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Uà  bttim  MW<Bto  di  Dante  s«ret>be  cosa  grande,  è  Tero,  ma  non 

aovramana^  non  tale  che  non  abbiano  a  baatarvi  mo  o  due  aomini 
■taidioai  di  filologia  e  di  storia,  eruditi  «easa  smania  di  mostrar 
tempre  erudiiione,  fuggitori  di  dispute,  coropendiatori  più  che 
.  dissertatori  de' lavori  altrui,  e  desiderosi  In  tutto  di  servire  meno 
alle  proprie  gloriuzze,  ekfi  Moa  alia  gloria  vera  del  loro  autore, 
e  per  esso  alla  patria. 

('^A«p.  Balbo. 
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Oli  cerco  Qsuaa  pubblicando  uo  liuayo  «oUieoio 
allà.Diviaa'GoimQecUa  r  inio  unico  scopo  è  di  procae-  - 
ciarle  popotarità,  reiwlendone  facile  la  iRtelligenza.. 
'  $ono  molti  che  ne  àsinno  letto  qua  e  ià  i  brani  più 

•  o^bri,  poeliksìiid  eie  fabbianà  letta  da  capa  a  ftuidò.  * 

E  la  colpa*  è' ^efgli  annotatori,  che  sovrabbondano 
.     di  parole  pv^  non  è  ijàestieri,  e  i  pasist  oscuri  dtssimiila- 
no^-  e  iqfcstìdiscòno  poi  eoli  •  A'eqfienU'  pdemiche,  «  la** 
.   sciano  perplesso  il  lettore  novizio,  il  quale  niente  più 
brama  che  di  avere  ip  brev^  *la  'interpretazione  tenuta 
per*  mig^iére,  e  andare  innanzi. 
.  •       Dèlia  quale  Ultintó  pecca  non  va  esente  neppure, 
anzi  n'.è  pièno,,  il  oomento  dei  Costa  notabilmente  ac-  * 

•  cresciato  da  *9riinone  Bianchi,  selfKene  P  ùltimo^  e  il 
migliore  di.  quanti  lò  precedettero  ;  perchè  ivi  non  hai 
solò.  iin  cemento,  jaaà:  còmeoto  sopita  comento  ;  nè  seni- 
pre.  i  due  espositóri  èdno  d' accordo  :  òRredichè,  quan-  . 
do  il  poeta  allude  ai  mali  costumi  dei  prelati,  e  al -do-, 
n^io  teinpp'rale.  dei  Papij  la /.chiosa  si  risente-  troppo 
dpUé  cóndisiiQni  del  luogo  in  cui  fu. scritta. 

Dame.  VoJ.  I.       *  •  4  • 
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Io  diedi  baDdo:assoluto  ad  ogni  discussione  ;  bensì, 
non  avendo  ommessò  ne'  punti  eontroversi  di  leggere  e 
meditare  tutto  ciò  che  venne  stampato  intorno  a  quelli^ 
sono  pronto  ad  entrare  in  campo  con  chiunque  il  voglia 
per  difendere  la  spiegazione  alla  quale  ho  data  la  pre* 
fcrcnza,,  o  che  da  altri  non  detta  mi  parve  migliore.  Il 
medesimo  s' intenda  xiguardo  alle  lezioni  dubbie  nel 
testo. 

Del  rimanente,  non  ho  lascialo  senza  noia  vocabolo 
o  passo  alcuno  per  poco  .che  ne  fosse  d'uopo,  ed  ho  poi 
sempre  avuto  cura  di  essere  parco  al  possibile  di  parole, 
senza  danno  però  della  chiarezza  alla  quale  ho  inteso 
principalmente.  * 

Quanto  eìbk  inrtografiftho  seguito  Tuso  degli  scrit- 
tori odierni^ 

«  Possa  la  mia  latìct  riuscire  gradila  ai  giovani  ita- 
liani, per  amore  de'qudi  l' ho  Intrupresa  I  E  possano 
essi  nel  poema  ìmparai^e  qualche  cosa  di  meglio  che  l'i- 
dioma,  e  Tarte  del  versoi  loqieràoechà  nessun  cittadi- 
no fu  più  grande,  nè  amò  più  caidainente  la  patria  di 
Dante  Allighieri.  *       '  -  - 

m 

«•  •  _ 

•   ■  .  » 
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NOTIZIA 


INTOEKÒ 


A  DASTB  ALLIGHIIRI 


yuasi  a  crescergli  splendore,  e  non  bastassero  i  suoi 
versi  immortali,  iavqleggiarono  alcuni  che  Dante  sia  disceso  dalla 
nobile  £uBigiia  romana  dei  Franp|»ani,  un  individuo  della  quale, 
dtf  amato  Eliseo,  abbia  tradotto  e  fermato  sua  dimora  fai  Firenze, 
donde  sia  poi  venuta  la  CamigUa  degli  Alisei,  alla  quale  dicono 
eh*  egli  appartenesse. 

(huttlo  si  sa  certo  intomo  alla  sua  stirpe  egli  è  che  fu 
a  lui  tritavo  Cacciaguida,  morto  circa  il  i  147  mentre  combat- 
teva con  Corrado  III  imperatore  di  Germania  nella  seconda  cro- 
ciata; e  che  Cacdaguida  ebbe  due  fratelli,  Moronto  ed  Eliseo, 
dal  qual  ultimo  avrA  avuto  pfobabilmenle  oiiglne  il  ramo'  di 
quegli  Elisei  che  trovansi  mentovati  nelle  croniclie  fiorentine. 

Al  tempo  di  Cacdaguida  la  Toscana  era  soggetta  al  doml- 
niò  degl'  imperatori,  che  vi  mandavano  loro  vicari  e  rappresen- 
tanti,  non  avendo  essi  tenuto  per  valida  il  dono  che  la  contessa 
Matilde,  mancata  a'vivi  nel  ilio,  ne  aveva  latto  alla  Santa  Sede; 


E    A'  SUOI  TSllPI. 


il  che  durò  'sino  citi  a  il  1200.  ivc*!  qual  torno  le  <'itlà  e  terre 
ìtaliaDe,  scuotendo  ogni  signoria  oltre  monte,  si  eressero»  poco 
a.  poco  Tana  dopo  V  altra  iù  governi  liberi  .e  ifidipendenU. 

Cacdaguida  ebbe  in  moglie  una  fanciolla  ferrarese  della 
famip^Ha  degli  Aldighieri,  a  da  lei  un  figlio  che  prese  il  sopranno-  . 
;me  delia  nÉ^àffi,  da  cui  furono  poscia  chiomati  tutt*  i  'suoi  di* 
sèendenti,  secondo  il  eostome  die*  allora  intròducevàsi-di  annet- 
tere a  quello  xkl  l);itU*sinìo.  un  secondo  nome  per  distinguere, 
oltre  le  persone,  jeziandio  le  famiglie,  eoi  solo  cambiamento  in 
segldto  della  lettera  d  inì^  '-  onde  ne  Tenne  Allighieri,  e  prima 
scriyeasi  Allngheri,  Alligeri,.  ed  anche  Alleghieri. 

IVacqur  Dante  neirjinho  1205,  essendo  il  sole  nella  costel- 
lazione de'  Gemini,  come  sappiiuno  da  lui  medesimo.  Perde  il 
padre,  che  sembra  fpsse  gAtrecónamljo,  nella  puerisla.  La  di. lui 
madre  nomavasi  Bella.  ■      '  : 

]\ej  giorno  i  maggio  1274,  mentre  stava,  per  compiere  il  . 
nono  anno,  vide  la  prima  volta  Beatrice,  che\Bon  òltrepasaava 
di* tempo  V  anno,  ottavo,  in  casa,  di  sue  >padre  Folco  Fortlnarì. 
Era  usanza  in  Firenze  e  degli  uomini  •  e  delle  donne .  come  il 
doke  .tempo  di  ^imavera  ne  venia  nelle  loro  contrade,  di  rac- 
cogpUersi  insigne  e  festeggiiffe.  Incominciò  allora  amore  a  fargli-  • 
si  sentire  per  mòdo,  •che  ancor  fanciullo,  e  poi  di  seguito,  molte 
volte  ^dava  cenvindo  di  vederla,  ma  a  qus^nto  pare  con  isQarso  . 
frutto^  ràecóntando  egli  di  avere  avvito  aolMinU^^dopo  nove  anni, 
<}uando  già  contavis  V  unno  iS.^  .di  età,  il  prime  saluto ^passafido 
per  via.  tale  però  che  gli  parve  vedere  lutt' i  termini  dclLì  bea- 
titudine. B/ifatrice  morì  nubile  nel  '  i290  il  dì  9  giugno.  Dante 
fervidanentè  e  costaalemente  amolla  sino,  e  d^  la  morte  ;  non 
tanto  però  (.come  apparè  dallo  «lessa  libro  della  ^Ita  A  uova  (i) 


(i)  La  edizione  miglior^  delle  opere  minori  di  Dante  è  quella  che  ora 
.è  in  corso  a  Livorno  per  cura  del  benemerito  Alessandro  Torri>  éx  cui  manca 
soltanto  il  C4>iivito,  che  uscirà  quanto  prima.  .  . 
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da  luì  coiupasto  a  sfogare  V  intervìa  doglia)  che  vivendo  Jkatrice 
non  ai  [acesse -scfa^nnó,  forse  un  po^  tirop^/  di  altra  donna  fep 
nascondere  Toggetto  vero  detta  sua  grande  passione  ;  e  altra  do- 
po quella  cosi  fingeva  di  amare,  con  lo  stésso  fine,  da  far  sen- 
tùre  per^MM)  a  Aci^trke  il  morso  deUa  gelosia,  ond'  ella  gli:,negò 
il  sud  dpleissiBio  «aiutare;  e  non  tanto  poi  ohe^  dopo  ascesa  al' 
cielo  queir  angelica-  creatura,  noi  movesse,  e  qui  certd  un  po' 
troppo,  la  piekì  che  uua  tenera  e  gentile  donna  gli  mostrava^ pei 
oocenti  sospiri  e  le  amare  lagrime  (ti  cui  la  perdita  di  Beatrice  gli 
era  cagióne.  Nè  andò  séevro  appresso'da  qualcliiè  altro  amonneo. 
MeAtre  già  era  alquanto  innanzi  negli  ahni,  diiUorando  '  a  Lucca 
s' Maglii  di  una  giovine  eh'  ei  noiiiina  G«ntucca;  ed  inoltre, 
vicino  allo  stremo  di-  «ua  vita,  .neU^alpe  di  Casentino,  di  una 
montanina,  la  quale  dice  il  Boccaccio  che,  se  non  gli  era.  slato 
riieriVo  il  falso,  quantunque  i)el  viso  avesse,  era  i:^ozzuta. 

.  Mnéstro  ^  Dante  nelle  letlere  fu  Bnmetto- Latini,  li  spiale 
bandito  da  Firensé  sua,  patria  neO'  anno -i960,  perchè  GneKò,* 
stente  lungo  tempo  in  Francia,  dove  dettò,  neir  idioma  di  quei 
piese;nn  libro  iotitoialio  il  Tetoroy  adducendone  pér  motivo  che 
e|^  era  In' Francia^  e  che  /a  patieure  en  tìt  pfut  jdtéiUMe  ei 
plus  communc  à  tonte s  (jens.  Scrìsse  però ,  eziandio  in  lingua 
d' Italia  ossia  -nel  dialetto  toscano,  perilchè  Dante  nel  suo^  trat- 
talo-l^e  ^uigari  EhquiQ  lo  rimprovera  di  essore  stato  del 
ninnerò  di  quei  pacri  Toscani  che  si  attrìbiìivatio  ti  titblb  del 
volgari»  illustre,  e  gli  scritti  de^  quali  non  erano  cortigiani,  ma 
propri  delle  laéo  cit^Mli.  Tornato  a  Eirense,  aUorquandoii  suo 
poriito  di  nuovo  prospeìrò,  fo  rilorà  ohe  .si  prese  Dante  a  dÌsce-> 
polo,  giacché  lo  si  vede  sipdacodel  Comune  nei  4^  4,  e  morto 
in  patria  l' anno  4    4.^  .  •  *  .    '       .    •  . 

Pwre  a  Firen^y  come;  altrove,  pnlhilatb  anreano  e  si  stra- 
aiavano  a  vicenda  Guelfi  è  Ghibellini.  Nel  reggimenti  popolari, 
e  tali  erano  a  quel  tempo  quasi  tutt'  i  governi  d' Italia,  le  dis- 
sensioni essendo  inevitabffi  e  lre(|uentiy  il  partito  più  débole  peic 
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non  essere  oppresso  era  costretto  di  avere  ricorso  aU'aiuto  slra- 
niero.  Chi  eonfidaVa  Qell^  ìmpèntóre  di  .Geraumia,  e  cementa 
quindi  alle  ave  pretensioni  aiille  terre  ditafia,  era  duamato  Ghi- 
bellino^ e  Guelfo  chi  cercava  invece  sostegno  ne'  di  lui  nemici, 
fossero  essi  il  papa,  come  di  frequente  accadeva,  ovvero,  come 
sempre,  H  re  di  Francia.  Accadeva  talvolta  che  il  papa  ateaao  ve» 
nisse  accusato  di  pendere  a  parte  ghibellina  se  favoriva  l' impe- 
ratore alemanno  in  pregiudizio  del  re  francese.  Le  parole  Ghi- 
beUino  e  Guelfo  ci  vemim  da  oltre  moDte.  Ghibellini  appeUa- 
vansi  in  Germania  «quelli  che  aderivano  alla  casa  di  Hobenstauf- 
fen,  dal  suo  castello  di  f^f  eihVuKjen^  la  quale  lottò  per  la  coro- 
na imperiale,  con  la  casa  dei  Welfi  o  Guelfi,  e  rimase  vittoriosa: 
quindi  col  nome  di  Guelfi  vernano  designati  i  contrari  agi'  Im* 
.  ^  periali,  ai  Ghil>ellini.  Ghibellino  e  Guelfo  pertanto  non  erano 
voci  che  suonassero  amatore  di  servitù  e  di  libertà,  come  sogna- 
rono alcuni  :  in^pendenxa  e  libertà  volevano  lotti;  la  differema 
stava  solò  fai  ciò,  che  i  Guelfi-  il  papa,  e  i  Ghibeflini  vòleano  l^in^ 
peratore  supremo  arbitro  e  moderatore  dei  diritti  d'  ogni  città 
e  Stato  in  Italia.  L' imperatore  poi  e  il  papa  pretendevano  qual- 
che (Osa  di  più;  Y  uno  e  l'altro  aspirava,  non  alla  supreoMafti, 
ma  al  dominio  assoluto  del  bel  paese,  e  il  papa  inoltre  tendeva  ad 
estendere  sempre  più  i  confini  dello  Stato  della  Chiesa,  e  spesso 
altresì,  il  che  era  ancor  peggio^  a  far  gran<H  i  nepotl,  e  donar 
loro  terre  e  città  spogKandone  chi  le  possedeva. 

ÌNelle  contese  fra  gì'  imperatori  Svevi  e  ì  Pontefici,  fonte 
di  sì  lunghe  e  si  gravi  calamità,  quantunque  alcuni  cittadini 
fpssero  prc^pènai  alla  Chiesa,  e  alcupi  alf  Imperio,  il  popolo  e 
comune  di  Firenze  si  manteneva  in  uniti  a  vanteggio  e  onoro 
della  Repubblica.  Ma  neiranno  i240  i  Ghihellini,  de'  quali  era 
capo  Farinata  de^  Ubarti,  eeciuti  da  Federico  n,  e  da  lui 
aiutati,  cacdareno  i  Guelfi,  e  rimasero  signori  defla  città.  Morto 
dieci  anni  dopo  Federico,  il  popolo,  poco  contento  dei  Ghibellini, 
si  levò  a  rumore,- rimise  in  patria  i  Guelfi,  e  costrinse  gli  uni  e 
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gli  altri  a  riconciliarsi  fra  loro.  Se  non  clic  la  pace  ebbe  poca 
durata.  Ben  presto  i  trìfiti  ij^mori  diedero  nuovi  segni ,  e  già  nel 
4968  i  GliQ^dliiri,  WfàM  di.  segrete  pitetlehe  jèoft  MaDlredl 
figliuolo  di  Federico,  vennero  alla  lor  volta  banditi  dai  Guelfi.  E 
ciò  pure  per  breve  tempo.  ÌNel  4  settembre  -1260  i  Ghibellini 
esuli  od  socporsadi  Manfredi  sconfissero  pel  ^tado  di  Siena  a 
Honteaperti  sul  fiume  Arbia  1  Fioresllni»  e  tanta  Ira  U  accendea 
che  avrebbero  per  intiero  abbattuta  e  rasa  la  città,  sì  che  ne 
rimanesse  solo  la  memoria,  se  non  fosse  Stato  Farinata  il  quale  in 
luna  ioio  adnnaniii  a  £mpoU  vi  si  oppose  gagUasdamente,  e  tras- 
se i  più  nei  suo  avviso.  Diventarono  pertanto  padroni  di  Firenze, 
sotto  però  la  dipendenza  dì  Manfredi  che  vi  pose  a  suo  vicario 
Guido  I^vellp:  i  Guei^  andarono  nmlngaido.  Ma  quaiito  esul- 
taiimo  i  Ghibellina* de&a  loro  vittoria?  Rotto  e  spento  Manfredi 
•  a  Benevento  dn  Curio  conte  di  Angiò.  fratello  di  Luigi  il  Santo 
re  di  Francia,  Guido  iVovello .  doTette,  più  che  di- fretta  lasciare 
Firense,  e  i  .Guelfi|;ià^  tornavano  In  patria  sei,  gomaip 
assistiti  da  esso'Carlo:  i  Gkilftlllni,  quantunque  assicurati  che 
non  ^i  farebbe  loro  alcun  male,  se  ne  fuggirono  per  paura.  To- 
sqana  tutta,  meno  Pisa  e  Slena^si  vol#e  allora  a  parte  guelfa,  come 
prima  della  battaglia  di  MonteapertI  era  tut^  gUbelUna.  Questa, 
quando  nacque  Dante,  era  la  condizione  della  sua  patria. 

I  profughi,  erranti  qqa  e  là,,  dopo  lungo  tempo  si  unironi^ 
ai  .GIiii)eUÌBÌ  di  Arezzo,  e  tentarono  di  al^ttere  i  loro  nonicL 
Ma  i  FlorentiDi  II  sbaragliarono  lidi  4^  giugno  4980,  In  un  pla- 
no che  si  chiama  Campàldinp,  nella  contrada  detta  Certomondo, 
nel  CasentHie:  Qsnte  si  trovò  ^  <|^eUa  battaglia»  e  combattè  va- 
'  lorosamòite  a  eavallo  nella  prtma  sdiiera.  Da  principio  la  fòr« 
tona  arrise  agli  Aretini  :  i  loro  cavalli  avevano  fugata  e  dispersa 
la  fronte  nemica  ;  ma  di  troppo  avanzando  nel  calore  dell'assalto,  . 
e  ii^plandosi  cosi'dai^soldiitjil^^f^  j  Fiorentini  presto  si  ran^ 
nodarono,*  e  si  fecero  loro  addosso  imiti  intieri,  batlieiido  se- 
paratamente  prima  gli  uiù  e  poi  gli  aJtrL*  ;       ^         ^.  * 
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Era  Pànte  altresì  eòi  Fioreniùii  (  he  Uscirono  ad  oste  sopra  • 
ì  Pisani  nél  giórno  ^i^pO,.  6  fu  prìpsehte  alia  rMa 

del  eàitelló  di  Capnvia»  In  eni  qtiè^#  KiMr  ai;:difeiidèVaikv 

I  Guelfi  tenevano  la.  signoi»ia  ùt  Firenze  dH  cirratrent'anni,  . 
•       .  *        ••       '        ■  ■  '  ■ 

quando  germogliarono  discordie,  frar .loro  medesimi,  per  gare  dr 

ofi^ci)  e  |«r  Mike.  £  di  lieta,  V^iiée,  e.;potriiiè  «più  tlie  hoif  ' 

foise  mai  stata,  cadde  dl'liiAyvo  fi  cittèrlifilfi  ^àlriMo  'di .  goal,  t  * 

l'ittadiiii  tornarono  «fl  dividersi  m  sette,. abboiAìnayìdo  r  uno  l'ai- 
.11*0...  L'anno  ii96,  scrive  il  MaochiaveUi,  è  sui6  il  *  pomo 
a  scKiqdere  ai  Ptoréntiiii  .una  Idkiga  erb  <tt  calamità.  Dtfè*  par< 

■  •  * 

liti  si  formarono,  dei  popolani  e  dei  Mollili.  Capo  di  quelli  era 

Vieri  'de'  Cerchi,,  nomo  di  bas^o  stato,  ma  assai  ricco;  alla 

testa  degli  altri  era  Corso  Donati,  anileq  di  danfgye,  ma' del  ^ 

ni  deDa  fortuna  male  proTTedotè:  snfierbl- entrambi,  Tvrto  per 

la  recente  opulenza,  V  altro  per*  la.  vecchia  grandezza  del  casa-. 

-  to.  Frequenti,  iè  contese,  il       umói:^-.  p'rofondo;  ^ontinubu^  Nè  ^ 

•stavanò  coAteutT  alle.||arole.  I      ardenti*  delle  <hie'fittÌQiif,-  ih-' 

eontratisi  per  caso  nel  maggio  del  '4300  in  un*  ballo  di  ddnne, 

per  lieve  cagione  vennero  alle-  mani  ed  al'  sar\gue.  Seguendo  le 

detìomiiiazioni  di  mùoyt  ifet^  insorlè.a  *Pist0ili,  fi  cbtatiavéno  * 

Weii  i  nobÌli,'BÌaaciil  i  pojJolani.  ;        .  *  •  •  •  '  . 

Nel  1300,  ànno  in  cui  Dante  (ìngc  il  suo  viaggio. pbtHico,  * 

regnaya  in  Francia  Filippo  il  Bello,  i^fpole  di>s;  Luigi.;  a  Na|ioli  * 

Cario     figlio  di  Carlo  I  comé^Angiò  vinc^i^  di  Madjredi;  . 

occiipava  Bonifeno  yiH'Ia  secKa  apostl^k       cingeva  1;ì  coKk  - 

na  imperiale  Alberto  d' Austria.'    V        ■  !  •  -  .  * 
,   .  •       .  ■  •  •         '  •  •  •  ' 

.  Bopifaiio,  ixativo.  .di  Alagpa^  .%rar*  pervenuto  al'pap^  nel 
4904,  indueendo  Àstdtaqiente'a  'rinundàrvi  Y  iiiettò  'e  dfboìe  ' 

Celestino,  per  la  parola  cJie'gK  accanò  daka  i  cardinali  di  furo  in 
.  tal.  caso  tfaderè  'la  elezione ^[tra  di  lui,     promesso  adendo  a  . 
Carlb  n  iH  NapoK      8^  el  ri  «dqiperass^  a 
lo  afuténebbe  a  riconquistare'r  iscrtia  di  Sicilia:  sfuggita*  di  manò* 
a  .suo.  padre  nel  fam(ti9ó  vespno  .^l         £.ii)fattine(  430Q 
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mahdjL)  in  Francia  a  tine  che»  Cario  di  Valois  fratello  del  re.  ve- 
nkA  ad  agievelare  la  ìmpres»  con  geme  annata,  dando  intèndi^ 
mento  die  farebbe  eleggere  eaao  Carlq  imperatore  roiiianò.  B 
questi  andò  al  papa  in  Alagna. nel  j^iOl,.  e  nel  successivo  anno, 
avendo  voluto  aspettare  la.- primavera,  passo  a  jXapoli;  ipa  il  ten^ 
tatbo  otmiiro  la,  Sicilia  non.  rinad.  .Bonifaiio  poi^  lungi  dall'.  aW' 
tendere  la  promessa  fatta,  confermò  a  re"  de^  Romàni  Alberto 
'd'AustH^.  Da  qui  le  discordie  fra  lui  6  Filippo  il  BeUo.  11  papa 
aggràvava  il  re  di'  scomuniche,  .*e  gK  auacilàva  dappeiKatto  ne-f 
vfiìcì,  e  il  re  fece  p%KaHo  in  Alagna  a  tiadimento.  Il  popolo  Io- 
.liberò  il  terzo  giorno,  ma  pel  dolore  della  fervuta  ingiuria  mo- 
rì pdco  dopo  nei  dA  42  ottobre'id03.  Fu  vago  molto-delia- pom- 
pa  mòndanajt  e  mai  avido  di  d^n^ro,  non  facendosi  cosdenca'di 
ogni  guadagno  per  aggrandire  la  Éhiesa  e  i  suoi  parenti^  tre  dei 
quali  fece  cardinali,  e  molti  altri  vescovi  e  arcivwovi.  * 

/Dante  un  annò  dopo  la  morte  di  Beatrice  erasi  amniogB^T 
té  per  indtimento  dei  parenti'  e  degli  amid  n  Gemma  .delk  fa- 
miglia di  Corso  Donali  nominato  di  -  sopra,  e.  dato  tutto  alla  fi-  • 
io^oiia,  andaddoy  come  egli  narra  nel  Convito,ià  ov^  eHa  si  dimor 
strava -véracemente^'doè  nella  scuola,  de'  religiosi  e  alle  dispu* 
tnioni  de'filosofaiiti)  sieehè  in  picdol  tempp,  forse  trénÌ9  mesi 
dopo  morta  Beatrice,  comincia  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza 
ohe  il  suo  amore'  cacciava  e  distruggeva  ogni  altib  pensiiMé  Pi^ 
tardi -mmolossi  iieDe  laccender  pditidie.  Là  èittàr  era  di^  In 
arti:  chiumfue. aspirar  voleva  al  godimento  de' pubblici  magi- 
strati  dovea  farsi  ascrivere  ad  alcupa  di  esse,  comunque -niuna 
U/  esercitasse  :  Dante  si  aggregò  a  quella  dei  medici  e  degB  spe-» 
siali.  B  sema  ^liafthrif  { dice  il  Boccaccio  )  thnde  y  era  pary . 
titOj,  e  dove  andava  con  abbandonate  redine,  messa  la  filoso- 
fia in  joblioj  quan  iutt0  della  repubblica  eogU  aUri  cktadim  ' 
piàjwleaìdalgaverhù  ddieàe.  .    .    ;  *         ?  >{{. 

•A  sedare  le  suddetfe  novelle  dissensioni  aveva  indarno  Bo^ 
nifasio  Vin  mandato  a  Firense  il  cardinale  .A^piasparta,  Cadeva 

•  •  • 

I  •  •  •         '  ,  • 

•     •  » 

•  •  .     •       •  • 
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la  nomina  dei  nuovi  Priori  pel  bimestre  dal  15  giugno  ai  ÌÒ 
agosto  del  4300.  Dante  vi  fu  eletto.  Tutti  li  mali  (  sono  sue 
parole  )  .e  t^ti  gl' jfneanvmiienti  miei  dalU  infausii  cmmsii  (fei 
mio-prioraiB  ebbero  cagiime  e,  principio ,  del  quale  priorato^ 
benché  per  pnide  II  za  io  non  fossi  degno,  niente  di  meno  per 
fede  6  per  età  non  ne  era  in^legno  j  peroccììé  dieci  qnm  erano  * 
già  patsati  dopo  la  hattaglia  di  CampaldièiOj^  neila  quale  la 
parte  ghibellina  fu  al  quasi  tutto  morta  e  disfatta,  dove  mi 
trovai  non  fanciullo  mW  antù^  e  dov  ebbi  tamma  molta ^  e 
nellq  fine  grandissima  allegrezza  per  limrii  casi  di^quUla 
battaglia.  Dante  entrato  in  officio  non  era  né  Bianco  né  Bie- 
ro  :  suo  solo  desiderio  e  intento  sopire  i  vicendevoli  odii,  e  ri- 
durre la  città  a  quiete  e  buoni  ordinL  Perciò,  non  più  proclive 
ali'  una  che  all'  altra  parte,  aweisine  die  ayeuio  i  Meri,  raccolti 
segretamente  nella  chiesa  di  Santa  Trinità,  deliberato  di  rivol* 
gersi  al  papa  airmchè  mandasse  a  rif(jir(uare  in  vantaggio  loro  la 
città.  Cado  di  Valob  moimnato  sopra,  che  si  attendeV»  di  Francia 
per  andare  a  Napoli,  ed  essendosi  per  questo  aliati  in  arme  i  Blan^ 
chi,  e  gravi  rumori  e  scandali  seguendone,  i  Priuri,  per  consi- 
glio di  Dante  fortificatisi  della  moltitudine  mandarono  a  confioe 
i  più  eminenti  eiacinorosi  .di  entrambi  i  partiti,  ire^  quali.  Cor^ 
80. Donati  e  Guidi)  Cavalcanti,  sebbene  a  lui  affine  il  primo,  e 
gH  fosse  cosi  caro  il  secondo  che  lo  appellava  il  suo  primo  ami- 
co. Ma  non  per  questo  si  ricompose  la  quiete.  Uscito,  Dante  di 
priorato,  e  i  Neri  rotto  lor  bnido  essendo  corsi  a  Roma  pef 
vieppiù  suscitare  a  loro  prò  Bonifazio,  venn'  egli  con  altri  am- 
basciatori inviato  al  pontefice  in  difesa  di  quello  eh'  era  stato 
fatto.  Celebravasi  in  qudl'  anno  (4d00)  il  giubilieo  con  grandis- 
sima pompa,  e  concorso  Immenso  ^  forestieri.  Ma  poco  il  papa 
mostrossi  inclinato  a  favore  dei  Fiorentini.  Perciò  si  prepararo- 
no 1  Bianchi  ad  affrontare  k  procella-  £  venuto  intanto  Carlo  di 
Yaloia  In  Italia,  di  nuovo  tornò  Dante  a  Roma,  e  a  lui  altri,  de- 
putati erano  uniti,  con  1  arduo  incarico  di  ottenere  da  Bonifasio 


Ai 

che  sospendesse  l' invio  di  quel  principe  §  Firenze.  Ma  già  il 
papa  avea  con  ae^reta  bolla  determinato  in  contrario.  Ciò  nondi* 
meno  congedò  -i  deputati.  inganRandpll  con  le  parole  sarete 
*  contenti j  fidate  in  me,  tutto  per  lo  meglio;  ma  trattenne 
Dante.  E  tenea  Dante  a  bada  sino  a  che  i  I\eri  introducevano 
Carlo  di  Yaiois  a  Firenze  nel  di  4  novèmbre  id04,  aotto  co- 
lore di  pacificare  e  riformare  lo  Stato,  ma' in  sostanza  per  trasfe- 
rire col  dì  lui  mezzo  il  potere  nelle  loro  manìf  esclusivamente, 
e  a  grado  loro  eaereitarlo.  E  infatti  non  appena  il  mesM  ponti- 
ficlo  ebbe  in  balia  la  città  che  rìchianiò  i  confinati,  e  poco  ap- 
presso con  vari  pretesti  cacciò  tutti  quanti  erano  di  parte  Bian- 
ca. Dante  fu  compreso  nella  proscrizione  per  due  motivi  :  pri- 
mo»  per  eaaersi  manifestalo  avvera»  dUa  venata  di  Carlo  di  Va- 
lois  quando  nef  suo  priorato  vennero  espulsi  i  principali  delie 
due  fazioni:  secondo,  per  essere  stati  poco. dopo  richiamati  i 
Slanebi,  e  lasciati  in  bando  i  Kerì.  Intorno^  qaal  secondo  mo- 
tivo è  Ja  notarsi  che  i  Bianchi  i^irooo  gradati  del  ritomo  «foan- 
do  Dante  non  era  più  Priore,  e  che  a  Guido  Cavalcanti  erasi  usata 
indulgenza  per  J' infermo  luogo  ov'  ^ra  stato  confinato»  Sarzana» 
donde,  tornò  mabtto,  si  che  poco  dopo  morL  Non  pertanjto,  essen- 
do Dante  tuttavia  a  Roma,  gH  in  saccheggiata  la  casa,  gnastsie 
le  possessioni,  e  con.  sentenza  27  gennaio  d^02  di  Cante  dei 
Gabrielli  di  Gubbio,  podestà  di  Firene,  vennero  kù  e  Pafanhro 
Akoviti  oomiannati  In  Kré  8000  chiseoi|0,-perciiè  oltre  aver  cAn- 
traddetta  la  venuta  di  Carlo  fecenmt  barattarias,  et  accepenmt 
quod  mn  Hcebat,  vel  aìiUr  quam  licebat  per  ìeges^  e  se  den- 
tro a  un  eerto  tempo  non  avessero  pagato  ordinavasi  ohe  b&na 

tH  COI!  iinmie  ;  pagando  mkShndmu  prò 
hoHO  pacis  stent  in  exilio  extra  fines  Tusciae  duobìis  annis. 

Carlo  di  Valois  nell'  aprile  iaOS  parti  da  Firense  e  andò 
a  Napoli,  lasdandori  Neri  in  piena  signoria  éOk  ditò. 

Dante  non  pagò  la  multa.  Citato  a  purgarsi  in  persona  del- 
ie accuse  non^comparve,.  sapendo  troppo  bene  con  che  giudici 
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aveva  a  fare.  Xt^nuto' confesso  per  la  sua  dontumacìa,  sentenziò 

*  *       •  •        •         •  •  • 

.in  -data  iff  naano  i^jOSIoitesso  Gante  cheSov'  egli,  o  talimo 

di  akri  i4  di  Ivi  nod^ìnf)ti,  pervenisse  vUo  ietnpore  in  fòrihm 

corumuuis,  iijne  romhuralur  '  sic  qttod  moriatur.  Tanto  era  * 

*****  «  « 

fiiribondo,lo  spiritosi  partii   .       '  . 

.    .  T^tocbè  Dante  ^eblbe  senipre  '^i  anhtte  condanne  venne 
à  itena*  per  meglio  intendere  che  s1^' fosse.  Intaiito  ì  fuorusciti 
,  nella  stessa  .mese  di  marzo  1^.02  eransi  assembrali  a  ìMu-  * 
gello»  aveÀpid  pfeab  ii  iKHrgo'  e  piaggio  di  guidano,  e  potò»  i'  as- 
sedio ad*  un»  fortezxa  c)ie  vf  tenevano  i  F'Iorentini  ;  ma  vennero 

*        •  .  *  • 

dispersive  alcuni  presi  furono  d^(»(npknti.  Alleii^rò  jrli  esuli  indi  * 
a  4|U|dche  tefnpo  la-morte  del  loro  uemico  Bonifazio' VUL  U 
'nuovo  pana  Benedetto,  uomo  onèsto,  fjnslp,  ili  sìnta  e  rdigioaa 
»  vita,  e  che  ahrea-  voglia  di  fare  ogni  bene  ,  mandò  a  qui^re  i 
Fiorentini  (eh'  erano  in  gran  .discordia  fra  loro,  suscitata  e  te- 
'nuta  viva  da. Córso  Donà^,  cui  non  fareà  esaere  cosi  grande  io 
c^ÀHpne'-comè  vóieà)  U  'eafdinalè^da  tirato  ;  ma*  dopo  essersi  que- 
sti a  lungo  faticatq  indarno,  parti  il  A  giugno  «1304  rivolgtoido* 
ai  cittadini  queste  panale:  JJ^pi^ichè  volete  essere  in  guerra  e  '< 
tMUto^edisioiiei  e  non  fmùiemdire  né  ubbidire  U  meno  M- 
Melina  di  Dio,  'tiè  alter''ripo90  nè  pace  tPa-tfii^  rimane^  rq/- 
ia-  maledizione  di.  Dio  e  cpii  queUa  di  santa 'Chieda. 

/.tritatoli  papa  chiaaaè  pressd  di  sè,  e  |dla  sua  presenza 
-cOkn)»amrero  dódici  4e\tii|>orftii  di  parte  ^enù  che  menavano 
ogni  cosa  a  lor  *gr,ado  in  Firenze,  affinchè  si  scusassero  di  quello 
che  41  cardinale:  da  Prato  aveva  loro  messo  ^addosso.  Parve  bella 
oceasioUfr  al  haoditi  la  lontanama  di  «wton^da  Pireme.  Già 
•  poj*^ta  aveano starna  ^  fatto  campo  grosso  In  Areno,  e  pas^ 
sando  di  speranza  in  speranza  stavano  guatando  il  momento  op- 
porMuio*  Era  capitano  loiiè  Alessandro  de^conti  Guidi  signori  di 
Komemi  nel  Càsantinb.  Giunti  alla  Làatra  aopra  «Montughi  fe^ 
cero  una  irruzione  improvvisa  nel  di  30  luglio  1304,  e  còsi 
era  stata  loro  •propina  la  sorte  che  avevano  vinta  parte  della  ter-* 

•     •  •  . 
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ra.e  pri'sa  una  porla  di  Firenze,  ma  per.  mala  coiidotta  il  cólpo 
rum  rio^,  e^bùognò  laro  .Ritrarsi  e  andartene  senta  «frutto  al— 
ctìno.  •  •  • 

•  Dante  <|Mrò  si  era  partito .  da  loro-^priinÉi  di' quel  giorjio 
per  r  odio  eV  ira  che  gli  dimostrarono,  non  avekiào  égli  voluto 
che  ai  rjphiedetficrd  di  'gttile  gli  amici  nel  verno  mottituido.  le 
rRgÌ€>ni  del  picciolp  frutto^  e  venuta  r  estate  non  avendosi  *tfo-- 
vaio  4'  amico  com'  egli  era  disposte  il  verno.  Md  npn  pare  che 
allora  •ai.  aeparaase  dai  compari  in  guisa  da  non  valèr  più  avérc. 
ODA  e^r  intf^MIgencft  é  ptaticar  alcmiit;  forse* ciò  'è  nifgUo.da 
riferirsi  a  «lì  tèmpo  posterlo^..  •     .    '  V'  • 

'  •  •  '  '  '  '  . 

£  infatti  sembra  non  pqssa*  revocarsi dubbiò  .che  J)mi)1<' 
si  trovaftse  V  anno  -1^06  con 'altri  4e}  suo  piurflto  net;  ci»itlk4  di 
MoBtaedfuiieo  4t  ragione  degli  ÌCJbaldbii;  quanido  4 .  Piirentlol  yì 
mossero  contro,  e  un«  dtM  padroni  cedette  loro  il  forle  per  d^- 
nahy  uscendone  sani  e  siUvi  quelli  c^*v'  erarro  eatro.  •  .  " 

Cerio  è  jK>i  ebe  ip  un  dopunwato  |lel  4307:,  esiaKu-  nelb 
•cl^kspa  abanale  dì  's.  GandeniBk»  a  «Mugello,' ove  gli  esiliati  firo- 
metlono  di  rifare  la  ctjsa  \deglii  Lbaldini  dei  danni  che  spflrire 
doyessci  per  cau^aloroy  yed^  nófisinalo  Dante  -Alii§liìeri."£d 
è  appunto  Ip  quèst'  an|M  che  sì  ndccbberò  É  •rCmivO'.I  fiiorii-^ 
sciti  ad  Arezzo  sotto  la  guida  del'  cartìinale  Naj)oleonc  degli 
Orsini  legato -del  pap^  Ma  il  coraggio,  òd  il  senno,  o  1'  uno  e 
t'altro,  naocarMO  al  jcardhvde^oqde.si^apai^iroiii^'gla-e^ull  sieoa- 
a  lui;  vedendo  che  avranò  sp^  assai,  per  riacquistare 
la  terra  loro  senza  alcun  prò,  e  mai- sì  rraunan>no'.più.  Egli  è 
forse  dopo  gaesto.teaipo  che  Bapte|8dègii08O''sliiinfe  per- sem- 
pre da' stioj. soci  d'inloptiulo,  é  gli  fu  belk  fitrsi  parie  per 
sè  m(^desim(j,  «enza  più  comunanza  "alcuna  icon  ossi. 

Solo  sette  giorni  dopo  il  mal  TÌmscito  «ssalto  -del  .20  lu- 
.gUo43(Ù  nAorr-Benedetto»  iMm  senyii  sospetto  fli  iréleno  ;  '  e 
dopo  liii  essendo,  stato  elevalo  alfa  dfl^ità .  pontificale  Clméo-T 
le  V ,  trancese,  chif  ppco  si  curava  di  ^irei^ze,  -e  ^cl^t;  piti  tardi. 
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nel  ^300.  trnslatò  in  Avigiìòno  la  sua  sedo,  ronlinuarono  i  IVeri 
a  domiiiare  ìb  Firenze;  -noiLCOfiì  però  che  a  quando  a  quando 
non  iscoppiasii^ro  fra  loro  nuove  discordie»  ie  quali  nel  i^W 
^punsero  al  segno  che  peri  Corso  i)onau,  cftpo  loro,  la  cagione 
precipua  delie  nuove  sventure  in  cui  si  era  sprofondata  la  mi- 
sera Fireme,  aecùsato  di  essere  ribeUe  e  trsditore  del  suo  eó» 
arane.  ^  •  r 

Clemente  V  era  stato  nominato  papa  il  5  giugno  1306  per 
opera  di  Filippo  il  Belio,  al  quale  promise  prima  per  sacra- 
mento sul  Corpu*  Damim  elM  gli  firebbe  sei  grsiie,  k  sesta 
delle  quali  si  riserbava  esso  Filippo  di  didnarargH  a  luogo  e 
tempo  essendo  segreta  e  grande.  E  allorché  ^nel  1308  per  la 
morte  di  Alberto  si  rese  vacante  r  imperio  aseingevasi  u  fargli 
questa  sesta*  domanda,  la  quaV  era  che  venisse  a  >|uello  pro- 
mosso Carlo  di  Valois  suo  fratello  ;  ma  Clemente  n'  ebbe  sen- 
tore, e  adoperò  acciò  venisse  prima  ed  in  fretta  eletto  il  conte 
di  Lussemburgo,  che  fu  Arrigo  VH;  Del  che  ii  re  di  Franeia  si 
tenne  per  ingannato,  e  mai  poi  non  gli  fu  amico.  Anche  queéto 
papa  fu  molto  cupido  di  moneta,  e  simoniacOy  cbè  ogni  benefisio 
per  danari  si  vendeva  m  tua  corte,  e  fu  tuasurkNto^  tenendo  per 
aAiiea  la  contessa  di  Peraborgo,  donna  beUMma. 

INon  in  altro  pertanto  rimaneva  a  Dante  di  sperare  che 
in  Arrigo  VIL  iXè  Alberto,  nè  il  di  lui  padre  e  antecessore  Ro- 
dolfo di  Ausburgo,  distratti  nelle  brighe  alemMne^  srarano  po- 
tuto o  toluto  avere  tkm  pensiero  d' ItaKa,  e  prima  éi  Rodel- 
fo  r  impero  era  stato  .soggetto  ad  un  assai  lungo  interregno. 
Una  grande  aspettarioàe  di  questo  Arrigo,  iignore.  di  poche 
terre  in  Germania  e  perciò  più  libe#o-dl  attendere  die  cose  di 
qua  de'  monti,  era  sorta  in  tutti,  lui  predicando  la  fama  no- 
bile e  giusto,  prode  ip  armi,  di  spiriti  aiti  e  «lagminimi  ;  onde 
i  fuorusdU  Tosoni,  e  tutti  in  generale  i  GhibeUìni  dllalisipe- 
elalmente .  giubilavano.  Dante  indirixzò  tosto  una  epistola  ai 
principi,  senatori,  duchi,  marchesi,  conti  e  popoli  d' Italia  esor- 
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tandoli  a  rendere  onore  e  prestare  obbedienza  al  nuovo  impe- 
ratore. JlaUeyrati  (scriveva)  oggunaij  o  Italia  misera  .....  ii 

eìemaUMino  Jrrig&y  Divo  e  Jugnstù  e  Cefare  uUe  ine  nas- 
se n  nfpMta  . .  •  •  ^  prtno        che  ii  Uhererédaìia  earèere  ' 
dei  tnaltjagi ......  vegliate  adunque  tutti ^  e  levatevi  incontro 

al  voiiro  re.  Bra  tufi  dotti^  politioa  che  otfe  guerre  e  cUk 
ìor»  cagiom  tòme  via,  eómneme  di  ueeeeeitó  iMa  la  terra^ 
ff  quanto  alla  umana  generazione  a  jxìssedere  è  dato,  es» 
sere  monarchia,  cioè  wi  salo  principato  ^  e  uno  principe 
avere  U  quale  Mio  pOieedendo,  e  pià  deméerare  ndit  poi' 
'9etuh,  U  regi  tm^a  eontemii  neUi  termini ^ddli  regni,  ei 
die,  pace  intra  loro  sia,  iiella  qttale  si  posino,  le  cittadi, 
e  in  fueita  poea  le  tti^MOfize  -it-aminù,  in  questo  amore 
le  eaee  prendano  ógni  loro  bisogno,  il  guide  preso  l'uomo 
^  viva  feliceinente ,  eh'  è  quello  per  cui  V  uomo  è  nato.  E 
poiclié  (  si^giungie  ),  la  terra  dovea  trovarsi  in  cotale  ottima 
dispomume  quamh  Cristo  s'  imeOmà  a  redimere^  U  gvfiere 
umano,  la  èimna  promnidensa  oréSnò  a  dò  comporre  il  po^ 
polo  e  la  città  di  Roma.  Onde  in  un  tempo  medesimo  nacque 
Davide  dal  eoi  c^ppo  doveva  usc^H  Salvatore,  e  approdò 
Ernà  da  Troia  in.  Italia  a  getiare  i  fbvidamenii  detta  dttà 
eterna.  La  quale  per  favore  di  Dio  ebbe  da  prima  i  re  Conw 
e  quali  conveniasi  al  suo  nascimento  e  pregresso,  e  poscia 
tomi  uomini  jràr  che  mortaliia  esaUarono,  si  che  a  lei  diveu^ 
ueroiributariituit'ipopolly  e  fu  fondato  Vimperio,  e  ilmon^ 
do  obbedì  ad  un  solo,  e  fu  pace  utùversale  per  tutti.  A  difibn- 
dere  e  per8ii4dere.qi]efti  «loi  prìacipii  dettò  un  trattatoin  tre  libri 
auUa  monardiia,  ove^mostrava  esaere  neeeatario  pel  mondo^^ 
uno  solo  tenga  l' imperio,  alla  dignità  dell'  imperio  aver  diritto  ' 
Koma,  e  i'  iinperio  dipendere  da  Dio  immediatamente. 

Arrì^  vansò  le  Altii  nel  idiO.  Dioevaai  diatm^gérebbe  le 
laneoi  è  il  dovninio  deOcf  famiglie  privale,  e  darebbe  41*  Italia 
stabile  quiete.  Venne  a  Losanna^  poi  a  Torino,  indi  ad  Asti,^  e.  nel 
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*    •  • 

giorno  0  giugno  si  cinse  a  Milano  delia  corona  di  ferro.  IVki  perchè 
stava*  egli  nella  vaile  di  Po  indugiando  per  assoggettarsi  Cremona, 
.  Dabte.ton  ej^loia  del  id«prMè  Ì34i  ìo^muriò  ad  affirettani  e  a 
*   Vblgmi  »  FireiNBe,  che  pià  é*ft^  altra  eittà  gH*  81  era  tKdiiarata 
•  avversa,  .vinta  la  quale  nessuno  più  sarebbe  oso  resistergli.  già 

era  statò  fra  queUi  cbleFano  aùdati  ad  iocDntrarleerWerirlii..  Fidi  . 
.  (  in  quella.kltera  sta  sorilto)  Te  bemgiw,  e  mfSr  lé  pkMmmo, 
'  qM. giorno'  che  le  mia  mani  toccaronrj  i  tuoi  piedi,,  e  le  labbra 
'  mie  pdgavotw  ii  ior  debito.  Allora  esultò  in  rlie  lo  spirito  mio,  e 
.  'diùi  fiy»  ine  tàeitamtnit:  Ecco  tJ^melh  di  Dia,  m9  eolm^  cAe  • 
.4o^lie  i  peccati  dei  mondo,  I  Flòrehtiiii, 'deliberati  <K  opporscigK 
.  quantq  più  potevano,  avean  cliiesto  ed  ottenuto  aiuti  da  Roberti» 
.  .  8iM»edut6,ai  padre  .  €arlo  )I  nel  reame  di  £<iMpoli*  Arrigo  .vinla 
CTCAioiia,e  posck'flIipèNia'Brefleia  dopoluhfo  nwiditt»  fMfliiò  Itf 
settémbrie  a  Genova,  dove -si  arrestò  assai  tempo  e  pertiett«  4a 
'    inoglie,  indi  nel  marzo,  del  susseguente  anno  a  Pisa,  e  dj  là  a 
tnalgrade  del  FioreRtini  e  di      Roberto,- oÙ  in  ogni^giiift 
'  eoDtrariavano,  enkitò  finalmente  in  maggio  p  Rchu^'bm  senta  pé«' 

•  ter  èssere  padrhile-  della  intera  città,  e  il  giorno  primo  agosto 
'  .  nella  .chiesa  di  $.  Giovaimi  l^ateranb  si  coronò  imperatore  ro- 
.    mano.%I^i  nd  600  ritom  elle  difesse  k  ar^ 

'  /assediolla.  Ma  i  signori 'Tedeschi,  clie  Io  accompagnaròtio  libila-. . 
lia,  dopo  eh  ei  fu  incoronato  a  Roma  ritornarono  con  ior  genti» 
secondo  ii  ccNBtiiiM^  al  di  Ifr  del  . 

*  oppugnazione  facéà.poeo  frpittó.  Edi  aggiunfeen>»le  nulattfe  ad 
assottigliargli  1'  esercito.  Rimase  tuttavia  in  ijuei  dintorni,  sic* 

.  chè  nel  nuvzo  i?i3  fu  costreHo  di  prendere  a  I^isa  gli  aUog^  * 
'Ì;lamflmi,  assai  jn  Aale  statò  di  sé  e  di  sna  milkia.  aìsnrtttisl 

'  alquanto     incamminò  in  agosto'  contro» il  re  Ròberto,  cui  v«h  . 
leva  vincere  e  ciucaai:e  del  regno,  indi' i\avigare  in  oriente;  ma 

.  arrì?i(to  «  Roiic«nWnto»  dodici  nu|^  al^  là  di  IS^nat^loferaiè, 
enei  9&onio94.m>letto  mese  rendè  l'anima  al  8igiiòre:!<hietto  . 

.  è  . il  line  dà  ebbei^o  le  tante  speranze  e  illusioni  che  la  ilj  lui  ca-* 
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lata  in  Italia  avea  fatto  sorgere  :  e  così  a  Dante  si  diiéfliò.  ogni 
lìifii^  di  più  riveder^      ffoe^mtmà  k  cm-siM  patrie.      ^ . 

•    Mori  inclM  CkoMMe  itdì  M  aprile  tUA^  ìi  h  «€ltia  poiH' 
tificia  rimase  vacante  sino  al  7  agosto  iSiG  che  tu  iToniin«itO'  * 
ptt|Nà  in  Avignone  Giovanni  XXII^  nato  4i  Caorsa,  di  basso  af* 
fm,  ^mécuanée^  di-  RdMito  àk  Na|MÌÙ^  e.^poeo  tdinÌBE^e  del 
so»  anteoMbfe.    •  •  •  •  ;  * 

Una  via  al  ritorno  si  aperse  ali* infelice  poeta  nel  dicèmbre 
idi6»  quando  ia  repiibi»lica  trentina  |ic[riiiMe  agli  ^siiìà  di  ri** 
pattiatea,  parchè  pogiaaiito.  imà  jeerf  §iimmi  e  nal  ^nodia.  . 

•  Giomni  si  offerìssero  a  questo  santo^*  recandosi  ai  dì  lui  al- 
tare a  guisa  di  rei,  con  mitere  in  e^po^  e  con  ceri  neiie  mani.  / 
Ala  dome  poteva  Oavte  aòltamattevala  tanta  imiMaame  e  vilièx^ 
Pf0n  e  (rispdndeva  ad  mi  ieB|Ì0a^clMe  di  queste,  cose  gfì  acria^ 
se  lieto  pregandolo  .  ai  riìorno)  nofi  è  codesta,  padt-e  mw_,  la 
Urada  per  cui  tornare  aUfl. patria  e  cheìt  Nfftì  potré  io 

:  ^^mi  mieké,  aifm»  |à  èce  io^  aoia  .e  dMia  Mell^^ . »  né 
il  pmé,  mi  tnanelieré.  Favolò,  tutte  piene  }ét  anestlzia,  che  non 
si  possono  ancore  i^ere  dopo  ckmue  .s^goìà  senza  un  finemito. 

.nislcwore*  r  -Vi'. 

diicordi  i  biografi  aidle  eUìk  t  eorti  atte  quali  Dante- 
ricoverò.  -Ma  cèrtamente  egli  soggiowlavf^  a  Pj^dova  nell'  agosto 

.  1306,  avendosi  un  istruraento  di  quel  JQe^a'^ato  praeseuUkus 
Bantìm  JUijUien,^  fì^ret^èa  et  mini al<n  ÌMh»*  m  a^it- 

*  {T'ala  ìsani^^LiunmM  Ae.  E  pui^e  aenMi^.dal)ilÉ>'fii'*n0l  4Mt 

.  [M't^so.il  Jiuicchese  Morello  Malaspina'in  Lunigiana  come  appar  . 

•  r«  dal  camp.  •VUL'ditl  JPurgatnaio^  ftioMnlpeMle  dppoeliè 
parff  dàU  4»HKiidir  jéegti'dfslhl,  d  dopo  queU^  jnutile  adoiianii^^ 
to  se  non  fu  tra  quelli  che  ivi  si  recaruno.  E  in  gratitudine  del- 
le cortesi  accoglienze  si  credè?  gli  é^caase  Ja'  Cistica  dèi  Pur-, 

.  4$àtd^ìo«  £  pai  véi;4»8Hm|te,  cha  a  .yttfms  dov'  aiijie,.  aééondo  ét 

*  d<Mo  ne^  poema,  il-  sno^prime  riCagio  it  ostetto,  sia  dndato  tra  il 
'  ^30$,  anno.  deir.  eailio/.e  il  7  aiajrzó%i^4.  in  c,ui  mor|-  fiarto- 

Dar^,  Voi.  I;.  t  .    s  * 
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lomeo  delb  Scala,  meiilre  questi  snecediuo  al  padre  Alberto 
nei  iàOl  teneva  la  signori^,  e  Cane       il  9  marzu  i29i  era 
aima  finciuikk' Porse  iri  ceixò  aoceoiw  alla  impresa  coii  t«i- 
tv  Timo  '«sito  tentata  dagli  Mii^ioreiitiiir  mà  IngKa  4àe4,  éi 
cui  fu  latto  cenno  superiormente.  Vi  ritornò  poi  più  tardi,  quan- 
do mollo  aeU  o|tobre  IMi  Alboino  sqfeoesaoré  éaà  kiAoUo JUr* 
tolomèo,  e  restato  1*  òltimogenito  C«|ne  solo  e  assolvto  signore 
di  Verona,  udì  la  fama  magnificare  le  virtù  di  questo  jtiovine 
principe,  e  volle  accertarsi  della  verità  cogli  occlài  propri.  ìVel- 
,  la  lettera  eoo  eoi  offerì  e  dedicò  «  Cane  il  Pàiwdiim  -leggeai: 
non  starmene  in  forse,  come  ta  Rehia  dett  ÀnHt^  a  Gemmi^ 
leìmne  e  Palladt  amlù  ad  Klirona,  non  altrimenti  io  mossi  u 
f^ennga  per  fifrmi  cerio  cogli  ocehi-mieL  E  colà  vk^ìe  decani 
ta$e  wakre  magnifìcetise,  a  vitU  md  un  tmpo  e  promu  i  toif^. 
cii  ;  e  come  prima  credetti  eccedente  la  fama,  cosi  conobbi  i 
fotti  della  fama  maggiori.  La  lettera  è  senza  data,  ma  nel  titolo, 
essendo  Caie  nominato  signor  dì  Vicenza,  delia  qwil  città  s'I»* 
padroni  nei  ISl  i,  e  non  M  si  leggendo  11  titolo'di  capitano  del- 
la lega  gUibeliina  che  gli  venne  conferito  verso  il  fine  del  lòiS, 
dev'.esaère  stata  scritta  fr^  il  idi  l  e  il  Ì3i9«  Laonde  T  epoca  < 
di  questa  seconda  dimora.a  Verona  ifeo  ritenersi  pbsteriofe  al» 
r  anzidetto  anno  1311.  anzi  al  1814,  solo  in  quest'anno  aven- 
do incominciato  a  diffondersi  il  grido  dviie  vittorie  di  CìajMì,  t^^ 
potrebbe  fissarsi  verosinliBiente  al  AtM,  in  tnì  rieo(«ero«a  iul  ^ 
d'  ogni  parte  i  6Mbenini  profoghi  sperando  neHe  sue  «tmi.  €o^' 
SI  non  potrebbe  dubitarsi,  se  si  presta  fede  alla-  testimonianza 
del  Yillain  e  dei  Boecaeclo  sÉÌi»ooBietì^MÌm^  ch'egli  sia^otato 
à  'Parigi,  ma  II  quandi»  è  del:tètto  '1lgnoto.  Di^Pnrifrl  dov«a  avor  i 
certo  desiderio  e  curiosità  grande.  Parigi,  la  Sorbona,  la  Uni- 
^versità  spandeano  allora  gran  grido  in  tutta  Europa.  .Egli  udì 
ipiivi:Ìk»oéa  è  teologia  alci]^  tempo.  ÌVarPOsI  die  in  una  tesi  «te 
quoUhet.  quattordici  questioni  essendo  slate  messe  in  campo  da 
diversi  valentuomini  «u  diverse,  materie,  con  loro  argomenti  prò 
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e  contra,  egli,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  le  cose  deUe  rati- 
colse,  e  ordinatameDie  come  erano  state  poste  recitò  :  poi>^  quel 
medesimo  difille  aeffuendo,.  sotiilsieiNe  Beìolse  e  rispose  agii  ar- 
gomenti contrarii;1a  qual  cosa  da  tatt*  i  cireoatantj  (ù  reputata 
quasi  miracolo.  ^  > 

Viene  pure  asserito  che  Dante  sia  stato  alcun  tempo  pres« 
so  il  conte  Gttidfi^  SdTatico  signore  del  («Mtello  di  Poppi  nel  Ca- 
sentino, nipote  credesi  di  quel  Guido  Guerra  che  fu  la  principale 
cagione  della  vittoria  di  Cario  d\4ngiò  a  Benevento  contro  Man- 
fredi^ e  nel  convito  di  Sanu  Croce  di  Fonie  Avelhin'a  nel 
territorio  di  Gubbio,  dove,  secondo  una  iscrisione  del  4557^  egli 
avrebbe  composto  parte  della  Commedia  —  e  in  Friuli  nel  ca- 
stello di  Tolmino,  r  anno.  1317,  essendo  Pagano  della  Torre  pa\ 
trìarcft'di  Aquiieia  e  presso  i  signori  della  Fagpuola  nei  monti 
vicino  a  Urbino,  mentre  Uguccione  ghibellino,  ai  quale  preten- 
desi  abbia,  intitolato  V  Inferno ,  signoreggiava  a  Pisa  e  Luc^a^ 
donde  cacciato  nei  iSid  fu  egli  puro,  Ugueèkme,  costretto  a 
cercare  asilot  a  Verona  in  corte  dello  Scaligero  e  finalmente, 
presso  Elisone  nel  castello  di  Colmollaro  distante  da  Gubbio  cir- 
ca miglia  sei  e  mezzo,  il  che  però  non  avjrebbe  potuto  avvenire 
prima  del  ldi8/ giacché  ftosone,  ramingift 'esso  pure  «ut. ed 
altra  volta  ddia  patria,  potè  solo  in  deno^Hoìitonmrvi  e  fer^ 
mare  in  essa  la  sua  dimora  senza  più  allontanarsene; 

Sebiiene,  tutti  queati  molti  pellegrinaggi  sitao  assai  incerti, 
non  sono  però  impossibili,  ai|si,  con  quakKe  variaxioiie  riguardo 
al  tempo,  sembrano  probabili,  dicendo  Danto  medesimo  nel 
Convito  :  Per  le  parti  quasi  tuitaiaUs,  quaU  qmstq^Ungua  si 
stendsj  perégriM,  quasi  me$idicami&^  mm^  andato  nmttèndo 
contre  a  ima  vagUa  laqnaga  della  fottum^  che  suole  mtpw' 
slamenle  al  piagàlo  molte  valle  essere  iniputata.  /  eramente  io 
sono  statò  kgnoh  sema  véla  e  sema  gmmnuf'j  portato  a  'di'- 
versi  pmiij  e  fifci^  e  UU  dal  vento  secco  -òhe  vapora  la  dolo» 
rosa  povertà:  e  sono  apparito  agli  occhi  a  molli j  che  forse 
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per  aleuna  fama  ht.aUm  fornwft^  avmma  ima^ÙMte  s'  Hei 
,  colpetto  ih  quali  n(ìn  solametUe  mia  persona,  invilio,  ma  di- 
minfit  pregio  <i  fece  OfpU  «^p«h»>  ««  gié  fatta^  qtìm  qtipUa  che 
foue  a  farsi* 

Dopo  la  morte  di  Arrigo  la  di  lui  sola  fiducia  era  in  (Jan 
Grande,  cke  dimosirava  gran  valore  ;  avea  da  una  parte  data 
prepoiMleraiitii  alla  atf  faiione  sìiip  a  Fekr^«iiei- Tnvlslamr 
rompendo  ivi  a  iiàcMie  i  GaeM  nel  4848,  é  daB'alfn  itno 
u  MoiUc'tcltro  nei  eoniìni  di  KjDmagna  ;  era  stato  eietto,  subito 
di>poia  vittoria  di  Feltfe,  capItaiM  deilf  Jcga-.gMbdtiiìa'  »  La»- 
bardia  ;  f  parea  dover  essere  aidote.  d*  ItaKa:  ma  era  fatale  die 
le  porte  della  bellissima  e  famosissima  tigUa  di  Koma,  Fiorenza, 
'gli  dovessero  essere  chiuse  per  sempre.       ,   ^       .  •  * 

•  IJltinao  diib  trovò  Dante  a  Raveima  pie^ 
dn  -Polenta,  splendido  protettore  e  coltivatore  de'  buoni  studi, 
ove  compiè  la  travagliata  sua  vita  T  anno  4321,  reduce  da  una 
ambasceria  ìd  servigio  di  esso  Guido  a  Yeneiia»  nel  giomo 
settembre.  Venne. oa  gli  omeri  de'  più  dMntl  dltadliii  partàto 
a  seppellirsi  nella  chiesa  de' Francescani,  e  gli  avrebbe  (ìuido 
eretti!  luagnitìco  monumento  «e  non  fosse  stato  costretjto  pueo 
dopo  ad  espiar  da.Riremia.  Più "laril  ebbe  dspoako  In  manào^ 
ed  Iscrizioni  latihé.  Ivi  riposano  tuttavia  le  sacre  osali  dell'  illu- 
stre Italiano,  chè  indàrnò  due  volte  con  fervida  islansa  cercarono 
1  Fiorentini  idi  oMenerle^.nei  4499^  t  sotto  fnpa  l^eoM^X.  1  Ra- 
vdnnafi  mik  nuli  msailnpsvo  di  pftvare^  Ja  ioro  tiilà  di'  si  ve- 
nerande reliquie.  "  ^     i--  '  * 

'  Cinque  ligUuaii  ifBasehi  e -iuta  fannjnn  partorì  a  Dante  la 
inogfie  GemM>nmia  deHfcsIlid.  MI  non  md  psti  ch'eMa  U 

seguitasse.  Dei  figliuoli,  due,  Pietro  e  Jacopo,  erano  dicitori 
in  rima,  e  comentarono  parte  ddia  Divina. Commedia;  eia  fan* 
dulia,,  di  noH^  Beetriee»  VMI4;  abitò  monacale  a  Ritvtniipi..  Gi^ 
nevra  discendente^  Pietro,  iiitlmt)*rflnipdlft4dniimiorCiée  poe- 

la,  enlrù  spiKsa  a  V*  run^  in  casiì  6er^gu  i  anno  4549. 
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'  OitrelaCoimnedia,  la  Vittf  Nuova.il  Trattalo  d^Afouarclmi 
il,  Conntos  6  il  librd  <lK  vuIgarì  Blo^mo^  thes  si  (sono  méntovati,* 

Dante  scrisse  più  sonetti,  ballate,  sestine  o  canzoni,  prendendò 
quasi  sempre  a  soggetto  Beatrice.  Sappiamo  da  lui  medesimo  che 
fncominciè  la  Yita  Nsova  dÌBaiiii«aila  entrata  della  siia  gioTentù, 

•  •         .  •  '  ■  • 

e  Comico ^po  ifoefla  già  tr^ipaa^n^'rdlé  a  dire  (  secondo  II. 
modo- con  cui  egli  divideva  la  età  drll"  uom(^)  prima  di  toccare 
ranno  SISi»  0  varcato  fl  45;  la  Yità  Nuova  cioè  focainnansi  alla 
morte  d^B(;atriea,  e  il  Gtovibdopo  lì  1840.  Ma  il  Convito^  fór- 
se per  la  sopravvenuta  mòrtt»,  non  condusse,  a  termine,  essendo 
un  comento  di  tre  sole  canzoni  quando  avrebbe  dovuto  essere 
.41  ^att^rdid.  Anche  ai  -libico  sullà  volgare  EloqticnBa  dev*  egli 
aver  dato  principio  alquanto'  tftrdi,  esisèndo  pur  esfo  rimasto  In- 
compiuto, forse  per  la  stessa  c  i?;ioTir,  mentre  delle  (juattro  parli 
che  doveva  comprèndere  non  ne  abbiamo  che  due.  intorno  alla  '. 
open!  de  ifomrchia  non  può  essere  Inbprtp  che  dettata  veAne 
come  dicemmo  alla  occasione  deHa*  discesa  <li  Arrigo  VII  in  Italia. 
Ma  quando  abbia  Dant^  incominciato  la  ])i\  ina  (Commedia,  e  se 
prima  o^pò.  V  esilio^p  noft  si  hanno  sicuri  iiTdizi  per  affermarlo; 
comunque  Boecaodo  narri  che  trovati  essendosi  per  caso  1  primi 
sette  canti  ne'  forzieri  posti  in  salvo  quando  fu  a  Dante  saccheg- 
^ata  la  casa^'vennero  spediti  a  Morello  Malaspina,  presso  ciii 
egli  àllo^a  sòggiomava';  Il  che  non  è  da  skxm  altro  Tiferitó,  ed 
ha  aspetto  di  favola  i  sìccojne  da  quanto  è  detto  in  iuìa  od  al- 
tra Cantica  mal  si  potrebbe  argomentare  il  teuifio  in  cui  venne 
composta^  taglonevolé  essendo  il  supporre  che  più  vpite  ritor- 
nasse  il  poeta,  sul  proprio  lavoro,  e  ti  andasse,  secondochè  gli 
avvenimenti  si  succedevano,  intercalando  più  tardi  quanto  gli 
poteva  crescere .  interesse  e  bellezza.  Né  il  poema^  velane  mai 
pdifelicato  per  Intiero,  ma  soHantó  àlennt  brani,  prima  della  di 
lui  morte. 

Dante  si  dilettava  assai  di  musica  e  di  pittura,  4;d.ebbe  fa- 
niigliarìtà  e  amicizia  con  ^elb  che  più  ai  suo  tempo  risplen- 
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(levano  in  queste  arti,  Casella,  Oderisi,  Giotto,  ed  altri.  Trattava 
la  matita  egli  stesso,  raccontafidoci  nella  ^ìist  iNuova  ehe  venne 
da  alcjini  colto  inaspettatamente  mentre,  rìeordandosi  di  Bentrir* 
ir,  stava  di&egnaiìdo  sopra  certe  tavolette  un  angelo. 

'  Chi  lui  vide  e  cono!)>be  ci  lasciò  (juau  viva  per  iscritto  la 
sùa^  imagine.  Yolto  lungo,  naso  'àquiliAO,  le  malcette  grandi, 
sporgente  il  labbro  inferiore,  occhi  anzi  grossi  che  piccoli,  capelli 
e  la  barba  spessi,  crespi,  neri,  colore  bruno,  statura  niedioire, 
nelle  spalle  alquanto  euryo,  grato  V  aspetto  e  pieno  di  graviti, 
il  vestire  molto  pulito  (  i).  Pensoso  e  maUnconieo  parlava  rado  e 
tardo,  sebbene  eloquentissinio.  ]\e'  domestici  costumi  e  pubblici 
mirabilmente  composto  e  civile,  ne'  bisogni  del  vivere  modestia* 
Simo,  negli  studi  «  in  qualunque  altra  sollècitiidine  che  il  pi»K 
gesse  oltre  ogni  credei^?  vigilante.  La  memoria  fermissima,  l'in- 
telietto  arguto  e  sottile,  maravigliosa  la  fantasia.  Giovanni  Vil- 
lani, dopo  avere  spando  a  colme  ntani  la  lode  sopra  il  celebre 
stio  concittadino,  anzi  vicnno,  al  quale  fu  compagno  V  anno  i300 
nell"  ambasceria  a  lionifazio  A  III,  e  di  cui  registra  nelle  sue 
cronache  la  morte  a  perpetua  memoria,  con  tutto  che  (soggiunge) 
le  di  lui  nobili  opeit  huciatecim  iscnttura  faeciaiw  lui  ve- 
7*0  testimonio  e  -otià^irahilè  fama  aVn  nostra  cittadej  lo  accusa 
di  essere  stato  pel  suo  sapere  alquanto  presuntuoso,  schifo  e 
sdegnoso,  e  dice  che  quasi  a  guisa  di  filosofo  mal  grazio^ 
non  bene  sapea  conversare  con  laici  :  ma  In  tanta  ahexsa  d*  in- 
gegno, e  percosso  innocente  da  sì  crudeli  sventure,  poteva  egli 
essere  amabile  con  gì  ignoranti  e  i  superbi,  di  cui  pur  troppo 
anche,  al  suo  tempo  non  sarà  stata  penuria  ?  > 

Se  Dante  non  può' dirai  con  verità  il  creatore  della  Ihigw 
letteraria  d  ItaUa.  certo  la  impresa  che  altri  incominciarono  cir- 
ca cento  anni  prima  venne  da  lui  spinta  iraianfi.cott  forsa  più 

(I)  li  riirMto  a  fresco  di  Dante,  dpera  di  Giotto,  si  conserva  e  Jbo- 
atra  «el  palotso  del  B)iri;elllo'a  Flroaie."  ^  ' 
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che  umana,  o  condotla  a  fine.  Ollrochè  poeta  e  prosatore,  fu  teo* 
logo  e  fiiosofo.  e<l  eruditp,  ^ssedeva  cioè  tutta  quanta  la  scieiua 
del  sw^  seeolo^ '^è  jlieflita'fiócfi  martvi^  com'.e|ti  jpesae  coq^ 
giungere  a  lintà  pAfllihiM  e«  acume  nettck-sottiglieise  «seolaBtbhe 
uua  fantasia  sì  eiuinenteiuente  poetica. 

'  8efiia0e  dà  Agiato  td^  veBenitt>'  «Uora  ttiiiversaUneqte  cpiaie 
«Htrità  ihfiiHitiito  irr  ogni  ramo  dell*  vnuao  sapere^. quantunque 
già  s' incominciasse  a  studiare  alcun  poco  la  filosofia  Platonica,, 
credeva  con  lui  chp  la  terra  occupasi  immQiHie  il  cenlrovdell  n- 
m1iM6^e^d0IH>•i^atino6^ecaii(^/la-r^^  ddliioco;'e*ótto 
ekli  eoBeentrmibi  vfijgesserd  iiitbnw  alla  terrà  Tédo  semlpre 
maggiore  dell  altro;  e  nel  primo  più  prossimo  a  noi  e  minqre 
spieodesse  la  Luna,  bel  secondo  Mercucip,  nel  tjsrao  Venere,  nel 
qvnsto  il  /8«lei  quinto  Marte»  liei  tosto  Gioi^^v  nel  selti^ 
mo  Saturno,  nell'  ottavo  le  stelle  fisse.  E  credeva  inoltre^  con' 
Xolommeo  che  fuori  dello  stellato  fos&e  un  nono  cielo,  detr 
tfl(  en^taUino»^  cioè.  .dManoj  ér^^ofd  ^nilóniie  dit  non  po^rvisì  scer- 
nere  ^to  da  aito,  ekuiiaaato  «iM^rprimo  mobile  .perchè  tfaev^ 
seco  e  facea  rotare  ogni  di  una  fiata  da  oriente  in  occidente  tutti 
gli  aÌ4rÀ  cyieli,  i  quali  perciò  tanto  m^no  erano  veloci  quanto  più 
acemataÉo  d|  pknAat^  Biilkva  di  proprio  lume  il  Sole  sott 
aanto,  gli  altri  astri  derivavano  lo  splendore  da  quHIot  E  frede- 
va.  Analmente  (;oi  :  cattolici  che  al  di  sopra  della  uopa  sfera 
eaiatease  il  cielo  erapIreO)  cke  è  addile  aiolo  di  fiaBuna,  ovve- 
ro kaAMflo,  Immollile^  per  «liere  kk  -ah  secondo  eiaaeuiia  parte 
ciò  che  la  sua  materia  vuole,  e  sede  ai  beali,  alle  creature  angei» 
ikhe,  a  Dio^-  M  primo  ^noJ»ik  poi»  il  nono  cielo»  pei  ierrentis- 
aimo^  Appetito  ehe  avea  ciasetui»  parte  di  ernigiiiiigersi  con  ' 
ogni  parte  di  quel  Cicdo  divinissimo  che  gli  è  immediato,  si  ri- 
volve^  nel!  Empireo  con  tanto  desiderio  che  li|  slio  velocità  era 
qwyi.  |»coiiipiPonfiftMo«i  Oto»  jcoddM^  inw  imaito  fflqeraA^  di 
i  nove  vdeli  d»  oriente  in  ocddeMe,  apparentor  corne  o^  tuAti  . 
sanno  e  dovuto  aUa  rotazione  diurna  d^lla  terra,  la  precessione 
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degli  «qoinoBi  facea  ereitere   quel' tempo  ch(»  il  ok^lo  delle  stelle 
fìsse  si  movesse  ii>  senso  contrario,  un  gradq  circa  in  cento  anni, 
tiraod»  se^i  8ette;ciea  iiiferioil  lB|i«filK.pbù^^ 
vimentì,  e  a  queUo'dei'pianeCi  perie*loMtti4ilte»  deiie  «uniBtlf* 
\  a  un  (juìH'tt)  pròprio  di  ciascun  cielo.  E  da  sapcì'e  (  si  legge 
nel  Cìonyito^  ehé  eiasauip  cielo  di  sotto  dèi  firistaliiup  ha  due  ' 
poli  fermi  qjumUÒ  a  iè     h'  nino  §fi  Ma{^rmi  e  fU^fi^  e  9ìim 
mutabili  seèon^o  alc^inoy  rispetto.  Siceeine  le  stiilAfii  d  retrcH 
ii;radazioni  clie  si  osservano  nel  moto  dei  pianeti  inlorno  al  sole 
avvèhgònò  fempre  per  ciasel|èdniiD  te'  .vkinkn^  dette  méeàm» 
stéOe,  ed  alfe  «tèsse  lon^imdlfif  neHii  'sfera  celeste  ,  nMf  vanpio 
successivanjente  trasportnndosl  in  modo  da  fare  il  giro  completo 
ip  tempi  deteiininati  è  ^partlcdlari  ad  ogni  pUneta»  yemyacià 
spiegato  attrfboeada  im  a^oiFtineirto'speeiale.  »  tàÈÈdan  ^leki  k»- 
torno'à  pòK  suoi  poprli.  E  gli  jspiriti  celesti  creati  da  Dio  senxa 
tUifmero  divideva  Dante  in  tre  gerarchie,  ed  ogni  gerarchia  in 
tiier.ordyim>  ^^nde.  tanti  gli  ofdvai  qi^iQtl  i.  dèli»  6  mi  èfdtiie  era 
prepòstó  in  ogni  oido.  a  generarne  e  regolare  il  q^tetuci  non» 
i  Serafini,  neir  otfavo  i  Cherubini,  nel  settimo  le  Potestà,  nel 
sesto  i  Principati^  neljpi^.  le  Viflo^  nel  qoartO'le  Domimola* 
ni,  nel  terÀ  i  Troni^.  sei  fé^imio.^f  ArfMffigell,.  nel  primo  ^ 
Ans^eli..     questi  spiriti,. ò  Intelli^ejize,  raggiava  la  divina  luce- 
direttamente;  nelle  altre  cose  si  ripercuotea  da  queUe  prìnaa  ilitt-; 
minate.  iNefia  pi^  èessa  parte  éiwao  iAaie  .eoUoeai^  le*  sHistaiiie 

•  semsa  potenza,  .e  capacr*  soleva  tfeev^  T  asléne,  e  tali  sono 
tott  1  cOrpt  sublunari;  nel  me*?zo  ie  sostanze  dotale  di  atto  in- 
sieme e. di  poten^)  .ossia  i  cieli  .cbe  praidt)no  dr.  sa»  e  di  sotto, 
fanno,  e  ifèesta  è'ia  iHitiirit9Q|^liiiiira  «di  Dio.  li  raggi  di  éiasem 
elelo  erano  la  via  per  la'.' quale  discende  quaggiù  la  loro  virtù; 
ma  i  raggi  non  polendo  partire.  ch0 dalla  stella,  perchè  l'altro 
cielo  è  diafano,,  la  virtù  aude  èooe  lenresiri  era  nella  stella  prcH 

.  pi^laménte,'  tfon  nel  Helo.'B  oredeail  le  àeHe  iHiairìe  su  *gli  tmiani 
individui,  e  dispensare,  u  i;hi  più  a  chi  meno,  e  a  chi  l  una  e 
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»  rhl  l'altra,  le  virlù  divine  di  che  sono  dotate  diversamente  ;  nìa 
pur  lasciando  all'educazione,  e  al  lìbero  arbitrio  di  sccondnrle  o 
impedirle  :  e  quei  che,  potendo,  non  sé  ne  giovavano,  facca/io  con- 
trasto alla  natura  ed  al  cielo,  et  vivevano  miseri.  Inoltre  per  <»Ver  Dio 
creato  senza  mezzo  Tanima  umana  e  il  corpo  umano  si^urgomentava 
quella  essere  iminorlale,  e  i  corpi  dover  risorgere  e  durare  eterni. 
INéir  anima  si  consideravano  tre  potenze  :  vivere,  sentire,  ragio- 
nare ;  cioè  potenza  vegetativa  come  le  piante,  sensitiva  come  gli 
animali,  e  potenza  razionale.  Ciascuna  cosa  aveva  il  suo  spècirfln 
amore,  i  corpi  semplici  avevano  1'  amore  naturato  in  loro  al 
proprio  luogo  :  quindi  la  terra  sempre  scendeva  al  centro,  e  il 
fuoco  vrtigeasi  alla  circonferenza  di  sopra.  I  corpi  composti  poi. 
siccome  le  miniere,  avevano  amore  al-  \\ìo%o  dove  la  loro  gene-' 
ragione  si  fa  ;  onde  la  calamita  sempre  dalla  parte  ov'è  generiita. 
riceveva  virtù.  Le  piante  avevano  amore  a  certo  luogo  più-  ma- 
nifestamente secondo  lu  complessioue  loro,  e  perciò  vedeansi  al- 
cune lungo  le  acque  quasi  piantarsi,  e  alcune  sui  dorsi  delle  mon- 
tagne, e  alcune  a  pie',  de'  monti  e  -nelle  piagge.  Partivano  il'sa-* 
pere  in  f^ramatiea,  dialettica,  retorica;  aritmetica,  musica,  geo- 
metria, astrologia,  lìsica  e  metafisica,  filosofia  morale,  teo- 
logia. Corrispondevano  esse  ai  dieci  cieli,  la  teologia  all'  Empi- 
reo, e  così  via  via.  Ìjc  prime  tre  appellavansi  scienze  del  trivio, 
le  quattro  susseguenti  del  quadrivio.  Anche  f;i  fortuna  era  una 
Intelligenza  angelica,  deputati  a  governare  con  leggi  certe  ed 
oscure  a'  mortali  tutt  i  moti  dell'  universo. 

liti  Divina  Commedia,  oltreché  racchiudere  in  se  qiianto  al- 
lora sapevasi,  offre  uno  specchio  fedele  delle  condizioni  d'  Italia 
in  qurd  secolo,  de'  suoi  vizi,  de*  suoi  dolori,  delle  sue  speranze, 
e  distribuendo  imparziale  il  vitupero  e  la  lode  secondo  il  meri- 
to, e  meglio  a  quelli  in  più  alto  seggio  collocati,  fa  conoscere 
come  ogni  male  derivava  dall'andare  congiunti  il  pastorale  colla 
spada,  e  com'  era  mestieri  c1\e  stessero  iscjlati ,  ad  utilità  uno 
dell'altro,  contento  il  papa  alle  cose  ecclesiastiche.  V  imperaton*. 


alle  civili,  senza  di  cho  non  polea  essere  nè  pace,  iiè  buon  l'o- 
stumc,  nè  bene  alcuno  9opra  la  terra»  e  che  i'ìmperaliNne  non  lot^ 
se  solo  di  tiome,  Ina  yì^àuat^e  eoa  la  «na  Morilà  e  fMte  le* 
nesse  a  freno  le  città  che  si  r<egf evano>  in  OMMme,  e  i  tanti  tir* 
rannettt  e  piccoli  principi  che  desolavano  il  suolo  italiano^ 

Sperò  Dante  «{uando  fu  de'  Priori,  e  andava  e  tonim  pni^ 
tore  a  Bonibiio  YIO,  di  poter  condurre  Ffereue  a  <|uìetl,  ìm^ 
ni,  e  stabili  ordini  ;  e  assai  si  adoperò:  ma  ciò  non  essendogli 
consentito  dalla  volubilità  popolare,  dai  IVeri  suoi  nmiei  che 
usuqiarono  e  teneano  superbi  il  potere,  e  dal  papi  elw  per  ava* 
rizia  ed  altri  temporali  interessi  li  faTorivano,  pensò  per  akra  via 
di  giovare  ali  infelice  patria,  con  la  penna  poi  che  non  avea  po- 
tuto con  r  opera,  e  dettò  l' immortale  poena,  da  cui  ai  pcwaeu 
teva  la  riforma  e*felieità  di  Firense,  ksaà  d*  Italia,  e  vendetti,  e 
fama:  nè  vendetta  e  fama  gli  mancarono;  ma  quanto  a  Firenze 
e  ;iìi  Italia,  quale  ne  sia  stato  1  effetto  i  posteri  1'  hanno  veduto* 

Dell'auto^fo  deUa  Divina  Commedia  non  ai  ehi»  mai  een- 
tetia  alcuna,,  e  andarono  incdtre  amarriti  gli  esemplari  che  tras- 
sero da  quello  i  figli  di  Dante,  anzi  il  più  delle  copie  rimaste  non 
vanno  al  di  là  del  secolo  XV.  £  tra  le  une  e  le  altre  sono  molte 
disparità,  in  parte  senza  dubbio  par  eoipa  ikgU  amMimnsI,  mk 
anche  forse  per  le  varianti  che  saranno  state  neirorìginale,  la* 
sciatevi  dall'  autore  non  bene  ancora  deciso  sulla  scelta  ;  da  cui 
poi  ciascun  copiatore  avrà  i»r<iso  quella  che  ai  suo  giudiiitn  aatà 
sembrata  migliore.  La  prima  stampa  tisd  a  Fnligdo  nel  Ì47S. 
Due  edizioni  accreditate  vi  tennero  dietro  :  a  ì\lilano  nel  4477, 
e  a  Venezia  nel  ioQli,  per  curala  primadeilMdobeato»ela  se-; 
conda  dell'Aldo.  Gli Aceademiei  della  CrMca  saigUaravono  i|iie>* 
st*  ultima  fi  Firenze  nel  e  il  padre  francescano  BaUassare 
Lombardi  1'  altra  a  Roma  nel  1791.  La  edizione  della  Crusca 
era  stata  purgata  nel  47Ì7  di  paii  errori  causi  mHs  Mnpi^  da 
aOIo.  Aalonio  Volpi,  professofe  di  filosoia  nell'Univenriti  di 
Tlova  ove  dirigeva  la  tipografìa  Cominiana.  Per  ciò  che  concer* 
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iw.aUii  orto^ralia  g(i  Aocadeinici  adMUtrooo  U  maMÌina  che  la 
jr/'ttlwm       A  4tUm9ittm  dalla  pnmmsim  fIM  flMtlIflIO 

|KT(iò  in  luogo  (li  Io,  lo  Iififìero^  lo  Inferno,  scrissero  /*.  lo' ci- 
pero, lo  '  IXfsnufj.  applicando  cosi  questa  e  mille  altre  scoocia- 
tiire  della  praMUick  nei  Uro  UnB|K>  a  versi  di  M  secoli  prima. 

Sema  tener  eonto  del' Molti  che  «piegarono  Tnna  o  T altra 
parie  o  verso,  del  poema,  fra'  quali  sono  d  annoverarsi,  couìe  si 
è  accennato)  i  due  figli  di  Dante,-  sommano  a  diciotto  i  eomen* 
taiori  dalla  intera  ComMpdln>  le  cui  fetiohe  ▼etitiero  pulibKrate 
neir  ordine  che  segue: 

AAllo  Benvenuto  da  Imola,  in  latinot,  tradotto  in  italiano 
non  si  sa  da  chi. 

•  1477-78.  Jacopo  della, Lana  e  Guido  Terzago  nella  ediziuue 
di  IS'idobeato  a  Milano. 

i4M.'Crìstoforó  Landino  Fiorentino.  .  * 
1544.  Alessandro  Velutello. 
•1568.  Bernardino  Daniello  da  Lucca. 
1596-97.  Bartliazar  Grangier  francese. 

1727.  Gip.  Antonio  Vqlpi,  professoi^lndl' Università  di 
Padova.  '  .  ^ 

1728.  11  padre  d*  Aquino  di  INapoli,  in  latino,  con  la  tra- 
duzione in  latino  dei  pòema. 

•  1789.  Pompeo  Venturi  gesuita. 
1752.  Lodovico  Dolce. 

1791.  Baldassare  Lombardi  firancescano.    .  . 
1804.  Luigi  Portirelli  a  Milano. 

1807.  Gaetano  Poggiali  a  Livorno. 
1818-19.  G>  Piagioli  a  Parigi. 

mi  Gli  Editori  della  Minerva  in  Padova. 

'     "  *  ,    "  * 

1837.  IVicolò  Tommaseo.  .         y  ' 

1844.  G.  Borghi.    •  .  •  . 

1846.  Paolo  Costa  con  aggiunte  di  Brunone  .Bianichl. 
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'  Utia  chioM  abbittno  imiiti^  tli  uno  ehe  futoiHemporiiieo^ 
ed  ansi  ftmMgliare  di  DànAe,  nurfl^  qbak    ifnm'  Il  nome, 

nifnfo  assai  prezioso  quanta  ai  fatti  storici  di  qUel  tempo,  e  per 
k  ,  lingua  con  cui.è  dentato,  il  quale  perciò  appellasi  or»  il  Uw^ 
no^  oi!a*r  OttteM),'  on.rAntiiNS.BUi'cke  Venne  stamjinlo  sdltanto 
la  frima  volt»  «  Pisa  nelF  anno  4Si)7  ;  nelhi  (finri  «Hilòne  fii 
riprodóttu  il  testo. degli  Accademici,,  però  seguendo  T  ortografia 
moderna.  .  .     •  •  •  * 

Anche  H  Boc(;aèdo  «Sbmimtò  la  IMrina  Gonf^^ 
(la  lui  spiegata  pubblicamente  in  Firenze  a  S|>ese  del  Comune, 
verso  il  line  della  sua  vita^  ma  non  giunse  che  al  principio  del 
canto  XVil  deU' Infèrno.  •  /  • 

A  questa  Notiti»  potrà  cjii  ama  d' intenderò  a  fondo  il  poe« 
ma^avtìre  ricorso  ne'  passi  frequenti:  ove  si  allude  alle  cose  che 
in  essa  si  soi|ò  raccontate;  * 


■  • 


•  •  • 
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L'  Il  FERI  0. 

•  •      •  ■ 
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^  CANTO  I: 


'  •      •  ■ 

**  "  •  • 

li-el  mezzo  del  cammiii  dì.  nostra  vita  v 
Mi  ritrovai  per  una  sdì»  oscura, 
Chè  la  diritta  via  «-a  amirritft.  S 

Ahi  ipianlé dir  qaii  era-  è  ec^  dàra 
QiMaif  .a«l?»aBlfB|gta  easpra^e  Jaitey 
€he  nal  pcnaier  nuova  la  paipra'I  .  6 

Tanto  è  amara  che  poco  è  più  mortèi 
Ma  per  trattar  del  ben,  eh*'  lo  vi  trovai, 
Dirò,  dell'  akre  coae  che  vi  ho  scorte^  9 

Ykbs.  1.  iVc/  mexfo  ee.  Secondo  che  mai  a  Firenze  le  gare  tra  i  no- 

l'Àllighrieri  protmvasi  l'aVÌQlfisccft^  bili  e  I  popolani  tolto  i  nomi  Ui  :N'e- 

za  sino  all'  anno  35,  durava  per'SO  irt   IHéiichi,  onde  ti  venne  anche  al 

anni  la  gioventù,  avca  fine  al  70.mo  sangue,  e  tutto  era  confusione  nella 

la  vecchiaia;  il  resto  era  decrepites-  città:  questa  è  la  oscura  selva  in 

M.  Il  nefexo  perciè  itel  ennHlno  di  -etti,  dice  il  poeta  essersi  trovato, 

nostra  vita  risponderebbe  ali'  an-  Tedi  la  flottila  «be  tbblano  pre-. 

no  35.  Essendo  egli  nato  nel  1265,  messa  pag.  42  è  13, 

iodica  di  essersi  trovato  per  la  sci-  3.  Chèj  poiché:  la  dirUtavia  era 

va  nel  ld00«  Rilevasi  poi  dai  Caoif  smarrita^,  era  perduta;  non  si  scofp 

successivi  essere  ciò  accaduto  nella  gcva  più  la  irH  per  la  quale  andare, 

nolif  (  he  precedeva  la  Domenica  del-  5.  sehafjgiaj  non  coìta,  lasciata  a 

le  palme,  cioè  dal  2  al.3  aprile^,  se-  sè  stessa:  aspra^  ingombra  di  pru- 

gaando  il  calebdario  di  quell'aMio  k  ni  e-iterpi  ;  forte^  con  forti  alberi, 

pasqua  nel  giorno  IO,  .gioraoio  eal  6.  Che  «ai  panater  ec/ehé  mi 

finge  il  poeta  di  coropiore |^^aO  viag-  rinova  la  paura  oi*  che  vi  penso.  • 

gio  alPiiliro  mondo.:  '             •     !  7.  amara,  Isl  selva. 

t,  9eha  oscura,  OùesU)  Oanlo  I, .  9,  deW«kre  cose,  delle  0Oi«  non 

o  introduzione  al  poejna,  è  tutto  al-  buone.                            '  ' 

iegorioo.  Nei  i^Op  infuriavano  più  '  . 
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32  lTWer^o 

Io  non  éo  ben  ridir,  com'  ió    entrai,*  •*  .  *  * 

Tanto  era  pien.-di  sonno  in  ^  qqél  punto*' 

Che  la  vorace  via  abbandonai.       • .  ,  •  '42 

Ma  peli  ch'Ao  fui  tl^piè  d*«an  c#lle  giunlOy 

Là  ové  tenninavli  quella  vitoe 

*Che  W  àyea  di  paura  il  t^or  comppnto,  *   '  i5  ^ 

>  Guardai,  in  alto^  e  tidi  le.  sue  spalle  '  /•    .  '    '  > 

'  *    *   *     Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 

.  Ohe  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  48* 

Allor  fu  la  paura  un  pófo  queta. 

Che  nel  lago  del-  cuor  m  era  durata 

Là  notte,  eh!  io  passai  lòn  tanta  pietà.    .  21 

.  j  .  E  rome  quei,  ohe  con  lena  affannata    •;  i 

.  ■      ;    l'scito  fuor  (lei  pelago  alla  riva,       '  .*  ' 

Si  voij^e  all'  ^cqua  perigliosa,  e  guata  ;   .  24 

Cosi  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva,  '> 

Si  volse  indietro  »  rimirar  iò;^passo,  '  *  .  • 

Che  non  li|8dil^.g!iàiraiiai  perMM  27  ^ 

Poi  eh*  eliW  riposato  fl  eòrpu  faiaQO  '  -  t  '  * 

•  Riprari  via  per  h  plaggia*diaetla^ 

Si  che  il  pie  temo  aeqnpre  eri  il  piìF  basso.  30 
•   *    •  ;;•  •  .  •  . 

-40.  lo  non>40  ben  'ec*,/\o  non  phè  fermo  egli' fuggiv»  aocor  opn  Ta- 
so bein  ridire  com' e^lrti  oella  sci-  àinio  per  la  paura,  v 
va.,  colile  jc'ìoc  mi  sia  pÒBlo  -in  nx^z-  S6.  lopattOf  la  sei  va  '  selvaggia. 
7.0  nlle  itrij-'Iie  civili. Dante  rtel  1300  .         Che  ec,  cui  persona  >iya  non 
fu  uno  dei  Prióri  Ueila.  città.      *  laaciò  dietimo  di  tò^  non  varcàgUpi- 
'   ii.Ja  veraeè 'pia,  \  mìei, 9\ùdUn\  mai,-    '  -  '  (| 

.Ì  'A.' al  pti  d'  un  colle  ec.  In  qviUki'    «*fft.  M^HFf§t  viiL'ee»,  incouUnciiti 

r\j\W  illuminato  dnl  sule  si  •  figura  a  muovere  pel  terrcnu  inclÌMlo-cllé 

,r  ordinalo- è  lieto*  NÌverc  in  cui  Ban«  guidava  all' eria  dei  colle.  '  *  *• 

te>  quando  fu  Prióre,  avéacerpato  di  .^»^\9kfidl  piÌ99»,  ìmillmValh 

tornare  la  città  dj  nrvwMw  .  to  del  athre.  Chi  cammina  nél  pianò 

17.  del  j)ianetH^  Che  re,  del  ad-  lia  sempre  i  piediti  medesimo  li%rt- 

ciie  infegua  ^  strada  il  dì,  cu-  lo:  per.  mutare  il  paaso  bisogna.è  >'er« 

mft  nella  notte  la.attUa  pplare..  die  soBeii' «ito' ^*  piedi,  IoioI> 

^0.  lago  del  cuor^  W  Mvità  4el  Itta  tanto'  poco  da  qnast  radere  II 

rlfore.  ripiene  di  sangue  come  lago,  siiolo;  la  dìITerenzadi  àitcr.zatni  l'uno 

da.  cut  quello  esce  e  in  .cui  torua:.  .  e-  l'altro  D^e4e  è  impercettibile^  né 

circoli  pijk  rapidamente  quando  oAi  ^Mrda  tL  fa  at|eiisl|MR.»*  Ma  ckl 

niu  ha  p$nra.   .  •   !  sale  un  pendio  ha  sempre  «n  pM^b* 

.  21.  /nVn.  angòscia.  più  allo  ed  uno  pijù  basso  sensibil- 

,  'it.  lena,  respirazione.           >  '.mente,  e  ueir^tto  che  asce/ide^  in 

.  tk.  Vuxita.-  guatare,  guardar  ctn  .cui  aetioialft  dell' alteis»^  ba^sempre 

istupore,  con  meraviglia.  'tanaoil  piede  piti  hMssyO,  altrimenti  il 

..^5.  Coti  inanimo  mio  ec,  :  ben»  .aulire  glliarei»he  fmpoàtiWIev  Ahche 
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CATrO  PRIMO  •    .  33 

Ed  ecco,  qiuisi  ai  ('(Miiiiu  iar  dell  erta. 

Una  lonza  Iegj2;it'ra  e  presta  molto. 

Che  di  pel  maculato  era  coperta.  33 
E  noiì  mi  si  partia  dinanzi  al  volto. 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino. 

Ch  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto.  36 
Tempo  era  dai  principio  del  mattino. 

E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 

Ch  eran  con  lui  quando  1"  Amor  divino  39 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 

Sì  die  a  bene  sperar  m'  era  cagione 

Di  quella  fera  la  gaietta  pelle,  '  42 

L"  ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  : 

M'à  non  si,  che  paura  non  mi  desse 

La  vista  che  m'  apparve  di  un  leone.  45 
(Questi  parca  che  contro  me  venesse 

Con  la  tesi'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 

Sì  die  par^'a  che  i'  aer  ne  temesse.  48 


4|iiì  è  vero  che  ({iiaiuio  egli  alza  il 
piè  di  dietro  per  contiiinure  il  cain- 
miiio.  e  sino  a  che  questo  piede  rag- 
giunga l'altro,  òsso  jdede  è  più  basso 
c  non  è  fermo ;'hia  ciò  durante  egli 
non  monta  punto,  non  va  più  insù  di 
una  linea,  monta  soltanto  quando  il 
detto  piede,  dopo  raggiunto  l'altro, 
tira  innanzi  ;  d'altronde  quel  movi- 
mento è  tanto  istantaneo,  tanto  con- 
giunto al  succcnsìvo,  che  l'occhio  non 
lo  avverte  e  distingue,  onde  chi  guar- 
da, oltreché  due  piedi  uno  sempre 
più' basso  ed  uno  sempre  più  alto, 
vede  essere  sempre  fermo  il  piede 
più  basso,  e  su  questo  appoggiarci  il 
corpo  per  far  forza  ed  ascendere. 

31.  quasi  al  cominciar  dell''  erta^ 
«I«asi  dove  finiva  la  piaggia,  e  co- 
minciava la  ripida  ascesa  del  colle. 

32,  Una  lonza  ec.  In  questa  lon- 
za è  simbofeggiato  il  popolo  fioren- 
tino, leggrero,  volubile  e  varioj  che 
gli  ^i  attraversava  nella  bell'opera, 

Dante,  Inf.  Voi.  1. 


tanto  che  fu  più  volte  per  abbando- 
narla. 

38.  COTI  quelle  stelle  ec,  con  le 
stelle  che  formano  T  Ariete,  nel  qual 
segno  del  Zodiaco  è  il  sole  a  prima- 
vent,  stagione  in  cui  riteneasi  al 
tempo  di  Dante  che  Dio  avesse  creato 
il  mondo. 

i2.  la  gaietta  pelle,  gaietta  per- 
chè a  vari  colori.  Dante  sperava  nel 
popolo,  e  di  quello  a  principio  si 
fortificò. 

L*  ora  del  tempo:  era  il  prin- 
cipio del  mattino^  la  più  beila  ora 
del  tempo,  c^l  dì. 

45.  cf  un  leone.  .Nel  leone  è  rap** 
presentala  la  fazione  dei  Neri,  dei 
nobiti,  che  contrariarono  Dante  fie- 
ramente, c  riuscirono  a  recare  tutto 
il  potere  nelle  loro  mani. 

•16.  vertesse^  venisse,  da  venére, 
venire. 

48.  ne  temesse^  si  ritirasse  per 
paura,  gli  desse  luogo. 

3 


34  h  niF£RIIO  •  , 

K(J  una  lu|);i,  (;he  di  tntu-  brami»  * 
.  Scmbiava  (  arca  nella  sua  inajrn*zza. 

E  molle  «Tenti  (v' \:ììi  viver  grame.    *     ^  51 
*   .   Questa  nìi  ^urse  tanto  di  gravezza 

ÌA)n  la  paura  che  useia  di  sua  vista, 

Cb'  io  perdei  la  spofanza  deli'  altezca.  54 
£  ({ual  è  quei  che,  volentieri  acquista. 

E  giungi  il  tempo  che  perder,  lo  fece,  . 

Che  ki  tttti'  i  .suoi  pensier  piange*e  s  attrista  ;  57 
Tai  mi  fece  ùi  ìftaiéà  Mia  pace, 

Che,  vjBiien^èmi  incontro/ a  poco  poco 

Mh  pi|)ingeva  là  jdove  il  eoi  tace.  60 
Mentre  eh*  io  rovinava  in  basso  loeo. 

Dinanzi- airli  occhi  mi  si  fu  »>(Terto   ^  ^ 

(-Ili  p«T  lungo  silrnzio  pan  ;»  lioco.         *  U»'i 
Quando  vidi  costui  nei  gran  deserto. 

"^liseren*  di  me.  jrridni  a  lui. 

Oual  che  tu  sii  od  ombra  od  uoipo  cerlq.-  -06 
Kisposemi  :  i^'on  uom,  uomo  già  fui.  •  : 

E  li  parénti  mìei-furon  Lombardi, 

E  Mantovani  per  patria  amendui.  ,  ,  09 

Giacqui  sub  Julio  ancorché  fosse  tardi, 

£  v|s8i  a'  Roma  .sotto  il  (mono  Augusto. 

Al  tempo  degU.  Df!i  falsi  e  bugiardi.  7S 


4S>.  £ti  uiì'i  ttipa^Miluìlciuìi  ii/àfi* 
parvtl  K»ll8  lupa  è  ftguraia  là  Corte 

(li  lloiiflii .  che  jHT  a>arÌ7,in  rd  altri 
mondani  iiitoressi  fnvorixa  i  ><mì. 
Tenea  nel  i'H)U  la  scJia  a}tostuUca 
Bonifazio  Vlft.         i  •  « 
óO.  SeiiìlHuva^  s*.Mui»rav8. 
•Si.  Ch'io per'Iei  ei  .,  chio  pordei  In. 
speranza  di  tocc.-n-e  )a  soinniitÀ  del 
colle,  di  raggiungere  -cM  H  mio  In** 
'tento,  eh'ei'a  di  aoppi>lBiere  le  dfs- 
sehaioni,  e  tranquìllarf  c  riordinare 

■la  ciUà^  al  quffl  fine  avevo  asstint^-i) 
carieo  di  Priore. 

*    hh,  acf^uist'ij  ammassa. 

•'»6.  cite  perrier  lo  fice.  Che  gli  fa 
l>t>iMÌere  r  acqiii^Oatu. 


« 

hi.  -Che^  il  quale. 

60.  Mi  rijtinfieva-  ec,  rencfr\rt  a 
])ort>  a  poco  (iel  tutto  vani  i  miei 
sforzi  a  uro"  della  eiUì  :  dove  il  sol 
taqe,  nella  selva  oscura  :  dove  il  sol,e 
Manea,  nétte  tenebre,  Itt  è  alleii^o. 

61.  rovinnca  in  6a«io  Joeo>  preeì- 
pilava  in  basso  loro. 

05.*  Chi  per  ec,  chi  parca  avesse 
fioà  la  voce  per  aver  taciuto  ìaAga- 
ménte.  '  * 

r»6.  certo,  vero,  reale. 

6H.  2'<irenti,  dal  latino,  genitori. 

•tO  Jfaequttub  Julfo'  <c.  QdUndo 
nacque  Virgilio  avea  già  Giallo  .Ce"; 
sare  ^-nrcato  1'  anno  trcntunesìnM».  - 
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f:x:iTO  PRIMO  '*55 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  j^iusto  ' 
Fìl^liuol  d'Ahchisc,  che  venne  da  Troia* 
Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto.  ITì 
Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
-'^^        Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia?  7H 
Or  sei  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,  '-^ 
Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte,  81 
0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 
'  Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume.  84 

Tu  sei  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore. 
Tu  sci  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
*  '  '        Lo  bello  stile  che  m'  ha  fatto  onore.  87 
Vedi  la  bestia  per  che  io  mi  volsi  :  '  ' 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.        .  IH.) 
A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 
Rispose  poi  che  lagrimar  mi  vide. 
Sé  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio:  93 
Chè  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce  che  1" uccide;  90 


!  ♦ 


li 


lì.  Fitjliuol  ri\4nchise,  Enea. 

75.  Ilion  grecamente.  Ilio.  Troia 
rra  la  città.  Ilio  in  rocca:  combusto, 
abbrucialo. 

78.  principio  e  catjion  di  tutta  gio- 
ia è  il  vivere  in  città  libera  e  bene 
riatta,  del  che,  come  fu  detto  sopra, 
era  imagine  il  colle. 

81.  lui  per  a  lui.  Trovasi  spesso 
nel  poema  omessa  la  preposizione  u 
avanti  i  pronomi  di  persona  secondo 
1'  uso  di  quel  lcmi>o. 

84.  lo  tuo  volutile^  il  volume  che 
contiene  i  tuoi  versi. 

il.  léO  bello  <rr7«^  la  bella  maniera 
di  vestire  il  pensiero  poeticamente. 

%%.  la  bestia,  la  lu^ia^  la  Corte  di 


Roma,  Bonifazio  THI,  che  fece  impos-  \ 
sibile  a  Dante  il  buon  governo  della ^ 
città,  e  fu  cagione  di  ogni  sua  s\t^ii-  - 
tura  :  per  che,  onde. 

91.  A  te  convien  ec,  a  te  convien'^ 
battere  altra  strada,  se  vuoi  andar 
salvo  ;  devi  cioè  tentare  di  essere 
utile  alla  patria,  non  direttamente  e 
con  l'opera,  ma  per  via  indiretta 
e  co'  tuoi  versi,  cantando  di'i  Ire 
regni. 

esto,  questo. 
94.  ijride,  in\ece  di  gridi,  non  gi«ii  | 
per  la  rima,  ma  perchè  spesso  gli  an- 
tichi scritturi  anche  iu  prosa  termi-  i 
navano  cosi  la  seconda  persona  del  v 
preseolc  dell'indicativo. 
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36  L  IWFERIHO 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria,  : 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
^  E  dopo  il  paslo  ha  più  fame  che  pria.  99 

Molti  son  gli  animali  a  cui  si  ammoglia, 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  veltro 

Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia.  i02 
Questi  lion  ciberà  terra,  nè  peltro,  < 

Ma  sapienza  e  amore  e  virlute, 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltrò  e  Feltro.  i05 
Di  queir  umile  Italia  (ìa  salute 

Per  cui  morì  la  vergine  Camilla, 

Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  feruta.  108 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  V  avrà  riiufessa  nello  inferno, 
!  Là  onde  invidia  prima  dipartilla.  ili 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discemo 

Che  tu  mi  segui,  e  io  sarò  tua  guida, 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno,  ii4 


98.  voglia,  Toglia  di  godimenti  e  f05.  tra  Feltro  è  Feltro,  tra  Fel- 

tequisti  temporali.  tro  (oggi  Feltre)  città  nella  provincia 

100.  gli  ammali  a  cui  $i  ammoglia,  di  Belluno  pre»*a  il  Tirolo,  e  Feltro 
i  re  e  princtpi  a  cui  si  unisce  a  secon-  monte,  che  dà  il  nome  a  Monlefellr» 
da  del  tuo  interesse.  città  nel  territorio  d'Urbino.  Il  poeta 

101.  ifeltro,  enne  levriere.  Allude  determina  i  limiti  della  parte  d*  Ita- 
a  Can  Grande  della  Scala,  signore  di  lia  ove  nell'  interregno  accennato  al 
Verona,  che  contava  nove  anni  nel  •  ver«o  101  i  seguaci  di  Cane  ti  univa- 
i300  in  etti  finge  il  poeta  dì  fare  no  con  le  speranze  e  con  le  armi  ai  di 
questa  profeaia.  Egli  scrisse  qticsli  lui  assalti  contro  la  Chiesa. 

versi  mollo  più  tardi,  forse  iiell'  in-  106.  ttii«/«  perchè  travagliala,  nà- 

lerregno  di  quasi  due  anni  che  pre*»  serabile. 

cedette  la  ^lezione  di  papa  Giovan-  407.  Camilla,  Eurialo,  e  Turno,  e 

ni  XXII,  seguita  nel  1316,  allorché  Ai«o,  borirono  nelle  guerre  d' Enea 

la  fazione  Guelfa  era  stata  depressa,  in  Italia  cantate  da  Virgilio  j  ferule 

e  i  Ghibellini  ricorsero  a  Can  Gran-  per  ferite. 

de  da  ogni  parte,  sperando  nel  suo  iWt,  la  eabeérà  per  ogni  villa,  le 

3/»\ote  e  nelle  sue  armi.  Egli  dovea  darà  la  caccia  per  ogni  silo, 

far  morire  di  dioglià  la  Corte  di  Ro^  inpidia,  invidia  del  bene  degli 

ma,  spogliandola  del  dominio  tem-  uomini,  attribuendo  il  poeta  tutri 

porale.  roal»  del  mondo  al  potere  temporale 

40à,  terra,  nè  peltro.  Non  cerche-  dei  papi  :  prima,  avverbio, 

rà  aumento  di  territorio,  nè  denaro.  ili.  me*,  apocope  di  meglio: 

Peltro,  stagno  raffinato  pon  argento,  scerno,  giudico.     *  - .  . 
a  significare  metalli,  moneta. 
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Ove  udirai  le  disperate  strida,  '      •         '  • 

Vedrai  gli'  ahticlii  spirili  dolemi, 

Che  la  seconda  morie  ciascun  grida.  'Ìi7 
Vj  poi  vedrai  color  che  son  contenti 

ÌVeI  fuoco,  perchè  speran  di  venire 

Quando  che  sià  alle  beale  genti  :  1^0 
Alle  quai  poi  se  tu  vorrai  salire, 
.  Anima  fia  a  ciò  di  me,  più  degna  :  * 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  :  1^.3 
Chè  quello  imperador,  che  lassù  regna, 

Perch'  io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna.  !5(> 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 

Quivi  è  la  sua  citlade,  e  V  alto  seggio  :  ^ 

0  felice  colui,  cui  ivi  elegge  1  ^29. 
VA  io  a  lui  :  Poeta,  io  li  richieggio  •' 

Per  quello  Iddro  che  tu  non  conoscesti, 

A  ciò  eh'  io  fugga  questo  male  e  peggio,        1 32 
Che  tu  mi  mem  là  dov'  or  dicesti, 

Sì  che  io  vegga  la/ porla  di  san  Pietro. 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  •  j;55 
Allor  si  mosse,  ed  io  lì  tenni  dietro.  ' 


Ii7.  dolenti.  Che  la  ec.,iìo\^nl'ì  HÌ,  12G.  in  sua  ci/fò^  nello  città  di 

che  ciascuno  invoca  di  morire  una  se-  Dio,  nel  Paradiso, 

ronda  volta,  invoca  la  morte  eziandio  l'17.  In  tutte  jiar^ti  ec.Jhiò  govcr- 

dell' anima  dopo  quella  del  corpo.  na  in  ogni  luo^^'ò  col  comando,  in  Pa- 

120.  Quando  che  sia.  Il  tempo  del-  radiso  direttamente. 

la  liberazione  è  incerto  a  quelli  che  i?.2.  questo  nt'ile  e  jìeyyio,  il  male 

penano  nel  Purgatorio.  jirescnle,  e  il  .peg^'io  che  potrcbhr 

121,  quai,  quali.  accadcrmi  in  seiiuito. 

421.  Cliè  quello  ec,  Dio.  135.  che  tu  fai,  ci»»»  tu  dici  essere'. 

125.  ri7>e//'j«/e^  qui  vale  per  discor-  136. gli. 
dante. 
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CANTO  II 


1 


giorno  se  iv  «ndnva.  v  1  aer  bruno 
Toglieva  gli  aniiìiai  cht'  sono  in  Icrra 
Dallf  fali('h<'  loro  ;  vé  io  sol  uno  *J 
M  apparecchia  Vii  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pielate. 
Che  ritrarrà  la  niente  se  non  erra.  <» 
O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'  aiutale  : 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  •  9 

lo  cominciai  :  Poeta,  che  mi  guidi, 
Guarda  Ja  mia  virtù  s"  elk  è  possente. 
Prima  che  ali*  alto  passò  tu  mi  fidi.  H 


Vf.rs.  1.  Lo  ijiorno  ec.  Dante  si 
Irovò  di,  noUe  per  lo  selva ,  errò 
in  quella  il  giorno  successivo,  la  Do- 
menica delle  Palme,  ed  ora  <'lie  si 
pone  in  via  con  Virgilio  di  nuovo 
annottava. 

4.  a  sostener  la  ijuerra  te,  biso- 
gnava vincere  la  fatica  del  cammino 
infernale,  e  la  compassione  alla  vi- 
sta dei  dannati. 

:  7.  it  JUifse.  Dante  meiW'o  in«iienie  \v 
tiiilologie  pagane  alla  cristiana  per- 
chè le  credcvu  altrettanti  emblemi 


(li  \erita  mostrulc  per  consiiilio  di- 
vino alla  universalità  de'  popoli  sino 
Malia  remotissima  antichit.i  :  o  alto 
iiìijeyiio:  in\ocn  dopo  le  Muse  non  già 
l'  ingegno  suo,  n?a  l'ingegno  in  gene- 
rale, che  viene  dall'alto,  che  Dio  con- 
cede cui  vuole. 

>i.  che  scrivesti^  che  serbasti  come 
fosse  Sfritto. 

y.  si  pamt,  si  mostrerà. 

i\.  virtù  per  valore:  sgeliti  e 
possente,  s'  eWa  può  tanl<».  • 

li.  tu  ini  fidi,  tu  mi  avventuri. 


L/iyi.i^uj  Ly  Google 


4i)  l'.iivfeilxo 

Tu  dir!  che  dr  Silvio  lo  pnrento. 

Corruttibile  ancora,  ;ì(Ì  immortale 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente:  15 
Però  se  ravversario  d'  ogni  male         •  * 

Cortese  fu,  pensando  1'  allo  eiTcllo 
.    Che  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale,  18 
j\on  pare  ind^'grìo  ad  uomo  d' intelletto,  ^ 

Ch'  ei  fu  dcir  alma  Roma  e  di  suo  Impero 

Aeil'  empireo  Ciel  per  padre  eletto:,  21 
La  quale  e  il  quale,  a  vgiler  dir  lo  vero^ 

Pur  stabiliti  per  lo  Ipco  santo 

lì  alede  il  su^cessqir  del  maggior  Piero.  ^4 
Per  quest*  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto/ 
^        Inibse  cose  cbe  furon  cagione 

Df  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto.  '27 
Andovvi  poi  lo  Aas  d'elezione  .* 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede 

CIì'  è  principio  alla  via  di  salvazione.  30 
Ma  io  perchè  venirvi  ?  o  chi  il  concede  V 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  : 

Me  degno  a  ciò  nè  io,  nè  altri  erede.  *  33 
Perchè,  se  del  venire  lo  m'  abbandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  ^ 

Sei  sàvio,' e  intendi  m&  eh*  io  non  ragiono.  S6 


di  Silvio  lo  parente^  il  padre  fosse  poscia  ivi  U  sede  dei  Pontefici 

di  Silvio,  E;^nea.  e  11  eenìfo  dèlia  erlstìanltà. 

ii.'Corruttibile  ancora^,  vivo  tu-  S6.  f»t«M  ee.,,  inlese  cose  da  An- 
cora: ad  immortale  secolo  unttòy  an-  cliisc,  per  cui  vinse  Turno,  c  fu  fon- 
dò ove  il  secolo  è  immortale^  ove  il  data  Roiua^  ove  surse  ii  papato  e  si 
tempo  noD  ha  Aoe.         -  stabili.                        '  * 

\h.  e  fttrfmtiòìitMntè,  e  fu  senza  28.  Andovvi,  andò  ivi, .  al  tetplb 

che  gli  BUMOtstel'' aio  de'aeosi*  eoi  iaimorlnle:  lo  Viis  d'elezione^  kan 

.corpo.        '                    *     '     *  Paolo,  detto  da. Gesù  Cristo  vaso  da 

16.  l'ewversario  fogni  mah.  Dio.  portare  il  tuo  «Mit  davanti  «Ile  geo- 


17.  inatto  effetto^  le  grondi  cose..»  U,  il  quale  nella'  seconda  lettérm  ai 

18.  e  il  chi,  e  che  stirpe:  o  ytto-  Corinti  narra  di  essere  stnio  rapito 
le,  e  di  ctie  qualità. fornita.  in  paradiso,  e  di  avere  udittr parole, 

19.  ad  uomo  d'intelletto,  ad  uo-  ehe  non  è  lecito  ad  «omo  alesa*  di 

mo  che  ha  ìntellello.  che  intende.  proferire.       -,  r 

±2.  La  rjuale  e  il  guo/f^  la  qu^i        -ii.  Perchè  er.,  per  la  qual  COSI 

Roma  e  il. quale  impero.  se  io  lu'  abbandono  a  venir  teco. 
tZ,pTtr  to  loto  santo  ec,  affinchè 
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E  qual  è  quei  che  disvuol  ciò  eh*  ei  volle, 

E  per  nuovi  pensier  cangia  pro|)osta. 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  lolle,  39 
Tal  ini  fec*  io  in  quella  oscura  costa  ; 

Perchè  pensando  consumai  la  imj)resa 

Che  fu,  nel  cominciar,  cotanto  tosta.  42 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 

Rispose  del  magnanimo  quell  ombra. 

L'anima  tua  è  da  viltate  offesa,  45 
La  qual  molte  fiate  T  uomo  ingombra 

Sì,  che  d'  onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  beslia  quand  ombra.  48 
Da  questa  tema  a  ciò  che  tu  ti  solve, 

Dirotti  perchè  io  venni,  e  qyel  eh  io  intesi 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve.  51 
Io  era  tra  color  che  son  sospesi,' 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 

Tal  che  di  comandare  io  la  rieiiiesi.  54 
l^ucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  : 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana. 

Con  angelica  voce,  in  sua  fav  ella  :  57 
0  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura. 

E  diirerà  quanto  il  moto  lontana  :  60 
L*  amico  mio,^  e  non  della  ventura. 

ÌNella  diserta  piaggia  è  impedito 

Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura  :  63 
E  temo  ch(»  non  sia  già  sì  smarrito 

eh'  io  mi  sia  lardi  al  soccorso  levata,  r 

Per  quel  eh*  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito.  66 


3i).  flel  per  dal.  Si  tolte,  si  toglie, 
da  tollerCj  tojjliere. 

40.  in  quella  oscura  costa.  Dante 
è  ancora  a  piè  dei  colle  ora  che 
parla. 

il.  consumai  ec,  ho  finito,  abban- 
donalo, ciò  che  nei  principio  aveva 
impreso  con  tanta  prontezza. 

47.  onrata^  onorata:  lo  rwolvi!,\o 
volge  indietro^  lo  ritrac. 

48.  ombruj  adombra,  spaventasi. 


49.  solve,  sciolga  da  solvere.  • 

.Si.  mi  doh^  mi  dolse. 

52.  sos/iesf,  nè  dannati  nè  salvi. 

55.  la  stella  per  le  stelle,  il  sin- 
golare pel  plurale. 

59.  Di  cui  ec,  di  cui  la  fama  an- 
cor porla,  e  coMtinuerà  a  portare  in- 
torno le  lodi  fin  che  ci  sarà  moto, 
fin  che  il  luondo  esisterà. 

61.  ventura,  fortuna. 


42  .  L  IKF£ili>0 

« 

Or  muovi,  e  con  la  Uia  parola  ornata,^ 
E  eoo  €iè  che  ha  iiKaiieri  al  6nò#eani|>are, 
L'aiutai  eh*  io  ne  aia- conaalafta..    \  69 

Io  son  fteairìce  che  ti  faccio  aadare's .  '  «  ' 

•      •  •         •  • 

Yegno  di  loco  ove  tornar  éeaio; 

Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare.  -  72 

Quando  snrò  dUianzì  al  Signor  niio, 
.  •    Di  tè  mi  loderò  sovuntt'  a  lui. 

Tacette  allora,  v  poi  cominciai  io  ;  75 
O'donna  di  virlù,  sola,  per  cui  ; 
.  *    L'  umana  spccre  eccede  ogni  contento  .  ■ 

Da  quel  Ciel  che  ha  minor  li  cérchi  aui^  '     *  78 
.  Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento 
Che  r  iiÉ)l^idir,  se  .già  fosse,  m'  è  lardi  ; 
Più  non  t'  è  uopo  aÌNrirmi  il  tuo  talento.  8i 
Ma  dimmi  la  erotiche  non* ti  guardi 
Dello  acender  quaj^usOy  in  quéalo  cehtro, 
Dall'  ampio  loco  ove  tornar  tu  af^.  84' 
Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro» 
•  Dirotti  brevementi^  mi  rispose, 

Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro.  ^  87 
Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose  •  • 

(>h  hanno  potenza  di-  fare  altrui  lirale; 
Dell'  altre  no.  che  non  son  paurosa.  90 
:io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale  • 
Che  la  vostra,  miseria  non  mi  tange, 

fiamma  d  eato  iocendio  no»  m  -asaale.  93 


68.  ho.*  H  verb9  aj^tfre  adoperato  <)el1aMpiettxa,tolloeBÌ  è 'qui  figurata 
nel  significato  di  a«tlr«.  Beatrice,  che  l'aoino' è  superiore  a 

76.  donna  di  virtù,  vale  «Ioana  tutte  le  cose  che  stanno  sótto la'Ia- 
virtuosa.  ua,  a  tutte  ie  cose  terrestri.  . 

77;  o^iif  eanttntOf  ogni  oosa^eon-      81.  Mitnlo;  dfaMarlo 

8*2.  che  non  ti 


tenuta.  8*2.  che  non  ti  ffutmféì,  che  bmi  èai 

78.  Da  quel  Ciel  ec  Dnl  Ciclo  del-  riguardo, 
la  luna  ohe  circonda  primo  In  terra,       tiO^ paurose^  da  meltejr  paura.  * 
Cd  è  percU  niirara  di  tatti  gli  alIrL  *     91  tange,  tocca,  (Cai  lalkio  awi- 
Dante  diee  essere  soliamo  io  càusa  gare. 
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CAvra  SECODO 

Donna  è  gentil  nel  Ciel,  che  si  conipianp^e 
Di  questo  impedimento  ov'  io  li  mando^ 
Sì  cke  duro  giudicio  hìssù  frange. 

Ques^  chiese  Lucia  in  suo  dimando ,  • 
E  disse  :  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era. 
Che  mi  sedea  crtn  1*  afitica  Rachele  ; 

Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 
Che  non  soccorri  quei  che  t'  amò  tanto 
Che  uscio  per  te  della  volgare  schiera  ? 

INòn  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  m^rte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana  ove  il  mar  non  ha  vanlf)  ? 

Xì  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò,  nè  a  fuggir  lor  dannò. 
:  Coni  io,  dopo  potai  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto 
Che  onora  te  e  qu<*i  che  udito  1'  hanno.' 

Poscia  che  m'  ebbe,  ragionalo  questo. 
Gli  ocphi  lucenti  lagrimando  volse. 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

E  venni  a  te  così  com'  ella  volse  ; 
Dinanzi  a  quella  fifera  ti  levai, 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  toUe. 
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94.  che  si  compìanye,  die  ha' com- 
passione. 

90.  Si  che,  ec,  sì  che  rompe  giu- 
ilicio  difficile  a  vincersi  ;  giudich) 
per  cui  non  avrebbe  dovuto  essere 
inviato  aiuto  a  Dante  dal  cielo  per 
Hbcrario  dall'  impediroentoln  cui  si 
trovava.  Per  questa  donna  gentile  è 
da  intendersi  la  Clemenza  divina. 

97.  dimando,  domanda. 

100.  Lucia,  nemica  di  chi  è  crude- 
le, e  abitatrice  del  ciclo,  8cmb''a  che 
simboleggi  la  Pietà  divina. 

\\)t.  Rachele,  moglie  di  Giacobbe» 


che  in  paradiso  è  collocata  dal  poeta 
presso  Beatrice,  còme  vedremo  nella 
Cantica  HI. 

103.  loda,  lode. 

fxumaàn,  le  discordie  civili 
da  cui  era  straziala  la  repulftblica 
Fiorentina,  -fiumana  tanto  grande  da 
averne  invidia  il  mare. 

109.  ratltf  teloci. 

110.  lor  prò,  lor  vantaggio. 
413.  onesiOy  saggio,  acconcio, 
fi 7.  pili  prpsio,  più  sollecito. 
H8  nplte,  volle. 
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44  l'kveuio 

Dunque  che  è  ?  perchè,  perchè  ristai  ?  • 

Perchè  t;inta  viltà  nel  cuore  ailette  ? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai,  123 
Poscia  che  lai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ?  126 
Ouali  i  iiorelti  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi,  poi  chie  il  sol  grimbianca 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  alelo,  429 
Tal  mi  fec*  io  di  mia.  wtute  otanea, 

£  tsulfi  buono  ardire  al  cuor  mi  colve^ 

•Che  cemmcial  conie  persona  franca:  iSS 
0  pietosa  coki  che  mi  soccorse, 

E  fu  cortese  che  uhbkllstì.to^to 

AJSus  yere  parok»  che  ti  fiorse  !  135 
Tu  m'  hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 

Sì  al  venir  con  le  parole  tue 

Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto.  138 
Or  va.  che  un  sol  volere  è  d'  amendue  ; 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  ma»'stro: 
•  .  ('osi  li  dissi,  e.  poiché  mosso  fue,     .  '  141 

Entrai  per  lo  campÙDO^Uto  e  Silvestro. 


i2f,  ailette,  aileUi,  da  alicUare^  ÌZò.  vere  parole,  parole  dì  verità, 
dar        albergare,  accogliere  A9%.  propo9tOj  proposito^  propo- 

430.  Tal  mi  (ec' io  ec,  cosi  avven-  himenLo. 
ne  in  me  della  mia  stanca  virtù  alle       Ì4I.  fuey  fu. 

parole  di  Virgilio.  *.        alto,  difficile. 


/  '  •    .     •  (  - 

f 
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P 


er  me  si  va  nella  città  dolente, 
Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  3 
Giustizia  mosse  il  mia  alto  fattore, 
Fecemi  la  divina  potestate, 
La  somma  sapienza,  e  il  primo  amore.  C 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create 
Se  non  eterne,  e  io  eterna  duro  : 
Lasciate  ogni  speranza  voi  eh*  entrate.  9 
Queste  parole  di  colore  oscuro 

Yid'io  scritte  al  sommo  d'  una  porta; 
Perch'  io  :  Maestro,  il  senso  lor  m' è  duro.  42 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta  : 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto. 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  45 
INoi  sem  venuti  al  luogo  ov'io  t'ho  detto. 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
Ch'hanno  perduto  il  ben  dell'intelletto.  iS 


Vrrs.  5.  ìa  divina  ec,  il  Padre,  il  42.  Perch'io,  per  il  che  io  disti  i: 

Figliuolo,    lo  Spirito  santo.  duro,  penoso. 

7.  Dinanzi  a  me  ec.  Prima  dell'in-  16.  sem^  siamo, 

ferno,  del  mondo,  le  cose  create  (gli  i8.  ti  ben  dell'  intelletto  è  il  Tcro, 

spiriti  celesti)  erano  eterne.  è  Dio,  e  questo  bene  i  dannati  1'  han- 

11.  a/  sommo,  su  T  alto.  no  perduto,^ 
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46  l'inferivo  , 

£  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  .v4))to,  ond'  io  mi  coàforlai,  ' 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  C06&>  il 
Quivi  sofepirii  pianti^  <|  a)f  1^  .  \ 

RiffOiraVltii  per  l' aer  senza  stellè,    *  * 
-  Pmh' io  al  cominciar  ne  li^rimal.  t4 
Diverse  lingue;  oriribUi  if^velle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira,* 

Voci  alte  e  fioche,  e  aoon  di  man  con  elle  37 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  si  aggira 

Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta, 
•  Come  la  rena  quando  il  turbo  spira.  30 

fi  io,  che  avea  d'error  la  testa  cinta. 

Dissi  :  Maestro,  <^he  è  quel  eh'  io  odo  ? 

£  che  gente  è,  che  par  nel  duci  sì  v.inta(  33 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo    •     *  ^ 

Tengon  ranilliè  triste  di  coloro  ' 

Che  visi0r  «faMa.  infamia  e  ffelMkdoJ     ,  36 
Mischiate  wotiù'  a  (f&éì  cattivi  èorO  "  > 

Dei^i  angeli,  ohe  nèn  furoA  Hlielli;  ; 

Nè'ftMft  MeMobWyiiifi  per  aè  foro.  '  *^  M 
Gacciarli  i.0lél'f«r«cm^ea8«riit«ii  hdlH  ' 

Uè  lo  profeMido  InferMb  li  Yfom,   •  •  ' 

Cfai#'«iMna  gloria  1  Mi  iivi«bh<?r  d^elHj  H 
JB  lo:  Maestro,  che  è  tanto  greve    v  '  '  .  *  • 

A  lor,  che  lamentar  li  fa  sì  forte? 
^  Rispose:  Dicerolti  mollo  breve.   '      ■  45 
Questi  non  hanno  speranza  di  morté)  '* 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa  "  " 

Che  invidioei  son  d'ogni  altra  soi'téi -  '  48 

ti,  guai,  siofolarfi  9i^9io,  e  pro;      91,  Questo  misero  modo  Tengem, 
prtamei^te  U  nMkké  «fcliéit  j-èatri-^^tanno  in  sì  tniseriiÉ«&<Ull4Me. 
percossi.  .  36.  lodo,  lode. 

SS.  Diverse  lingue,  di  nuioai  di-  iS.  Chi  «/etina  ftoWtt  ee,,  poiché  i 
vert^:  onibiii  favelle,  orrìbili  delti,  rei  si  terrebbero  awHilldalU  ccHnpft- 
BOSSI  da  disperazione.  <      gtiìa-di  costoro  che  non  seppero  esefe- 

S7.  a^e  e  fioche,  acute  e  raacbe.      re  niente,  aeapseao  «aUlfi  :  etéetàpiMi 

99.  aeitca  tempo  tinfa,  tlHlB  nin'a  pcrUttiaw  *  .n.  •  i\ 

tèmpo.  Unta  sempre,  sempre  nera.         45.  IHeerolti^itèi  {•'-dioBrft^  divéi  * 

30.  tmefk^  àurkim,  taifeitii  .>4tf>  dicerd  da^irtm     .i  •  >  >  • 
vento..  •      .  •      .:  '»>r.  •  «  •   i . 
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coìto  terzo  47 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  ; 
^     -Misericordia  e  giustizia  gli  sde^^na  : 

\on  ragioniam  di  lor,  ma  g(Kirda  e  passa.  51 
Kd  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna. 
.  Che  girando  correva  tanto  ratta 

Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna.  54 
.    K  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  eh'  io  non  avn  i  mai  creduto 

(ihe  morte  tanta  n*  avesse  disfatta.  57 
Poscia  eh"  io  v"  el)i)i  alcun  riconosciuto. 

Guardai,  e  vidi  1"  omhra  di  colui 

<:he  fece  per  viltadi'  il  gran  riliuto.  60 
Inconliuu  fite  intesi,  e  certQ  fui 

Che  questa  era  la  setta  de'  cattivi 

A  Dio  spiacenti  ed  a-  nemici  sui.  t>f5 
Questi  sciaurati,  the  mùì  non  fur  vivi. 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 

Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  ivi.  66 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto', 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a"  for  piedi 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto.  69 
H,  poi  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi. 

V  idi  gcHle  alla  riva  d'  un  gran  liume  ; 

Perch'  io  dis.'ii  :  Maestro,  or  mi  concedi  72  * 

Ch  io  sappia  quali  sono,  e  qual- costume  . 

lic  fa  parer  di  trapassar  si  pronte. 

Com"  io  discerno  per  lo  fioco  hmie.  t5 
E<1  egli  a  me.:  Le  cose  ti  (ien  (^onte 

Ouando  noi  feniierem  li  nostri  passi 

^^u  ja  trista  rivìi  ra  d'  Acheronte.  78 
Allor  con  gK  occhi  vergognosi  e  bassi. 

Temendo  no  il  mio  dir  gli  fosse  grave. 

Inlino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  81 

mruè  ""'^  '"""^  incapace  di  sostenerne  il 

•    •  peso.  ♦ 
W.  iVisencordia  eo.\ou  Vi  ammette  6i.r/ie  ma/ ;io>»/-^/r«/e».che  non  dir- 
la imscncoraia  III  cielo,  e  non  lì  cac-  deromaisegiio  di  esser  vivi  onerando. 
«Ma  la  giustizia  aM'.nferno.  76.  conU,  note. 

?n  '"''''i/;'"'  »"JL-gnala,  sdegnosa..  80.  Temendo  no  ec.  Temendo  non 

I   ..mi    ■ >'>  «-l'è  gli  fosse  molesto  il  mio  dire, 

nei  i.ji  rinunziò  al  papato,  ere-  81  .  inf  trawi,  mr  astenni.  • 
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t(l  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

L'ii  vecchio  bianto  per  antico  pelo.  • 
Gridando  :  Guai  a  voi,  anime  prave  l    .  84 

j\on  imperate  mai  veder  io  cielo  : 
Io  vegno  per^menarvi  aii'  aitm  riva 
IVelle  ti  nei)re  eterne  in  caldo  e  in  gdo.  87 

£  tu,  che  sei  coeti^  -ìiDiHia  viva,  > 
Partiti  da'coteati  ehe  soq  morti  : 
Ma  poi  eli*  €Ì  vide  oh*  io  non  mi  partiva,  *      90  . 

Disse  :  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui^  per  passare  ; 
Più  lieve  legno  convien  cKe  ti  porli.    *  93 

E  il  duca  a  lui  :  Qavon,  non  li  cruciare, 
\uolsi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  cht?  si  vuole,  e  più  mm  doifiaodare.  9G 

Quinci  fur  queti*  ìc  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude. 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  li^mnoe  ruote.  99 

Ma  queir  anime,  eh'  eran  lasse  e  pude:, 
Cangiar  toloipe,  e  <}ihattero.i  denti,  ' 
i\9tto  che  inteaer  k  parole  crade^  .  402 

Bestenmiaivaiio .Iddio  e  i  lor  parenti,.  . 
L'umana  spetìe»  il  Juogo,  il*ten|Ni^  e  seme 
Di  lor  semema  e  di  lor  lìpsciman^  *  405 
'  Poi  si  ritrasaer  tutte  ffuanie  insieme, 
Pòrte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme^  408 

Caron  dimonio  con  ocelli  di  bragia. 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie  : 
Balte  col  remo  qualunque  s  adagia^  Ili 

Come  d'  autunno  si  4evan  le  toglie 

L"  una  appresso  dell"  altra,  intin  che  il  ramo 
Kende  aÙa  terra  tutte  le  sue  spoglie,  444 

9.>.  Ftù  lieve  Ugno,  più  atto  a  stare       iO  V-ó.  il  seme  Di  l/orsemmuelf  il 

a  ^la  con  entro  il  tuo  peso.  nonno. 

94.  Caron,  secondo  il  nominali*©  -103.  e  di  lor  nascimenti^  il  padre, 
rgreco;  nei  casi  obbli'iui  Caronte,  i08.  Che  attende,  ovVè  atteso. 

97.  lanose,  coperte  di  pelo  come       109.  eort  occhi  di  liragia,  ardesti 

lana.  come  fuoco. 

100.  nude,  pri>e  del  eorpo,  onbre.       iH.  s* udagia,  va  a  ii^  a^o,  va 

lf!i.  Matto  che,  tosto  ch«.  ^entameate. 
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CANTO  TERKO  49 

Similcineiìte  il  mal  seme  d*  Adamo  : 
^     GitUinsi  di  quel  lìto  ad  una  ad  una, 
^     Per  cenni,  colhe  augel  per  suo  richiamo.  ^  ii7 
Cosi  sen  vanno  su  ]wr  l'onda  bruna, 

£  avanti  che  sien  di  li  discese 
"  Anche  di  qìia  nuova  schierà  a*  aduna.  120 
Fi^uol  mio,  disse  il  Maestro  cortese,  • 

Quelli  che  muoioB  nell'  ira  di  Dio. 
'  Tutti  convegnon  qui  d'  ogni  paese:  i23 
E  prónti  sono  al  trapassar  del  rio, 
«    Chè  la  divina  giustizia  gli  sprona 

Sì,  che  la  tt'iiia  si  volgo  in  desio.  Ì2t) 
Quinci  non  passa  inni  anima  buona: 

E  però,  se  Caron  di  le  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  iiuoua.  129 
Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna.  132 
La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

E  l)alenò  d*  una  luce  vermiglia. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento^  135 
E  caddi  come  1*  uoni  cui  sonno  piglia. 


ilo.  òiìlìiUìni-nte  ec.  Faceva  i!  m€- 
desiiuo  la  ^ala  prugcuic  di  Adaiuu. 

116.  Oftraii»f.St riferisce  ad  anime. 
147.  Per  cenni,  secondo  ohe  loro 

accenna  Caronte. 

117.  Quinci,  per  quL  ' 

ita.  che  U  suo  dir  tuono^  che  8Ì- 
gniiìcliino  le  sue  pwrole.  ' 
131.  c<i£  dello  spaventa  ìm  nunte 


ce,  che  la  mcnle,  la  memoria,  per  lo 
spaveuto  allora  avuto  mi  fa  sudare 
anche  adesso.  •  *.  (  - 

idS'.  Ira  tsrro  hsgrimosa  e  e,  quella 
terra  di  lagrime  mandò  fuori  vento,  e 
lampi  di  colore  sanguigno. 
'        La  ^ual  ec,  la  qual  luce  ver- 
miglia tillolse  lutt'  i  sensi,  e  caddi  a  > 
terra  come  chi  si  addormenta.  * 


Damte,  ln(.  Voi.  1. 


Diyiiized  by  Google 


J 


r 


Digitized  by  Google 


CANTO    IV.  . 


R 


iii|ipéDd>f«biiMino  nella  teil» 
^Ub  |;reire  issirnsi  4  ìch'fo  xA  riaoeMi 

Come  petsota-Às^ét^fiMna  è  dflM^'  3 
E  r  occhio  ripo6àlo*iiitònio  tndssiy  . 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscere  il  loco  dov'io  fossi.    .  ù  6 
Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d' ahisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guaL      *  ^ 
^cura,  profonda  era,  e  nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 
Io  non  vi  ^Mmea  velina  cosa.  .  '  i2 

Or  discendiam  ({ui^già  nel  deco  mondo, 
Incomioeid    poeta  tutto  morto: 
Io  8«rò  prim^  e  tu  sarai  aecoodo.  ,  '15 

E  lOy  Cbe  ddV^flor  tipi  M  aeeoM,  ' 

msT:  Conte  ten^  ae  tQ  payenti,  , 
*  €liei«0ttdiiiiO:diilibiare  esser  conforto?  \% 


V  • 


faB8.1./{|^emf««.^ttite^c]ieiioo  «ndrè*  4i  una  mena  dfera  roft- 

poteva  passare  il  fiume  solla  barca  sciata. 

di  Caronte  perchè  vivo,  è  portato  di  9.  C^t  tuono  ee.  I  guai  erano  tanti 

la  da  forza  ignota,  mentre  ^giaceva  in  e  ti  forti  clie  rij)Al>ombay«oo  come 

«errafiMif  denteati»  e  fi  trova  deoo-  tuaiia. 

sto  tali'  orlo  dell'  abisso  infernale^  ||«  la  al^  U  vltlif  P  évÈAo, 

4she.lja  la  foraiay  con»  ap^awo  §ì  , 
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*  • 

Ed  egli  a  me:  L' aogoscia  -delle  |eoti. 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi/dipigne 
OtièUa  pietà  che*  tu  per  tema  senti  91 

Andiam,  ohe  la  via  linga  lie  sospìgneab 

Cosi  sì  mise,  e  cosi  mi  fe'enfrarcf 
.  .  Nel  primo  cerchio  che  l' abisso  cigne.  24  . 

*  .  •         Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  '       • . 

INon  avea  pianto  mai  che  di  sospiri. 

Che  l'aura  elcma  facevan  tremare.  .  '  27 

E  ciò  avvenia  di  diiol  senza  martiri 

Che  avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  graDdi,-; 
'  £  d'infanti  e  di  femàiine  e  di  viri.  '  $0 

Lo  buon  maeslfo  a  me:  Tu  non  dimandi 
•  Che  spiriti  son  questi  che  tu  tedi? 
Or  vo'  che  sappia  innanzi,  che  più  andi,  ^  t  3S 

Ch'  ei  non  peceàro e  /egK  haaiflifnn{ifidi  I 
I^n  basta,  pensh*ei  non  ieWier  ha^jriìÉÉi^ 
Cft^porta  dèlia  fede  che  tir  éiflft^}or>  36 
se  faron  dinaifii  d  cristlàMSiBtjrf  j'>ò  13 
Non  adorar  debitamente  Dio,    ♦  ^tihff 
E  di  questi  cotai  son  io  medesm^  t'/Ì  39 

P*  i'  liti  (litV'lli.  e  non  per  altro  rio,        ,1'-  . 
Srnìo  prrduti,  e  sol  dì  tanto  offesi  »  ufT 

'    Ch»*  senza  speme  vivrnio  iu  desio.    '  *  '  *  42 

Gran  duol  mi  prese  ai  c  or  quando;-^. mtesi'^'^ 
Però  che  gente  di  molto  valore 
•  •  '   :  Conobbi^  cheiiAqtei: limbo,  erah  «sospesi.  45' 

•     •  •  »       •  • 

t  •  '    :       .  .  A    • ..  .    .  * 

ID. 'CH««qn  quagijiù,'wlL-'bM!ifÙ'    •9S.  /VÌMI  CNNM:ée.  fiM  efSno  1  agri- 
infernale,  d'r  coi  Dante  eJfÌ*gHi«€4«-  -^me  nel  primo  cerdiiò>  ma  «aspiri, 
no  al- lembo..  '30.  vfn^.  uosùai  ait^lti^  dal  latino 

ii.  per  tema  senti,  ghidkhì  tner   vir,  y         '  .  .'        •      .  • 
timore.  ^   33;       «MawrfaalOm  di  voglio  f 

23.  Cosi  si  mise  ec.  Cosi  tnise  lè^e  innanzi  che  più  andì,  iaiMBél  che  più 
fece  éntrar  me  dopo  di  lui.  '-vada,  ^l/icfi  da  andare. 

•  ^li.  IVel primo  cerchio  ec.  h'  infet-  *  .31.  ei,  egli,  vale  eglino:  mercedi 
no  è  diviso'in  cerchi,  i  quali  si  vanno  ■  per  meriti,  l'effertto  per  liiel|ioae.'  * 
sempre  ristringendo  sccondorhè  si  '31.  se  furoii  ec,f  wtsiHwr^  pthnm 
discende.  E  ciascun  cerchio  i,'ira  latto   del  cristianesimo. 

all'intorno  dell'abisso,  lo  cigne.  40.  rio,  sostantivo,  reità^  colpa.  * 

35.  secondo  eh»  permttotturtt,  te-     v4l.  phitna,  viviuio. 
oondo  ehe.pareva  aaeoltando*  tt.  éo^péti,  ìkfMjìf  ti  dmtC 


Digitizeclby  Goc^^^l 


CA^TO  QlI.iBTO  kì'^ 

Dìininì,  3Iaeslro  mio,  dimmi,  signore, 
(ionìinciai  io,  per  volere  esser  certo 
Di  quella  fede  ehe  vince  ogni  errore  :  4S 
l  scinne  mai  alcuno  o  per  suo  merlo, 
()  per  altrui,  die  poi  fosse  beato  Y 
E  quei,  che  intinse  il  mio  parlar  coverto.  51 
Rispose  :  Io  era  nuovo  in  questo  stato 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato.  54 
Trasseci  l'ombra  del  primo  parenti», 
D'  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  j\uè, 
Di  Moisè  legista  e  ubbidiente,  57 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  pfjdre,  e  co'  suoi  nati, 
E  con  Radu  le  per  cui'  tanto  fe"  ;  (ìO 
E  altri  molti,  e  fece^li  beali  : 

E  vo"  che  sappi  che  dinanzi  ad  essi 
Spiriti  u^ìiani  non  cran  salvati.  0^5 
ìVon  lasciavam  1'  andar  perdv  ei  dicessi, 
Ma  passa  vaili  la  selva  tuttavia. 
La  selva  dico  di  spirili  spessi.  iM] 
ÌNon  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  (jua  dal  sommo,  quand*  io  vidi  un  foco 

Ch'  emisperio  di  tenebre  vincia.  OJ) 

5!.  coverto,  perchè  alludeva  senza  tribù  :  E  con  Rachele  ec,  c  con  Ra- 

dirlo  ai  giusti  cb'erano  al  limbo,  sta-  chele,  per  aver  la  quale  in  moglie 

ti  liberati  da  Gesù  Cristo.  servi  il  di  lei  padre  prima  sette  e  poi 

52.  nuovo  in  questo  stato,  Virgilio  altri  sette  anni. 

morì  pochi  anni  prima  della  resurre-       62.  che  dinanzi  ad  essi  ec.  Prima 

zionc  di  Cristo.  che  Cristo  scendesse  al  limbo,  e  apris- 

53.  «n /J05ie;ife,  Cristo  risorto.  sete  porte  del  cielo,  nessun  uomo 
55.  Trasseci.  Trasse  ci,  di  qui  :  era  salvato. 

jtrimo parente,  Adamo.  G4.  dicessij  dicesse. 

57.  Moisè,  legislatore  degli  Ebrei,  (>G.  spessi,  affollati, 

e  ubbidiente  ai  comandi  di  Dio,  che  67.  iMon  era  lungi  ec.  >'on  eravamo 

egli  vedca  faccia  a  faccia  sul  monte  ancora  molto  allontanati  dalla  sommi- 

.Sinai.  tà,  dalTorlo  del  primo  cerchio. 

59.  Israel,  Giacobbe,  cui  l'angelo,  69.  emisperio,  in  prosa  emisferi©^ 

perchè  fu  prode  e  valente  con  Dio  e  significa  propriamente  la  metà  di  una 

con  gli  uomini^  ed  ebbe  vinto,  impose  sfera  ;  perciò  evùsperio  di  tenebre, 

il  nome  d'Israel  :  con  suo  padre,  Isac-  suona  tenebre  aventi  la  forma  di  una 

co:  e  co'  suoi  nati,  e  co'  suoi  dodici  mezza  sfera.  E  sì  fatte  erano  Je  tene- 

figlì  che  diedero  il  nome  alle  dodici  bre  della  valle  d' inferno,  la  quale 
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54  l'inferno 

Di  lungi  v'  eravamo  aniora  un  poco. 

Ma  lUHi  sì  eh'  io  non  discernessi  in  parte 

Che  òrrevol  gente  possedea  quel  loco.  72 

O  tu.  che  onori  ogni  scienza  ed  arie,  ^ 
Uuesti  ehi  'son  eh'  hanno  cotanta  orranxa 
Che  dal  inodó  degUi  akri  li  diparte  ?  75 

E  quegli        :  L' oorata  nominaosa,.  . 
Che  di  lor  sQona  stf  nella  tua  vita,  •  • 
Grazia  ,  acquista  nel  elei  che  sì  gli  avanca.  78 

Intanto  voce  fti  per  me  udita  : 

Onorate  \  ahìssimo  poeta  ;       '  • 

L  ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita.  81 

Poi  che  la  voce  fu  restala,  e  queta,- 

Vidi  quattro  jrrand'  ombre  a  noi  venire  : 
Sembianza  avevan  uè  trista  nè  lieta.  84 

Lo  buon  3Iaestro  cominciò  a  dire  : 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a*  tre  si  emne  sire.  87 

Oiieglì  è  Omero  poeta  sovrano  :  .  ' 

L'  altro  è  Orajào  satiro,  che  viene*;* 
Ovidio  è  il  terzo,  e  l' ultuno  è  Lucane,  90- 

Però  rhe  «ciaseun  meco  si  conviene  * 
Nel  nome,  che  sonò  k  voce  s^i^,  ^ 
.Fannomi  onore^e  di  dò  ianiio.betae.        ^  93 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola  .  ^ 
Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  alU  i  come  aquila  vola.        '  90 


nveva  cotìesta  figura,  come  sopra  si  alia  toro  eondizìonc  uè  .liiióllA  né 

ò  dello.  }  ùicia.  in  luogo  dikVlncea  ;  caltiva^ 

il  fuoco  superava  la  densità  delle  te«     SS.  (muro  f  lia*  It  sftda  la  mm>, 

nebre  infcrnaii,  e  si  faceva  visìl)ile.  qual  cantore  di  eroi  e  di- battaglie.  ' 

70..  X>i  lungi,  dal  allo  yv'era  il      80.  Orazio  ja£/ro;  Orazio.,  pregbitp 

foeo.          '         '       j  specialmente  per  ie  sue  satire. 

73.  wrtvol,  degna  di  onore.  ■  9l.-Ferè  che  cUueun  «e.  Palebè  ela- 

'  74.  ùrranMa,  onoranza,  non  ess^n-  aeuno  ha  comurie  con  me  il  nome  di 

do  come  gli  altri  nelle  tenebre.  poct!i,  {iridato  da  essi  quando  mi  ven- 

16.  f  aurata  nouùnanza,  i'  oQùrsr  nero  inctMitro  ad  una  V4>ce  sola,  ini 

tafana.  onora^,  efeanolNeBe,dov«ndAqueìll 

'  78.  cJ^  sì  ylì  noansa,  ehe  si  11  imI*  d' nna  stessa  arte  aveml. in  pngìn  vi- 

te  innanzi  agli  altri.  cendevoimcntc. 

$ì.  uè  trista,  nè  i/c^u^  conforme      dà.  Di  ^iueL  signor  et»g  iSx  Omero. 


Digitized  by  Googte 


ca:^tp  ouaeto  55 

Un  (  Il  el)l)er  ragionato  insieme  alquanto 

Volsersi  a  me  con  salule\ol  cenno. 

E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto.  1)9 
K  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno, 

Ch'  essi  mi  lecer  della  loro  schiera. 

Sì  eh'  io  fui  sesto  fra  cotanto  senno. 
(ìosì  n'  andammo  insino  alla  lumiera. 

Parlando  cose  che  il  lacere  è  bello, 

Sì  conv  era  il  parlar  colà  dov'  era.  105 
>  enimmo  al  piè  d'  un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchialo  d'  alte  mura, 

Difeso  intorno  d'un  bel  fnimicello.  lOS 
Uueslo  passammo  come  terra  dura  : 

Per  sette         entrai  con  q^uesti  savi; 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura.         I  I  i 
Genti  \  eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 

Di  grande  autorità  ne'  lor  senìbianli  : 

Parlavan  rado,  i;on  voci  soavi.  1 1 4 

Traemmoci  così  dall'  un  de'  canti, 

In  luogo  aperto,  luminoso,  e  alto, 

Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti.  \  1 7 

(ìolà  diritto  sopra  il  verde  smalto 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 

Che  di  vederli  in  nìe  stesso  n'  esalto.  1:2 
lo  vidi  Elettra  con  molli  compagni. 

Tra'  q\iai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Em-a, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni.  1:23 
Camilla  vidi,  e  la  Penlesilea 

Dall'  altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea.  l^(> 

U!).  di  tdiitOy  di  ciò,  dell'onore  che  1^1.  Elettra^  che  di  Giove  generò 

i  poeti  fecero  a  Dante  salutandolo.  Dardano  fondatore  di  Troja. 

100.  feiiìWj  fecero.  123.  occhi  tjrif.tijnij  da  necci  di  ra- 

lOZ.  alla  lnviiera,  al  luogo  donde  pina,  da  còntiuislatore. 

partiva  la  luce,  il  fuoco.  Coniillu  pugnò  per  Turno  con- 

118.  diritto j  per  linea  retta,  di  tro  Knea,  e  fu  niorta  a  tradinienio. 

rimpello.  Pentesileu,  regina  delle  Amazzoni. 

i'20.     esalto,  li  poeta  si  trasporta  che  comliattejido  >alorosamentc  pei 

con  la  fantasia  al  inonienlo  ii\^ui  li  Trojani  fu  uccisa  da  Achille, 

vedeva,  e  si  sente,  come  scagli  fossero  125.  Latino^  re  degli  Aborigeni, 

ora  presenti,  esaltalo,  fatto  maggiore  padre  di  Lavinia^  promessa  a  Tui^no, 

di  sè,  e  moglie  di  Knco. 
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Vidi  quel  Bruto  oho  cnrciò  Tnrqnino, 

Lucrezia,  Julia,  Ìlnr/Jn,  e  Clonu^tifl, 

E  solo  in  parte  vidi  il  SaladÒM).  429 
Poi  qhe  ìnnalxafuD  poco  più  le  ciglia 

Vidi  fl  màtetro  di  cplor  clie  sanno 

Seder  tra  fliMofica  famiglia.  i39 
^      Tutti  r  ammiraiiy  tutti  onor  gli  IgmuD.* 

Quivi  vid*  io  e  Socrate  e  Platone. 

Che  innanzi  ap^li  nitri  pin  presso  gli  staimo.  i35 
Deinoerilo  ohe  il  mondo  a  caso  pone, 

Diogene,  Anassagora,  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito,  e  Zenone:  '  i38 
E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico  ;  e  vidi  Oiieo, 

Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale,  i4i 
Euclide  geometra,  e  Tolomeo, 

Ippocrate,  Avicenna^  e  Gallono,  ■ 

Avérrois  che  il  gran  comento  feo.  i44 


Ii7v  TarqiiinOy  Tarquinio^  caccia-  pienza.  Anassayoray  discepolo  di  Ta- 
to da  Lucio  Junio  Bruto,  detto  an-  lete  e  maestro  del  celebre  Pericle, 
che  Brolo I,  per  distinfuerto  da  Mare*  TaU,  Tbiefc,  nativo  di  Mileto^  uno  dei 
Bruto  uccisore  di  Osare.  seUe  sa\i  della  CrecÌM,  fondatore  del- 
Lucrezia,  moglie  di  Collati-  la  scuola  jonica,  che  pensava  l'acqua 
uo,  violata  da  Sesto  fij^lio  del  predet-  essere  il  principio  di  tutto, 
to  Tarquinia  Julia,  figlia  di  Cesare  18&.  Empédoeles,  siciliano,  flloso- 
e  moglie  di  Pompeo,  Marzia,  ni<5]glie  fo,  storu  o,  e  [idPta.  E/  ar //ro  di  Kfoso, 
di  Catone  l  license.  Corniylia,  per  che  avea  per  dottrina  cardinale  es- 
Cornelia^  figliuola  di  Scipione  Airica-  s-ere  il  fuoco  generatore  ediitrattore 
no  e  madre  dei  due  Graccl^  di  ogni  cosa.  Zenone,  dell'isola  di 

129.  Saladino,  eroe  maomettano,  Cipro,  capo  degli  Stoici- 
generoso  quanto  prode,  che  conquistò  iUk  Dioscoride,  buon  indagatore 
Gerusalemme  nella  terz^  crociata^  ed  espositore  delle  qualità  dei  corpi, 
ftieendo  prigioniero  lire  Guido  di  Ln-  (/r/Sro»  nativo  di  Traeia^  poeta,  die 
sìghano.  Stava  solo  in  disparte,  senza  traeva  a  civiltà  le  belve  umane  col 
nè  predecessori,  nè  successori  otke  canto. 

gli  somigliassero.  '  i4t.  Seneca  11  moralista  >  nott  11 

131.  Fidi  i7ec.  Aristotele,  stimato  ai  tragico. 
teQipi  di  Dante  il  principe  de' filosofi.  1 1-2.  To/omffo,Pastrononio,che  cre- 
ici. Socrate  e  Fiatone,  dal  poeta  deva  la  terra  immobile  e  centro  ai- 
pre^iati.subito  dopo  Aristotele.  V  upiverso.  ' 

196.  I^etnoerito  di  Abdera  teneva  il  143.  Ippocrate,  medico,  nativo  di 
mondo  essere  sorto  dalla  fortuitacooii-  Coo  :  Aricenna,  distinto  medico  ara- 
binazione  degli  atomi.  bo  :  e^alieno  o  Galeno,  medico  na« 

137. />io'r^«ne  di  Sinope,  Cìnico^  che  tivo  di  Pergamo, 

stimava  essere  tutto  indifferente  e  144.  Averr&iM  o  Averroe  arabo, 

doversi  tutto  negligere,  fuorché  )•  sa-  graàde  eiDBMft|àtore  41  Ariatotele. 
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CANTO  UUARTO  57. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appielio,  . 

Però  che  si  mi  caccia  il  lungo^tema. 

Glie  molte  volte  àt  fatto  il  dir  vien  meno.  i47 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 

Per  a)tra  yÌA  mi,  mena  il  savio  duca 

Fuor  della  queta  nelP  aura  che  trema  :  i60 
E  vengo  in  parte  ove  non  è  che  iuta. 


147.  al  fatto  il  dir  vien  meiw,  non  coloro  che  oon  erano  nè  tristi  nè 
dico  tatto  quello  che  ho  veduto.  lieti,  né  salvi  nè  dannati*  e  tremava 

148.  La  ietta  ec.  La  conipafala  del  fiiori  di  ({uello,  dote  eoalnciava  U 
sei  poeti  si  divide  in  due.  vero  inferno. 

150.  Fuor  della  ec.  L'aura  era  quie-  1 51.  non  è  che  luca,  non  è  cosa  die 

ta  nel  primo  eerehio,  ào^t  stavano  mandi  laee«  non  è  Ince  alcuna. 


V 
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CANTO  V. 


c 


losi  discesi  del  oer^M^  primaio 
Giù  net  secoiMkv  elie  men  luego  cinghia, 
E  tanto  |iià  dolor  eie  pugne  a  guaio. 
Stessi  l^inos  émMmtxàt,.  ^  ringhia  :  ^ 
Esamina  le  colpe  neil'  eiUrata:  < 
Giudica,  e  manda  secondo  che  avvinghia. 
Dico  che  quando  Y  anima  nini  nata         .  '  ì 
Li  vien  dinanzi,  tutta  sì  confessa  : 
E  quel  conoscitin'  delle  j)eccala   t  •'  « 
Vede  (|U!il  luofjo  d' inferno  è  da  essa  : 
Cignesi  con  la  coda  tante  volle 
Quantunque  gradi  xml  che.  j^.sia  messa. 


0 


9 


12 


Vkrs.  i. /^rrtnaio,  primo.  quando  digrignando  i  denti  e  broiilD* 

2.  men  Iiiq(io  cinghia,  cinge  meno  landò  mostrano  di  voler  mordere.  ^ 

spazio,  essendo  i  cerchi^  come  abbia-  6.  manda,  secondo  che  uvvinghia, 

mo  ntMIù,  4Mit»  Wfno  anpi  qvaato  nMndt  mila        9  giiridictto,  «piè  o 

più  si  cala.  men  basso,  secondo  II  nnmero  de0i  < 

Z.  pugne  a  (juaiOj  punge  a  f&r  giìBÌ-  avvinghìaroenti  che  fa  intorno  a  sè, 

re.  !Mel  primo  cerchio  si  sospirava,  come  meglio  è  spiegato  nei  versi  che 

Btl  secondo  si  guaiMe  si  dolavi  ere-  sagoMot             x  '*  ^'^'^  ^^  "  '^ 

teono  discendrtido.  iO.  è  da  éBsa,  le  conviene,  merita.  . 

Àt.  Minosse,  re  di  Crela,  celebre  iì.  Quantunque  gradi,  gra- 

par  la  incorruttibilità  de'suoi  giudici!,  dij  ovvero  cerchi,  giacché  lauti  sono 

QrtibHvMnte^  in  atta  orriUlt.  JMh-  Ì  carèlli  «numtf  H  craèl  ó  saaglìMi 

ghia  da  rioghlarts  dkeal  da' Mi  ebeaepamol'aM  all'altro  cerchio. 


Digitized  by  Google 


60  l'  nFERNO 

Sempre  dioanzì  a  lui  ne  stanno  molto  : 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  Volte.  15 
0  tu  che  vieni  al  doloroso  oipixio. 

Disse  Blinos  a  me  quando  vfA  vide. 

Lasciando  Y  atto  di  cotanto  ùfizio,  18 
Guarda  cem'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide; 

Non  t' inganni  V  ampiezza  dell*  entrare.' 

ìi  il  duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride^?         2 1 
Aon  imj)»  dir  lo  suo  fjitalc  andaro  : 

Vuoisi  così  colà  do\e  si  punto 

Ciò  che  si  vuole,  0  più  non  dimandare.  24 
Ora  incomincian  le  dolcnli  noie 

A  farmisi  sentire  ;  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote.  27 
Io  venni  in  luogo  d'  (^ni  luce  muto, 

Che  mugghia  cofn^  fa  mar  por  tempesta 

8e  da  contrari  venti  ^  combattuto»  30 
La  hufera  infornai,  che  mai  non  resta. 

Mena  gli  spirti  con  la  sua-  rapina  ; 

Voltando  e  percotendo  gli  molesta.  33 
Quando  giungon  davanti  -dàa  ruim, 

Quivi  le  stiìda,  fi  compianta,  e  il  lamento, 

^stemmian  quivi  la  virtù  divina.  36  ' 

Intesi  che  a  così  fatto  tormento         •    .  ' 

Kran  dannati  i  poceator  carnali. 
.    Che  la  ragion  sommettono  al  talento.  39 


i6.  ospizio  y  propriamente  luogo  28.  nwt^o,  privo.  La  privAÙMie  del- 

(^ve  per  cortesia  si  aiioggiaiiu  ii  fu-  la  luce  genera  silenzio, 

reatiero  e  l'anieo,  e  per  pio  btttnlir  81.  JUi  9u(krm  eo^  Il  veni»  teape* 

gl'  infermi  e  i  pellegrini  :  doloroso  stoso  trascina  seco^'rapisce  gli  Spiri- 

otpizio,  per  similitiMUJMj  l'iaferpo-  ti,  e  li  volta  su  e  giù^  e  parcuoie,  aea- 

19.  fidCf  fidi.                '  za  mai  far  sosta. 

9i.  Afwfte pur  ^riVft/Pereliè  gri-  Quando  giunyon  ecì,  qwittdo 

di  anche  tu?  Virgilio  rammeBla  !•  gli  spiriti  sono  all'orlo  deir abisso 

grida  di  Caronte.            *  temendo  di  cadervi  entro,  cacciati  dal 

22.  fatalfi,  voluto  dal  fato^  dal  de-  vento,  gridano  e  piangono  c  bcstent- 

tìXno.  ttiano. 

'        n<Mt,  tllfai.  39.  Che  la  ragion  ec.  Che  faoao  pr€« 

vttere  la  vogUa  alla  ragiooe. 
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'  .        .  CÀIVTd  QUINTO 

E  come  gli  stornei  ne  portan  l'ali  ' 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena. 
Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali. 

Di  qua.  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena^ 
IVulla  speranza  li  conforta  mai, 
IVon  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  Lgru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga, 
Così  vid'io  venir,  traendo  guai^ 

Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  l'aer  nero  sì  gastiga  V  ♦ 

La  prima  di  color  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

A  vi:?io  di  lussuria  fu  sì  rotta, 
Che  libito  fe'  licito  in  sua  legge, 
Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

Ella  è  Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  lNino  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 

L'altra  è  colei  che  s^ancise  amorosa,  ^ 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 
Poi  è  Cleopatra  lussuriosa.  ' 


40.  E  come  gli  stornei  ec.  Eicome 
1'  ali  portano  nel  tempo  freddo  gli 
stornelli  che  vanno  a  larga  e  piena 
schiera.  Stornei,  stornelli,  storni, 
uccello  nericcio. 

42^  Cosi  quel  fiato  ec.  Così  quel 
vento  portava  gli  spiriti  rei. 

46.  lai,  lamenti. 

48.  traendo  guai:  tirar  guai,  guaire. 

49.  briga,  bufera.  L'  effetto  per  la 
causa. 

53.  allotta,  allora,  da  otta,  ora. 

b\.  di  molte  favelle,- ài  molle  na- 
zioni parlanti  lìngue  diverse. 

55.  fu  si  rotta,  fast  rotto  da  lei  ogni 
freno.  Questo  e  gli  altri  versi  seguenti 
sono  traduzione  quasi  letterale  di  Qro- 
sio  storico  del  V  secolo,  citato  da  Dante 
nel  libro  De  JUonarchìa.  Semiramide 
occupò  per  arte  il  regno  di  Assiria, 
mentre  avrebbe  dovuto  succedere  a 


64 


42 


45 


48 


51 
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ISinOj  non  lei  che  fu  sua  sposa,  ma  il 
figlio,  e  lo  tenne  sino  alla  morte. 

56.  Che  libito  ec.  Che  fece  legge 
per  cui  era  lecito  ciò  che  piaceva. 

57.  Per  torre  ec,  per  togliere  a  sè 
il  biasimo  in  cui  era  caduta. 

60.  j7  Soldau.  1  Saraceni  davano  que- 
sto nome  a  chi  era  loro  capo  e  signore. 
Semiramide  regnò  in  Babiloniaj  ma  a- 
veva  sotto  il  suo  impero  tutt'  i  popoli 
dell'Oriente,  l'Egitto,  e  una  (>arte  del- 
la Libia^  e  l'Etiopia,  provincie  ch'e- 
rano tutte  sotto  il  giogo  de'  Saraceni 
al  tempo  di  Dante,  c  perciò  rette  da 
Soldani.  Dice  poi  il  Soldan  invece  che 
i  Soldani,  come  al  Canto  11^  v.  55,  ha 
detto  la  stella  per  le  stelle. 

62.  E  ruppe  fede  èc.  Didonc,  che 
vedova  di  Sicheo,  s'innamorò  di  Eneaj 
e  abbandonata  da  lui  si  uccise. 

63.  Cleopatra  di  Egitto,  famosa  pei 
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EIcna  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse  ;  e  vidi  il  grande  Achille 

Che  con  amore  alfine  combatteo.  66 

Vidi  Paris,  Tristano,  e  più  di  mille 

Ombre  raostrorami,  e  nominoUe  a  dito, 

Che  amor  di  nostra  vita  dipartille.  69 

Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito.  72 

Io  cominciai  :  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo  che  insieme  vanno, 

E  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega 
Per  quell'amor  che  i  mena,  e  quei  verranno.  78 

Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega 
Mossi  la  voce:  0  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar  s  altri  noi  niega.  81 

Quali  colombe  dal  desio  chiamate, 
Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portate,  84 

Cotali  uscir  della  schiera,  ov'è  Dido, 
A  noi  venendo  per  Taer  maligno  ; 
Sì  forte  fu  l'afTettuoso  grido.  87 

0  animai  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  l'aer  perso  • 

Woi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno;  90 

suoi  amori  con  Giulio  Cesare  e  Marc*  Si.  a  noi  parlar,  a  parlar  noi,  a 

Aulonio.  parlare  a  noi. 

64.  ElenOf  moglie  di  Menelao^  ca-  84.  dal  voler  portatóy  ìmptuienti 

gione  della  decenne  guerra  Trojana.  d'  amore. 

66.  alfine,  dopo  la  morte  di  Pa-  85.  Dic/O)  DìdoDeoominata  sopra  «i 
troclo.  versi  61  e  62. 

67.  Faruy  Paride,  rapitore  di  Eie-  87.  Si  forte  ec:  tanto  poterono  le 
na.  Tr/sfcnio,  famoso  cavaliere  crran-  affettuose  parole  con  cui  Dante  loro 
te,  ucciso  da  Artù  re  di  Bretagna,  che  si  volse. 

lo  colse  in  fallo  con  sua  moglie  Isotta.  88.  anima/, per  uomo,  il  genere  per 

69.  C/ic  amor  ce,  che  morirono  per  la  specie, 

cagione  d'amore.  89.  peno,  è  un  colore  mìstò  4k  piur- 

75.  al  vento,  alla  facilità  eoo  cui  il  pureo  e  di  nero,  ma  in  cui  >'iiice  il 

vento  li  move.  nero. 

78.     li,  gli.  90.  di  sanguigno,  di  color  sangui^ 

........  goo  :  indica  essere  morti  per  ferite. 
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CA.NTO  ULI.'XTO  63 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universe», 

ìNoi  preghereiììmo  lui  per  la  tua  pace, 
'  Poi  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  pervèrso.  93 
Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace, 

I>oi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 

^lentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace.  96 
Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 

Per  aver  pace  co'  seguaci  sui.  99 
.\mor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'  apprende. 

Prese  costui  delia  hella  persona 

Che  mi  fa-tolta,  e  il  modo  ancor  m'oflende.  402 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 

IMi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abhandona.  105 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense: 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte.  108 


.  4i 


91.  amicOj  amico  a  noi. 

97.  Siede  la  terra  ec.  Ravenna,  che 
al  lerapo  di  Dante  era  sul  mare,  ed 
ora  n'è  lontana  parecchie  miglia  per 
le  deposizioni  del  Po,  il  <|uale  non 
avrebbe  pace  co' suoi  influenti  se  non 
scendesse  alla  marina,  ove  può  libe- 
rarsi dalle  acque  di  cui  quelli  lo  ca- 
ricano. ' 

■100.  a* apprende,  si  attacca. 

101.  della  bella  persona^  del  bel 
corpo. 

102.  e  il  modo  ancor  vi^ offende. 
Francesca,  figlia  di  Guido  da  Polenta 
signore  di  Ra>ennaj  venne  per  ingan- 
no maritata  a  Giovanni  .ìlalatesta  si- 
gnore di  Rimìni,  detto  con  nouie  com- 
posto GiancioUo  perchè  ciotto^  zoppo, 
deforme^  mcntr*  ella  credeva  che  lo 
sposo  fossùii  di  lui  fratello  PaulOjgio- 
vine^bellissimo.  Gianciotto  sorprese  i 
miseri  cognati,  e  li  uccise.  Codesta 
morte  istantanea  non  le  die'  tempo  di 


chiedere  prima  perdono  a  Dio,  e  ciò 
ancora  la  offende. 

103.  Amor,  che  a  nullo  ec.  Amor 
che  non  perdona,  non  risparmia  I'  a- 
marCj  a  chiunque  è  amato. 

104.  Mi  prese  ce,  mi  prese  del 
piacer  di  costui,  fece  a.  me  piacere 
costui  sì  fortemente. 

105.  Che  ec.  Che,  come  vedi,  l'amo 
ancora. 

106.  ad  una  morte,  a  morire  in- 
sieme. 

107.  Caina,  è  luogo  più  basso  nel- 
l' inferno,  cdme  vedra^si,  dove  sono 
puniti  quelli  che  spensero  i  loro  con- 
giunti, così  denominato  da  Caino  uc- 
cisore di  Abele:  vita  ci  spente,  spen- 
se a  noi  la  vita^  ci  uccise. 

108.  da  lor.  Parlava  un  solo,  ma 
esprimeva  i  sentimenti  di  entrambi  ; 
già  disse  sopra  Francesca  parleremo 
a  vui.  ► 


64  l'  iNPwro 

Da  eh'  io  intesi  queir  anime  oITcnsc, 
Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso 
Fin  che  il  poeta  mi^disse  :  che  pense  ?  iii 

Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso  ! 
Quanti  doki  pensìer,  quanto  <3eBlp 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  1  'ii  4 

Poi  mi  rìvòlM  9  ioro>  e  palili  io|y , 
E  conuBciai  ;  Francesea,  i  tuoi  martìri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  [no.  ii7 

Ma  dimmi  :  Al  tempo  de'  dolci  Sospiri, 

i    A  ohe,  e  come  concedette  amore 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ?  -120 

Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore, 
Chi'  ricordarsi  del  tempo  felice 
iNella  miseria,  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotapta  affetto» 

Farò  come  colui  Che  piange  e  dice.  i26 

INoi  leggevamo  un  giorno  per  diletto  < 

N   Di  Lancilotto^  come  amor  lo  strinse  : 

Soli-  eravamo^  e  senz'  alcun  sospetto.  i29 

^  Per  più  fiate  gli  occhi  <H  sospinse 
Quella  lettura^  e  scolorocci  il  viso  ; 
Ma  solo  itti  punto  fu  que^  che  d  vinse;  iS2 
Quando  legjremmo  il  disiato  riso 
..Esstr  bacialo  da  cotanto  amante. 
Questi,  (  he  mai  da  mie  non  fia  diviso,  4S5 


loy.  offense,  Offeie.  123.  e  ciò  sa  il  tuo  dottore.  Boezio. 

i4Ì.;>e7i5P,  pensi.  chiamato  da  naiite  suo  dollore  nel 

il4.  ahdoloroso  passo,  al  passo  Convito,  rcputu  il  massimo  degl'in- 
cile fu  eagioii«  deU«  loro  morte.  fortani  l'estere  stelo  feUee. 

A  \ Ci.  Francesca.  Quanto  Dante  udì  128./)/  Lanrilotto  :  romanzo,  in 

la  subii»)  rironosccre  Francesca  cui  Lanciiotlo  è  dipinto  come  assai  tì- 

nell'  anima  che  parlò,  trattandosi  di  mido  cavaliere,  sebbene  inauioralis- 

av^enimento  a  lai  conteiiporaaee  e  sino  4i  GineTra,  preeio  la  quale  gU 

pubblico.  servì  da- mezzano  Caleotlib,  altro  ea- 

lil».  A  che,  e  cotne,  a  che  seguii  e  valiere  suo  compagno, 

in  che  modo.  i  3U.  yli  ovcki  ci  sospinse j  ci  sospia- 

i30.  t  dubbiOM  dttirif  I  desiderii  se  a  guarderei  l' oa  i'^altro. 
>icendevoa  di  cui  dovevate  essere^.  ,133.  l'^ittf  telo  ritolte  disiaUtecea. 
dubbiosi. 
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La  bocca  mi  baciò  lutto  tremante.       ,     *  . 
Galeotto  fu  il  libro,  e  ehi  Io  scrisse  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  138 

Mentre  che  1"  uno  spirto  questo  disse 
'  L'  altro  piangeva  sì,  che  di  pìetade  : 
Io  venni  meno  come  s' io  morissej^        •  141 

E  caddi  come  ^itpo. morto  cade. .  * 

187.  QaUam  là  m/Pv  Qdeotlò^  tlMipe  al  di  lei  padre  e  a'fratolil  di 

oaiia  mexzaBOUfMtro  il  retnavio^  e  II  cui  fu  ospite  oegli  aitimi  aoni  della 

suo  autore.  '  sua  vita,  ed  anche  per  sentimento  prd- 

139.  Mentre  ec.  Francesca  non  prò-  prio,  valeva  destare  grandissima  sai' 

segue  penhè  bob  le  Ai  cMeata  te  bob  n  d|1ei  tciagura,  poiché  oeealtare  il 

se  A  che  e  comè  concedette  amore  fatto  era  impossibile; 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  :Vo-  HO.  diptetade,  pef  la  pietade  che 

mettere,  e  lasciar  soltanto  travedere  sentii.     «           .   *  • 

nell'ambra  l'ÌttaBteileÌlBBMiilè»aiBta  ,  141.  mom#«,  moristi, 
la  eonpaitione,  ohe  il  poeta  per  gra- 


^ 


.  »  • 


Daiitb,  inf.  Tol.  I. 
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CANTO  VI. 


Al 


1\\  tornar  della  niente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alhi  |Hetà  .de'  duo  cognati. 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 
Auovi  tormenti,  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh'  io  mi  mova, 
E'  come  eh'  io  ini  volga,  e  eh'  io  mi  guati, 
lo  sono  al  terzo  cerchio  della. piova 
Eterna,  maledetta,  fredda,  e  greve  : 
Regola  e  qualiUì  niai  non  Y  è  nova. 
Grandine  grossa  e  acqua  tiiìU  e  neve 
Per  1'  aer  tenehroso  si  riversa  : 
Pute  là  terra,  che'questo  riceve. 
Cerhero,  fiera  crudefc  e  diversa, 
Con  tre  gole  -caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  harha  unta  e  atra, 
E  il"  ventre  largo,  »?  unghiato  le  mani  ; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  is(iuatra. 


•» 


0 


1«» 


18 


Vers.-I.  Al  Coniar  ee.  La  inénté 
che  si  chiuse  alle  scusazioiii  esterne 
per  la  pietà  de'  diie.  cognalij  che  se 
II'  era  ila,  tornò,,  e  il  poeta  yede»i 
circondato  ea.  '. 

6.  mi  (juati.  Miy  rionipitivo. 

I>.  'Reijola  ec.  Cade  sempre  d'  un 
modo,  ed  è  sempre  fredda-  e  {»reve. 


i'I.  I*ute.  puzz<i>  da'  jjunrv:  </ut:- 
sto,  ciò. 

43.  c/<t;tfrja,sottinlendi  diversa  dal- 
le altre,  mostruoso,  strana. 
IG.  atra,  nera. 

IS.  gli  scuoiiij  leva  loro  11  cuoio,  b 
pqllCj  li  scortica:  ed  isqiintra,  e  li 
squatra,  squarta,  fa  in  quarti,  a  brani. 
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l  riar  gli  fa  la  pioggia  l  ome  cani  : 

Deir  ùn  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo; 
^'olgoTìsi  spasso  i  miseri  pnifani.  * 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne: 
INon  avea  membro  che  tenesse  fermo.'  24 

E  il  (luca  mio,  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  tecra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gìttò  dentro  alle  bramose  canne.  •  ^7 

Uual  è  quel  cane  che  abbaiando  agogna, 
E  si  racqueta  poi  che  il  j^sib  moiide, 
Oiè.«olo  a  (tivorarlb  intende  e  pugna,  30 

Cotai  si  feoer  quelle  Iacee  lorde 

Dello  demonia  Cerbero,  che  introna  • 
.  .        L*  anllAe  «i  eh'  esiter  rorrebber  mtrtté,.  '  33 
passavam  su  per  1*  ombVe,  che  ndona 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante" 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona.     .     '  36 

Klle  tjiacean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  d'  una,  che  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ei  vide  passarsi  (lavante,  'ò9 
[  '  (>  tu  che  sei  per  questo  inferno  tratto, 

IVli  disse,  riconoscimi  se  sai  : 
Tu  fosti  prima,  . eh'  io  disfatto,  fatto.  42 

E  io  a  lei  :  L'  angoscia,  che  tu  hai» 
.Forse  ti  tira  fuor  della  noia  meiite-  * 
•  Sì,  che  noft  pa»  eh*  fo  ti  Vedessi  mal.  45 


•Jl.  jiiiifaniì ,  cuiitrariu  reli-  !2S.  aou^Via^  da  agu^aare,  agogaa- 
gìMo.                                   .re,  flèMderare  vi?  aniente. 

21'.  vcriìho,  \  crine.  Sotterra  è  il  Ino-  .     31.  facce.  Cerbéro^COBC  tregote^lM 

jjo  de'  vermi,  siipplixio  a'  dannati  se-  Ire  teste  o  (arre, 

condo  la  Scrittura.    .              *  34.  aduna,  da  adonarc,  domare. 

,    :23.  A(in}ttf,Q  sanne^  i. (lenti  dc'pofoi  .  36.fitfr«ofifltj  cprpo  umano  >  non 

ed  iiltri  iinimali^  (li  cai  noe  palle  esce  ombra. 

fuori  dt'Iie  labbra.  38.  ratto  Ch'  ella,  tosto  th'  ella. 

•J5.  distesele  sue  spanne  j  apei'te  40. 1;;atf0j  non  supponendo  die  l>an- 

«{uanto  più  poteva  le  mani.  Spanna  jè  fe  ai»  andato  all'Inferno  spontaneo, 

'la  disianza  massioia  dai  dito  poiUce  '  42.  Ttt-.fj.ui  ec.  Tu  nascesli 'prina 

al  mìnimo.  eh' io  morirsi.  ♦ 

•  :27.  aite  bramose  canne j  alle  cf^nhe  43.  L'angoscia,. che  tu  Ikaf  ec»,jl*an- 

detle  tre* gole  <n  Cerbero.  goscia  clie^  hai  sfiguraottoll  ec. 
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CA?iTO  SESTO  Cìi) 

Ma  dimmi  chi  lu  sei,  che  in  si  doliMìle 
Luogo  sei  messa,  e  a  sì  fatta  pena, 
Che,  se  altra  è  maggio,  nulhi  è  sì  spiacenlc 

VA  egli  a  me  :  La  tua  citta,  eh'  è  piena 
D' invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena.  :\  \ 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  : 
Per  -la  dannosa  colpa  della  gola, 

^  Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco.  i 

K  io  anima  trista  non  son  sola, 

Che  tutt(?  queste  a  simil  pena  stj^nno 

Per  simil  colpa  ;  e  j)iù  non  fe'  parola.  lu 

Io  gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m'  invila  : 
31a  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  (ìO 

Li  cittadin  della  città  partita  ; 

Se  alcun  v'  è  giusto  :  e  dimmi  la  cagione 

Per  che  V  ha  tanta  discordia  assalita.  *(>;^ 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  1'  altra  con  molta  oflensionc.  C() 
Poi  appresso  convien  che  (|uesta  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  l  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testò  piaggia.  CO 


48.  muijytoj  maggiore.  68.     altra,  i  Keri. 

4U.  La  tua  citta,  Firenze.  «9.  testé,  ora  ;  via<jnia  da  piaggia- 

o2.  Ciacco,  soprannome,  clic  signl-  rb,  andare  a  slare  piaggia  pia^'^ia: 

fica  porco,  dato  a  costui  per  la  sua  dicesi  per  metafora  di  chi  va  lento  e 

ginottonena,  comunque  fosse  del  re-  cauto.  Ciacco  pi'edice  a  «ante  ciò  che 

sto  assai  costumalo  e  piacevole.  era  avvenuto.  Dopo  lunghe  risse  e 

54.  mi  fiacco,  in  senso  neutro  pas-  spargimento  di  sangue,  l°»ianchi,  es- 

sivo  mi  rompo,  mi  logoro.  sendo  Dante  Priore  dal  i5  giugno  a! 

61   pariita,  divisa  in  partiti,  in  15  agosto  deH300,  cacciarono  •".Neri, 

Bianchi  e  >eri.  „ia  poscia  sphMulendo  il  terzo  sole,  il 

•  ^V'^.'r^''  "'^W'^-'  •  Bianchi,  i  sole  del  I30i,  e  precisamente  nell'a- 

popolan  ,  di  CUI  era  capo  la  famiglia  prilp,  Carlo  di  Vnlois,  fratello  del  re 

ile  Cerchi  venuta  dai  boschi  di  Val  di  di  Francia,  parti  da  Firenze,  dov'era 

Sieve,  ma  molto  ricca,  detti  per  que-  stato  mandalo  da  Bonifazio  VHI  sotto 

sio  parte  selvaggia  colore  di  lran(iuillare  e  riformare  Io 

00.  Caccerà  r  altra,  i  »ri,  i  no-  Stalo,  dando  ai  IVcri  la  piena  signo- 

DiM,  alla  cui  lesta  era  Corso  Donati.  via  della  città. 
tì7.  quest'I,  la  parte  selvaggia. 
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^-  • 

Alt(»  wvriì  lango  tempo  It*  fronti. 
'.Tt'nrndo  r  altra  sotto  }rr;n  i  pesi.'-  '! 
€oni(i  che  di  ciò  jHanga  e  che.n"  adonti.*  72 
Giusti  son  duo,  e  non  vi  sono  intesi  s  •    .   •  * 
Superbia,  invidia,  e  avarizie  sono       •  ' 
-Lè  tre  faville  eh' hanno  f  QDOri  flécesL  '  75 
: .  Qu\  pose  fine  al  lacrìmabil  suono.  •■     "  * 
E  io  a  lui  :  Ancor  vx)*  che  m' insegni^  * 
E  che  di      pariti",  ni  Ùiod  dono.  *  78 
;  '   .  FaiInMa,  e  il  Te^||kio^  ehe  tur  IbI  'degai,* 
'  '  *  ;fitcoi|M)uR(ifltieùeci/*AWigo,'QÌl  Mo8^ 

E  gli  abri^he  a  lien  fat>  poser  gl'  ìnge^i,  81 
Diiiflimi  ove  sono,  e  fa  eh'  io'  gli  conosea. 
Chè  gran  disio  im  stringi  di  sapere 
Se  il  ciel  j^li  iìddolcin.  o  lo  iiifcnió  gli  attosca.  84 
E  quegli:  Ei  son  tra  renimi*  j)iù  nere; 
Diversa  cofpa  giù  gli  ajrsrrava  al  fondo; 
Se  tanto  scendi  ^;Ii  potrai  \edere.         •    "  •  87 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo 
*  Pregoti  ehe  allj^  mente  altrui  mi  rechi  : 
Più  non  t4  dico,  è  più  non  ti  rispondo.  90 
.  Gli  diritti  occhi  torse  allora  iti  biechi,  >  t 
,  ,    .  .      Guardonuoi  un  pocp^  e  pei  chinò  la  testa  ; 

.  !Céddc;>coii  essa  a  |Kir  de^  altri  cieeliL  93 
E  il  ddca  disse  ame  :  Plà  lifm  A  desta 
Di  .qua  éA  suoii  dell'  àng^ea  IrqitilM, 
*  Quando  velrl  lor  nemica  pod^stai  *  90 

.  70.  lunso  tempa:  l«Qgo ìanlo,  S7.  Se  lonfo  scendi  ec.  S|  darà  Y|o-, 

il  povero  poeta  morì  esule.       ,  tizia  di  loro  secondo  elio  grinconlre- 

72.  n'adonti,  se  ne  sdegnL  remo  sc^ndeiidu  nell'inferno.  Sultun- 

'  73.  Giusti  son  duo.  Nulla  si  dicjs  to  di  Arxigo  il  poeta  non  mpvc  più  pa- 

nemmeno  appresso^  che  faccia  pOs*  rola:  Fu  costui  Arri;,'o' Fjfantì^  uno 

sibile  l' indoYiaare  ehi  aleno  questi  degli  uccisori  di  Buondelmpnteji&sie- 

'4ue  giusti.       .      .               ^  i^e  al  Mosca^  ed  altri.     *  , 

'   79.  Tegghiaio.  A  quanto  pare  gU  an*  93.  cìtgU  altri  efeehi,  «GiecTil  meta- 

fichi  pronunciavano  Tegghiai  o  Teg-  foricameutc^       non  aver  veduto  la 

ijhiao  in  luogo  di  Tegghiaio^  noi  e  gioi  via  della  virtù.  Ciacco,  che  si  era  le- 
u  nga  o-gioa^  in  luogo  di  noia  e  gioia^  .  vato  a  sedere,  tornò  a  giacer  per  ter- 

hltrimentiil  terao  iacnlutaroRoque-  ra  come  gli  altri, 

'ste  voci  eccederebbe  la  misura.  90.  lor  nemica  podestei,ììii  podèatà 
8i.  addolcia,  da  addolciare^  «d^l-  nemica  a  loro«  Dio  giudice, 

ciré.         .          •     *  ^  / 
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Ciascun  ritroverà  la  trista  tqnìba, 
Ripiglierà  siia  coirne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  etemo  rimbomba.  99 

Sì  trapassammo  ^er  sozza  mistura 

Peli'  ombre  e  della  pioggia  a  passi  lenii,  * 
Toccando  un  poco  la  vita,  futura.  ;  10:2 

Perch'  io  dissi  :  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno. ei  dopo  la  gran  sentenza, 
O  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti  ?  105 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  ,à  tua  scienza, 
:  Che  vuol,  <}i|anto  la  (^osa  è'  pm  perfetta ^ 
Più  senta  il  bene,  e  così  la  doglienza.        '  108 

Tuttoché  questa  gente  maledetta  .    ,  •  . 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  più' che  di  qua,  essere  aspetta.  I  l  i 

l\oi  aggirammo  a  tondo  quella  strada,  ; 
Parlàndo  più  assai  eh-'  io  non  ridica: 
Venimmo,  al  punto  dove  si  digrada  :  H  i 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 


99.  Udirà  quel  ec.  l'drà  la  parola  Hi.  Di  lu,  più.  che  ec,  di  là  più 

dì  Dio  che  pronunciata  rirabonjbà  per  che  di  qua  aspetti  essere  in  vera  per- 

tulla  l'  eternità-  fezionej  più  dopo  che  innanzi  il  giu- 

J02.  Toccando  ec,  parlando  un  po-  dizio  universale,  attesa  la  ridnione^ 

co  della  vita  seconda.'  del  corpo  coli'  anima. 

iOG.  Ritorna  a  tua  scienza,  ram-  il4.  t/oyc  *i  dfyrada,  ove  sono  gr.i- 

inentati  della  scienza  da  te  appresa.  dini  per  discendere. 

108.  dogiienzaj  dolore. 


*  .  i 
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Pape  Satan  pape  Satan  aleppe, 

Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia  :  -  ^ 

E  quei  savio  gentil,  che  tutta  seppe,    ^  -  3 

Disse  pèr  confortarmi  j:>  Non  ti  noccia 
hà  tm  paiin^  ckiè^  po^         abbia,  , 

•  Non  ^  toM  io  acoiider  quésta  roocia.*  6 

Poi  ai  mplaé  a^qiiella  ei^Ma  labbia,' 

^  E  dbuBe  :  Tod,  maledetto  faipo  )  .  . 

/Gonàiimk  ésiito  te  eon  hW.rabbia.  0 

Non  è  8€nza  cagion  V  andare  ài  cupo  :  •        •  • 
Vuoisi  così  neir  allo,  ove  IVIichele  - 

.  Fe'  la  yendetta  del  superbo  strupo..  .i? 


Vbrs.  1.  Papfi,  dal  latinopapae^  in-  3.  E  quel  ec,  Virgilio  :  che  tutto 

ie'riezione  di  naraviglia.  Satan,  Sa-  sàppe,  aoche  lo  strano  linguaggio  di 

taiias«o^LttcÌfer«KJ/e;>P«,chettiibf«  Platonè.' 

derivi  da  aUphj  .prima  lettera  dell'ai-  6.  pàder  ch'egli  abbiày  si  lOtllQtttI* 
fabeto  ebraico,  come  Joseppe  da  Jo-  de  perj  maniera  elittica. 
sn>h,  ha  tra  gli  altri  significati  quello  7.  labbia  sing.  fiem.^  voce  aatica> 
di  €apo>  principe^  signoré.  Opde  Pio*  ?iat. 
tone  Irato  al  vedere  i  due  viaggiatori  iO.  al  cupo,  nel  profondo, 
direl^be:  Oh  Satanasso!  oh  Satanasso  12.  strupo  metatesi  di  stupro.  Yen- 
die  qui  reggi!  quale  ardire  è  codeito!  dico  la  violazione  fatta  per  superbia 
%,^hioef:iaj  rancai  aimlle  a  quella'  da  Ljicifero'  al  cieio^  sino  allora  poro 
della  chioccia^  cosi  appellata  la  galli-;  dt  !  " 
na  quando  cova  le  uova^  onde  dicesl* 
chiocciare  il  gridar  che  allora  fa. 
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Ouali  tial  vento  le  gonfiate  vele         .  .; 

CaggiòÀo  avvolte,  poi  che  T  alber  fiàocli,^ 

Tal  cadde  a  Cetra  la  fièra  crudèle,     'y.  -15 
'  €òti.d!ceQdeni|iio  ìidlai  qùrta  lacca,  -  ^ 
.  Prendendo' più  olila  dolente  ripa  ,  ^-  • 

Che'il  lifid  dell'  universo  tutto  Jnsàéca.  •    .  i8 
Ahi  giùìBtizIa  di  Dio,  tante  chi  ;^tipa  .  ^  , 

Nuove  trava^ìé  e  pene  quante  io  vidi  ?'  . 

E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa  ?  •  :  U 
Come  fa  V  onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  qiu'lla  in  cui  s' intoppa, 
^  .    Cosi  c<mvien  che  qui  la  gente  riddi.  ^  J4 
Qui  vidi  gente  più  che  altrove  troppa,  " 
*•  E  d'  una  parte  e  d'  altra  con  grandi  urli, 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa.       '   •    •  Èl 
Percotevansi  uicontro,;e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun  Voltando  a  retro; 

•  Gridando  r  Perchè  tiéhi?  e  :  Perchè  bid*1i?  30  ^ 
t]i0).tdfii^an.perio  cerchio  tetro 

/ì)a  ogni  niano  all' oppoeito' punì»,  < 

•  fidando  aénpre  kvo  ontoso  meti^.  SS 
'    .Poi  4  ^olgèii'tiiaaeun,  quando  érà  giunto,  - .  ^ 

.   Per  ìò  suo  nfesso-cercMo^alT  altra  gìoAra: 
E  io,  che  avea  lo  cor  (^uasi  compunto^  '*  '  M 

•  30.Perchè'tiènilL*anOj  il  prodigo^ 
gridava  all'dvaro.:  pèrcliè  BÒn  dàl 
Tiulfa  ad  aleu'iTo,  "tieni  tutto  per  te  T 
perché  &ur/*7  E  i' altro,  l' avaro^  al 
prodigo  :  Perche  scialacqui  tuttp  il 
tuo?  Burlare  qai'vale  geItcr.Tia. 

.33.  ìoro  onCoso  metro,  la  loro  ol- 
traggioM  caittoa^  le  parole  tioè  r- 
ekètiéni^'Pfhhè  hurUr 

si.  quanàù'tf^  ^kuitOj  ftottintendl 
le  parole  airóppomifpimioMl^tklt^ 
Zina  prece4eate«  l 
'  SS.  iNfià  tuoiMiff 0  atrthif,  Obn 
sctroo  oon  percorreva  che  mezzo  cer- 
chio, giacchi  volgeasi' indietro  a  lri« 
novare  la  gkMtra  dopo  a%ere  trovato 
è  percost»  l' alliio  «àf  %\ì  ftalva  in- 
;contró. 

'  36.  the  avea  lo  cor  quasi  cmnpun» 
to,  ch'ero  U  li  p$r.senMrne  dolorev 


Digilized  by  Google 


i4*  fiacca,  .si  spezza,  in  senso  neu- 
tro pattlro^  còllie  nel  Canto  prece- 
dente Verso  à4. 

•   i6.  quarta  lqLCca,4i\iàrio  cerchio: 
■lacca,  cavità/ fosaa»  *  ^     I  •. 

17.  Prendendo  più  .(Bc,,  penetrando 
più  addentro  nella  valle,  che  chiude 
in  sè  i.  peccatori  dt  tutto  il. mondo  , 
come  in  un  sacco.   .  -     *.  . 

49»  vtqniy  atlvBy  amnttcòlili»  óia* 
densa. 

,    31.  scipa^  tfuasta,  concia  male. 

Vi.Vhe  'sifran^e  pe,  CKe  sì  rompe 
urtando  nelFonda  c^DtFarfai  di  Scilla. 

2i.  riddi,  rlddare^iBébar  laridda^ 
ballare  in  tondo.    *  '  >  • 

t6.  jtroppa,  uMlta^ 

S7.  p«r  prta  d{|»jpi>0«  wli  fom 
del  t^eho. 

28.  ii,  avverbio:  put    ixi  appunto. 
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Dissi  :  Maestro  mio,  or  mi  dimostra^ 
•  Che  gente  è  questa,  e  se  tulli  fur  eliert^i 
:  Questi  clie^Tuti  alla  sinistra  nostra.  39 

Ed  egli  a  me  :  Tulli  quanti  fur  guerri 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferri.  42 
Assai  la  voce  lor  chiaro  1'  abbaia  ' 

Quando  vengono  a'  due  punii  del  cerchio 

Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 
Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 

Filoso- al  capo,  e  papi,  e  cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  48 
E  io  :  Maestro,  tra  questi  colali' 

Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni. 

Che  furo  immondi  di  codesti  mali.  51 
Ed  egli  a  me  :  Vano  pensiero  aduni  : 

La  sconoscente  vita,  che  i  fe'  sozzi. 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni.  54 
In  eterno  verranno  alli  duo  cozzi  : 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi.  57 
Mal  dare,  e  mal  tener  Io  mondo  pulcro 
.  }liì  U>llo  loro,  e  posti  a  questa  zuffa  : 

Qual  ella  sia  parole  non  ci  appulcro. .  00  ' 

•  ■  ■  ■      .  ■*  ■  ^ 

38.  cherci,  cherici^  preti.  *  a'so,  adopera  in  essi  il  suo  eccelso, 

3ìr.  chèrcutij  aventi  cherca.,  chcri-  va  Sin  dove  mai  può  arrivare. 

ct>  chièrica.  53.  (idun/j  unisci  a  te,  accogli^  ri- 

40»  fur  guerci  Si  dellfi  mente,  vi-  cetli. 

derò  sì  torto  con  la  mente.  53.  Mconótcente^  non  conoscente  di 

44.  in  la  vita  primaia,  nella  vita  ciò  eh' era  buono. 

prima,  mentr'  erano  al  mondo.  54.  Ad  ayni  ec,  gli  fa  or  difficili  ad 

42.  fercij  ci  fer j  ci  fecero.  Ci,  avver-  essere  poca  o  molto  riconosciuti, 
bio  di  luogOj  che  si  riferisce  a  vita  57.  Col  pugno  chiuso-,  gli  avari  : 
primaia.  Errarono  sempre  nelle,  spe-  co^crin  mozzi,  ì  prodighila  significa- 
se  in  più  od  in*  meno.  re  che  vendono  perfino  i  capelli,  dopo 

43.  V  àbbaia,  lo  manifesta  gridan-  conspinata  ogni  cosa. 

do  perchè  tieni  e  perchè  burli.  58,  /oj/ióndopu/cro^loraoridobel- 

45.  gli  dispaia,  li  separa.  lo,  il  paradiso. 

46.  co/JC re hfo  jP//ojOj  capelli.  *  60. /joro/e  Tion  ci  a/Tp^/cro.  Appuf- 
48.  Questo  verso  tii  riferisce  in  get.  crare,  render  pulcro,  abbellire.  Ap- 

nerale  ai  cherci,  papi,  e  cardinali^  non   pulcrare  parole  vale  usare  parole 
a  codesti  chp  qui  sono,  onde  non  dice    belle.  Ci,  per  qui. 
che  l'avarizia  usò,  ma  u«a,  mette  in 


76  L*umKso 

W  puoij  figliuola  veder  la  corta  buffa 
Dei  ben  che  son  commessi  alla  fortuna,  . 
Per  che  1'  umana  gente  si  rabbuffa:    *         63  • 

Che  tutto  i' oro^  Ah' è  sotto  la  luna 
O  che  già  fa,  di  qfureste  anime  stanche 
Non  poterebbé  iarae  posar  una.  66  • 

Maestro  mio,' dissi  ìe,  órmi  di*  anche  : 
Questa  fortuna,  di  che  tu  mi.  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche?  69 

E  quegli  a  me  :  0  creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  oflV  nde  ! 

Or  vo*  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocciie.  78 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  cieli,  e  diè  lor  chi  conduce, 
Sì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  76 

Distribuendo  ugualmente  la  luce  :  ' 
Similemente  agli  splendor  mondani  « 
Ordinò  geb^ral  ministf'a  e  duce,  78 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gènte,  e  d' uno  id  altra  sangue. 
Oltre  là  difension  de'  senni  umani.  Si 

Per  die 'una  gente  impera,  e  altra  langue,  ■ 
Seguendo  lo  giudicio  di*  costei, 
Che  giace  occulto  come  in  erba  1'  angue.  84 

'Vostro  saver  non  ha  rontrasto  a  lei  : 
Ella  provvede,  giudica,  e  pcrscj^ue 
Suo  regno  come  il  loro  gli  altri  Dei.  87. 

01.  &u/fb^  buffo,' Mrfio  di  Tentala-  altro^  distribuendosi  in  tal  nodQla 

peiuoso.  luce  ugualnicnlQ  dappertutto. 

63.  Perche,  per  Ciri:  ti  rabbuffa,  77.  agli  tplendor  mondani,  alle 

si  aiiulb,  si  acÀpiglia*  mondane  ricchcsie  e  digniti. 

69.  tra  branche^  in  suo  potere.  79.  a  tempOj  a  quando  a  quando. 

72.  ne  imbocQhe,  Ì^Ì^  i&  l^occd  e  Si.  difension,  difesa.  Il  senno  unia- 
te ne  cibi.  no  non  se  ne  può  difendere.  Dio  uose 

74.  M  9oném§',  'ebi  loro  è  guida,  la  fortuna  a  reggere  gli  splendori  tef- 
Dante  credeva  che  a  ciascuno  dei  no-  restri,  come  pose^  angeli  a  r^Cfere 
ve  cieli  fosse  preposta  da  Dio  a  rego-  quelli  del  ciclo. 

lame  il  moto  una. Intelligenza,  un  An-  S5.  non  ha  contratto  a  Iti,  non  ]^ìiò 

gelo.  farle  contrasto*  ' 

75.  5{  che  ec.  Sì  che  ogni  {Mrto  di  SH  j  ersegiu  Suo  rtf^dpj» COlktlQlin 
un  cielo  splende  ad  ogni  parte  di  un  il  suo  uiSzio. 
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Lo  sue  pcrmutazioii  non  hanno  triegue  : 

iXecessità  la  fa  esser  veloce  ; 

Sì  spesso  vièn  chi  vicenda  consegue. 
Questa  è  colei  eh'  è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode. 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
iVIa  ella  s'  è  beala  e  ciò  non  ode  : 

Con  r  altre  prime  creature  lieta 

Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  : 

Già  ogni  stelhi  cade  che  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si  vieta. 
j\oi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva 

Sovra  una  fonte  che  bolle,  e  riversa 

Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 
L'  acqua  era  buia  mollo  più  che  persa  ; 

E  noi  in  compagnia  delK  onde  bige^ 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  iOo 
l'ua  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel  quando  è  disceso 

Al  pie  delle  maligne  piagge  grige.  108 
E  io,  che  di  n\irar  mi  stava  inleso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 

l^nude  tutte,  e  con  .sembiante  offeso.  IH 


89,  Stcessitàlafa  ec.^  •t;gge  divina  de  nel  cercirio  successivo,  ov'è  una 
la  obbliga  ad  esser  veloce  affinchè  il  fonte  die  bolle  e  versa  V  acqua  per 
bene  e  il  male  si  avvicendi  e  tocchi  a  un  fossato  che  ha  ivi  principio.  L'ac- 
tutti.  qua  s'incanalava  subito  alla  origine^ 

90.  Si  ec.  V'ha  si  spesso  chi  muta  senza  prima  dilagarpi 

stato.  .i05.  d/uerjOj  disuguale,  varia. 

!)6.  */jcra,  sfera  :  gira  la  sua  sfera  Una  palude  fa  ce.  Il  ruscello 

come  gli  angeli  la  loro.  che  principia,  come  si  disse,  alla  som- 

98.  Già  0(jni  stMla  ec.  Le  stelle  sa-  mità  del  gradino  infernale  forma  una 

livano,  cioè  annottava,  quando  ci  si  palude  quando  è  giunto  al  bass(^,  al 

mosse  (vedi  Canto  li  al  principio),  ed  piè  di  esso  gradino, 

ora  cominciano  a  scendere,  siaino  109.  d/ per  a. 

cioè  al  mezzo  della  notte,  ^  AW.con  sembiante  ojfesOjCon  scm- 

iiW.  ^'oi  ricidemmo  ec,  noi  andam-  biante  di  persona  cui  sia  stata  fatta 

mo  attraversando  il  cerchio  àll'altra  offesa, 
sua  riva,  alla  riva  cioè  per  cui  si  scen- 


90 
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78.  L*  INFERNO 

Queste  si  pejreatean,  non  pur  con  mano, 
;  Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi, 

.  Troncandosi  co' denti  a  brano  a  brano.  114 
Lo  buon  Maestro  disse  :  Figlio,  or  vedi 

anime  ,  di  color  cui  vinse  V  ira  ;  ! 
anco  vo'  che  tu  per  certo  credi  147 
•    •    Che  sotto  r  acqua  ha  gente  che  sospira, 

E- fanno  pullular  quest*  acqua  al  sujnmo 

•  •  Come  r- occhio  ti  dice  u'  che  s' aggira.  120 

Fitti  nel  Umo  dicon  :  Tristi  funmiò 
INeir  aer  dolce  che  del  sol  s'  allegra, 

*  Portando  dentro  accidioso  fummo.  123 
-          Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra  : 

.  Ouest'  inno  lor  gorgoglia  nella  strozza. 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  426 

Così  girammo  della  lorda  pozza 

Grande  arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo. 

Con  gli  occhi  volti  a  ('Ili  del  fango  ingozza  :  129 

Venimnvo  a  pie  d'  una  torre  al  dassezzo. 


11S.  ha  per  é.                   •  '  .  so  cerchio  quinto  formando,  come  fii 

■ÌW.     che^  ove  die,  ovunque.  detto,  una  palude.  Dante  e  Virgilio, 

123.  accidioso  fummo.L'  ìvei  è  come  vemuti  in  compagnia  di  quelle  acque 

un  fumo  che  si  leva  dall'anima;  fumo  nel  cerchio  quinto,  quando  furono  ai 

accidioso,  perchè  le  toglie  il  desiderio  basso,    misero  a  girare. intorno  alla 

di  fare,  e  non  la  lascia  godere  delle  palude,  avendo  a  sinistrala  ripa,  non 

cose  di  cui  gli  altri  si  allegrano.  bagnata  dalle  acque^  per  la  quale  cra- 

iS'i.  •òf//«traVpoltiglia.  no  scesi,  e  a  destra  il  mezzo,  il  cen- 

i25.  «Xrocca^.canalc. della  gola.  tro  del  cerchio  stesso.  . 

127.  della  lordapozzoj  dello  Stige.  i29.  del  fango  ingoszjit,  è  nel  fango 
Pozza,  ^cavo  tondo  pieno  d' acqua.  sino  al  gozzo. 

128.  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo.  130.  al  dassezeo,  all' ultimo.,  final- 
Leacqué dello Stige,cadéndo dal quar-  mente.  . 

to  cci'chio nel  quinto., attraversano es-  * 


CANTO  Vili. 


• 


J.  ,    .         .  •    •     .       -  •  .      -,  . 
6  (lico:  seg^uitando,  che  assai  prima 
Che  hoi  fussimo  al  piè  dell'  alta  torre,  ,  • 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima  3 
Per  duo  fiaftimette  die  vedeniii^  gorre  i.  . 
E  un'  altra  da  luiid  render  cetuio,  . 
Tanto  t;he  a  pena'  u  potea  1*  occhio  Uirre.  o 

*  £  io  rivoltò,  al  mar  di.  tutto  il  sénno 

INs^T  Quésto  ohe  dicQ  %  ejohQjìapolKle       .  . 
*    Qudl'altm  (ttocot.e;chi  soia  qud  ch^ il  fenno?  9 

*  Ed'egiì  a  nto':  Sa  pèr  le  aiicidè  pnd^  *  *  ' 
'  '.Gà  acorgèr  puoi  queUo^eli^  a' Rispettai ' 

8e  il  fùmórdel  paptan  noi  ^.nasconde.  '   ^  12» 
Conda  npn  pinse  mai  da  sé* saetta,  .  - 
y    ^       Che  sì  corresse  via  peri'  aer  snella, 

*  'Come  io.  vidi  una  nave  piocijjletta  '  "  .  •  1^ 


'  Verhi  I.  Per  tf  uo  ec.^  ìu  causa  di  dtiè  pena  'vedere  U  cenno  renduto^  la'  face 

faci  che  vedeminb  porre  su  .di  #sm'  che  rispondeva.         *  ' 

cima.,  le  quali  acceanavano  che  ei'atio  7.  al  mof  l|fi  tv^tto  il  Menno^  dhfir" 

ijiunte  due  anime.,  e  %à  tuandassé  la  gilio.        '  .  • 

Inrc^  p<!ii  tragittàrle.  : .        v  lO.  J[è'«iicitf«  ontff,  1«  aequf  dtllo 

,•5.  J?  t/n' a^fra  «c..,  e  un'altra  ftce  ^^tige.                               \  ■ 

rispòndepc  da  lungi  a  quelle  due.  il  quello  che  sUispetta,  ciò  che  si 

•  ^.Tanio  ec,  tanto  da  lungi.,  che  aspetta  da  chi  fece  iTprimo  segno  con 

1*  occhio  per  la  lontananzi^  potevitr  a  liu?  flammette^  b  bMrca.  . 
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so  l'inferno 

Venir  per  1'  acqua,  verso  noi  in  quella, 

Sotto  il  governo  d'  un  sol  galeoto, 

Che  gridava  :  Or  sei  giunta,  anima  iella  V  i8 
Pleg^,  'Fkgias,  la  fridi  m  voto^ 

Disse  Iconio  sigiiore,  a  quésta  volta  : 
•  più'non  d  avrai  Be  non  passando  il  loto.  3i 
Quale  co|uI>:ehe  grande  iii|;anno  aséoMa 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi.se  ne  rammarca. 

Tal  si  fe'  Flegias  .nell'  ira  acedta.  34 
Lo  duca  raiò  discese  lieDa  ÌMirca',  ,  • 

«    E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui,  ^ 

E  sol  quando  io  fui  dentro  parve  carca.  * 
Tosto  che  il  duca  e  io  nel  legno  fui. 

Segando  se  ne  va  V  antica  prora        :  " 

Dell'  acqua  più,  che  non  suol  con  altrui.  30 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora,  ^ 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pian  di  fango,  ^ 

E  disse  :  Chi  sei  tn,  che  vimii  ami  orn  't  d3 
E  io  a  lui:  Se  io  vegno,  non  rimango; 

Ma  ta  tìà  sei  che  si  sei  fatto  brutto  ? 
.  Hiépese  :  Vedi  che  sdn  un  che  pian^oL  '     •  36 
È  io  a  tal  :  €km  planf^  e  con  latl^'  - 
.  .         Spbi^analedetto^  ti  rtanoB,  ^  ' 

'  Gh*  le  ti  conosco  anéor  sie  Ico^  39 
Allora  stese  ài  legno  an^  le  inini:  . 

Fer  che  il  Maestro,  accorto,  k)  sospinse 
•  •     *     l)icend(»  :  \ia,  costà,  con  gli  altri  cani. 


42 


16.  in  qualla,  ia  ciuci  mentre.  27.  E  sol  quando  ec,  perche  Dante 

.17.  «o/èotpy  invece  di  galeotto^  eoa-  era  corpo,  non  ombra. 

doUlere  di  gaka.                •  '  9».  Segando  sene  va  ec,  segiméo, 

19.  FU(jias,  sdegnato  con  Apollo  dividendo  maggior  quantità  d'acqua  , 

che  gli  violò  lu  figlia,  dic»fiioco  al  di  immergendosi  più  che  non  suole  con 

lui  tempio  in  Delfo.  Perciò  lo  colloca  ,gli  spiriti.         "  \  -  . 

Darae  nel  cerchio  dcgl*  ìnetmAì,  mt  34.  gwn,  è  II  «iw  per  coi  si  de- 

lo  fa  barcaiuolo  alle  astice  islie.  yall»  via  da'fiumi  l' acqua  a  movere  opiiiab 

cano  II»  stìge.  Mitrta  gora,  ac«iua  stagnante. 

21.  Fiù  non  «e,  non  ci  avrai  se  non  33.  anzi  ora,  anzi  lempoi^  priijia  ili 
ptl  tempo' die  paasercino  la  paiiid«.g^  ee»eriBorto< 

23.  rommorcfi^  rammarica.  30.  ancor  ji>,  ancorcl^e  su. 

.36.  appretto  ^i,  vicino  a  lei.    .  A2.  Vvt,  cottà,%ì  aottintende  va  v»a> 

va  costà-  ' 
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CAmO  OTTAVO  Sì 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse  :  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse.  45 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  : 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi; 
Cosi  è  l'ombra  sua  qui  furiosa.  48 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno,  come  porci,  in  brago, 
Di  sè  lasciando  orribili  dispregi.  5 1 

E  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago.  54 

Ed  egli  a  me  :  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio  ; 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda.  57 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose.»,genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.  60 

Tutti  gridavano  :  a  Filippo  Argenti  : 
Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sè  medesmo  si  volgea  co'  denti.  63 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro; 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Per  eh'  io  avanti  intento  l' occhio  sbarro.  66 

E  il  buon  Maestro  disse  :  Omai,  figliuolo. 
Si  appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 
Coi  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo.  69 


47.  Bontà  non  è  ec.Non  è  cosa  buo- 
na, che  adorni  la  memoria  di  lui. 

50.  brago,  fango,  melma^  pantano. 

6i.  Di  sè  ec,  lasciando  cagioni  di 
orribilmente  spregiarli. 

55.  la  proéa,  la  rivaferso  cui  uo- 
veano. 

59.  alle  per  dalle» 

6f.  Filippo  Argentù  Costui  fu  uom 
grande  e  nerboruto  e  forte^  e  altret- 
tanto sdegnoso  iracondo  violento  e 

Dàkte,  Inf.  L 


bizzarro.  Armava  d'argento  le  zampe 
de'suoi  cavalli;  ond*  ebbe  sopran- 
ntme  di  Argenti. 

66.  sbarro,  da  sbarrare,  tran^ez- 
zar  con  isbarra  ;  ma  usasi  anche  per 
aprire  largamente,  spalancare. 

68.  Dite.  Cosi  detta  la  città  di  PÌu- 
Aoe,  il  quale  fu  chiamato  anche  iDtrt, 
c>oè  ricco,  dai  poeti. 

69.  gravi,  per  la  dura  pena  che  li 
aggrava.     .     ....    .  .  ;      .  .■ 

6 


89  ìàVnMù 

E  io  :  Maestro,  già  le  sua  meschite  ' 
Là  entro  oeÀo  nelU  Talie  éeptù 
Yermiglié,  .come  se  di  fuoco ;iueite  79 

CVenth»  le  alfooca,  le  dUnéetra  roèae 
Come  te  védi  in  gimto  baflK^liiferiio.  75 
Noi  pur  giugneiniDo  dentro  .eli*  alle  faese 
Che  Tallan  quella  tetrà  aeonaelila: 

Le  mura  mi  parca  che  ferro  fosse.  78 
INon  senza  prima  far-grande  aggirata. 

Venimmo  in^  parte,  dove  il  nocchìer  forte. 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l' entrata.  81 
Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 

Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 

Dicean;  Chi  è  costui,  che  senza  morte  84 
Va  per  lo  regno  defla  morta  gante?  . 

£  il  savio  ifio  Maestro  fece  segno  . 

Di.folerior  lirlai^'Sagi^tamenté.^  '*  87 
Alter  chbisero'un  poeoi  il  gran  dMegno. 

E  dlsser:  YicSa  la  solo;  e  qnetven  vm. 

Che  ai  ardito  entrò  per  questo  regno!  90 
Sol  ai  ricami  per  la  Mie  atrada:  / 

Provi,  se  sa;  chè  tu  qui  rimarrai,  «i 

Che  gli  hai  scorta  si  buia  contrada.         .  93 
Pensa,  lettore,  s'io  mi  sconfortai    '    ^  . 

Wel  suon  delle  parole  maledette, 
^  Ch'  io  non  credetti  ritornarci  mai.  ...  96 

0  c^ro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
>        D'alto  perìglio  che  incontra >iQÌ  stette,  99 


70.  meschite,  sono  i  luoghi  elevati  78.  Le  mura  ec.  Dov'eraa  tè  Mra 

ov*  i  Turchi  vaoDo  a  fare  1^  loro  pre-  n^ì  parea  che  fosse  ferro. 

gMere.  SQ.  forti,  rnmrWo,  UmemmÈt,  : 

3i.  certo,  aweii»ió:.MniodA  cor*  SS.  Dal  cMfia^utL  Aagttll  f^l^lll 

nere,  tlistinguere.  precipitati  dal  cielo, 

i  76.  in  questo  basso  inferno,  bas#  97.  più  di  sette  Volte,  il  Buaiefa 

rispetto  alle  metSMte.  detamlaalo^per  rMv^mUast^ 

77.  vallati,  eircohdano  a  gaiia«dl  -      '  '                 '  <  ' 

vallo,  di  trtoGea,  di  iteceatow  ^  •  •  . 
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CA?iTO  OTTAVO  \  ^? 

Non  mi  lasciar,  diss'  io,  cosi  disfatto  : 

E  se  r  andar  più  oltre  m'  è  negato, 

Ritroviam  Y  orme  nostre  insieme  ratio.  402 
E  quel  signor,  che  li  m'  avea  menato. 

Mi  disse  :  Non  temer,  chè  il  nostro  passo 

Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n'  è  dato.  iOo 
Ma  qui  m' attendi,  e  lo  spirito  lasso 

Conforta,  e  ciba  di  speranza  buoha; 

Ch'  io  non  li  lascerò  nel  mondo  basso.  iOH  ' 
Così  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona  '  . 

Lo  dolce  padre,  e  io  rimango  in  forse  ; 

Chè  il  sì  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona.  Ìl  i 

Udir  non  potei  quello  che;  a  lor  porse  ;  . 

Ma  ei  non  slette  là  con  ^ssi  guari j  .  • 

Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse.  i  ìA 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 

E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari.  t|7 
Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 

D'  ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiiri  : 

Chi  m'  ha  negale  le  dolenti  case  ?  Ì20 
E  a  me  disse  :  Tu,  per  eh'  io  mi  adiri,* 

Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  prova, 

Qual  che  alla  difensiòn  dentro  s*  aggiri 


100.  disfatto,  per  lo  spavenlo.  114/  Che  ciascun  ec.  Òhe  ciqscunò 

101,  Ritroviam  ec.  Ritornianio  lo-  sì  rivolse  correndo  »  gara.éntyo  la  • 
sto  insieme  per  la  strada  che  gabbia-  città.  ' 

mo  fatta.                           :  HT.pawi  rarij rari  rispetto  al  tein- 

iOi,  chè  il  nostro  ec,  irap^rcioc-  "pò,  lenti.      »  '   '.  • 

chè  il  passare  per  qui  n'è  conceduto  iì^.  e  le  ciglia  ec,  alle  di  lui  Cii-' 

datale,  che  non  può  vietarcelo  alcuno,  glia  ogni  baldanza  er^  stata  rasa^  ' 

111.  C/iè  i7 51  tf  i7  no  tfc.  Non  sapeva  portata  via,  •  .  .  . 

se  Virgilio  sì  o  no  ritornerebbe  ;  il  sì  .  122.  vincerò  .la  prova,  vihcerò  la 

e  il  no  gli  faceva  tenzone,  gli  batta-  lotta,  lii  cui  ognuno'fa  plrovadi  quah-  ' 

gliava  nel  capo.  topiù  può.  '     .         •  -  /     1-  *  ' 

112.  chea  lor  porse,  che  disse  ai  123»  J^uoi  che  a//aec.  Stia  thistvo-; 
demoni.                            ■  •  glia  ebtro  Dito  alla  difesa. 

1 13.  j^uan,  molto  tempo.  '  •  ' 


L.iyi,i^cj  uy  VjOOQle 


L-  INFERMO 

Questa  'lor  Irocolanza  non  è  nuova, 
•Che  ^ià  r  usaro  a  meji  segreta  porla, 
La  (|Ual  senza  gerrame  ancor  si  4rova. 
Soyr'  essa  yèdestù  la  sorida. morta  : 
■  E  già  di  qua  da  lei  distènde  T  erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 
Ta],  che  pèr.hii  ne  fia  la  terra  aperta. 


126 


129 


Ì26.  /.  «  qiuìl  ec.  r.rislo.  quando  sce- 
§Himbo  speizò  Im  porta  dellMnfer- 
'iio,.  che  i  tracblanli  demoni  aveano 
serrata,  porta  menò  segreta  di  «luesla, 
ch'è  ancora  aperta. 
■    •  1-27.  rVr/r*t»'..  vedesti  tu  t  h  serti 


ta  morta,  le  parole  di  colore  oscuro 
riferite  nel  Canto  III. 
•  *  t30.  Taiy  tal  personaggio  che  sua 
mercè  ne  fia  aperta  la  porta  della  ter- 
ra, che  i  demoni  mi  chiusero  nel  petto. 


\  • 


v  • 


•  ■    !  . 

•  ■        •  • 
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CANTO  IX. 


0 


uel  color,  che  viltà  di  fuòì*  mi  p^ns^  . 
Vergendo  il  duca  mio  tornare  in  volta,  . 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
Attento  si  fermò  com'  uóm  che  ascolla, 
Chè  1!  occhio  noL  potea  menare  a.  lun^a  . 
Per  r  aer  nepo,  .e  per  la  nébbia  folta:  ^  . 
Pui:e  a  noi  converrà  Vincer  la  punga,  . 

Cominciò"  ei  :  se  non  tal  ne.s'  offerse 

Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga! 
Io  vidi  ben  siccom'  ei  ricoperse 

Lo  cominciiar  con  1'  altrò  che  poi  vetme, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse.  '  * 
Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca  • 
Fórse  a  péggior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne. 


«> 
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Vers.  -2.  tornare  in  voltOf  tornare 
voltandosi,  tornare  indietro.  ■ 

3.  Più  tosto  ec.  Più  presto  fece  in- 
ternamente ristringersi,  sparire^  il 
nuovo  colore,  il  pallore  di  Virgilio, 
il  quale  teniea  d'impaurirtiii  maggior- 
mente mostrandosi  turbato.  ' 

-6.  a  lUiiga,  alla  lunga,,  a  gran  di- 
stanza. 


•  •  * 

T.  pùnga'  per  pdgna^^come' al  Can- 
io VII  verso  "i!2  si  è  yeéu\p''itru]/o 
invece  di  stupro;  '  . 

8j  se  non  ...  tàine-s'offe'ffe  .  ..  Vir- 
gilio parla  tronco,  quàsi"  tra  sè,  per 
ndh  farsi  scorgerCj  .e;  vuol;  dire  :  s^ 
uon  fui  ingannato  .. .  ma  tal  ne  s'oflcr- 
se  per  aiuto  (Beatrice)  che  . 

13.  (/ie7i7i«:  ne  per  7n/j  dieninii. 


l'  IKF£&N<y 

•  .  «  •  •  • 

-  »    «  .  .  .  .  • 

.  Iti  questo  £(»i^jdeUii  flirta  *ep^ 
:DÌ9eénde  mài  alcup  d^l  primo  g^^ 
.Che.  sol  p^r  péna  ìùrb  spmnsaVìioneB  ?  -18 
Questa  quistiòn  (et*  io  ;  e  quei  :  Di  rado 

•  Incontra,  mi  risposé,  che  di  nui 

Faccia  il  cammino  alcun  pel  quale  io  vado.  Si 
Vero  è  che  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da.  quella  Eriton  cruda, 
*     Che  richiamava  r  ombre  a' corpi  SUL.     *  44 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  . 

Ch'  ella vipì.fee' .entrar  dentro  a  quel  mùro^ 
.    '      Per  trarne  uh  spirtod^  cerchio  di  Giuda.  97 
.  Quello  è  il  più  bas3o  luogo,' e  U  pià;  oseufD, 
E  il  più-  lontan  dal  Ciel  che  tutto  gira  : 
BèD  so  U  ebnmiti,  pierd  ti  fa  si^^  30 
Questa  palude^  die  A  gran  piuzo  spira, 

/Cinge  d''intmnò  ìa  città  dolente, 
.  lJ^non.pòtenlQ  eutrarci  oniai  Beni' Ira.  3S 
;     altro  disse,  ma  non  1*  ho  a  niente  ; 

•  Perocché  1*  occhio  m' avea  tutto  tratto 

.    'Yer  r  alta  torre  alla  cima  rovente.     *  36 

16.  conca^  chiama  cqnca  l' inferno  Tinferno  un  altro  spirito;  ma  clii  qup- 
per  hi  ìiba  fvrùA  dl-nrena  tfera  rote-  stp  spiritò  frase  '  non  'wM&n:  Oondo 
sciata.  .    .  MtoÉe  chiamava  un'ombra  al  suo  cor» 

17.  del  primo  gradò^  delprlnocer*'  :po  dovea  helVinter  vallo  una  delle  ani-  . 
ciiio,  del  limbo.    •  *  ne  dei  .Limbo  andare  a  prendere  il 

?  A  S.  cionca,,  troàèa.  luogo  di  quella,  Det  eercfuo  di  Óhida: 

'  93.  Con«;iura(o.per  scongiurato^  co-  è  il  cerchio  ultimo^  eome  appresso  si 

stretto*,  firiton  cruday  Eritone  di  TPes-  vedrà,  ove  si  puniscono  i  traditori, 
saggia,  majga,  e  perciò- crudele  come      S9.  dal  Ciel  che  tu$to  gira,  dal  nono 

lejnaghe  sono,  che'  per  Sottenda  di  eielo  detto  er.Ìala11ÌBo,  ed «bcIm  prino 

Sesto  Pompeo  fcQe  sorgcrè  un  morto  nobUe,  perchè  niette  tatto  in  giro,  co> 

a  predirgli  la  fine  che  avrebbero  le  iponicando  il  voto  agU  altri  Otto  cieU 

guerre  civili  tra  Cesare  e  suo  padre^  ,  inferiori.  *  ■  *. 

44.  €ht.  rièhiàmtt^a  ét.  Che  JGieevo .     Sf .  i^u9tapalud§  «e.  Lo  Stige  pus* 

rientrar  le  anime  nei  loro  corpi.  .zolente  che  circonda  la  città  di  Dite.    ^  . 

25.  di  me,  di  me  animai, ero  morto    '  33.  eensUroj  senza  ira  di  ttoi  o  di  ' 

da  paco  tempo.     .  !  •  quelli  che  sono  dentro. 

97:  Fen  trarne  «e.  ffrfUk»  nofl     SS»  Vèr  «e,,  yen»  lo  «in»  rovnar 

circa  30  anni  dopo  la  guerra  Farsali-  della  torre  di  Dite,  donde  era  partito 

ca,  e  perciò  Eritone  doveva  essere  al-  il  cenno  in  risposta  alle  due  fiammette 

*lora  molto  vecchia.  iXondìmeno  conti*  di  cui  è' detto  nel  Canto  precedente  al 

.  nuando  ave  . mafie  st  è  elti  servita  di  priaolplo.  • 
ViriHio  aitila  Mrto  per  tram  dal* 
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CANTO  NONO  87 

Ove  in  uh  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal',  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  aveano  e  atto,  39 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte  : 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  42 

E  quei;  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine.  45 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletlo  : 
Tisifone  è  nel  mezzo  ;  e  tacque  a  tanto.  48 

Con  r  ungliie  si  fendea  ciascuna  il  petto. 
Batteansi  a  palme,  e  gridavan  sì  alt(» 
Ch'  io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto.  .  51 

Venga  Medusa,  sì  il  farem  di  smalto, 
Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuso  : 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  1'  assalto.  54 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso. 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 
IXuUa  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  ^  57 

Così  disse  il  Maestro  ;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  60 


40.  idre,  serpenti  che  vivono  in  pio,  le  trasformò  in  serpe uti  i  capelli 
acqua.  bellissimi,  e  die' loro  di  tramutare  in 

41.  cerasta,  serpe  carnuta,  e  molto  pietra  chi  li  mirava. 

velenosa.  54.  Jttal  non  ec,  mal  femmo  di  non 

•    43.  metckine,  sostantivo,  ancelle,  vendicare  P  assalto  dato  da  Teseo  al- 

serve.  IMnferno,  che  ora  non  sarebbe  oso  di 

44.  Della  regina  ec.  Proserpina.  qui  venire  costui.  Teseo  fu  fatto  pri- 

45.  Erine  sono  dette  dal  furore  che  gionrero  mentre  tentava  con  Piritoo  di 
spirano  nel  petto  de'  malvagi  le  tre  rapire  Proserpina,  e  fu  poscia  libera- 
furie  infernali^  figlie  dell'£rebo  e  del-  to  da  Ercole. 

la  Notte.  56.  Gorgon,  il  capo  di  Medusa^  una 

4S.  a  tanto,  si  sottintende  a  tanto  delle  sorelle  Gorgoni. 

guanto  disse.      «  ,  57.  Nulla  sarebbe  ec,  ti  sarebbe 

53.  Venga  ec,  venga  Medusa,  cosi  impossibile  di  più  tornare  tra'vivi. 

lo  convertiremo  in  sasso,  dicevano  tut-  58.  stessi  per  stesso. 

te  riguardando  in  giù  ov'era  Dante.  59.  e  non  si  tenne  ec,  e  non  si  fidò 

Pallade  irata  contro  Medusa  perchè  tanto  delle  mie  mani  che  non  mi  chiu- 

compiacque  a  Nettuno  nel  di  lei  tem-  desse  gli  occhi  anche  con  le  sue. 


88  .  .    l'  inferno 

0  .voi|  che  mtè  gl' tDtettetti  sani,  *> 

:   Mirate  la  dottiM  che  0i  aiooiide  ^    .  . 

Sotto  fi. ^irdaflÀe  degli  vef^  ftrMtf.    »  M 
E  già  venia  sii^^r  le 'torMdif  onde  ' 

Un  fracassò  6^  un  suon  pien  di  sparekto^ 
Per  cui  Iremavano  amendue  le  s{>onde,  W 
INon  ahriiìMMiti  fjilto  vhe  d*  un  vento  "  ' 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori,  " 
Che.  lìer  la  selva,  e  senz'  alcun  rallento  60 

1  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori: 

Dinanzi  polveroso  va  superbo,     *    '  ^ 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori.  72 
.         Gli  occhi  mi  aeiolfle,  e  disse  :  Or  drìasa  il  nerbo 
Del  viso  BQ  per  quella  aehiiima  tnrtioa^ 
Per  Indi  ove  quel  fono  è  plù^ae^bo.  75 

Come  le  rane  innanal  alla  nimicò  *  . 
Biscia  per  l' acqiiH  al  dlleguan  tutte 
Fin  che  ^la  'terra'  cfascwia  éi  abMea,  7B 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 

Passava  Slige  con  le  piante  asciutte.*       •  8i 

Dal  volto  rimovea  queir  aer  grasso, 

i^Ienando  la  sinistra  innanzi  spesso,  ..* . 

E  sol  di  queii'  angoscia  parea  lasso.      ,  84 

Ben  m'  accorisi  eh'  egli  era  del  Ciei.  messo,       .  ; 
E  volsimi  al  Maestro  ;  e  quei  fe'  ^egno 
Ch'  io  alesai  cheto^  e  i»citiiu«si>>d  eeao.  87 

6-1.  Mirate  la  dottrina  ec.  La  doltri-  70.  fuori,  fuori  d^lla  selva, 

na  ii,  c))e  non  bisogoa  porsi  nel  peri-  73.  il  nerbo  Del  visOj  tuMa  la  forca  ! 

*  eolo  di  fétte  in  peeeilo^  «ut  volgere  *  d^lMi  fitta; 

U  dorso  al  piaceri,  e  chiudere  quanto  7\.  schiuma ,  suscitata  dall'Angelo  • 

più  si  può.sli  occhi  per  non  restarne  che  veniva,  e  dalie  anime  cbe  fuggi-  *  . 

sedotto.                •  *'  «                •  vano  innanzi  a  lui. 

•4;  tu  per  U  tùrhìdt  onde,  di  Stige.  79u       «udì  «e^  fW  qÈtiìà  ptfta 

67.  che  d'uti  vento  eq.  I  venti  seno  ove  il  fumo  è  più  denso  e  pungeiili*  * 

generali  dall'azione  del  calore  in  una  78.     aò^iVa^  si  àraniuccliia. 

parte  dell'atmosfera  opposta  a  quella  79.  distrutte,  disfatte  dalla  pena.  • 

da  cai  girano.  Go«laifTÌeMelMÌ  ratta  .  tO,  al  passo,  40v*erall  nttMgflo, 

entra  e  soffia  per  le  fessure  aellf  alili-  Il  guado  del  fiume. 

.  se  se  vi  arde  ah  camino.  84.  di  quelf  angoscia,  di  quel  menar 

69.  fier,  ferisce  :  setvs' aleuti  ratten-  la  mano  pel  fastidio  dell'  aer  graslK». 
'  ro^  tenia  c|ie  mIIa  filgaamttMierio. 

•  » 
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CAiXTO  «ONO  •  89 

t 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghelta 
L'  aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno.         90  • 

O  cacciati  dal  Ciel,  gente  dispetta,  . 
Cominciò  egli  in  su  V  orribii  soglia, 
Ond'esta  oltracotanza  in  voi  si  alletta?  93 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E  cJie  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia  ?  96 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
INe  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo.  99 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fe'  motto  a  noi,  ma  fe'  sembiante 

D' uomo,  cui  altra  cura  stringi»  e  morda  •  402 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante  : 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terrà, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 

Denth)  v'  entrammo  senz'  alcuna  guerra  : 
E  io  che  avea  di  riguardar  disio. 
La  condizìon  che  tal  fortezza  serra,  408 

Come  fui  dentro  1'  occhio  intorno  invio, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna. 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio.  141 

Sì  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna. 
Sì  come  a  Pola  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna,  414 
.  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  lito  varo, 
Così  facevai\  quivi  d'  ogni  parte', 
Salvo  che  il  modo  v'  era  più  amaro  :  .  447 

9i.  dispetta,  spregiata,  dal  latino      '108.  La  con(//2ton  «Ci  La  qualità  dei 

(lespectus.  tormenti  che  tal  fortezza  rinchiude. 

9S.  si  alletta  :  vedi  Canto  11,  terso      110.  ad  oyni  man,    destra  e  a  sini- 

122.  stra,  da  ogni  parte. 

9i.  u,quella  voglia  ce,  alla  voglia      li2.  Arli,  città  di  Provenza,  ove' il 

di  Dio.  Rodano  jtar/7tci,  fa  uno.stàgnoj  un  lago. 

99.  A'c  porta  ec.  Cerbero  pòrta  an-      113.  Pola,  città  dell'Istria.  Quama- 

Cora  pelato  il  mento  c  il  collo  da  quan-  ro^ golfo  che  divide  IMtalia  dalla  Schia- 

do,  volendo. egli  resistere  ad  Ercole,  vonia. 
gli  pose  questi  ai  collo  una  catena,  e      114.  termini,  confini.  ' 
lo  trascinò  carpone  fuori  dell'inferno:       1 15.' yaro,  vario,  ineguale.  * 

105.  appresso,  dietro,  dopo. 


90 


L  IIVFERIVO 

>  . 

Chè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparle, 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  di  offesi. 

E  io  :  Maestro,  chi  son  quelle  genti 
Che  seppellite  dentro  da  quell'arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ? 

Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarche 
Co' lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  ; 
E  i  monimentì  son  più  e  men  caldi: 
E  poi  che  alla  man  destra  si  fu  volto 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


123 


126 


129 


iS2 


Chtf /tfrro  ce,  che  nessun*  arte    monhnento,  avvertimento  a' vivi,  o 
domanda  ferro  più  acceso,  più  rosso,    tnoninncn romper tomba^ sepoltura. Pfiir 


a  fine  di  meglio  lavorarlo. 
sotpesij  alzati. 
427.  Ertsiarche  per  ercsiarchi^  se- 
condo il  modo  antico  di  terminare  in 


0  men  caldi,  secondo  il  merito. 

133.  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldiy 
tra  gli  avelli  e  le  mura  della  città. 
Spaldo,  sporto,  cbiamavansi  i  muric- 


e  nel  plurale  i  nomi  mascolini  con  de-  ciuoli  praticabili  che  si  facevano  anti- 

sinenza  in  a  al  singolare.  camente  in  cima  alle  mura  e  alle  torri 

130.  Simile  qui  ec.  Sono  qui  sepolti  per  meglio  veder  da  lange  e  offendere 

insieme  quelli  della  stessa  eresia.  chi  veniva  all'  assalto. 

i  3 1.  7nonf men  tf.  Gli  antichi  dissero  •  ' 
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CANTO  X. 


» 


A 

\/ra  sen'  va  per  uno  stretto  calle. 

Tra  il  muro  della  terra  e  li  martiri. 

Lo  mio  maestro  ;  e  io  dopo  le  spalle.  3 
0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri  . 

Mi  volvi,  cominciai,  come  a  te  piace,  V 

Parlami,  é  aoddisfemmi  a'  miei  desiri.  6 
L9  gente,  ehe  per  li  sepolcri  giace, 

Potrebbesl  Teder  ?  ^  san  .^evati 

Tutt' i  eoperdd,  e  neamin  guardli  fKe.  9 
Ed  egli  a  me:  Jntd  umn  serrati 

Quando  di .  Joaafilà  qui  torneranno 
'  Coi  eorpi  ehe  lassù  hanno  lasciàti. 
9110  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutt'  i  suoi  seguaci. 

Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno.  io 
Però  alla  dimanda,  che  mi  faci,  > 
'.  Quinci  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

£  ai  desio  ancor  die  tu  mi  taci.  i8 


Vers.  4.  O  virtù  somma,  o  Virgilio  :  domanda  di  vedere  la  genie  che  giace 

empi  airi,  cerchi  abitati  dagii  empi.  per  li  sepolcri. 

9.  faeé,  dal  Ialino  pte$r9^  fa.  48.  S  al  «c.y  e  tarai  inollre  aòddia- 

W.  Jo§a§^  valle  del  gludlslo  uni-  fatto  di  un  desiderio  che  non  mi  mani- 

versale.  festi^  ed  è  di  parlare  a  quella  gente. 

i6.  alla  dimanda,  che  mi  (ad,  alla 
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92  L'iNPEBlfO 

E  io  :  Buon  duca,  non  tengo  nascosto  '  '. 
A  te  mio  cuor  se  non  per  dicer  pOco, 
E  tu  m'  hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto.  2i 
•O  Tosco,  che  .per  hi  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 
Piàcciati  dì  ristare  in  questp  loco^  *      •  24 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto.' 
Di  ^eÙa'  nobil  patria  natìa^ 
Apà  qfoal  forse  M  troppo  moleató.  27 
'  Subitùnenté  quoato.suono  obcIo  '  *  *  j  . 
D' una  dell*  arch^*:  perà  accostai, 
Ténièndo,  un  poco- più  qI  cfuca  inio.  •  .  '  '^0 

Ed  ei  mi  disse  ;  Volgiti,  che  fai  ?       •  »  * 
Vedi  là  Farinata,  che  s' è  dritto :'  '  •  ' 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.         ..  33 

lo  avea  già  il  mio  viso  nel  sua  fitto  ^     •  i 
Ed  ei  s'  ergea  col  petto  e  con  la  fronte, 
Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispittQ.  36 

£  le  animose  man  del  duca  e  pron|^    »  . 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a*lQi,  • 
Dicendo  :  Le  parole  tue  flien.  cofite. .  39 

Tosto  che  al  fi^  detta  ava  tomba  fui,  . 
Goardqmiai  ^  poco  j' •  jAii  qù^ 
Mi.dioMnd^ :  Cli£ litro i  maggiortuoì?'.-  42 

'  211  non  pur  ora,  non 'solamefnte  a-  Guelfi  nel 'contado  di  àiéna  a  Monta* 

desso,  ma  altra  vo|la;>  vedi  Canto  III^  perti  sul  fiume  Arbia,  dopo  .di  che  in 

vtrso  80.                        ; .  *'  tto^toncilio  tenuto  a  £in^i  volevano 

t3.  onuta,  avvèrbio,  onestaÌMiité^  distruggere  Ffrem^y  e  "^l*  avrebbero 

t  convenevolmente.                ;  fet(o  se  Farinata  non  si  fosse  oppo- 

28  .SMòttarnentfjimproTvfaiainent^.  sto.  Non  godettero  però  lungamente 

32.  che  «1  è  dfitto,  che  sta  levato  in.  delia  vittoria.  Rotto  e  guasto  Manfiredi 

piedi.  Farinata  degli  Ubertl^  Gbibei-  a  JBene^nto  da  Carle  conle  di  Angid, 

lino,  cacciò  di  Firenze  neU2.i6  rGuett  1 6tteitaMltlltléae|fao Ilario  rieiUra- 

coll'aiutn  di  Fedcrigall  imperatore.  ronòaFlrentenel'lf67^  mentre  i  Ohi- 

'  Foco  dopo,  nel  1260,  morto  Federtoq,  bellini  impauriti  se  ne  fuggivano.  Era 

1  Guelfi  tpmarono,  ed  I  Ghibenini^  de-  Farinata  uòmo  di  grande  unno»,  eeeel- 

•posto  il  sospetto,  gli  riceverono.  Ha  lente  neUa  guerra.  Non  credeva»  oose 

neH25S  i  Guelfi  alla  lor  volta  obbli-  Epicuro,  nella  vita  ventura, 

garono  i  Ghibellini  ad  andarsene.  I  33.  cintoto,  cinturn^  invece  del- sito 

qnaH  eoi  fkvore  di  '■anfredì^  figlio  'e  dove  l'uomo  al  cinge.  * 

successore  di  .Federigo  in  Italia,  e  per  36.  dispiUo,  dispetto»  disprezzo.  * 

arte  di  Farinata,  diedero  il  dì  A  set-  39.  le  paròle  tue  sien  conlSy  bada 

tembre  del  1260  una  piena  sconfitta  ai  bate  a  ^Uo  ebe  dici.  . 
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lo,  eh'  era  d'  ubbidii  desideroso,; 

ì\on  gliel  celai,  ma  tutto  giiei'  apersi  : 

Ond'  ei  lev^  le  ciglia  un  poco  in  soso  ;  4S 
Poi  disse  :  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  e  a'  miei  primi,  e  a  mia  parie, 

Si  che  per  due  fiate  li  dispersi.  48 
S'  ei  fur  cacciati  ei  tornar  d'  ogni  part^, 

Risposi  lui,  r  una  e  V  altrui  fiata  : 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'  arte.  54 
Allol*  surse  alla  vista  scoperchiata  . 

'Un*  ombra  lungo  questa  infìno  al  mento: 

Credo  che  s'  era  inginocchion  levata.  54 
.  D' intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'  altri  er3  meco  ; 

Ma  poi  che  il  sospic^r  fu  tutto  spento,  57 
Piangendo  disse  :  S0  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno. 

Alio  figlio  ov'  è,  e  perchè  non  è  teco  ?  60 
È  io  a  lui  :  I)a  me  stesso  non  vegnò  : 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  63 
Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
•  .M'  avevan  di  costui  già  letto  il  nome  ; 

Però  fu  la  risposta  così  piena.  66 


V5.  «o*o/^aso..      •       '  •  57.  J0f/)iear,  sospettare.  . 

47.  a^ihiei  primi,  a*  mici  antenati  :  60.  Mio  figlio  ec»  L'ombra  che  parla 
n  mia  parte ,  al  mìo  partito.  I  maggio-  è  Cavalcante  Cavalcanti.  Suo  figlio  Gui- 
ri  ài  Daqte  ei^nO  Guelfi.            .  ^do  fu  eccellente  filosofo  e  poeta  :  Dante 

48.  Si  che  ec.  ISel  i246  e  nel  4360,  lo  chiama  nella  Vita  Nuova  il  suopri- 
com' è  raccontato  sopra  al  verso  3?.  [mo,  il  suo  maggiore  amico. 

49.  ei  tornar  ec.  Nel  4250  e  nel  1267.  .  62.  Colui  ec.  Virgilio,  cui.forse  Giii-' 
Tedi  idem.  do  vostro  non  teneva  in  pregio  quanto 

51.  JUa  i  vostri  ec,  giacché  non  so-  -io,  anteponendo  ai  versi  la -filosofia, 

no  più  ritornati. ..Di 'fatti  dal  4267  i  '    64.  Le- sue  parole ,  da  cui  si  rileva- 

Guelfi  continuavano  nel  4^00  a  tenere  va  aver  lui  un  figlio  di  alto  ingegno  : 

la  signoria  dì  Firenze..  e  il  modo  della  pena,  V  essere  fra  gli 

h'ì,  Allor  gurse  ec.  Allora  sursc  ad^  'Epicurei,  giacché  Dante  sapeva  che 

essere  veduta  fuòri  del  coperchio  se-  Cavalcante  Cavalcanti  non  prestava  fe- 

polcrale  un'ombra  lunga  sino  al  mento,  de  alla  immortalità  delfaninm. 

di  Farinata.            •      .  '      •  ^  ' 
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Di  subito  drizzato  gridò  :  Come  ? 

Dicesti  egli  ebbe  ?  non  viv'  egli  ancora  ? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ?  69 
Quando  si  accorse  di  alcuna  dimora 

Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora.  72 
Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 

Restato  m*  era,  non  mutò  aspetto, 

]\è  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa.  '  75 
E  se,  continuando  al  primo  detto, 

Egli  han  quel!'  arte,  disse,  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto.  78 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 

Che  tu  saprai  quanto  quest'  arte  pesa.  8i 
E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 

Dimmi  :  perchè  quel  popolo  è  sì  empio 

Incontra  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ?  84 
Onde  io  a  lui  :  Lo  strazio,  e  il  grande  scempio 

Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso. 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  87 


68.  tijlì  ebbe  a  disdegno ,  c  non 
egli  ha? 

69.  fiere j  ferisce  :  /òmc,  lume  ;  lo 
dolce  Ionie,  il  lume  del  di. 

73.  Ma  quell'altro  magnAnimOj  Fa- 
rinata :  a  cui  posta,  per  il  quale. 
75.  costa,  persona^  parte  per  il  lutto. 

78.  questo  letto,  questo  avello  ove 
giaccio. 

79.  Ma  non  ec,,  ma  non  passeranno 
cinquanta  mesi  che  tu  saprai  quanto 
é  difficile  air  esule  tornare  in  patria. 
La  donna  che  regge  nell'inferno  è  Pro- 
serpina^  detta  Diana  nelle  selve  e  Luna 
in  cielo.  Parlando  Farinata  nell'aprile 

^  del  4300,  come  risulta  dai  Canti  pre- 
cedenti, i  cinquanta  mesi  portano  al 
giugno  del  4304,  in  cui  dopo  essersi  a 
lungo  faticato  indarno  per  riconcilia- 
re fra  loro  i  Bianchi  e  i  Neri  di  Firenze 
il  cardinale  Prato  parti  dalla  città  la- 
sciandole la  maledizione  di  Dio  e  del- 
la Chiesa.  Vedi  la  Notizia  pag.  42. 


82.  E  se  tu  tHUi  ec,  e  come  io  au- 
guro che  tu  regga  nel  dolce  mondo, 
che  tu  tenga  fronte  a  ciò  che  ti  è  con- 
trario ec.  La  particella  te  in  questo 
caso  (e  ciò  Dante  usa  spesso)  è  adope- 
rata non  in  via  condizionale,  ma  de- 
precativa, come  per  esempio:  dimmi, 
se  Dio  ti  aiuti. 

83.  perchè  ec.  Anche  di  recente^  nel 
i298,  edificando  il  palagio  per  la  si- 
gnoria, detto  ora  in  Firenze  Palazzo 
Vecchio,  eransi  demolite  per  fargli 
piazza  le  case  degli  liberti,  i  quali  ve- 
nivano sempre  esclusi  da  ogni  remis- 
sione di  pena  o  benefizio  che  si  faces- 
se ai  Ghibellini. 

86.  ChCj  nominativo. 

87.  Tale  ec,  fa  che  si  perori  contro 
i  tuoi  nel  luogo  ove  tenghiamo  le  pub- 
bliche adunanze,  che  soleva  essere  al- 
lora il  tempio,  la  chiesa. 
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Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fui  io  sol,  disse,  nè  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso  ;  90 

Ma  fui  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difese  a  viso  aperto.  93 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Pregai  io  lui,  solvetemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza.  96 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo.  99 

Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala  luce. 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  duce.  i02 

Quando  si  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto,  e  se  altri  non  ci  apporta 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.  105 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.  i08 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Dissi:  Gradirete  dunque  a  quel  caduto 
Che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto.  Ili 

E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto 
Fat'  ei  saper  che  il  fei  pen.hè  pensava 
Già  nell'error  che  m'avete  soluto.  114 


f(9.  A  cìòy  a  sconfiggere  i  Fiorentini  102.  Cotanto  ec,  di  tanto  lume  ci 

•  Montapcrtl.  è  ancora  benigno  Iddio. 

91.  Ma  fui  io  sol  ec,  vedi  sopra  al  107«  da  quel  punto  «e.,  dal  momen- 

verso  32.  to  che  non  vi  sarà  più  tempo  avvenire^ 

94.  vostra  semenza,  vostra  discen-  dopo  il  giudizio  universale, 

denza.  110.  a  quel  caduto,  a  Cavalcante 

96.  Che  qui  ec.  Che  qui  m' irabro-  Cavalcanti.  Suo  figlio  Guido  mori  po« 

Sila  in  modo  da  non  sapere  qual  giù-  chi  mesi  dopo,  verso  il  fine  del  1300^ 

ìcio  fare.                ^  ed  egli  non  sapea  se  o  no  fosse  ora 

97.  par  che  voi  ec.  Farinata  pre-  vivo^  e  ne  avea  chiesto  Dante,  pel  mo- 
dicè  il  futuro,  e  Cavalcante  Cavalcanti  tivo  detto  da  Farinata^  che  le  anime 
mostrò  (  verso  69  )  di  non  sapere  il  dannate  ignorano  le  cose  quando  sono 
presente.  presenti^  o  molto  prossime. 

100.  come  quei  che  ha  mala  luce,  113.  ei,  dal  latino  ei,  a  lui  :  perché 

come  il  presbite.  pensava  Già  ec,  perchè  versavo  nel- 
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E  già  il  MaesUro  mio  mi  richiamava  : 
Perch'  io  pregai  lo  spirto  più  avaoda 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava.  417 

Diflsemi:  Qih  con  più  di  q^ie  giaccia; 
Qui  eotro  è  lo  secooilo  Federico, . 
E  il  edittale»  e  degli  alni  uà  taccia  i20 

Indi  s'ascose:  e  io  inver  1* antico  ' 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  porca  nemico.  123 

Egli  si  mosse,  e  poi,  cosi  andiuulu,  \ 
>     Mi  disse:  Perchè  sei  lu  sì  smarrito? 

E  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando.  i26 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  contro  te,  mi  comandò  quel  saggio, 
E  ora  attendi  qui;  e  drizzò  il  dito.  490 

Cfuando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quelk^il  coi  i^eil'ocehio  tutto  .vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  432 

Appressò  volse  a  man  suiistra  {1  piede: 
Lasciammo  il-miìro,  e  gimmo  in  vèr  lo  metio 
Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  fiede,  i35 

Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

l'errore  di  credere  che  sapendo  voi  le  l'autorità  de!  Papa  fa  fautore  dei  Ghi- 

cose  avvenire  doveste  tanto  più  cono-  bellini,  e  disse  una  volta  che  se  anima 

scere  le  presenti  :  soluto,  sciolto.  aYeaegUU'avea  perduta  pei  Ghibellini. 

116.  pili  avaedOf  più  in  fretta.  198.  A  queipoHaTf  allf  parole  di 

149.  Federico  II  della  casa  di  Sve-  farinata  JÙa  non  cinquanta  volte  ec, 

via,  figlio  di  Arrigo  VI  e  nipote  dei  126.  al  tuo  diìnando,  di  ciò  che  mi 

Barbarossa^principe  magnanimo,  prò-  domandava. 

K^ftore  degli  uomini  di  lettere^  e  let»  129.  attendi  qni,  fermiti:  drixzà  U 

terato  egli  stesso.  Fu  in  continua  guer-  ditOy  f^r  vieppià eéoitve i^tlemtone 

ra colla  Chiesa.  Celestino  IV  lo  dichia-  di  Dante^ 

rè  convinto  al  sacrilegio  e  d'eresia,  e  181.  Df^naf /a  ec,  di  Beatrice* 

1»  acionnlc^.^GU  a'  impalava  di  aver  i 35.  che  ad  una  valle  fiede,  efee  1^ 

detto  òhe  Mosè,  CrirtO>  t-HiMMPlla  S.ferire,  terminare  ad  una  valle, 

tono  tre  impostori.          •      '  136.  Che  in  fin  ec.y  la  qual  valle  fino 

1  S0.£  il  Cardinale,  OttaviaioUbal-  a  quell'altezza  facea  sentire  il  suo  fe- 

^ai»  detto  A^auoi  tem^  Il  Oardlaite  lare  tfiaisteia>.  • 

ftr  aHnomaiia»  cIm  aea  ««nttda  ^  « 
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I 


n  su  1'  estremità  dì  un'  alta  ripa. 
Che  facevan  gran  pietre  fptte  in  cerchui. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 
E  quivi  per  l'orribile. soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondò  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  . 
ly  un  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva  :  Anaslagio  Papa  guardo, 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 
Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
-■  Si  che  s'  ausi  in  prima  un  poco  il  senso 

Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo. 
Cosi  il  Maestro.  E  io  :  Alcun  compenso,  . 
Dissi  lui,  trova  che  il  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  egli  :  Vedi,  che  a  ciò  penso. 


6 


\'2 


15 


Vers.  3.  stipUf  mucchio^  anioiassa- 
niento  :  piiV  crudele,,  perchè  maggiori 
le  pene. 

4.  soperchio^  eccesso. 

5.  il  profondo  abisso,  la  valle  al  cui 
margine  Virgilio  e  nante  erano  riusciti 
pel  sentiero  in  cui  si  erano  messi. 

9.  Potino,  diacono  di  Tessalonita, 
seguace  di  Acacio  vescovo  erètico,  che 

Da!Mtr.  Inf.  I. 


trasse  nella  eresia  Anastasio  II  papa, 
come  fu  creduto  per  errore  da  Uante 
e'  da  altri,  confondendo  Anastasio  papa 
con  Anastasio  imperatore. 

10.  esser  tardOj.chfi  sia  lento. 

ìì.  ausij  ausarsi,  avvezzarsi  con 
I*  uso: 

12.  non  fia  riguardo,  non  sarà  do 
aver  piitri guardo. 
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Figliuol  mio,  dentro  da  codesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti. 
Dì  grado  in  grado,  come  que'  che  laasL  i8 

Tutti  son  pian  di  spirti  maledetti  :  ^ 
Hai  perchè  poi  U  basti  pur  k  vista. 
Intendi  come  é  perchè  son  coatreltL  9i 

0' ogDi  maliiia»  ch'odio  m  Cielo  ae^oiita, 
ingfiuria  è  il  finch  e  cpfi  fin  cotale 
Ò  con  fonal  o  eim  firo4e  altrui  coptrista.  i.4 

Ma  perchè  frode  è  deÌL'  uom  proprio  male. 
Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stan  di  sutto 
•  I  frodolenti,  e  più  dolor  gK  assale.  27 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  : 
Ma,  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto.  30 

Ay  Dio,  a  sè,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza  ;  dico  in  loro,  e  in  lor  coae» 
Come  udirai  con  aperta  ragione.  38 

Morte  per  forza,  e  fenite  dogliose 

I^el  prossimo  si  danno,  e  nel  ano  avere 

. .  Bnine,  incendi,  e  toilette  dannose.  36 

(Me  onUdde,  e  dascon  che'mal  im. 
Guastatóri,  e  predon^  tutti  tonnsiita 
1^0  giron  primo  per  diverse  achtere.  39 

i&.  dentro  da  codesti  §as*t,  nella  23.  acguùta,  ac(jiintare^  procaccia- 
*  valle  pallente.  Virgilio  infonna  ora  '  re.  In  seifBO  neatro  passivo;  oade  eft' 
Dantie  di  quanto  rimane  ancora  dell'In-  odio  in  cielo  acquista^,  vale  cbe  ttrasi 
ferno^  di  cai  varcarono  già  sei  cerchi^  addosso  l' odio  del  cielo, 
e  del  quale  non  restano  die  tre.  da  lui  S5.  proprio,  esclusivo  dell'  uomo, 
òhlaoiatl  eorchieCti  perehè  molto  me-  perchè  consiste  nell'  aboso  dell' Intel- 
nò  ampi  del  precedenti.  Nel  primo  si  letto, dteBlre  l'abuso  della  forza  è  male 
puniscono  i  violenti,  nel  secondo  i  fro-  proprio  eziandio  degli  altri  animaU. 
dolenti,  nel  terzo  ed  ultimo  i  traditori,  26.  siitto,  sotto. 
Ctaseon  cerchietto  ha  poL  delle  saddi-  SI.  ét puone,  si  paS:  ne  rienpitivo. 
vIiionL  Godè,  se  si  eccettui  il  prbwN  '   St.  M  toro,  dell*  esse're>  nella  per- 
cerchio,  il  limbo,  i  peccatori  vengono  sona. 

ad  essere  distribuiti  in  otto  cerchi^  36.  toilette  dannose,  il^gUere  con 

quattro  de' qaaH  fiio^^  e  quattro  d«»-  danno  altmi,  ruberie.  Iblleria,  tolt*^ 

tro  la  città  di  Dite.                    *  sostantivo,  dal  verbo  torre. 

20.  jour,  solamente.  37.  o«n/ci(/e,  da  omicida  nel  singola- 
Si.  costretti,  si  riferisce  a  sj^iriti  re.  Ifal  fiere^  ferisce  con  mala  mente> 
mahdetttt  Cóetretto  dal  latino  eoii-  non  t<r  caso,  o  per  difesa  propria.' 
«trtctuf,  stretto  inil^BeyOndeaoiiIrer*  »  38.  ^redon,  che  fanno  preda,  ladroni. 
ti,  stretti,  stipati^  luuBuiat^  39«  whUrM^  eiassJ^  categorie.  ' 
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Può  uomo  avere  in  sè  man  violenta, 

E  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 

Giron  convien  che  senza  prò  si  penta  42 
Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo, 

Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade  ; 

E  piange  là  dov*  esser  dee  giocondo.  45 
Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando  e  besteimniando  quella, 

E  spregiando  natura,  e  sua  boutade  :  48 
E  però  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Soddoma,  e  Caorsa, 

E  chi  spregiando  Dio  col  cuor  favella.  51 
La  frode  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 

Può  r  uomo  usare  in  quei  che  in  lui  fida. 

Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa.  o4 
Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 

Pur  lo  vincol  d'  amor  che  fa  natura  > 

Onde  nel  cerchio  secondo  si  annida  57 
Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  afi'attura, 

Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 

RufQan,  baratti,  e  simile  lordura.  60 
Per  r  altro  modo  queir  amor  si  obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto 

Di  che  la  fede  special  si  cria  :  63 


44.  Biscazza^  biscassare^  giuocare  52.  La  frode,  ond* ogni  ec,  la  frode 
alla  bisca,  luogo  pubblico  di  giuoco,  di  cui  non  è  coscienza  che  non  senta 
e  per  similitudine  in  qualunque  altro  rimorso^  di  cui  non  è  uomo  che  non 
luogo.  abbia  a  rimproverarsi  o  poco,  o  assai; 

45.  £  piange  là  ec.y  e  la  vita  e  Ta-  oinnis  homo  mendax  dice  il  Salmista, 
vere,  ciò  di  che  dee  V  uomo  essere  54.  non  imborsa,  non  mette  in  hor- 
lieto,  gli  è  cagione  invece  di  pianto.  sa,  non  ha. 

49.  suggella  Del  segno  suOj  assog-  55.  Questo  modo  di  retro,  di  usar 
getta  alla  sua  pena.  la  frode  contro  chi  non  si  fida. 

50.  Soddoma,  cioè  gr  infetti  del  pec-  56.  pur,  soltanto. 

cato  onde  quella  città  fu  incendiata.  5$.  affattura,  affatturare^  nuocer 

Caopsa,cì{tài  della Guienna inFrancia,  con  fattura,  far  malie, 

cioè  gli  usurai,  giacché  secondo  il  Boc-  60.  baratti,  contratto  illecito, 

caccio  Caorsino  era  sinonimo  di  usu-  61.  Per  l^altró modo,  usando  la  fro- 

raio,  tanti  ne  avea  quella  città.  de  contro  chi  si  fida. 

òì.  E  chi  ce,  e  chi  spregia  Dio,  non  63.  si  cria,  si  crea,  si  genera.^ 

con  la  bocca  soltanto,  ma  col  cuore.  ,  ^ 
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Onde  nei  cerchio  minore,  ov'  è  il  punto 
Deir  universo  in  su  <!he  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consuato. 

£  io^:  Maestro,  assai  chiaro  procede  ' 
La  tua  ragione,  e  assai  l»en  distingue 
Questo  baratro,  e  il  popol  che  ii  |KW8Ìede. 

Ma  dimmi:  Oaei  delk  palude  pingue, 
Ohe  mna  il^irenlo,  «  ciie  jMlla  ia.pio^, 
E  oÌK  a' iROOiitnn'cte  4  tqpN  lte|^ 

Perchè  non  dencra  deia  dtli  roggia 
Soli  ei  puliti,  ae  Dio  gii  ha  hi  M  ? 
E  se  non  gH  ha,  perchè  aono.a  tal  foggia  ? 

Ed  egli  a  mè  :  Perchè  tanto  delira,  • 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  eh'  ei  syole, 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira  V . 

Kon  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertralta 
Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade  ?  E  oome  iacontineMi 
Men  Dio  ottunde,  e  meif  htoaima  accatta?. 


66 


69 


72 


75 


78 


8i 


84 


64.  Onde  te.  Ammesso^  come  si  cre- 
deva al  tempo  di  Dante^  ehe  la  terra 
sìa  iramobile,  e  che  i  cieli  girino  in- 
torno di  lei,  il  ceatro  della  terra,  il 
punto  ultimo  dell'inferno^  su  cui  sie- 
d*,tlibB«alaoltti  dtmie,  vImc^I 
essere  il  puntodi  miho,  il  eeain  del- 
l' universo. 

.  66.  trade,  tradisce,  dal  latino  tro- 
dere'. 

69.  ehe  il  possiedi,  che  vi  sta  estro* 

70.  della  palude  pi nrjue,  della  piftlu- 
de  Stigia.  del  quinto  cerctiio»  gl'Ira^ 
condì. 

71.  Che  mena  il  vento ^  i  lussuriosi, 
del  secondo  cerchio  :  cTie  batte  la 
piofj(jia,  i  golosi,  dèi  terzo.     <  •  *, 

'  79.  E  eh9  9c,,  e  ebe  i'taeoBlnBo 
ranipognandosi,  quei  del  quarto  cer- 
chiò^ i  prodighi  e  gli  a^ari. 


73.  rogijia,  rossa^  inlocata. 
.   75.  a  tal  foggia,  •  tal  eondisioBe. 

76.  perchè  tanto  ec,  perchè  tragio* 
ni  in  modo  a  te  tanto  inaolMtof  ovvero 
che  altro  pensi  ì 

se.  latuaÉtiea,  ì'WÉmM  AidMo- 
tele  da  te  seguita  :  per  tratta,  pertrat" 
tare,  trattare  distesamente,  latinismo. 

81.  non  vuole,  non  permette,  non 
perdouu         «  '  ' 

84.  accatta j  aeqAista.  La  ìncònti' 
nenza  consiste  nelP  uso  illegittimo  o 
senza  minora  delle  c<i«e.  La  malìzia 
adMte  dilli  «agloM.  U  Ustialità 
nella  malinte  ridotta  ad  libito.  Gl'in- 
continenti tono  i  meno  colpevoli  r  lo 
spno  floaggiormente  i  maliziosi  ;  toj^ca^ 
DO  il  iOln^|jL|>eitialt 


CANTO  DECIMOPRIIHO  101 

Se  lu  rìgunrdi  ben  questa  sentenza, 

E  rechiti  alla  mente  ehi  son  quelli 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza,  87 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perchè  nien  cruciata 

La  divina  giustizia  li  martelli.  90 
O  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  conlenti  sì  quando  tu  solvi, 

Che,  non  nien  che  saver,  dubbiar  m'aggrata.  9S 
Ancora  un  poco  indietro  li  rivolvi, 

Diss'io,  là  dove  di'  che  usura  offende 

La  divina  bontade,  e  il  groppo  svolvi.  96 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  l'attende 

Nota,  non  pure  in  una  sola  parte. 

Come  natura  Io  suo  corso  prende  99 
Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte: 

E,  se  lu  ben  la  tua  fisica  note. 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte,  102 
Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puole. 

Segue  come  il  maestro  fa  il  discente; 

Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  105 
Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 

Prender  sua  vita,  e  avanzar  la  gente.  108 
E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene. 

Per  sè  natura,  e  per  la  sua  seguace 

Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene.  Ili 


^6.  chi  son  quelli  Che'e e,  sono  gli 
incontinenti.  5u  di  fuor,  su  fuori  del- 
la città  di  Dite.  ' 

93.  m'a(j(jrata^  mi  è  grato. 

95.  là  dove  di'  ec.  Vedi  ii  verso  48 
del  Canto  presente. 

97.  l'attenda,  vi  fa  attenzione. 

98.  parte,  luogo. 

99.  Come  natura  lo  ec,  come  na- 
tura prende  ii  suo  corso  dall'intellet- 
to e  dall'arte  di  Dio,  non  altro  la  na- 
tura esspndo  che  le  cose  creale  da 
Lui  direttamente. 

101. /a  (i/a /ì<fi'ca,  la  fisica  di  Aristo- 
tele* fatta  tua  con  lo  studio  :  note,  noti. 


103.  quella,  la  natnra. 

105.  Si  che  ec.  La  natura  essendo 
figlia  di  Dio,  e  l'arte  seguace,  figlia^ 
per  quanto  può,  della  natura,  V  arte 
viene  ad  essere  quasi  nipote  a  Dio. 

lOQ.  Da  queste  due,  dalla  natura, 
e  dall'arte  umana. 

107.  Lo  Genesi  dal  princìpio.  Ivi  è 
scritto;  ti  guadagnerai  il  pane  col  su- 
dore della  tua  fronte. 

108.  Prender  ec,  che  la  gente  trag- 
ga di  che  viverci  e  accumulare. 

110.  jPtfr  sè  ec,  dispregia  natura 
immediatamente^  e  la  dispregia  me- 
diatamente Dell'arte  sua  seguace,  poi- 
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Miì  seguimi  ornmai  the  il  gir  mi  piace, 
(Miè  i  Pesci  guizzai!  su  per  rorizzonta^ 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace^,^ 

£  ii  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


114 


chè  non  cerca  di  trar  denaro  né  dal-  '    il4.  Coro,  nome  di  vento  che  spira 

l' agricoltora  né  datP  industria,  ma  fra  maestro  e  tramontana.  Il  poeta  dl- 

dal  denaro  stesso,  il  che  è  contro  gli  ce  Coro  invece  del  sito  donde  questo 
ordinamenti  posti  da  Dio^  e  offende  ia  vento  «pira.  Il  curro  di  Boote,  od  Or- 
sua  bontà.  ,  sa  Maggioro,  >,'iace  tutto  in  quella  par- 
US.  Chè  i  Pntiecé  H  Sole  essendo  te  di  delo,  cioè  tra  maestro  e  tramon* 
in  Ariete,  come  fu  detto  nel  Canto  I,  tana^  qoando  i  Pesci  tooeuio  l'oris- 
se  i Pesci  ctie  precedono  l'Ariete  ^uiz-  zonte. 

zano  su  per  l'orizzonte,  vuol  dire  che  li5.  E  il  balzo  ec,  ed  è  là  oltre  ii 

incomincia  a  spuntar  l'allM.  E  questa  '  alto  ove  si  discende  da  questo  balio, 

è  l'alba  del  di  4>  lunedi  santo.  o  ecrdiio  nella  valle  poaolente. 
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CANTO  XH. 


»      •        •  •  .  •  • 

MJm  ioflooo,  ove  a  weenétr  h  rifa 
YeBiiMiio,  aipestro;  e,  per  qad  ch'ivi  ara  anco, 
Tal  che  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva.  3 

Qnal  è  quella  ruina,  che  nel  fianca 
Di  qua  da  Trento  1'  Adige  percosse, 
0  per  tremuoto,  o  per  sostegno  manco;  6 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 
Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa, 
Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  :  .  9 

Cotal  di  quel  bifiTato  era  la  scesa  ;  * 
E  in  su  la  punta  della  rotta  lana 
La  iniuBia  di  Greti  era'dlMni,  .  42 

Che  fa  oonei^la  nella  fEdaa  vacca  : 
E  qiiaifdo  vide-noi  aè  ateaaa  mone, 
SI  come  quei  od  r  ira  dentro  fiacca.  .15 

Tbsb.  4.  nel  fianco,  da  lato^  presso  11.  E  in  tu  ec.j  e  là  dove  comincia- 
la riva^  non  nel  messo  del  fiiune.  ,    .     la  ruina,  la  rottura  della  ripa  che 

6.  Di  qua  (te  fmtnto,  di  qiiafit|M^  *  circonda  la  lacca^  la  cavita 
lo  a  Firtnte,  e  ptrciò  Ira  ▼efwa  e      12.  La  infamia  di  Creti,  il  Minotau- 
IVento.  rOj  generato  da  Pasifae  regina  di  Gre- 

6.  maneo,  venuto  meno.  ta,  che  s' invaghì  di  un  toro^  e  si  ao- 

7.  Ch9,  talché.  coppld  eoa  Ini  adiglandosi  in  uoa  ra» 
9.  alcuna  via  dai^ehbe,  sottintendi   ca  di  lega«  cntlfaiti  f  tal  ane  da 

^r  <Uscendere  :  alcuna,  ninna.  Dedalo. 

'  io.  ìmmtOi  burrone^  laogo  diru-      15.  fiacca,  rompe,  ^trasin. 
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L  lINFERIfO 


Lo 'savio  mìo  in  ver  lui  gridò  :  Forse 

Ta  credi  che  qui  sia  il  Duca  d' Atene,  '. 
■  Che  8i|  hel  mondo  la  morte  ti  porse?  48 
Partiti,  bestiai  che  q^esA  no»  Tiene 
■  .  Amniaestrato  ^Jla  t«a  sorella. 

Ma  Tassi  per  Teder  le  TOitre  pene.  Si 
•  'Qual  è  quel  toro,  che  si  slaccia  in  .quella 
Ch'  ha  ricevuto  già  il  colpo  mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella,  24 
*  \ì&  io  lo  I^linotauro  far  cotale  :    •  * 

.        i       •  • 

,    E  quegli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco  ; 

Mentre  eh'  è  in  furia  è  buon  che  tu  ti  cale.  27 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarcp 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moriensi 
Sotto  i  m|ei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  30 

Io  da  penaando  Ki.qwi  di98e  :  Tu  penn 
,f^orae' a  qoorta  rdlna,     è  giBafd^ 
Da  quelf  vm  bestiai  oh' ìom  sÌMfll.  dS 
^  dr.  to' che  aappi  che  1*  altm  tea» 

Ch'  io  daeesi  quaggiù  nel  basso  inferao. 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata.  •    .  36^ 

•  •  •      •  1 

Ma  cèrto  poco  pria,  se  ben  discerno, 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda        «  . 
Levò  a  Dite  del  cerchio  ^pernoi         '.  39 
:  Da  tutte  parti  1'  alta  valle  feda  > 
Tremò  sì,  eh'  io  pensai  che  V  universo 

Sentisse  ànaor,  per  lo  ipiale  i  chi  eroda      •  42 

'        *  •        .    •  .  * 

*      .  •        •    •       .  • 

* 

,  n,  il  Duca    Atene,  Teseo  re  di  ce  il  poeta,  cascò  nel  momesls  eh« 

Atent^  che  eoi  Sto  di  Arianòa^  figlia  Crfalo  Mrt  ^aUera^  le^gedla  Vfet- 

di  Pasifae,  entrò  nel  labirintp  ore  ted  l'evangelista^  treaiò  ut  terra^  e  le 

'ita\^  il  Mirfotauro,  e  lo  uocise.  pietre  si  schiantarono^  e  i  monomentt 

Ì3.  m  qutlUx^  nel  mefttrc>.nell'  i-  furono  aperti  ~  e  perciò  dopo  ebe  Tir- 

•tante.  gilioaeoitginniei  dÉila^riÉMa  (Tedi 

S5.  cotaUj  avverbio, t»l»da— tal»»  fBanto  IX)  distica^  nel  besao  inferno. 

26.  gtitf^/i\,  Virgilio.  \          .*  37.  poco  ;jr/a,  tre  giorni,  giacché 

•.  S7.  ti  caie,  ti  cali.          . .  •      .  Cristo  scese  al  Limbo  tre  giorni  dopo 

sa.  «earto^afaioppe.dlafltfriaD^iMi'  la  tmiaorte^  appena  vMtilM»- 

ricamento.                     ./         ,  S9.  del  cerchio  *uptm§^  àA  psllBO 

30.  per  lo  nwmo  carco,  pel  nnova  Cerchio^  del  Limbow 

peso,  per  il  péso  dei  mio  corpo,  40.  feda,  sosse»          .  . 

96.  (Huì^  tvoetó  «0»  oM  oMor  »,  AU  ago  ^  aniitrsa  S$mim9  mmi* 

coieaiv.  Le  rpecia,  eom  appresso  di^  te.  Gli  aatl^,  eone  era  dl'  aaova  k 
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cìnto  degimosecoivdo  105 

Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  :  . 

E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 

Qui,  e  altrove,  tal  fece  riverso.  45 
3Ia  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  chè  si  approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia.  48 
0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle. 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E  neir  eterna  poi  sì  mal  c'  immolle  l  5i 
Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta. 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  che  avea  detto  la  mia  scorta.  54 
E  tra  il  pie  della  ripa,  ed  essa,  in  traccia 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia.  57 
Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi,  e  aslicciuole  prima  elette.  60 
E  1'  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa  ? 

Ditel  costinci,  se  non  1'  arco  tiro.  63 


moderni^  spiegavano  la  iormazione  54.  Secondo'che  ac.  Questo  è  il  pri- 
de'  corpi  supponendo  animati  i  loro-  mo  girone  del  primo  cerchietto^  o  set- 
atomi  da  due  forze  contràrie^  una  at-  timo  cerchio^in  cui  Virgilio  avea  detto 
trattiva  ed  una  repulsiva.  Però  i  corpi  a  Dante  ohe  si  punivano  ì  violenti  con- 
cesserebbero di  essere  quali  sono,  si  tro  il  prossimo, 
avrebbe  il  caos,  se  gli  atomi  non  sen»  55.  ed  essa^  la  fossa.  In  traccia  cor' 
Ussero  che  attrazione, amore  fra  loro,  rean  Centauri;  correre  in  traccia^ 
Virgilio  pensò  che  ciò  avvenisse  quan-  correre  dietro  la  traccia,  V  orma  di 
do  Cristo  morì^  ed  è  chi  ciò  crede  av-  uno.  1  Centauri  correvano  in  trac- 
venire  più  volte j  cioè  ad  ogni  U'e-  eia,  cioè  P  uno  su  la  traccia  dell'  al- 
muoto.  tro^  l'uno  dopo  l'altro.  Sono  mez-' 

45.  rivertOj  rovesciamento.  ao  uomini  e  mezzo  cavalli  j  generati  da 

46.  a  valie,  al  batfso.  Si  approccia^  Issione  il  quale  per  inganno  di  Giove 
si  appressa.   •  abbracciò  in  luogo  di  Giunone  una 

51.  c'immoUefdx  fai  mollicci  bagni,  nube  che  aveva  la  di  lei  imagine. 

53.  Come  quella  che  ec.  La  fossa  60.  elette^  scelte^  come  chi  si  pre-. 

abbracciando  tutto  il  piano,  e  il  pia-  para  a  combattere, 

no  essendo  circolare  per  la  forma  più  63.  coitinciy  di  costà  :  *e  non^  se 

volte  detta  dell'  inferno^  doveva  ella  non  lo  dite, 
pure  di  necessità  essere  circolare. 
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.406  L  INFERNO 

Lo  mio  maestro  disse  :  La  risposta  • 
Farem  noi  a  Chiron  éoatà  éi  presso  :  ' 
Md  fa  Ja  TogHa  tua  sempre  al  toeta.  66 

Poi  mi  leiit^  e  disse  :  Qae^tt'è  Kwo, 
Cile  morì  per  la  b^Ba  Delanira» 
B  fe'  A  aè  la  Tondetla  egli  aiesao.  69 

E  quel  di  mezzo,  che  il  petto  si  mira, 
E  il  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille  : 


Queir  altro  è^Folo,  che  fu  sì  pien  d' ira. 


72 


D' intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille.  .  75 

IVoi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  :  • 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelie.  78 
Quando  s' ebbe  aeoperta  la  gran  boeca. 

Disse  ai  eonpagni  :  Siete  voi  aceorti. 

Che  quel  ti  rietro  more  dè  eh'  et  toeea  ?  84 
Cosi  ixm  aogfion  lare  i  plè  de'  morlL 
*E  il  mio  buan  duca,  che  già  gli  era  al  petto. 

Ore  le  dne  nature  son  consorti,  84 
Rispose  :  Ben  è  vivo,  e  sì  soletto 

Mostrargli  ntì  convien  la  valle  buia  : 

I^'ecessità  il  e'  induce,  e  non  diietto.  87 


'  SS;  «  dàrmit  «1  fOfIro  capo.  70.  fihé  il  petto  ti  mira,  che  Ita  la 

66.  Mot  fu  ee.y  per  tio  malanno  testa  bassa,  in  atto  di  chi  medita, 

fosti  seopre  «oal  impctaato  nelle  tue  7S.  Folo.  Fu  coi  Centauri  clie  rapi- 

▼eglie.  .  reno  Ippodamia  sposa  di  Piritoo^  e 

.  at«  Fùi  mi  ttmtà  :  tanfarej  toeear  uno  de'  primi  a  menare  le  mani, 

leagirmeiìte  «m per  farlo  avvertile.  T4«  quale,  qnaloqmt  ai  «aaUt, 

Quegli  è  Nesso  ec.  Nesso  dopo  di  ave-  esee,  sta  fuori, 

re  trasportato  sul  dorso  di  ià  dai  flu-  75.  sortiU»,  le  aorti,  le  diede  in 

'lie  KffBO  la  bella  Delanfara,  moglie  di  aorte. 

Breole,  volea  farle  oltraggio,  oui  Bi^  77.  coeoa,  la  tacca  della  freeeia» 
cole,  che  stava  di  qua  dai  fiume  con  nella  quale  entra  la  corda  dell'arco, 
«aette  tinte  nel  sangue  deU'idraj  lo  .  81.  quel  di  riefro^  Dante,  che  ata- 
aeaiie.  ReaM^  diede  ttorendo  a  Bela*  dietro  a  Ifirillloi 
aire»  da  serviraene  come  filtro  anso-  83.  che  già  gii  era  ec.  Che  già  era- 
roso,  la  sua  camicia  insangninata.  gli  davanti,  ma  non  gli  arrivava  che 
Oeianira  ne  fe'  dono  ad  Ercole  quan-  al  petto,  ove  si  confondono  le  due 
d'el  folleggiava  per  Jole,  ed  Ercole  nature  di  uomo  e  di  cavallai 
MoiMtaladlveaaefìiriosoeaMM'I. 
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CANTO  DECIMOSECOIN'DO  i07 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia^ 

Che  ne  commise  questo  uficio  nuovo; 

INon  è  ladron,  nè  io  anima  fuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  chi  io  muovo 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada, 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo,  93 

Che  ìie  dimostri  là  ove  si  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa. 
Che  non  è  spirto  che  per  l'aer  vada.  96 

Clìiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  sì  li  guida, 
E  fa  causar  se  altra  schiera  v'intoppa.  99 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio, 
Ove'i  bolliti  faceano  acri  strida.  102 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 

E  il  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio.  i05 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  : 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero 
Che  fe'  Cicilia  aver  dolorosi  anni.  i08 

E  quella  fronte,  che  ha  pel  così  nero, 
È  Azzolino;  e  quell'altro,  eh' è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero  ili 


88.  Tu/,  Beatrice. 

89.  ne,  mi  ;  nuovo j  nuovo  per  luì. 

90.  fuia,  scellerata,  dannala. 

91.  per  chiy  mercè  la  quale. 

93.  a  pruovo,  appresso,  voce  deri- 
vata forse  dal  latino  ad  prope. 

94.  ove  si  guada f  ove  si  passa  la  ri- 
viera del  sangue. 

97.  m<«u  la  detfra  poppa,  dal  lato 
destro. 

98.  iij  nel  modo  che  desiderano. 

99.  v'intoppa,  vi  dà  intoppo. 
107.  Alegsandro  Fereo,  tiranno  a- 

trocissimo  della  Tessaglia  :  Dionisiò, 
tiranno  di  Siracusa  in  Sicilia. 

i  10.  Azzolino y  Ezzelino  da  Roma- 


) 

no,  ghibellino,  che  possedeva  quasi- 
tulio  il  paese  tra  il  Po  e  le  Alpi.  Es- 
sendoglisi  ribellata  Padova  fece  scan- 
nare dodicimila  Padovani.  Mori  nel 
1259. 

111.  Obizzo  da  Este,  cìtti^  nel  ter- 
ritorio padovano,  uomo  crudele  e  ra- 
pace, che  si  fece  signore  di  Ancona  c 
Ferrara,  e  nel  1293  fu,  come  se  ne 
dubitava  e  Dante  dice  essere  vera- 
mente, soffocato,  da  Azzo  Vili  suo  fi- 
gliuolo, cui  chiama  figliastro  per  Patto 
orrendo.  Il  poeta  non  vede  di  costui 
che  i  capelli,  pei  quali  lo  indica,  co- 
me fece  di  Ezzelino,  stando  immersi 
entrambi  nel  sangue  sino  al  ciglio. 
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Fu  spento  dal  figliastro  a»  mi  mondo.  •' 
Aliar  ni  volli  al  poeta,  e  quei  disse: 
Questi  ti  ala  or  primo,  o  lo  aeconda  iié 

PoQO  pi«  olire  il  Gestauro  al  afiàao  . 
Som  uaa  gente,  cke  in  ^  dia  g^la 
Parea  ebe  di  quel  Mleame  Qaelaae.  Ai7 

Mostroeci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola,' 
Dicendo  :  Colui  lesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor,  ehe  in  su  Tamigi  ancor  si  cola.  i20 

Poi  vidi  genti,  che  di  fuor  (kì  rio 

Tenean  la  lesta,  e  ancor  lutto  il  casso: 

E  di  costoro  assai  riconobbi  io.  *  iSd 

Così  a  più  a  più  si  facea  b^sso 

Quel  sangue  sì,  che  copria  por  li  piedi; 

£  qoivi  fxk  del  foaao  il  nostro  paasa  436 

SI  come     da  ipiaata  parte  tedi- 
Lo  bol&came  die  aenàpre  ai'acama, .  . 
,  Diaae  il  Cèntauro;  voglio  che  ta  credi  .  in 

Che  da  quèst*  altra  a  più  a  più  giù  preaaa 

Lo  fondo  suo,  infìn  che  si  raggiunge 

Ove  la  tirannia  convien  che  gema.  132 

'    '    t  '  '  ' 

ii4.  QuÉtti,  Nesso.               -  '  del  regno^  e  questi  fece  chiudere  in 

iìb.  si  affisse,  s\  fermò.  ima  prigione  luì  il  re,  e  suo  figlio 

11G  in  /ino  alia  gola,  dalia  cima  Odoardo;  ma  Odoardo  potè  tug^e 

del  capo  alla  gola  3  U  resto  del  corpor  dal  carcere,  e  con  l'aiuto  di  Franeia, 

nel  sangue.  Fiandra,  Brabante,  e  Alemagna  com- 

117.  òi/Zicam^^  acqua  che  sorge  boi-  battè  il  conte  /elione,  lo.vinae^  aio 

lendo.  Qui  sorgeva  iavece  sangue.  '  fece  impiccare. 

I  Ìi9.  fesse,  dafenderc,  tagliarecou  itS.  i/cmo^  il  torace,  la  parte  eon* 

fona  :  in  grembo  a  Dìa^  in  Chiesa.  cava  del  petto  circondata  dalle,oottole. 

120.  si  cola,  si  cole,  da  colere,  òno-  i  24.  a  pili  a  più,  ognOT  plà. 
rare.  Costui  è  Guido  conte  di  Mon.-  1  5. />wr  soltanto, 
forte,  che  essendo  vicario  in  Toacana  Si  come  tu  ae.  Giunti  al  alto 
del  Carlo  di  An«iò,  per  veadiaar^  del  passo  o» e  il  sangue  toccava  appe- 
la  morte  di  suo  padre  Simeone,  ucci-  «a  i  piedi,  dice  il  Centauro  a  Dante 
se  nel  1270  a  Viterbo,  in  diiesa^  men-  che  come  dal  punto  dond' erano  par- 
Ire  il  sacerdote  alzava  l' ostia  sacra,  liti,  e  ove  stavano  I  tiranni^  il  aangue 
Arrigo  nipoti;  di  Arrigo  III  re  d' In-  era  tenuto  sempre  calando,  così  il 
ghilt'crra,  e  figlio  di  Riccardo  re  dei  sangue  andava  in  seguito  sempre  crer 
Romani,  fratello  di  esso  re  Arrigo  IH,  scendo  fino  a  che  raggiuijgeva  ilpun- 
ehe  ritornava  dalla  erodala  di  Tunisi  to  predetto,  compiendo  em  ^intiero 
ove  uvea  seguito  Luigi  IX  il  santo.  Il  <;irD.  11  sangue  pertanto  nel  luogo  dei 
euore  trasportato  a  Lon-lra  venne  col-  tiranni  aven  la  massima  altezza,  e  sce- 
lucato  supra  una  colonna  a  capo  del  luavaa  poco  a  poco  da  una  parte  e  dal- 
ponte  sul  Tamigi.  Arrigo  III  aveva.afli-  Viììn  sino  a  coprire  loliiìrtol  piedi» 
dato  a  Simeone  di  Monforto  la  guida  e  ivi  si  poteva  guadarlo. 
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CAKTO  DECmOS£CO?iDO 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queli'  Atti]a,,che  fu  flà^ello  Id  terra, 
£  Pirron  e  Sesto,  e  ili  eterno  munge . 

Le  lagrinle,  che  col  bo||^r  dissérèa' 
4  Rinier  da.Cometo»  a-Rinìer^Pazio, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  : 

Poi  si  rivolse^  e  rìpasBOBri  ìl  guano.  • 


109 


d35 


438 


133.  di  gua,  da  quest'altra  parte,  an-  distante  poche  niiglia  da  Civitavecchia, 

dando  per  la  quale  li  Lroveret>bero  Rinier  Pazzo,  della  casa  Fiorentina 

di  ouovo  i  tiranoi.  dei  Pazzi,  aggressore  anch' egli  di 

\tk.Attììa  re  degli  Unni,  clie  et-  ttrada.  Né elò  dee  ftv  maraviglia:  an- 

lato  in  Italia  prese  e  devastò  Aquileia  cora  trecento  antai  dopo,,  ai  tempo  di 

e  molte  altre  città,  e  avrebbe  ruinato  Sisto  V,  cui  devesi  la  cessazione  di 

anche  Roma  se  non  lo  arrestava  il  tanta  peste^  i  banditi  e  gli  assassini 

pdnteaee,  che  gttneiietlqeoatroeap-  avevano  per  capi»  e  eondoltlerl  non 

plichevole.  uomini  di  bassi  aff'ari,  ma  membri  di 

135.  Firro.  re  degli  Epiroti,  che  illustri  famiglie,  e  corfeano  le  campa- 

combattè  contro  i  Romani.  Setto  Pota-  gue  di  Toscana  e  Romagna^  sforzandi» 

peo»  Iglio  del  Magno,  che  «oiitaiiiiBò  anefee  le>ÌÙ  grotte  terre  dove  ógni 

latua  gloria  navale  facendo  li  pirata  sorta  di  nefandità  cbmmettevano.  o- 

in  Sicilia.  E  in  eterno  ec.^  e  spreme  sando  talvolta  di  Icascorrere  srao  alle 

in  eterno  le  lagrime,  che  trae  fuori  porte  di  Romab  .  • 

eoi  boiki^  del  taagne  a  «e.  i39.  M  «e.  Retto  tturiiA  indietro 

iZ7.  Rinier  da  Cometo.  CoKtdi'in-  dopo  avere  tratportato  Dante  di  là 

festava  la  strada  conducente  a  Rplua.  della  riviera. 

Cor  ne  to,  piccola  città  presso  il  mare  '     *  * 


.  r 
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C  ANTe  XIII. 


•  * 


OD*  era  anoar  di  là  Ifesao  arrivato. 
Quando  noi  ci  nietteinnio  per  un  boaco^ 

Che  da  nixin  sentiero  era  secato.  3 
Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco  ; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti  ; 

Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  ti^sco.  6 
Non  han  si  aspri  sterpi,  nè  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 

Tra  Cecina  e  Cometo  i  luoghi  colti.  9 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

Che  cacciar  delle  Strofada  i  Troiani 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno.  ^  <I2 
Ale  hanno  lafe,  e  colli  e  viai'inBaBi, 

Piè  con  artigli,'  e  pennuto  il  gran  -ventre  : 

^Fanno'  lamenti  in  su  ^i  alberi  stram. 


V£ES.  1.  di  là,  di  U della  rjiviera  di  iO.  Quivi  ec.  Le  Arpie  costrinsero 

sangue.  i  Troiani  raminghi  sotto  la  condotta 

a.  |>pmt  per-fratli  lo  geoere  :  di  Eaèa  a  fuggire  dalle  Strofadi,  isole 

chi  con  toscOj  stecchi  velenosi.  dell'Ionio,  disertando  c  contaminan- 

8.  che  in  odio  ec,  che  popolano  la  do  loro  le  mense  appena  imbandite,  .e 

maremma  tra  Cecina  e  Corneto  aven-  predicendo  loro  che  prima  di  piantar 

do  in  odio  i  luoghi  coltivati'..  0»«lna  la  tede  in  Italia  ioÌfrlrebbtr<r  una 

fiumicello  che  sbocca  poche  miglia  al  fame  crudele, 

sud  di  Livorno,  e  Coniato  città  pros-  i3.  /ale,  ampie.  j 

sima  a  Civitavecchia,  come  si  disse  al  15.  strani,  strani  gli  alberi,  non  I 

'  verso  i37  del  Canto  precedente.  lameiitl. 
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i  12  ^  l'  lìSFfiRiNO 

E  il  baoB  Maestro  :  Priina  che  più  eotre» 
Sappi  che  i(A  nel  seoondo-giróiie» 
Mi  àNnindò  a  dire,  e  89nd  mentre  48 

Che  tv  fèrri  all' oi|^  eabUone  :  •  r| 

PbÌ»ò  rigoM^a  bene,  e  «i  vedrai  ^ 

Cose,  che  lorrien  fede  al  mio  sermone.  21 

lo  Sentia  d'  ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedea  persona  che  il  facesse  ;  ' 
Perch'  io  tutto  3marrito  mi  arrestai.  .  94 

Io  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse.  27 

Però,  disse  il  Maestro»  ae  tu  tronchi 
Quache  fraschetta  d*  iina'd'  eate  pianle»  . 
li  jiensier  ch'  hai  al  ImntatàiiiOBehL;'  30 

Attor  poel  la  0iaao  un  pooo  avantei  ifi.nof  1. 
E  cobi  vn' ramaoel  ila  iin  gran  j^runo, 
E  U  troftieo  ano  gridò  :  PerchàBli^Alante  ?  33 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
Ricominciò  a  gridar  :  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno  ?  '  36 

L omini  fummo,  e  or  siam  fatti  sterpi  ; 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia 
Se  state  fossimo  anime  di  serpr.  39 

Come  d'  un  stìzzo  verde,  che  arso  sia 
Dal!'  un  de'  <^pi,  clie  daU'  altro,  geme, 
K  cigola  per  «MlOc^ie  va  via  ;  49* 

Sì  della  a^lwggift  «MléiMciva  «Mieipe 
-Parok  e  aangne;  <Nià' lo  laacM  la  einia 
Cadere»  e  alcItljiMMw  i'iiop  che  tenie.  4i 

•  •  * 

1 H.  mentre  Che,  sino  a  che.  òi.  pruno,  v/oaiei  gjsoflrtco  di'UlU'  i 

'20.  e  ti  ec.f  e  per  tal  mod<^  cioè  ri-  ir  aitici  spinosi. 

Stttrduido  watt,  vedrai  ohm  cÌk  te»  aa.  mmrpl^  da  ««rpere;  ifraBiare. 

za  vederle  non  mi  eredeH^A  lé  tè  le  41.  geme,  versa* gocciole  d'  a(q«n, 

raccontassi.                    '    -    ^  per  l'asciugarsi  del  legno  col  fuoco. 

26.  cre^etse,  credessi.  .     '   *  43.  £  cigola  ec.  L'aria  esce  del  le- 

90.  Li  péngièr  «e^  YMfai  eMcre  gno  perahè  .rarefette  del*  «alore,  e 

tutti  r  rroneì  i  pensieri  che  hai..Jron-  stride  per  l'attritò  che  soffre  uscendo. 

chi,  metafora:  pensieri  monchi,  pcn-  44.  la  cima,  la  cima  del  ramoscello 

sieri  a'  quali  è  tolta  parte,  difiétkiyi,  colto  dal  pruno,  eb'  egli  tcnea  nelle 

non  coofipral  al  vero.  manL  '    '  .  :  . 
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CANTO  DFXIMOTERZO  ij^ 

S*  egli  avesse  potuto  creder  prinw,  j 
Rispose  il  savio  mio,  anima  lesa, 
4^  Ciò  eh'  ila  veduto  pur  con  la  mia  rima,  48 

Non  averebbe  in  le  la  man  distesa  ;  | 
Ma  la  cosa  iniredibile  mi^ece 
5*  Indurlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa.  51 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  sì  che,  in  vece  • 
D'  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
]\el  mondo  su  dpjs  e  tornar  ^li  lece.  54 
E  il  tronco  :  Sì  col  dolce  dir  mi  adeschi  ^ 
Ch'  io  non  posso  tacer  ;  e  voi  non  gravi 
XT  Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi.  57 

fo  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
j  j  Serrando  e  disserrando,  sì  soavi,  60 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi 
Fede  portai  al  glorioso  ufìzio  * 
^jj  Tanto,  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi.  63 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio  ^ 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
m  Morte  comune  e  delle  corti  vizio,  60 


48. /^Kr  con  la  mia  rima^  soltanto 
con  la  mia  parola.  i 

56.  voi  non  gravi,  a  voi  non  sia 
grave. 

57.  a  ragionar  m' inveschi,  rtii  la- 
sci vincere  dal  piacere  di  rajjionare: 
inveschiare^  invescare,  impaniare. 

48.  fo  son  colui  ec.  È  questi  Pietro 
delie  Vigne,  nato  poveramente  a  Ca- 
pila, clic  8i  educò  da  giovinetto  nella 
Università  di  Bologna,  accattando  li- 
uiosiue  ogni  notte  su  per  le  vie  onde 
aver  iucz7.o  a  studiare.  Federico  II, 
posto  dal  pofla  come  vedi'mnio  nel 
Oaoto  \  fra  {.-li  eretici,  al  primo  \«  - 
ddrUì  e  udirlo  parlare,  lo  rarcids*' 
nella  su.j  corto,  c  non  mollo  dopo  lo 
creo  suo  cancelliere.  La  di  lui  elo- 
quenza riesci  va  a  persuadere  alla 
tcdellii  \erso  T  in»per;ilore»le  città  in- 
tiere suscitate  alla  rihollione  dai  papi 
cwll'opera  dei  loro  missionari.  Posse- 

I)A^TK.  Inf.  I. 


deva  per  intiero  il  cuore  di  Federico. 
Ma  gIMnvidiosi  della  sua  fortuna  lo 
accusarono  d' infedeltà  al  padrone^ 
che  prestò  loro  facile  orecchio,  dive- 
nuto com'egli  era  sospettoso  di  tuUi 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Fu  con- 
dannato a  perdere  gli  occhi,  e  ad  una 
perpetua  prigione,  ove  si  uccise  da 
sè.  Fu  certamente  il  primo,  se  non  il 
maggiore, che  cento  anni  innanzi  JOan- 
te  si  facesse  a  creare  una  nuova  lin- 
gua letteraria  in  Italia,  e  l'inventore 
<li  nuovi  metri  di  cair/.oni,  e  del  so- 
netto. 

iìi.  Che  (ÌàI  segreto  suo  ff.,  clic 
«|uasi  a  nessun  altro  confidava  i  suoi 
secreti. 

G4.  I,  i  .mevclrice,  la  invidia:  dal- 
i  ospizio  Di  Cesare^  dal  palagio  im- 
perialo. 

(>;»./)£/ t/i.  puUanpschi. aggettilo  tle- 
rivato  du  putta,  puttana. 

8 
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Inianiiiiò  èootra.me  gli  «Diali  tutti, 
B  gì'  iofliiniftatl  iniliiBmar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornarò  in  tristi  lutti.  W 

L'  animo  mio  jper  disdegnoso  gusto, 
Credendo  còl  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto.  73 

Per  le  nuove  radici  d'  esto  legno 

Vi  giuro;  che  giammai  non  ruppi  fede 

Ai  mìo  signor  che  fu  d'  ohor  si  degnà  .  75 

E  se  di  voi  alena  ad  mondo  riede,  ^ 
^  Conforti  la  memoria  mia,  che  giaee 

Aocor  deh  colpo  che  in?idia  le  diede.*  78 

Un  poco  attese,  e  poi  :  Da  eh'  d  d  taee, 
IMsse  11  poet»  i  aie,  óòn  per4kr  1*  ora,  * 
Ma  parla,  e  diiedl  a  lài/se  più  ti  piace.  Si 
^  Ond*  io  a  lui  :  Dimandai  tu  ancora        -  ' 
Di  quel,  che  credi  che  a  me  soddisfaccia  ; 
Ch*  io  non  potrei,  tanta  pietà  mi  accorai  84 

Però  ricominciò  :  Se  F  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega. 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia  87 

Dk  diroe  come  l' anima  si  lega 

Io  ^[oestl  nocchi;  ^  dinne,  ae  tu  puoi. 

Se  alcuna  mai  da  tai  oiembra  ai  apiega.  *  00 

Allor  aoffiò  lo  ironco  forte,  i;p(À  ,  ^ 
SU  ccioTertl  qnd  yeéìo  in  coiài  voce  t 
BroYemente  sarà  rispósto  «  yoL  Si 


lO.per  diidegnoio  gusto,  per  es-  dicesse;  giuro  per  la  prcBente  aia 

se^  ifiTAM  da  sdegno.       »  *  tfta.     .  '     '*«  . 

71.  Credendo  col  morir  «e,  ere-  77.  che  giace  Ancor  ee.  Vcdeii  ch« 
dendo  di  togli)*rnn  all'  ira  aRrui;  ma  generalmente,  non  peròdaltaAtey^rft 
se  colla  marie  ho  fuggito  l'ira  de-  tuttavia  creduto  rqo. 

gli  tioiDÌni>  sono  cadata  in'  quella      85.  £^  uom,  Dante.-  . 

di  Dio.  86.  ciò  che  il  tuo  dir  prega:  si  ri- 

72.  Ingiusto  ec,  fece  (col  darmi  la  ferisce  alle  parole  ^opri         di  voi 
morte)  ingiusto  me  coatra  me  giusto,  'alcun  ec.  >  , 
innocente.                                  $9.  nocchi,  nodl^  faveoeMI  traaelil 

73.  nuove,  seni^a  esempio,  perchè  nodosfc'  * 

in  quel  legno  era  radicata  la  sua  ani-       90.  si  spiega,  si  sdofllt,  sl  <Ilsvw 

ma.  Giurando  per  (|ueUe  era  come  se  iuppa,  si  sprigiona.  « 
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'  « 

Quando  si  parte  r  «mima  feroce 

Dai  corpo,  ohd'  ella  stessa  s'  è  disveita,. 

Minos  la  manda  alla  settima  fbce.  *  96 

Cade  in  la  selva,  e  no'n  V  è  parte  scelta  ; 

Ma  là,  dove  fortuna  la  balestra. 

Quivi  germoglia  come  gran  di  speka.  90 
Surge  in  vermena,  e  in  pianta.  silveStra  : 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue-  foglie, 

Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra.       '  102 
Come  r  altre  verran  per  nostre  spoglie,  • 

Ma  non  però  che  alcuna  s^n  rivesta  ; 

Chè  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie.  105 
Qui  le  strascineremo,  e  per  h  mesta 

Selva  saranno  i  nostri  corjM  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta.  108 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco,  attesi, 
.  Credendo  eh'  altro  he  volesse  dire  ; 

Quando  noi  fummo  d'  un  romor  sorpresi  lil 
Similmente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco,  e  la  caccia  alla -sua  posta, 

Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire.  144 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte 

Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta.  117 
Quel  dinanzi  :  Ora  accorri,  accorri  morte  i 

E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 

Gridava  :  Lano,  sì. non  furo  accorte  .  120 


:  96.  alla  settiina  foce,  ai  settimo 
cerchio  ove  ora  Dante  e  Virgilio  si 
trovano. 

99.  ipelta,  specie  notft  di  biada. 

400.  vermenOf  sottile  e  giovane  ra- 
mìcello  di  pianta.  , 

iOi.  pascendo j  mangiando. 
■  -lOJ.  e  al  dtìlor  finestra^  e  rottura 
da  cui  escono  i  lamenti. 

■108.  on\bra  per  anima.  Ciascun  cor- 
po sarà  appeso  al  pruno  ov'è  l'anima 
che  gli  molesta,  che  si  separò  vio- 
lentemente da 

113.  il  porco,  e  la  caccia,  il  cin- 


ghiale, e  i  cacciatori:  alla ^Ua posta, 
ov*  è  appostato. 

114.  stormire,  fare  stonno,  ro- 
more. 

,  ii7.  ogni  rosta,  ogn*  impedimento. 
E  rosta  quella  palificata  che  si  suol  fa- 
re per  ^:itegno  delle  acque  impetuose. 

•1120.  Lano.  Lano  di  Siena,  vedendo 
disfatto  V  esercito  ih  cui  combattev.a 
contro  gli  Aretini  presso  alla  Pieve 
del  Toppo,  e  avendo  sprecato  tutto  il 
suo^  nè  potendo  sopportare  la  pover- 
tà^ si  cacciò  disperatamente  frn  i  ne- 
mici^  e  mori.  Ciò  avvenne  nel  ii80. 


■  ' 

Le  gambe  lue  alle  giostre  del  Toppo. 
•    *    E,  poiqhè  forse  gli  fallia  la  lena, 

■    Dì  sè  e  d'  un  cespuglio  fe'  nn  groppo.  123 
Dirietro  a  loro  era  la  vselva  piena 
Di  nere  cagne  bramose,  e  correnti 
Come  veltri  che  uscisser  di  catena.  i26 
In  quel,  che  si  afij^tlò,  mlser  H  denti,  , 
E  cpel  éùàoerno  a  brano  a  brano,  , 
Poi  sen  portar  quelle  membra  doleatt  itd. 
Presend  attoìr  la  mia  «corta' per  manOr . 
£  inenamiiil  al  eespugiio,  che  pianger 

le  rottare  sansninenti  invano.  432 
0  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea» 
Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo  f 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ?  1S5 
Quando  il  maestro  fu  sovr'  e^sso  fermo. 
Disse  :  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
SofiS  col  sangue  doloroso  sermo  ?  i38 
£  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 
'  Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, - 
Cile  le  mie  tondi  ha  si  da  me  #igiunte  ;  i4i 
Aacco^etde  al  piè  éd  tristo  eealo  : 
.  Io  M  deih  citfà,  che  liei  Bittlsta  * 
Ganigiè    primo  padrone,  ond'  d  per  questo  i44 
Sempre  eoa  l' artè  ava  la  farà  titola  : 
E  se  non  fosse  che  in  «ri  paaso'd'  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista,  i47 
*■       ■  '  '  •         .  • 

.127. /w  quel,  che  si  appiattò^  in  44J..* cetto,  propriamente  diceil  di 

«toelcheoorreadietroLano,  etiap-  quelle  piante  che  sopra  una  ràdioe 

'  pfottò  nel  cespuglio.  moltiplicano  molti  figliuoli  in  un  muc- 

132,  le  rotture  ec.  Le  cagne  facen-  cliio,  come  la  più  parte  de«li  agrumi, 
do  a  brani  i'  appiattato  di  necetsità  143.  <hUa  dUtà  ec.y  di  FureMe^  «hr 
laeeraroDo  eiiaiullo  il  eespoglio.  av6a*oli  Um^  oon  la  statua  di  Marte 

133.  Jacopo  Sant'Andrea,  gen-  8U0  protettore,  e  che  poi  cacciò  dì  là 
tiluoniu  Padovano,  d^  una  famiglia  la  statua,  e  dedicò  ii  tempiqa's.  Oio- 
chiamata  della  Cappella  di  sant'  An-  vanni  Battista. 

4rea,  Il  qvrie  do(K»-a?er  battito  Yla  II  M5.  cvn  l'arte  sua,  eoa  lafcenra, 

suo  farcendo  incredibili  l>«ttlollti»^4l  *eon  le  discordie  civili, 

.sperato  si  uccise.  446.  £  se  non  fosse,  ec.  Sopra  un 

\Ò7.  tante  punte ,  tante,  quante  piliere  al  Ponte  vecchio  sulPArao  rt- 

erano  le  rotture  fàUe  dalle  cagae.  ■BDeta  oMeiia  al  tempo  di  Vaatt  «aa 


1 3S.  doloroso  scrino^  dolòNM  pa>  stitoa  maleoicia  di  psrle, 
roie  :  sermo,  seriaone' 
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Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  il  cener  che  d'  Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno.. 

Io  fei  gibetto  a  me  delie  mie  case. 


150 


14S.  Quei  eittadin  ec.  Firenze  fa 
distrutta  da  Attila,  e  riedificata  al 
tempo  di  Carlo  Df^gno,  il  quale  da 
Roma,  ove  si  era  incoronato,  mandò 
quanti  operai  potè  ivi  raccogliere  per 
più  tosto  murarla  e  afforzarla. 

i51.  gibettOf  dal  francese  gibet,  si- 


gnificava non  tanto  la  forca  semplice, 
ma  la  torre  in  Parigìj  dove  sospende- 
vasi  il  maifaitore.  Costui  dice  di  es- 
sersi impiccato  da  sè  stesso  in  casa 
sua.  Si  crede  sia  Lotto  degli  Agli,  fia- 
miglia  che  fu  potente  e  facoltosa  in 
firenze. 


■ 


CANTO  xiy; 


• 


\  • 


4    ^  ' 


;  ♦  -  / 


p, 


«  .        » .  •  •         .  ^  •  ■ 

'oi  cKe  la  c^Htà*del  nirtfb  Ipeo  ;     '  -  '  - 

:  Mi  strinse, 'raui)ai  k  froirfe  sparte, '.  .       .     .  •  .* 
E  rendeile  a  cdui  ch'.era  gtó  FOCO..  ;  3 
'  Indi  venimmQ  al  fine  ónde  si  parte  T  '  '  .  • 

.  '  Lo  fecondò  girctn  dal  terzo,  e  jiove  ..  ; 

Si  vede  di  giustizia  orfibO  arte.  .  •     ..         ^>  ; 

A  beq  manifestar  le  cose  niiové  ■.[ 

.  Dicdj  che  Arrivammo  ad  una  landa;;  ' 
'  .  *  *     Che  dal  juo  letto  ogni  pianta  riraovè..        ;.  ^ 

La  dolorosa  «elva  r  è  gìMaiidft  '  / 
.KoÀoimo^xolne  il  fosdò  1^ 

'  Lo  spazzo  ièraìina  rena  a4da  e  ^pesaa^,       '    *  * 
'    :Nwi  iTdN'fogJla  fatta, #  ecd^i,         ,  .  • 
[      GteAi  Ad'ìpié*  dr  Catpn     soppt-eJia. .    '     i5  .  ; 

▼nm.  i.  cftfi^atàirjoeo^  della  oomih  Iqghtflaada  r^ltifò:  sano  4re  grandi 

ne  paìria,  di  Firenié.  zone  concentriche;  ,  •  * 

3.  roco,  rauco  pel  parlare.che  ave-  ,  i2.  a  randa  a  rcmdaj  tiase^te  rar 
Tiftttìf».  i"-        -  •   .  «ente.  ;Tedniai  appresso  Uimrchè.  . 

■  6.  ort^,  fornMl^  guisa.      .♦      ♦  co/ei  ec.,.ehe  l'arena  dei  de- . 

8.  kiTiib^  plMlva  aterile^-arenòsta,  rfertl  deJla  .Libia,  calcata  da  Catone  • 

iaeolta.  *      •      1.  ,*'•».'  •  per:«ette  giorbi  continui,  quanaoregU  . 

.  9.  Ché0e*y  die  bob  vi  ]«Mdtf  titt-  niarciando  innaa^  agli  altri,  senza  ' 

gllbrQ  ilcinia  plÉala.  servirsi  mii  ìiè  di  csrvallò  nè  di  gui- 

iO.  La  dolorosa  sélva  ec.  Ftre  giro-  mento,  condusse  i  sitól  soldati  fi  rp 
ni,  in  cui  è  diviso  questo  settimo  cer- .  «ivà>a:  ovekVea  inf^  chie  si4r«vava 

eiao>  tono  dMMyftlfqiib  dreòinlg^  d^iie^d««ol»imiflllv4LPMBp««. 

.    •  •  .        •  •  • 
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0 vendAfa xIìIMq,  quanto  tu. dei 
•Esser  ^àta  da  dasèiin  die  legge 

Ciòccle  fa  muiifesto  agli  oechi  miei  t  i8 
P*  yaiipe.oìde  >idi  malte  gregge,^   ^  ^ 

Òhe  piangean  tutte  assai  lAìaemBomM^ 

E  parca  posta  lor  diversa  legg($^       •  M 
•  •        Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

Alcuna  si  sedca  tutta  raccolta  ; 

E  altra  andava  continuamentè.  •  24 
O^ipllf^;  che  giva  intorno,  era  più  molta, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta.  27 
Sovra  tutto  il  sabbion  d' un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  neve  ìd,  alpe  senza  vento.     ^»  30 

•  (^all  iUessafidio  in 

D*  Indìa;vide  som  Jo  suo  8tiic49|'!  p>' 

Fiàminè  cadere  ìqèdo  a  terra  téUn^r  k  SA 

Per  eh*  éi  proWide  a  scalpitar  lo  suqIo  .,  ,^ 
Con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  U  vapffe 
Me'  si  stingueva  mentre  ch'  era  solo:^  W 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore:       »  ; 
Onde  r  arena  si  accendea^^  com'  esca  ' 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  d^l^ipq,       ;  39 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  | 
Delle  misere  mani,  or  quindi  or  <pu|y}i 
|mtendadaaòrarflKarairQ9<ia.  i -  jjM*  ^9 

21.  divèrsa  Ugge,  fliverso  modo  di  sopra  un  terreno  pesto^  calcato,  inda- 

tormento.  nto,epef«lftBeaa«iMiiaibUe^qiiaa- 

SS.  Supin,  avverbio^  snpinttneate» .  do  cioè  «ra-Mla^  ^oa  imita  all'ardore 

.  23.  raccolta,  rannicchiata.  del  suolo. 

29.  dilatate  falde,  larghi  fiocchi.  '  89.  focile,  acciarino,  A  doppiar  lo 

31.  AleijKindro  il  HMedone^  oon-  dolore i  ,9Ì  More  per  la  pioggia  di 
quistatopedolP  india.  fuoco  agglnafovaai  l*altro  pel  ooatoW 

32.  lo  suo  stuolo,  il  suo  esercito.  to  dell'arena  ardente. 

33.  in  fino  a  terra  talde,  fiamme  ché  40.  tresca,  diceva«i  apticamente  di 
ai  mantenevfljio  sino  a  terra,  è  l»fiio-  nìi9  specie  di  ballo  Mlteroedo  dovfcra 
caTaoo  il  tabbioae.  grande  e  veloce  mo?lneiito.  Qui  In 

3i.  scalpitar,  pettirè  jO  Oriitoobi  luogo  de'piedi  baUavano  le  mani  per 

piedi  in  andando.  rimovere  il  fuoco  cadente.' 

.  3G.  Mt'  si  stingustMi  se,,  la  fiamma  ^  fresca,  che  ei  riaBavaw  lenpre 

ei  f niliaiiya  mi^  «nada  oodo^  ,99r  la  piogtfa  eoatfava.  . 


Digitized  by  Google 


I 


CANTO  DECIMOQUARTO  iM 

Io  cominciai  :  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri 

Che  ali'  entrar  della  porta  incontro  uscinci,  46 
Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 

Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 

Si,  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi  ?  48 
E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch'  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

Gridò  :  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto.  5i 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  J' ultimo  dì  percosso  fui;  54 
0  s' egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta,  57 
Sì  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

INoir  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  60 
Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  io  non  l' avea  sì  forte  udito  : 

O  Capaneo,  in  ciò  che  non  si  ammorza  63 
La  tua  superbia,  sei  tu  più  punito  : 

I^uUo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  66 


iò.  ìucineij  ci  uscIbo,  ci  uscirono  Sicilia,  nel  monte  Etna,  detto  anche 

.incontro  alla  entrata  di  Dite.  Mongibello. 

48.  che  il  maturi,  che  gli  fapcia  de-  58.  Flegra,  valle  della  Tessaglia^ 

pprre  la  dorexza  e  acerbità  saa^  come  bve  i  giganti  che  mossero  guerra  a 

avviene  de'  frutti  quando  diventano  Giove  imponendo  monte  a  monte  fnro> 

naturi.  no  fulminati  da  lui  con  le  saette  ohe' 

53.  il  iuo  fabbro,  Vulcano  fabbro  gli  andava  somministrando  Vulcano^ 
di  Giove.  cui  egli  gridava  aiuta,  aiuta.  .  - 

54.  l' ultimo  di,  si  sottintende  fU  60.  allegra,  pel  mio  avvilimento. 
mia  vita,  63.  Capaneo,  venne  percosso  dal 

55.  gli  altri,  gli  altri  fabbri  sotto  fulmine  e  precipitato  dalle  mora  di 
gli  ordini  di  Vulcano,  i  Ciclopi:  a  muta  Tebe,  mentre  su  quelle  insultava  e 
a  mutOj  avverbio,  alternativamente,  sfidava  Giove. 

56.  Mengibello.  La  fucina,  ove  lavo-  66.  compito,  compiuto,  completo, 
rava  Vulcano  co"  suoi  Cidopij  era  in 
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^  «  PoÌ.8i  rivolte  a  ne  cèD 

'  '  ^'  assiserliebe,  ed  eblie-  e  par  ch>gU  abbb  M. 
Dio  in  disdegno,  e  poco  pai*  iihe  il  pregi  :  ' 
V  l^a,  rome  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 

•  •  Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi  .  74 . 

Or  imi  vien  dietro,  e  cuarda  cKe  non  lU^Ui 
Ancor  lì  piedi  nella  rena  arsiccia,  * 
*  Ma  f?empre-al  i)osco  li  ritieni  strettì.*-.  75 

^     ^  Tacendo  divènlnmia  là,  óve;  spiccia 

Fuctr  della  selva  wè  plcdbl  fiuaìceUo, 
:  Lo  cui  rossore  mor.  Mi  ftfoèapripoìi;  78 
Qualè  Ilei  BfMané  esce,  il  YOflD^,  /  - 
'  Cfhe  partivi -fd  thi  te  te  peèQ^^ 

Tli  per  fe  ràda  gpNlaen  jgiva^fMll0.^  84 
Lóifmdoiw  eài^lep^Ddid  . 
'  Pàte'eraii  pleih^  e  i^m^rgini^  bto  ; 
Per  cV  io  mi  accorsi  che  il  passo  era  liei  84 

•  Tra  4 utto  r ajtro,  ch'io  t'ho  dinriostrato 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porla,.  . 
Lo  cui  sogUare  a  nessuno  è  serrato»    ' 87 
*  •  .     Cosa  non  fu  dagli  occhi  tuoi  scorta 
DTotabile,  com'  è  il  presente  rio; 
Cile  sopraf  sè  tutte  fiammelle  .naMiOTlti  00 
Queste  parole  lur  del  duca  mio  :  -   •    .  ' 

Per  eh'  io  .  pregai  che  mi  Largisse  il  paste», 
DIeiù  larKÌio.iiiijBveva'iÌ'4éiio.  08 

•  •     ,         ;  '...*•.• 

67. /a&&ta,  viso.  lungo  il  qhale  dW<NraTaiio  femmine  di 

69.  astiser,  dai  atsidere^  assejdiare.  maV  costume^  le  quali  per  lavare  loro 

I  setté  re  che  assediarono  -Tebe  furo-  vestioienti  volgevano  parte  di  q|iel-j 

ifo:Cap»eo>A4riil»>PolÌpÌ€e,Tideo»'  i'ioqu^  alIetoMiaM..    .      »  t 

IppQderaoBte^  Anfiarae^  Part^opeo,  Sjì,  Fati*  tran  pit^m^  tMBD'Mli» 

7i.  cft>/)0t(i:  dtfq»«4to  è  id«SBOBfr>  ^costrutte  di'pietra. 

alo  a  diaprezzo.  ^-               ,  •  v  '    84.  mi  accorti  ec.^  mi  accoìrBi  dif 

•e  itoltre  gbarda  di  non  mettere.  pietra  su  cui  potea  potarsi  il  piede 

79.  Quale  del  Bulicame  ec.  Abbia-   evitando  Parena  infocata, 

mo,  detto  %1  verao  117  ne^  .Canto-  Xil  .  $7.  tagliare,  aogiia^  limitare.  ' 
ftBUewecétere'àcqaa  «he  lorge  bo^     fBC  iwMniia;-dà  aaWMHMW»  estin- 


léndo.  Una  fonte  bollente  preaso  a  Ti-  guere. 

terbò  nei  Patrimonio  di  San  Pietro  •     92..ch«  mi  largisse  ec,  che  conti- 
era  vbiamata  Bulicame  come. nome  naaaae  a  narrarmi  ciò  di  che  m'avea. 
propria.  Ha  cut  niciva  uji  ruM», 
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CAINTÒ  BECIMO  QUARTO  12»1 

In  mi'zzo  al  mdi^  siede  un  paese  guasto, 

Diss:  egli  allork^  che  si  appella  Creta, 

Sotto  il  CUI  rege  fu  già  il  mondo  casto.  90 
Una  nn)ntagna  v':è,  che  già  fu  lieta 

D*  acque  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida  ; 

Ora  è  deserta  .come  cosa  vieta:  99 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
.  Del  suo  figliuolo  ;  p,  pei*  celarlo  meglio, 

X)uando  pidngea  vi  facea  far  le  grida.  iO^ 
Pentro  dal  nionté  sta  dritto  un  gran  veglio, 

Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata, 
.  E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio.  105 
La  sua  testa  è  di  fino  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto, 

Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata.  108 
Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 

E  sta  in  su  quel,  più  che  in  su  l'altro,  eretto,  i  li 
Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rotta 

D*  una  fessura  che  lagriihe  goccia. 

Le  quali  actolte  foran  quella  grotta,  ii4 


95.  Creta,  ora  Càndia'^  ìsola  posta 
fra  il  mare  Jodko  e  l^Egeo>  fampsa  per 
te  sue  cento  città,  allora  guasta^  ia 
rovina. 

96.  Sotto  il  cui  rege  èc.  Saturno 
regnò  in  Creta.  11  mondo  allora  fu  ca- 
sto^ puro  discolpe.  Quella  è  detta  la 
età  dell*  oro.  \* 

99.  vieta,- rancida,  fracìda  per  vec- 
cfaiciza. 

100.  Reoy  moglie  di  ^atarno^  che 
ascose  Giove  bambino'  nel  monte  Ida 
per  sottrarlo  al -marito  il  quale  divora- 
va i  figliuoli,  e  che  per  tenerlo  meglio 
calato  faceva  far  dello  strepito  con 
grida  e  altro  quando  egli  piangéva. 

104.  Davùatay  città  di  Egitto. 

105.  E  Roma  guarda  si  ec.  Creta, 
Damiata,  e  Roma  essendo'fra  loro  in 
linea  rètta>  il  vecchio  che  stava  dritto 
in  piedi  dentro  il  monte  Ida  con  le 
spalle  volte  a  Damiala^  dovea  neces- 
sariamente col  viso  guardar  Rpma  co- 
me io  questa  si  specchiasse. 


'  i08;  in'tino  élla  forcafa^,  ìnfin  là 
dove  l'uom  si  bif&rca^  sino  al  comin^ 
ciar  delle  cosce-  -,  •  • 
•  ììi.  E  gtaec:  In  questo  vecchio  è 
figurato  il.  Tèmpio.  Guarda  Roma,  co^ 
me  quella  dà  cui  dipende  uri  miglior 
essere  avvenire  nel  mondo.  E  tien 
volte  le  spalle  all'oriente  ovè  il  gene- 
re umano  sorti  la  calla.  L'  oro,  l' ar- 
gento, il  ramCj  e  il*  ferro  rappresenta- 
no le  .  diverse  età  per  cui  1*  uomo  è 
passate.  La  prinoia  età,  la  età  dell'Orò^ 
cominciò  in.  Créta  sotto  11  jregno  di 
Saturno.  La  età  corrente,  coòie  la  più 
rea  e  vile,  è  simboTeggiata  dal  piè  di 
terra  cotta,  su  cui,  più.  che  su  l'altro, 
il  Tempo  si  posà.  ' 

1 12.' C/a*cunq  parte  èc,  Lé  lagririle 
che  gocciolano  dà  ogni  metallo,  tranne 
TorOj  e  forano  il  sasso  "sotlopostOj  so- 
po  le  lagrime  che  ogni'  età^  meno  la 
prima,  versò  pel  vizi  e  pBr  -le  colpe 
di  cui  era  infetta. 
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124  l'  liNFÉRNO 

Lor.eocio  in  qiN0U.  valle  si  diroccia  :. .  . 
..FaoM  AoteoBtfi^  Slìge,  e  Piefetónta:  . 
.  Poi  WD.'  vft  giù'pcf  ^imtsi  stretta  ^oada  447 
In&ì  là^  ove  piv.iKm  ai  diénanta:. 
.  Fanno  €ocito;  e  goal  aia  quello  alagido 
.  Tu  il  Tederai,  però  qui  non  ai  eonta.'  410 
E  io  a  lui  :  Se  il  presente  rìgagno       *  • 

Si  deriva  così  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno?  i23 
£d  egli  a  me  :  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondoji 

E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto, 

Pur  a  sinistra,  giù  calando  al  fondo,  ,  dS6 
•Non  sei  anpor  per  tutto  il  cerchio  volto» 

Per  che  se  cosa  ne  apparisce  nuova. 

Non.  dee  adjdiir  varàviglia.al  tuo  vello.  116 
£  io  ancor:  Hw^ro»  ove  si  trova 

Fkgetonte  é  Leteoy  che  dell*  119  taeb 
.  Érallmt di' dif  alfa  dTeata^ova?  433 
In  tutte  tue  quiation  e^rto  mi  piaei. 
Rispose:  ma  fl  bollor  dell' acqua  raasa. 

.  Dovea  ben  solver  1*  una,  che  tu  faci.  4S5 


'  li5.  Lor  eorto  ce.  Le  lagrime  scea-  gno  ;  vivasno  è  propriameule  l' e&tre-  ' 

dendo  di  roccia  in  rocchi  penetrano  mità,  L'orlo  dalli  tela:  qui  pfr  meta- 

neir  inferno:  le  cadenti  dall'argento  fora  intendi  l' estremità^  i'orla  M 

fanno  Acheronte,  clie  in  greco  suona  terzo  girone. 

senz^ allegrezza  j  quelle  dal  rame  fan-  126.  Fur  a  sinistraj  soltaoto^  seiU'- 

no  Stige  che  vuol  dire  triitiMM^j  le  pre  a  siniatra. 

altre  dal  ferro  fanno  Flegétonte,  che  129.  Non  dee  addur  ec,  non  dee 

significa  ardore,  incendio.  aUeggiare  di  maraviglia  il  tuo  viso. 

iil^per  quelita  stretta  doccia^  pel  Chiaro  è  che  se  un  rivo  appariva  per 

rivo  col  fóndo  è  gli  argini  di  piètra,  di  la  prima  volta,  a  nanle,  ^oantanque 

cui  Dante  e  Virgilio  erano  alfora  in  questo  rivo  partÌMC  dalla  sommità 

cospetto.  Doccia,  canaletto  artefatta  della  valle  d'infernd,  non  doveva  egli 

per  oui  si  fa  eorrere  Tacqua.  >    •  pigliarne  stupore,  non  avendo  girato 

1fa.Iff/biU  «e.,inenalcentrodel-  ancóra  per  Intiero  la  valle  nel  di- 

IfinfernOj  ove  più  non  sì  scende.  scendere. 

119.  Coctfo^s'interpreta  per;>ia«to.  135. /iici,faìj  da /acere.  Il  bollor  del- 

121.  ri^a^no^  rigagnolo  j  piccolo  l'acqua  jcossa  che  ti  sta  innanzi  dovea 

rivo.  fiirllneeerlb  die  quello  è.  FlegataatCt 

iaa.pttr9«ioltuilo:a9ii««f0  9<va-  dal  al^idficaiD  che  ha  fseita  parola. 
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CANTO  IfBCniOfEESO  iÌ5 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa,^ 

Là  ove  vanno  l' anime  a  lavarsi, 

Quando  la  colpa  -peiitata  è  rimossa.  498 
Poi  disse  :  Ornai  è  tempo  <la  scóstarri 

Dal  bosca;  fa  che  diretro  a  me  veg^: 

Li  margiiu  faà  vù^  ehe  non  aon  arsi,  A  Ai 
E  s)pra  Joro  ogni  vapor  9i  spegnè.  : 


-136.  r/i  ^ueita /lK#a,  dell'inferno,  degli  argini  dì  Flegetonte^  che  non 

las.  pentuta,  di  cui  fu  fattar  peni-  soo  fatte  ardenti  dal  fuoco,  il  quale  si 

tensà,  dal  verlM  p§nt0re.  spegne  qùando  cade  su  di  esse  pel 

iiì.  E  sopra  loro  ec.  Dante  e  Yh*-  motivo  che  il  poeta  dirà  nella  prima 

gilio's'incanminaiio  per  !<;  somm^Ui  terzina  del  Canto  seguentt. 


CANTO  XV 


{ 


0 


ta  ceò*  portà  ì  tm  de-  Anri  marg&l, 

E  il  fumo  del  rnscel  di  sopnk  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  1'  acqua  e  gli  argini.  S 
Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 
Temendo  il  flotto  che  in  ver  lor  si  avventa, 
Fanno  lor  schermo  perchè  il  mar  si  (uggia  ;  6 
B  quiale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli»  * 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  4^ta  ;  "  9 
A  tale  Imagiiie  eran  fatti  quelli 
Tutto  die  né  Jl,«lti  né  d  frósai, 
Qoal  cbè8ilo68e,loJlhestfOfeHi;  .  19 


.  •     •  •        -      .  •  _ 

avverbio  di  moto.     \.  fuayere,  si  fiijga.'      ^  . 
'  3.  aduggiar0,  far  (Nobra.  11  fumo  '  fr'B  qUale,  totUnleiidi:,  fanf¥$  tof 
del  ro8bello(lmol  vapori  )iòrnà?a  tchermo.         -  (.' 
una  nube  umida  e  densa  che  non  per-.  9,  Ausi  che  ce,  prima  che  il  caldo 
metteva  alle  fiammelle,  estinguendo-  soiolaa  le  nevi  in  Carintia.  Anche  Gio- 
ie^ d|  cadere ueiracqua  e  su  gli  argini,  vanni  TitlMi  lielle  Cronache  IiH».  IX 
A,  GuMMonuS'é  BrHggidy  dne  città  diiaroa  Chiarentana  la  Carintia.  Qno- 
della  Fiandra,  distanti  cinque  leghe  sta  provincia  nel  i300  formava  un 
fra  loro,  esposte  alla  iotasione  del  solo  Stato  col  contiguo.  Tìrolo^  ove 
mare.                                 >  hafae  ori^^ni  tl  ftmiièBlreBla. 
^•i.  /fono,  <m9tL  del  latrelllorehè  è  11.  tutto  che,  benché,  sebbene, 
agitato  dal  vento,  o  da  qualche  felli,  li  fe'.  ISon  era  mestieri 
suo  ò  costa  che  lo  fa  frangere.  che  fossero  né  si  alti  uè  si  grossi  trai- 
*  fandoti  31  «if  mscelio.  * 
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iSS  l'  inferno 

*  ^ 

Già  eravam  dallà  ^va  rimossi 

Tanto,  eh*  io  non  avrei  visto  do v'  ora, 
Perch*  io  indietro  rivolto  m  foasi,  45 
'  QoandpJiicimtniiiiiaD  d^jìn^  una  achiera, 


ffi» 


lungi  _ 

-Ci'  rìgualiifa;  'come  'ìmtémn  ^  18 
Guardai'  1*  un  l'altro  sotto  nuc^  1«èa  ; 

E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  cijKlia, 
Come  vecchio  sarlor  fa  nella  cruna.  21 
Cosi  adocchiato  (la  colai  lainii^Hia,  '  • 

,  Fui  conosciuto  (la  un.  che  mi  prese 
.  Per  lo  lembo,  e  gridò:  Oual  maraviglia?  24 
E  io,  quando  il  suo  braccio  a  ine  ((istese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 
Si  che-il  viso^abbruciato  non  difeisie     . .  97 
La  conosci?nza  ^}^^  al  ihio  ^U^Jlletio  ^,(J 
E  chinando  la  ifijif  alla  sua 'f^9^(^^  ^ 
Risposi  :  Siete  voi  (j ui^  ser 
E  quegli*:  0  figliuol  nuo^jQon  ti  di6pia(|^y^ 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro,  e  lascia  andar  ia  traccia.  33 
Io  dissi  a  lui  :  Ouanlo  posso,  vcn"  |)reco  ; 
E  se  volete  che  con  vi»i  mi  asseggia, 

MhOB  Mt  Am  m&ntKaì  9Ìit^  A 

i5.  Pérehfio  «e.»  per  folgemil  in-  lungo  tempo  in  Praneia  ove  dettò  nel- 

diètro  ch'io  avessi  ntto.  la  linguii  del  paese  un  libro  intitola- 

-  19.  fiotto  nuova  'luna,  nei  primi  to  il  Tesoro.  iMentrato  in  patria  nel 

giorni  delia  luna,  quando  essa  tra-  1 2(ì7  con  quelli  del  suo  partito  fu  mae- 

monta  pòco  dapo  U  sole^  e  della  metà  ptro.a  Dante  i^leieH^iif  e  vi' OK^rl 

rivolta  alla  terra  è  illuminata  appena  Fanno  li!94. 

laia  piccolissima  striscia.        ■  .  33.  lascia  andar  la  traccia,  lascia 

31.  cruna,  il  foro  dell'  ago.      .  ,  .jindar  T  orma  de' compagni,  lascia  di 

t4.      lo  lembo»     aniime  ebe  ve-  ae^tuirli.  ... 

nivano  lungo  l'ardine  erano  al  basso,  iU.  'ven^  preco,  vi»  ne  prego,  prego 

nel  sabbione,  e  Dante  sulla  sommità,  voi  di  ciò,  vi  prego  che  facciate  co- 

tfnde  noi  potevano  prendere  eli  e  pel  lue  dite.    ^  .s          t  4 

lembo  del  vestito. .  mm^^Io,  inveee  di  asseda,  da 

37.  non  difese,  non  iifìpedì.  assederà  j  8ÌC|W1IM>  VC^fU»  Rpr  veda, 

80.  *er  Z//  j/jj£?f/o.  Brunello  Latini,  da  vedere. 

Sttelfo,  bunditu  da  Firenze  i^el  i^O  3G.  «e /jiacecc^  se  piacer  Virgilio, 

opo  ìa  battaglia  di  Ho^Uyert^  «tette  imperciocehè  vado  in  tua'eompagifid. 
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CANTO  DECMOQUINTO  129 

0  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 

Si  arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 

Senz'  arrosUirsi  quando  il  fuoco  il  feggia.  39 
Però  va  oltre:  io  ti  verrò  a' panni, . 

E  poi  rigiungerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.  42 
Io  non  osava  scender 'della  strada 

Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo  chino 

Tenea  com'uom  che  riverente  vada.  45 
Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 

Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi,  che  mostra  il  cammino  V  48 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

iMi  smarrii,  gli  risposi,  in  una  valle, 

Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena.  5i 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

.  Questi  m' apparve,  tornando  io  in  quella, 

E  riducemi  a  ca'  per  questo  calle.  54 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella 

INon  puoi  fallire  a  glorioso  porlo, 

Se  ben  mi  accorsi  nella  vita  bella.  57 
E  s' io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Veggendo  il  cielo  a  te  così  benigno. 

Dato  ti  avrei  air  opera  conforto.  00 


(/(fjce,  resta  fermo.  leva  il  colnio^  la  pienezza  della  vila. 

'òy.  Se  lì  s' arrostarsi,  senza  far  di  Egli  nacque  nel  maggio  del  ii2G5j  e  si 
t»è  rosta^  impedimento^  schermo  alle  smarrì  nella  selva  la  notte  dal  2  al  3 
Aamme  con  atto  o  moto  delle  membra,  aprile  del  1300:  vedi  Canto  1^  vefso  1. 
restando  cioè^  oltreché  fermo,  iniroo>  62.  Pur,  solamente  :  ier  mattina, 
bile  :  feyyia,  da  f^ggiàre,  lo  terisce.  ier  domenica  delle  Palme  {  oggi  é  lu< 
I  violenti  contro  Dio  sono  distesi  su-  nedì.  Dante  impiega  tutto  questo  lu- 
pini, e  quéllicontro  l'arte,  gli  usurai,  tiero  giorno  all' interno.         '  ^ 
siedono  tutti  raccosciati  nel  sabbio-  .53.  tn  7u«//a,  ia  quella  valle, 
ne  :  i  violenti  contro  natura,  del  cui  54.  ca'  da  casa,  voce  tronca, 
numero  è  Brunetto^  vanno  invece  con-  56.  fu//ire,  piaocare.  Si  sottintende 
tiouamente.  di  giungere.  . 

41.  ìnqsnadu,  comitiva.  Non  aveva  67.  Se  ben  ec,  se  bene  di  le  giiidi- 

mal  senso  in  origine.  cai  e  del  tuo  ingegno  quando  ero  vivo. 

49.  serena,  al  coufronto  della  tor-  60.  Dato  ti  avrei  ec,  li  avrei  con- 

bida  e  oscura  dell'  inferno.  fonato  a  mostrare  coll'opera  i  doni  di 

61.  Avanii  che  ec,  prima  che  com-  cui  ti  fu  il  cielo  tanto  benigno, 

plessi  l'anno  35,  nel  quale  Dante  met-  ' 

Daktf.,  Inf.  I.  » 
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130  l'inferno 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  (li  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  ^del  monte  e  del  macigno,  63 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nemico  : 
Ed  è  ragion,  chè  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien.i'ruttare  al  dolce  fico.  66 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa,  e  superba: 
Dei  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi,  69 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  r  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 

Di  te  ;  ma  lungi  lìa  dal  becco  V  erba.  72 

Faccia  n  le  bestie  Fiesplane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 

Se  alcuna  siirge  ancor  nel  lor  letame,  75 

In  cui  riviva  la  sementa  santa  " 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta.  7^ 


G'2.  Che  discese  ec.  t^uando  i  Rotnani  ne  di  Maiòrica,  e  donarono  ai  Fioren- 
conibaUeiido  contro  CatUina  distrus-  tini  per  aver  durante  quel  Iqrapo  di- 
serò la  città  di  Fiesole^  posta  sopra  un  fesa  la  loro  città  dalle  scorrerie  dèi 
monte  dov'cgli  si  era  fatto  forte  con  gli  Lucchesi.  Ma  perchè  erano  guaste  dal 
altri  fibelli^  nel  luogo  vicino ov'erano  fuoco,  le  fasciarono  di  scarlatto^  del 
due  villette,  chiai\iatc  V  una  Arnina,  quale  inganno  non  si  avvidero  i  Fio- 
l'altrat  Camarte,  fujedificata  la  città  di  rentini  se  non  ài  momento  che  si  fece- 
Firenze.  La  popolò  gente  di  Roma,  e  ro  a  collocarle  lel  siro  ove  sonò;  don^ 
con  essa  quei  Fieso'ani  che  vi  vollero  de  il  proverbio:  Fioren'tin  cieciiij' e 
abitare.  Perciò  non  è  da  maravigliare,  Fisan  traditori. 
dice  lo  storico  Giovanni  Villani,  se  i  GO. /a  che  fu  fi /orti,  fa  di  nettarli. 
Fiorentini  sono  sempre  in  guerra  e  70.  Lti  f «a /brf^na.cc. Tanto  i  Bian- 
in  dissensione  tra'  loro,  essendo  nati  chi  che  i  Neri  volevano  tirar  Dante  al 
dì  (\ue  popoli  così  contrari  nemici  e  loro  partito  quando  fu  de*  Priori,  ma 
diversi  di  ct>stunii,  come  furono  i  no-  egli  aon  picgossi  hè  a  questi  Bè  a 
bili  Romani  virtuosi,  e  i  Fiesolani  ru-  quelli,  e  inteso  solo  a  ti^anquillare  e 
(li  e  aspri  di  guerra.  '  ordinare  la  città  mandò  ^enza  distin- 
si. Ti  si  ftfà  ec.  1  Fiorentini  si  te-  zione  a  confine  i  più  torbidi  di  entram» 
cero  nemici  a  Dante  per  quello  ch'egli  be  le  fazioni,  noi»  avendo  riguardo  a 
fece  loro  di  bene  come  Priore.  parenti  ed  amiòi. 

6ò.  lazzi j  di  sapore  aspro  :  sprbé,  '  IZ.  le  bestie  Fiesolane,\W\OTexii\fà 

albero  che  produce  le  sorbe.  discesi  da  Fiesole.  Facc/an  strame  di 

67.  Vecchia  faìna  ec.  Nella  facciata  lor  medesme,  stieno  da  sè  nel  proprio 

del  Ruttistero  di  S.  Giovanni  di  rim-  fracidurae  :  strame^  erba  secca  che 

petto  al  Duomo  in  Firenze  vèdonsi  serve  di  letto  alle  bestie.       '    -  . 
tuttavia  due  colonne  di  poriìdo,  clie  i     "^77,  Di  quei  Roman  ec.  Vedi  in- 

Pisani  portarono  séco  dalla  spedizio-  dietro  al  verso  ^i.     -  ' 
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Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando, 

Risposi  Ini,  voi  non  sareste  ancora 

Dell'umana  natura  posto  in  bando:  .  81 

Chè  in  la  mente  m' è  fitta,  e  .or  mi  accuorrf 

La  cara  \mom  imagine  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  .84 
M' insegnavate  come  r  uom  jsi  eterna  : 

E  quanto  io  l' abbia  in  grado,  mentre  io  vivo 
.  Corvvien  che  nella  itìia  lingua  si  sceroa.  87 
Ciò.  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E  àerbolo  a  chiosar  con  altre)  testo 

A  donna  che  il  snprà,  se  a  lei  arrivo.  90 
Tanto  vogl  io  che  vi  sfa  manifesto,. 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 

Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto.  93 
INon  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  : 

Però  giri  fortuna  la  sua  ruota  ' 
;  Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra.  96 . 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi  : 

Poi  disse:  Bene  ascolta  <ihi  la  nota.  99 
jNè  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunétto,  e  domando  chi  sono 

;Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi.  ;'102  : 
Ed  egli  a  me  :  Saper  di  alcuno  è  buono,  ^ 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci,  ' 

Ciiè  il  tempo  ^arìa  corto  a  tanto  suono.  105 


79.  dimando,  per  desiderio;^  doman-  v^rrà  poi,  la  caparra  essendo  ciò  che 

dandosi  ciò  che  si  desidera.  '  si  dà  innanzi  per. sicurtà  del  contratto. 

80.4  non  soreste  ec,  non  sareste  9ò.  marra,  zappa, 

ancora  morto.  9^  si  voUt  indietro,  Virgilio  anda- 

'  87.  Gonvien  ec.  Dante  adempie  la  va  innanzf  a  Dante.»  àvéndogli  déUo 

promessa  nell'atto  stesso  che  la  fa.  nel  Canto  precedente  verso  140^  fa  che 

89.  con  altro  teito:  allude  a  quan-  diretro  a  ine  vegxie,  e  perciò  bisogna 
to  gli  predissero  Ciacco,  e -Farinata  che  volga  ora  iordielro  'la  festa  per 
df|li  Oberti.  Vedi  Canti  VI,  e  X.   '  parlargli. 

90.  che  il  saptràf  che  saprà  farlo.  «99.  chi  la  not^,  chi  nota  là  cosa 
62.  non  mi  garra j  da  garrire^  non  udita^  chi  ne  scr^a  memoria  per  sua 

mi  garrisca,  noh  mi  sgridi.  norma. 

.    94.  arra,  caparra.  I  detti  di  Ciacco^  iOS,  a  tanto  suono,  a  tanto  suono 

di-Farinata,  e  di;  Brunetto  a  Dante  so-  di  parole,  a  tanto  favellare, 

po  come  la  caparra  di  ciò  che  gli  av>  ' 


1^2  l'  umma 

1d  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 

E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 

D'un  medesnio  peccato  al  mondo  lerci..  108 
JPriscian  sen'  va  con  quella  turba  grama, 

E  Francesco    Accorso  anco,  e  vedervi. 

Se  avessi  avuto  di  tal  tigna  braniA»  iii 
Colui  potei,  che  dal  servo  de'aervi 

Fu  tramutato  d' Arno  in  Bacchiglione, 

Dove  lasciò  li  mai  protesi  nervi  ..  ^44 
Di  più  direi;  ma^  U  venir  e  il  semone  . 

Pià  lungo  esser  non  può,  però  cb'  io  leggio 

Là  sur^  nuovo  fimio  dai  8|d>bione.  Ai7 
«Gente  vien^.eon  la  ^pnlh  ^mer  non  degglo  :  . 

Sieti  iiaceomuidato  fl  mìo  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  cheggio.  d20 
Poi  si  rivolse;  v  parve  di  coloro, 

Che  corrono  a  A  erona  il  drappo  vefde. 

Per  la  campagna,  e  parve  di  costoro  '\  423 
Quegli  che  vioce,  e  non  colui  .che  perde.  * 


iO^.  cherci  j  oberiti^  aomioi  di  cola  ili  trasferì  dalla  sede  di  Firenze 

chiesa.  a  quella  di  Vicenza  dietro  preghiera 

iOS.  lerci,  sporehL'  del  di  lui  fratello  Tomaso,  il  quale  to- 

109,  Priscian  di  Cesarea  nella  Gap-  Ica  torsi  davanti  agli  occhi  tanta  ver- 


padocia,  gramioalico  distinto  del  se- 
sto  seoolo. 
110.  Francesco  d'Accorta,  famoao 

fiureconsulto  fiorentino^  che  fu  pro- 
Rtsore  a  Bologna^  e  morì  nel  i'J29: 
•  vedervi,  e  veder  ivi^  io  quella  turba 
che  se  ne  andò. . 


gogna.  E  morì  a  Vicen^a^  ove  lasciò  i 
nervi  da  \uì  mal  protesi,  perchè  gli 
fruttarono  F  infèrno. 

118.  esser  non  (leggio,  ciascuBO  do- 
vca  stare  con  la  sua  masnada. 
.  1 19.  Sieti  ee.  Raccomanda  a  Dante  II 
sno  libro  //  7V«oro,Jtt'cal'viveaD« 


ili.  tùjna  per  sotsara:  dS  tal  tigna,  cora«  come  in  figlio.  ' 

di  tal  gente  suzza.  122.  Che  corrono  ec.  Si  dice  egual- 

419. /»0te(,  potevi ".efdfferfocftf'fer-  mente  correre  ilpalio^  e  correre  al 

viy  daiPnpn.  San  Gregorio^  che  teime  ,  palio.  IBT patio  al  chiama  il  panno,  o 

la  sedia  apostolica  dal  590  al  604,  fu  drappo,  o  bandiera  che  si  dà  al  vin'ci- 

il  primo  a  chiamarsi  per  modestia  ser-  tore.  Dante  avrà  veduto  questa  festa 

9ui  sei^orum  Deij  gli  altri  ìmitaro-  a  Verona,  che  si  faceva  fuori  di  città 

no  il  suo  esempio.  da  uomini  a  piedi  la  ffìmtt  domenica 

{ i  \.  Dovelasciù  er.  Andrea  dc'Mo/zi  di  Quareilma.  E  il  pniìno  era  di  color 

>  escovoy  e  stacciato  sodomita^  che  i>ic«  verde. 
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iè  era  in  looo^  onde,  s)  adia  UirìmbomlM 
Dell'  aeqoa  che  cadea  beli'  altro  giro, 
imile  a  quel,  che  f  amie  fanno,  rombo  ;  3 
Qqando  tre  ombre  insieme  si  partirò,  .  •  . 
•  Correndo,  da  una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro*  .  6 

Venian  ver  noi,  e'eiascuna  gridava; 

Sostati  tu,  che  air  abito  ne  sembri  . 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  0 
Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri, 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  1  ^  • 
Ancor  men  duo!,  pur  eh'  io  ine  ne  rìmieHDdlnri.  12^ 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  si  .attese,  . 
Volse  il  viao^  ver  me,  et  Qra  aspetta. 
Disse  4  à  coster'  si  vaole  èa^et  cortese.        .  45 


VfiRS.  X  Dall acqua  ec.j^  dell'acqua  l'abito,  al  modo  di  vestire  fioreutino, 

di  Flegetontet  clie  dai  settimo  cerèlifo  ii  quale  distingaévaai  pel  Ineco  ed  H- 

eadea  nell' ottavo.             ~^         '  cappaòcio;  il  lucco  era  una  veste .|efi« 

^.l'arnie.  Arnia,  cassetta  ove  le  za  pieghe,  che  serrava  alla  vita, 

api  fanno  il  mele,  alveare  ;ro)n6o^ro-  il.  incese^  si  riferisce  a  ftiaghe: 

m^we*                                  '  plqtghé  incese  dalle  aaMM>  eiet 

5.  da  uria  torma  ec:  questa  è  la  tor-  cesej  prodotte  dalle  taBinie,  ' 

ma  che  Brunetto  avea  vedutp  venite  e  •    -12.  pur  eh*  io,  sol  eh*  io. 

per  cui  se  ne  andò.  .^3.     attesa,,  si  fe'  attento^  si  ar^ 

.  a.  A»ii»fil^te  ioit«re,fi6rnMtlt(il>  ftiU. 
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E  ée  niòD  fosse  il  fq^o^xhe  saetta, 

La.nàtura  del  ItiogD,  lo  diceli. 
*  Che  meglio  stésse  a  te  che  a  loir  la  frettÌEL     '  48  • 
Rieomliidar,  ODÓne  M  rìsteDUBOy-ei 

I4'  aiiticd  verso,  e,  quandor  a  noi  fur  giunti, 

Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  e  trei.   .  21 
.  QuaJ  solcano  i  campion  far  nudi  e  unti,  : 
.  *  Avvisando  lor  presa,  e  lor  vantaggio, 

Prima  che;sien  tra  lor  tjattuti  e  punti  .  Ì4 

Così  rotando  ciascuna  il  visaggio     *  •    •  '  ; 

Drizzava  a  ine,  si  che  in  contrario  il  còllo 

Fy^va  ai  i^è  Vontiìiuo  viaggili,'  *         .\   ,  Ì7 
E  se  miseria  d  esto  loco  sotto  •  * 

/  Rende  in  dìspettd  noi^  e  nostri  pre|^, 
:  Ciomiigpò  r  upo,  ^9  11' tiidto  aspetto  e  biotto,  SD 
La  fama  nestila  fl  tud  ^is&òo  pieghi  '  \ 
•  A  dirne  ehi  tu  sd,/che  i  vivi  piedi.  ' 

6oà  sicuro  pèr  lo  ktfemo  freghi.  SS 
Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi,    .  : 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada,    •      ,  . 
■       .iPu.di  grado  maggior  che  tu  non  credi  S6 
INcpote  fii  della  buona  Gualdradaj       *•  '    '   *  • 
•  :        GÀiidoguerra  ebbe  nome,  e  in  stia  vita 

Fece  coi  senno  ass^  e  con  la  spada.  "  •     .  39 

■    •  N     •       .*  •       •  t 

•  •  I    ••  • .  * 

i6.  E  te  ec.,  e  se  non  rosse  il  fuoco  rrfot^,  mentre  per  J'altra  metà  i  piedi 

che  in'sì  fatto  luogo  cade  come  saettai!  e  il  viso  forza  era  che  per  veder  Dan- 

il,  dicerei,  àìrei,  ^  (licere,   ,  '  te  immobile  su  l'arsine  andassero* al 

40.  ei,  egUnOk  Intdetlko'térto.  "t&sì  eoutì^tn^d» 

^ì.  Pennó  ec,  fecero  ana  rdota^  complessivamente' le  trè^  ombre  che 

perchè'  era  loro  vietato  lo  star  feripi,  facevano  la  ri/ola,  serapre^duCj  od  una 
e  voleiauo  ripiaoe/e  presso  a  Dante almeno  di  esse^'  a  viceiid«j  doveva  tor- 
ir9i,  tte.  .  •  *  '             •  '  '       •  tetfi  HcoUb  in  «eiliio  contrario  ai  pie- 

22. 1  oainpion,  i  gladiatori.  di  per  tener  V  occhio  volto  al  poetai. 

23.  tor  presa  e  lor  vantaggio,  co-*  28.*jo//o_,  cedevole  perchè  arenoso, 

me  e  dove  afferrare  l'avversario  van*  t^.  Rende  in  dispetto,  fa  spirege- 

.taggtosameiitei        *  ;  ypli.  •  •                         :  . 

.  2  i.  è  punti,  è  feriti.  ;  30.;&ro</«»  brullo, Apfalitl«i  ttvdib 

*2b.  visGijyiOj  viso.  '                  .  •  scorticato. 

2G.  si  che  in  contrario  ed,  sì  che  38.  Guidogii^rra.  I  coati  Guidi  fu- 
eonilfiaanMBte  -1  piedi  andÉTÉmò  da  .  Irono  d'Àlemasov^  e  putirono  eqaOt- 

una  parte^  fi  il  viso  guardava  ^alla  op-.  ttfaé  I  in  Italia,  ove  signoreggiarono 

posta^  faceva  viaggio  incontrario.  Ma  quasi  tutta  la  Romagna;  ma  cacciato 

ciò  non  si  potea  verifìcAre  riguardo,  a  di  Tà  l' imperatore .  die'  loro  il  Casen- 

daseiw'  ombra  die  per  metà  della  ttab.6«^idetléltJèMl\k)iirese  per 
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ti  altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 

£  Tegghiaio  AJdobrandi,  la  cui  voce 

I\ei  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita.  42 
E  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo  Rustìcucci  fui  ;  e  certo 

La  fiera  moglie,  più  eh*  altro,  mi  nuoce.  45 
S' io  fossi  stalo  dal  fuoco  coverto  ^ 

Gìttato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 

£  credo  che  il  dottor  V  avria  sofferto.  48 
Ma,  perchè  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto.  51 
Poi  cominciai  :  IVon  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia,  54 
Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse.  57 
Di  vostra  terra  sono,  e  sempre  mai 

L'  ovra  di  voi,  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi,  e  ascoltai.  60 
Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  duca; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh*  io  tom|.  6d 
Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

£  se  la  fama  tua  dopo  te  luca,  66 


moglie  Gnaldrada,  bella  e  virtnosa  era  valoroso.'  Egli  apparteneva  alla 

gentildonna  fiorentina,  figlia  di  Bellin-  nobile  casa  degli  Adimari. 

cica  Berli.  Da  questo  matrimonio  nao-  44.  Jacopo  Musticueeif  ricco  cava- 

que  Ruggieri^  e  da  Ruggieri  venne  liere  fiorentino. 

Guidoguerra^  prode  in  armi  e  di  con-  45.  mi  nuoce,  m'è  cagione  di  qae- 

tiglio,  che  alla  testa  dei  guelfi  Ualia-  sta  croce  a  coi  sono  messo,  di  questo 

ni  combattè  con  Carlo  d*Aiigid  contro  tormento.  Non  potendo  sopportare  U 

Manfredi  a  Benevento.  fiera  moglie  si  ritrasse  a  viver  solo,  e 

41.  Tegghiaio  Aldobrandi,  Questi  cadde*  in  sì  brutto  peccato, 

sconfortò  i  Fiorentini  dalla  guerra  54.  tutta,  la  dogHa:  ti  dispoglia, 

contro  i  Sanesi^  ma  non  lo  ascoltaro-  si  dipone,  cessa. 

DO,  e  furono  sconfitti  a  Montaperti.  La  60.  ritrassi,  presi  a  modétlo. 

cui  voce  ee.,  la  cui  fama  dovr«bbVes-  63.  tomi,  da  tomare,  cadere, 

aere  gradita  su  nel  mondo  come  d'no-  66.  luca,  da  lucere,  splenda, 

mo  che  avea  dato  savio  eontiglio^  ed  • 
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Cortesìa,  e  valor  di'  se  dimora 

Nella  nostra  città  sì  come  suole. 

O  se  del  tutto  se  n*  è  gito  iuora.  69 
Chè  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 

Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole.  72 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 

Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni  :  75 
Così  gridai  colla  faccia  levata  : 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  piT  risposta, 

Guardar  l' un  \  altro  come  al  ver  sì  guata.  78 
Se  r  altre  volte  sì  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui. 

Felice  te  che  sì  parli  a  tua  posta  I  81 
Però  se  campi  d'  esti  luoghi  bui; 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 

Quando  li  gioverà  dicere,  io  fui,  84 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favellò  : 

Indi  ruppcr  la  ruota,  e  a  fuggirsi 

Ali  sembiaron  le  lor  gambe  snelle.  87 
Un  amen  non  saria  potuto  dirsi  . 

Tosto  cosi,  coni'  ei  fur  dis])nrlti  : 

Per  che  al  maestro  parve  di  partirsi.  "  90 
Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Che  il  suon  dell'  acqua  n'  era  sì  vicino,  ^ 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi.  93 


69.  te  il*  è  gito  fuora,  il  valore.  guarda  coii  istnpore  quando  8!  ode  il 

70.  Guijlìelmo  Borsiere,  sodomita  vero  e  si  credeva  il  contrario, 
piombato  di  fresco  alPinferno,  valen-      81.  a  tua  postOf  spontaneo,  con  tuo 
te  uomo  di  cufte,  e  gentile,  e  ben  piacimento.. 

parlante.      '  .        '     .       '»       \      84.  io si  riferisce  a /ttwj/fci  fr"'- 
73.  La  (jerite  nuova  ec.  ì  nuovi  ve-      87.  Ali  te.  Ron  pareva  che  avessero 

nuti  ad  abitare  la  città,  e  i  guadagni  gambe  ma  ali. 

da  essi  fatti  repentinamente,  genera-       92.  dell'acqua  di  Flegetonlé,  che 

ròno  orgoglio,  e  dismisura  nelle  spe-  cadeva  nell'ottavo  cerchio, 
se,  si  che  giù  ne  sciiti  Firenze  i  lagri-       93.  Che  per  pàrlar  ée.  Che  ci  sa- 

mevoli  effetti.  remmo  appena  uditi  l' un  l'altro  par» 

78.  come  al  ver  si  guata^  coue  ti  landò. 
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CANTO  DECTMOSÈSTO  137 

Come  quel  fiume,  eh'  ha  proprio  cammino 
Prima  da  Monte  Veso  in  ver  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'  Apennino  ;  96 
Che  si  chiama  Acquacheta' suso,  avante  '''^-^ 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante  ;  99 
Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto  • 
Dall'  alpe,  per  cadere  a  una  scesa 
Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto  :      -  i02 
Cosi  giù  d'  una  riva  discoscesa 

Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta,  * 
Sì  che  in  poc'  ora  avria  V  orecchia  offesa.  i05 
Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta.  408 
Poscia  che  V  ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
Sì  come  il  duca  mi  avea  comandato, 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta,  i  li 

Ond'  ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
^'^         La  gittò  giù  in  queir  alto  burrato.  ii4 


I 


.1 


Ul 


a;} 


94.  ch*ha proprio  eotnfmno,  che  va  i  nion&ci>  é  dovrebbero  estere moltis- 

tolo  senza- congiungersi  ad  altre  ac-  simi  per  la  sua  vastità  e  ricchezza, 
que.  Questo  è  un  fiume  delia  Kotua-      i03.  Cosi  giil  ec.  La  costruzione  è 

gna  detto  il  Montone.  questa:  Co»ì  trovammo  queir  acqua 

96.  Prima  ec,  incominciando  da  tinta  (tinta  in  rosso,  Flegétonte)ri«o*i 

Monte  Veso  e  dirigendosi  verso  ie-  nar  giù  d' una  riva  diseoscéaa^ 
Tante.  106. /p  oneva  «e.  Dice  Dante  averi 

96.  Dalla  tinistra  ec,  tra  l' Apeh*  talvolta  pensato  di  prender  con  la  Cor»^ 
nino  e  V  Adriatico.  Sinistra  è  quella  da  che  avea  cinta  intorno  la  lonza  da^ 
costa  per  chi  ha  vòlta  la  faccia  a  méz-  lui  incontrata  nella  selva  oscura  ;  os-i 
zodi.  sia,  fuor  di  figura,  essergli  venuto  tal- 

97.  aoanrf  Chff  «e,  prima  che  sccn-  volta  in  mente  mentr'era  Priore  di 
da  nella  pianura  di  Bomagna:  divalli,  usare  la  forza  contro  la  incostanza  e 
da  divallare,  andar  o  cascare  a  valle^  leggerezza  del  popolo  fiorentino^  8Ìm-> 
al  basso.                        "  boleggiato  in  quella  fiera,  Come  no«- 

99.  E  a  Forlì:  a  Forlì  il  fiume  non  tammo  al  Canto  I ;  ma  te  ne  aatennei 
è  più  tranquillo  ma  impetuoso,  onde  per  timore  di  mali  peggiori. 

non  lo  si  chiama  più  Acquacheta^  ma      il^.  Ond'  ei  si  volse  ec.  E  questo  il 

Montone.  movimento  naturale  di  chi  lancia  quaU 

100.  Bimbomba  là  ec,  il  nominati-  che  coSa^.  Virgilio  poi  gettò  la  corda 
vo  è  quel  fiume  :  rimbomba,  cadendo  alquanto  lungi  dalla  sponda  per  esse- 
dall'Alpe  là^  ove  sotto  è  la  badia  di  re  sicuro  che  cadrebbe  al  fondo, 
fan  Benedetto,  nella  quale  pochi  sono 
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i98  l'  ufF^o 

»  • 

E  pvr  cotoVìen  che  oovM  nsponds^,  . 
IMoea  fra  me  nifedeiBio, 

Che  il  maestro  oón  rocchie  ii:^eeMÌ^^  447 

Ahi  quanto  cauti  gli  uoidìdì  esser  denno  ■  ' 
Presso  a  color,  che  non  Teggcm  pvir  1'  opra, 
•%  Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senqo  l  i20 

Et  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 

Ci^  eh'  io  attendo  e  cl\e  il  tuo  pensier  sogna, 
Tom  convien  che  al  tuo  viso  al  scuopra.  4M 

Spesso  a  quel  ▼ei',  che  ha  fac4;||  di  memogiia. 
Dee  Vxigmìil^et  le  ìiì^,ffMU^f  puote, 

Bmi^j^  jBkà  di  lunga  graiia  419 
Ch'  io  Tidi  per  queir  aer  gresso  e  scar» 

.  Venir,  notando,  una  figura  in  suso,  ^ 
)  •  »  '     Maravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro,  432 
Si  come  torna  colui  che  va  giuso  ^.(). 

Talora  a  solver  àncora,  che.  aggrappa 
•    O  scoglio  0  altro  che  nel  mare  è  diiueo,  4M 
Cile  .in  w  ai  ilead^  e  4a  piè^  r«ttrappa«^ 


lioteBea4tt«flft«FMahi»lÉ4«vt«pt»  ISi.iiMiMIkbWvmtMtofPN-' 

gettata  la  corda.  to  che  il  mostro  potCTH  In  etto  nao- 

ilS.  sogna,  vede  come  in  aogao,  tare.  La  corda  noo  gli  fo  ge^U  4m, 

tvMgtiii:  '  -            >         '  '  npfNto  vèr  flliil»  a  Mllr«,  OMM 

1S8.  Di  questa  Commedia:  Dante  eenne^  flaoeiiè  le  foce  In  qnell'  Im* 

intitolò  Commedia  il  poema  perchè  menso  frastnone  sarebbe  alala  hwrf 

grave  e  orriMle  (tono  ine  parole).  U  fidente.  '   '  > 

.prlnelpio,  deaMateblla  «  fMla  la*i-  •  Itt;  tiefii»  Jsmo,  forlb 

.M,>faNliè  te  bedani  al  modo  delle  433.  giueo,  nel  mare, 

lingna  è  amile'e  modesto,  perchè  v<rf-  i 35.  cfcm«o^  immerso, 

gare;  mentre  inyeoe  la  Tvagedie  è  Ì^,-Che  in  tu  ec,  die  ti  lancia, al 

laMi  pfinylÉaràflgHeirf  e  qnjieta,#  totenis  eellaper|e  •nperiere  del  caiw. 

in  fine  evivaria  e  spiacevole^  ed  lie  po,  e  ai  rtfttnfft,  ai  milaalia  mm 

sublime  e  magnifico  lo  stile.  La  pa-  fi^  lalerlere," 
rola  l)>ietna  fu  aeginnu  al  titolo  dal* , 

TaMiraalaiiè  JB^iaHiri /nòta-^  v  r  ... 

+     rWrti  «rti il» «»fi       ■        *.  •    '  .  «  *»* 
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CANTO  XVII. 


Ecco  la  fiera  con  la  cjoda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  è  rompe  muri,  e  armi  : 

Ecco  colei,  che-  tutto  il  mondo  appuzza  :  '\ 
.  Sì  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi,  ^ 

E  accennolle  che  venisse  a  proda, 

A'icino  .al  fin  de'  passeggiati  marmi.  0 
E  quella  sozza  imagine  di  froda 

Seri*  venne,  e  arrivò  la  testa  e  il  busto  ; 

Jla  ih  su  la  riva  non  trasse  fa  coda.  .  •  0 
La  faccia  sua  era  faccia  d'  uom  giusto,  • 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 

E  d'  un  serpente  tutto  1'  altro  fusto.  i2 
Duo  branche  avea  pilose  infin  le  ascelle  : 

Iaì  dorso,  e  il  petto,  e  amendue  le  eoste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  .15 


^  Vers.  5.  che  venissé  ec.  L'argine  di       10.  era  faccia  d'  uom  giusto,  per 

pietra  passeggiato  da  Dante  finiva  ove  trarre  in  inganno,  com'è  proprio  del-  • 

Flegelonle  precipita  nel  cerchio  otta-  la  frode,  di  cui  è  immagine  questa 

vo.  Virgilio  accenna  alla  fiera,  che  s*or-  fiera. 

gc  dal  burrone,  di  venire  a  riva  vici-      45.  Dipinte  avea  ec,  a  significare 

no  a  quel  silo,  dov'egli  si  trovava  eoo  la  varietà  de',  mezzi  che  adopera  la 

'^snte.  frode  per  ingannare. 


Google 


140  l'  inferno 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
I\on  fer  mai  in  drappo  Tartari  nè  Turchi, 
I\è  fur  lai  tele  per  Aragne  imposte.  i8 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi. 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra, 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi  21 

Lo  bevero  si  assetta  a  far  sua  guerra  ; 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r  orlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra»  24 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava.  27 

Lo  duca  disse  :  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco,  infuio  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  30 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella^  33 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  1'  arena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo.  36 

Quivi  il  maestro  :  A  ciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d'  esto  giron  porti. 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena.  39 


16.  sommesse  e  soprapposte,  due  sendo  Dante  e  Virgilio  su  l'argine  fa- 
nomi  sostantivi:  bassi  c  aiti  rilievi.  cea  mestieri  per  andare  ov'era  la  be- 

i8.  ^ra^wc,  famosa  tessitrice,  Iras-  stia  malvagia  che  torcessero  il  loro 

formata  in  ragno  perchè  osò  disfìdar  cammino  scendendo  da  esso  argine  a 

Pailade:  imposte,  messe  sul  telaio.  mano  destra,  dalla  parte  cioè  del  sab- 

21.  lurchi,  ghiottoni  e  beoni.  bione,  giaccbè  alla  loro  sinistra  cor- 

22.  Lo  beverOf  W  Castore,  animale  reva  il  rio* 

anGbio,  si  mette  in  assetto,  in  ordine,  32.  E  dieci  passi  ec.  E  femmo  dieci 

si  acconcia  sulle  rive  del  Danubio  per  passi  tenendoci  j  per  ischivar  bene 

allettare  con  la  coda  nell'acqua  i  pesci  l'arena  ardente  e  la  pioggia  di  fuoco, 

e  mangiarli.  su  l'orlo  del  settimo  cerchio. 

2i.  Su  tuorlo  ec,  su  Torlo  di  pietra  36.  propinqua  al  luogo  scemo,  vi- 

(a'piè  dell'argine)  che  chiude  la  pia-  cina  al  burrone, 

nura  sabbiosa.  39.  la  lor  mena,  la  lor  faccenda, 

25.  Ael  vano,  nell'aere.  ciò  che  fanno,  la  lor  condizione.  Dante 

27.  Che  a  guisa  ec.  La  punta  della  avea  veduto  in  questo  girone  i  violenti 
coda  era  armata,  come  nello  scorpio-  contro  Dio,  e  i  violenti  contro  natura: 
ne,  di  una  forca  velenosa.  gli  rimanevano  i  violenti  contro  l'arte^ 

28.  Or  convien  che  si  torca  ec.  Es-  gli  usurai. 


Digitized  bv  Cooql 


CANTO  DECIMOS^TTIMO  i4i 

Li  tuoi  ragioDamenti  sien  là  corti: 
Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa 
Che  ne  conceda  i  suoi  oméri  forti.  42 

Così  ancor  su  per  la  estrema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo, 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  fuori  scoppia  va, lor  duolo  ; 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani, 
Quando  ai  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo.  48 

IVon  altrimenti  fan  di  state  i  cani 

Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi 

0  da  pulci,  0  da  mosche,  o  da  tafani.  o\ 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi 
Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
ìNon  ne  conobbi  alcun  ;  ma  io  mi  accorsi  54 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca. 
Che  avea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca.  57 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegqo, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno.  60 

Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro.  63 

E  un,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse  :  Che  fai  tu  in  questa  fossa  ?  66 


>i.  con  (questa,  con  questa  Gera.  GO.  Che  di  lione  ec.  Lione  azzurro 

Vi.  Che  ne  ec.j  sì  che  ci  lasci  mon-  in  campo  giallo^  stemma  della  fami- 

tar  su  le  sue  spalle  per  discendere  glia  Gianfi<,Miacci  di  Firenze. 

nel  cerchio  ottavo.  61.  cwrro,  dicesi  propriamente  quel 

46.  Fer  gli  occhi  ec,  piangevano.  pezzo  di  trave  rotondo  col  di  cui  aiuto 

48.  Quando  ai  ec,  si  aiutavano  con  si  fanno  scorrere  le  cose  pesanti  ;  on- 

le  mani  ora  contro  le  fiammelle  per  de  il  curro  dello  sguardo  vale  lo  scor- 

allontanarle,  ora  contro  il  suolo  per  rerc  dell'  occhio  di  cosa  in  cosa. 

sentirne  meno  il  calore.  02.  mi*  altra,  un'  altra  borsa. 

50.  ceffOj  propriamente  il  muso  del  G3.  Mostrare  un^oca,  ec.  Oca  bian- 

cane.  ca  in  campo  rosso,  arme  degli  Lbbria- 

hi.  tafani,  insetto  volatile  simile  chi,  pur  fiorentini. 

alla  mosca,  ma  al(|uanto  più  lungo.  C4.  scrofa,  troia,  la  femmina  del 

fiG.  certo,  detcrminato.  porco.  Scrofa  azzurra  in  campo  bian- 

bl.  quindi,  in  ([ucUa  tasca.  co^  arme  della  famiglia  Scroyigni  di 


i42  L*li«P£iir(o 

•  » 

Qr^te  ne  va  :-é,  pérdiè  tei  fi?o  anco,  - 
•  9bprì  chei  il  mio  vieto  Vitaliano  ; 

fedeli  qui  .dal  alio  i^froQÌaioel  69 
Con  questi-  FÌoi%iMin,8on  Paàmmo  : 

Spcvsse  ftàte.m'ìntruonàn  gli  orecchi 

Gridando  :  Vegna  il  Cctvalicr  sovrano,  7!2 

Che  recherà'  la  .tasca  coi  tre  becchi  :  .  '  ♦ 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
.  Ija  lingua,  come  bue  che  il  naso  fccchi,  ..75 

JB  io,  temèndo;  no  il  più  star  crucciasse 
^Lui^  che  di  poco  star  m'  avea  ammonitOy 
Tomai  ImUetro  daUe  anime  l^sae.  78 

Trovai  lo  duca.'inio  eh' era- salito  » 
tììà  su  la  groppa  4ei  «nimaie, 
E  diBsè  a  me  :  Or  sie.  forte  è  anfito. 

Ornai  si  scende  per  si' f^tte  acale:   ^  J 
Monta  dijianziy  eh' io  voglio  essér 'mesto, 
81  che  la*coda  non  possa  facrmale.   -         •  84 

Qiial  è  colui,  eh'  ha  sì  presuso  il  rit)rezzo 

*'  Della  qufirtana,  die  ha  già  V  unghie  smorte, 
E  triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo;        •  87 
•  .  '  '     Tal  divenn'  io  alle  parxìle  porte  :.  " 

Ma  vergogna  mi  fei'  le  sue  minacce.  '  • 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  {orle.       .  90 

Io  m'  assettai  in  su  quelle  spallaoce  : 
.  /      Sì  volli  dir,-  ma  la  voce  non  vènne    y.      -  ' 
'.Coin'  io  credetti.:  Fa  che  tu  mi  ahhra^.- .  93 

.  •  •         •.  ■         '        •  , 

-,  •.«.-. 

P^do^'a,  conosciuta  probabilmente  dal    '  81.       sii,  sia.  : 
.pOfDta  quando  fa  in  <iueU]|  città  l' an-      83.  esser  meszo^  ^tar  nel  mezzo. 
■O-480S.  '      .  •   S4é  far,male,  «I  iótllDtii|de  a  I*; 

68.  Ftra/iano  del  .Dente,  padoTano     MéD^Ua  guorléaa,  della  Sebtnre 

anch'egli ,  la'  cui  casa,  tn  TiCina  a  *  quartafin.: 

quell§  degli  ^croYÌgai.  '  $7.  pur.  guardando  il  rèsso,8iaindo 

7&.  :fl  -cavatìer  sovrano^  if  più  tiife-  tatlam  «4l'ombra  per  pigliala  Indotte 
me  degli  usurai. •  CaùaUer  per  ironia,  dalla  febbre. 

Fu  costui  Giovanni  Bnlnmonte-,  che  a-  88.  porte,  proferite  da  Virgilio, 
vea  nello,  stemma  tre  beccbi  o  .rostri  ^  Dante  tremò  tatto  a^cti'  egli.,  e  stette 
dlnet^lltr.  •*  "lameUle.  • 

74.  Quindi  stane  9t,  HovimenOti  di .     89. j£  sue  inìnacóe,'  le  minaoee  di. 
ironie^  dopo  In  ironia  delle  parole.      Virgilio  al  veder  Dante  irresoJuto. 
.  76.  no  il  più  star: crucciasse f  non      S^.  fa  strvo  forte,  fa  forte  il  servo. 
crnedMtsé  II  pift  Start.  '  •  * 
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*  •  • 

Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne 
.  Ad  altro  forte,  tosto  eh'  io  momai    *  '  ' 

Con  te  braccia  nùjaaiidiite  e  mi  96 
£  disse  :  Geripù^]  noioviti  ornai  :  -  ^  %  t 
Le  ihiote  4arg£ie, ;e  lo  sòender 
Pen^a  I9  Bvòya'soinà  che     hat!  '  ^ 
'  Corner  ia  naviceUa  esee-di  loco  ' 
'  In  dietro  in  dietrjo,  si  qùindi  ai. tolse  ; 

E  poi  che 'al  tutto  st  sentì  a  gioco,    •*  *  102 
Là  ov' era  il  petto  la  <joda  nvoise,  '* 
E,  quella  tesa,  come  anguilla  mosse, 
E  con  le  branche  T  aere  a  sè  racpoise^-  •  405 
Maggior  p;fura  non' credo  che  fosse  '  y  \ 
Quando  Fetonte  abkpdonò  U  irei)!»  ' 
Per  che  il  ciel,  coniare  ancor,  bì  eoss^  i08 
Né  quando  Icaro  miserò  le  ìreni  • 
Sentì  spennar  per  la  seaUlBta  eera^  • 
Gridando  ilrpa4ie  fti  W  :  Mala  lìi  ikA  :     ;  Uì 

Che  fu  U  nin  <q«)iÉM«^       ffk  ; 

NelT      d*  ogni  f  arte,  e  Vidi  qjienta*  * 
Ogni  'xe^ta  ftior  e^jAella  fiera.  ,  Ai  4  . 

Ella  srà>ft  nO|ando4énta  lenta  ; .  ' 
Ruota  e  discende,  ,  ma  non  me  ne  accorgo,  *' 
Se  BÓn^che  al  vi^o  e  di  sotto  uii  venta.  .  •   i  17  "* 

Ad^altro  fqrtf,  ad  alleo  doro;  che  spartiva  l'aère,  raccogliendolo  ìa 
_*  .     *  *        '            .  *.      iateralmeote,  per  diminuirsi  la  re- 

97.  Ctf non,  re  di  Spagna,  iflieàve-  slateiicè;  *  .        -      .  '  • 

▼a  tre  corpi  ed  una  s<Jl*aninia,  ed  era  .  106.  Maggior  paura  ec:  Non  credo 

«aUitiasiino,  per  cui  vielie  qui  poMo  che  maggior*  paura  fosse  in  Fetonte 

.da  Haute  a' sinUioleggiar/e  la  frode,  tu  '  quaado  abi^andonò  le  redini  con  cui 

amnaatati^daS^la  peHbè  nHtriva  fidava  llcèechlèdel  |ole>onde  al. 

I  buoi  con  carne  umana.  •  appiccò  il  fuoco,  e  arse  ,una  parie  dì 

;  fi8.  Le  ruote  «c.^^fa  g^i  iargU^  e  cielò,  come  tuttora  si  scorge  guardan- 

poeo  inelinati.  db  ia  via  lattea,  ch'è- un  rimasuglio  di 

iOX.  st  quindi Hioise.  Gerione, 'che  guell' ioeeftdio.-  •  f  ..  .  *' 

era  a  riva,  cominciò,  come  fannoiebar-      llO.per  lascfildata  cerd.ìcaro  cop-. 

che,  A  muoversi  dando,  iadietro  per  tro  Favvértimento  di  Dedalo  suo  padre 

iiC?*^^*  '*  *•  avvicinatosi  di  iroppo  al  sole  sentì  ca- . 

iOS.'  si  senlt  d  giàcQ,  aenti  di  po-  dersi  le  peoiR  delle^ali  eh'.ejraiio  nnlte^ 

•«"^  .«^"o^ei-e  a  stìo  grado.  insieine  con  ce'r*,  e  precipUÒ  n«U'£r 

•    104, ^i.^uf/Zd  ftfja  tfc. Il  poeta  spie-  ridano,  ora'Po. 

ga eoméll  morirò  nuotasse  per  l>ere:  .  116.  ma  n^n  me  ne  àccorgOj  Se  non 

si  spingeva,  inoanzi  movendo*  la  coda  mq,,  ma  nbo  mi 'accorgo,  di  scendere 
tet^pome  fii  l'angnIÙn,  é  eoo  té  brAi.  '  it  non  pd  vento  eb'e  lentd  al  vitò  e 
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l'  inferno 


Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  : 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  120 
Allor  fui  io  più  timido  allo  scoscio, 

Però  eh'  io  vidi  fuochi^  e  sentii  pianti, 

Ond'  io  trepiando  tutto  mi  raccoscio,  12iJ 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti,  ' 

Lo  scendere  e  il  girar,  per  li  gran  mali 

Che  si  appressavan  da  diversi  canti.  126 
Come  il  falcon,.ch'  è  stato  ^ssai  su  V  ali, 

Che,  senza  vedèr  logoro  o  uccello, 

Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  tu  cali:  129 
•   Discende  lasso,  onde  si  move  snello 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pqne 

Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello  :  132 
Così  ne  pose  al  fondo  Gerione, 

A  piè  a  pie  della  stagliata  rocca, 

E,  discarcate  le  nostre  persone, .  135 
Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 


nelle  gambe  promosso  dall'urlarc  che 
noi  facevanH)  l''aere  andando  al  basso. 

iiS.  gorgo,  è  il  luogo  dove  l'acqua 
che  corre  è  in  parte  ritornata  e  rigira 
per  trovare  esito,  e  tale  era  il  burro- 
ne ove  precipitava  I'  acqua  di  Flcge- 
tonte,  da  cui  poi  usciva,  e  andava  nel- 
l'ultinio  cerchio  a  formare  il  Oocito. 

119.  stroscio,  scroscio,  è  lo  strepito 
che  fa  l'acqua  cadendo. 

121.  Allor  fui  io  ec,  allora  crebbe 
la  mia  paura  di  allentar  le  cosce,  e  di 
radere. 

123.  trti  raccoscio,  mi  serro  con  le 
cosce  alla  fiera. 

124,  E  vidi  poi  ec,  e  vidi  poi  che 
scendevamo  e  giravamo  per  l'appres- 
sarsi ec.  Prima  lo  argomentava  tlal 
vento,  ora  lo  vede. 

12S  logoro.  Arnese  fatto  di  penne 


e  di  cuoio  a  modo  d'ala,  con  cui,  gi- 
randolo e  gridando,  si  suole  richia- 
mare il  falcone.  Senza  veder  logoro  o 
uccello^  senza  veder  logoro  che  lo  in- 
viti a  discendere,  o  vedere,  predare 
uccello. 

129.  Fa  dire  ec.  Il  falconiere  si  la- 
gna vedendo  che  il  falcone^  cala  da  sè 
senza  essere  richiamato,  e  senza 
preda. 

133.  Cosi  ec,  stanco  anche  Gerione, 
e  aneli'  egli  senza  preda,  perchè  Vir- 
gilia  eDante  non eranoanime  dannate. 

134.  A  pie  a  piè,  come  chi  direbbe 
yicin  vicino:  rocca,  roccia  ;  stagliata^ 
grossamente  tagliata,  quasi  scoscesa. 

136.  cocca,  per  freccia,  cocca  es- 
sendo la  tacca  della  freccia  nella  qua- 
le entra  la  corda  dell*  arco,  come  fu 
detto  nel  Canto  XII  al  verso  77. 
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C  A  N  T  0  XVIII. 


»  1 


L 


uogo  è  in  inferno  detto  Malebólg^^ 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno. 
Come  la  cerehia  che  d' intorno  il  volge.  3 
?Jel  dritto  rtiezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  as^ni  largo  e  profohdo, 
Di  cui  suo  Inogò  conterà  r  ordigno.  '  6 
Quei  cinghio,  che  rimanie,  adunque  è  tondo 
Tra.  il  pozzo  e  il  piè  dell'  alta  ripa  dura, 
.  E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo.  .  9 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più 'e  più  fossi  cingon  li  castèlli, 
.  La  parte  dov*  ei  son  rende  figura  ;  /  12 

Tale  im^igine  quivi  facean  quelli  : 

E  come  a  tai  fortezze  da' lor  sogli . 
*  Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli,  15 


Vers.  i.  .JIIaleboLyej,\ìaTo\a  compo- 
sta di  male,  e  bolge.  Bolgia,  specie 
di  bisaccia  o  tasc»:.  per  similitudine 
il' poeta  chiama  boJge  le  fosse  iu  cui 
è  diviso  questo  cerchio. 

2.  ferrifjno,  e  ferrugigno,  color  di 
ruggine ,  dal  latino  ferrngo  j  rug- 
gine- '  : 

5.  P^anegyìàjfa  il  luogo  vano,  vuoto. 

ó.  Di  cui  ec,  di  cui  a  suo  luogo  si 
conterà  com'  è  fallo.  . 
Dante.  h\f.  l. 


t).  valli,  dal  latino  valium,  bastio- 
ne, trincea,  argine.  ,  ^. 

12.  dovrei  soriy  dove  sono  i  fossi  ; 
retuie  figura,  olire  aspetto. 

-13.  quelli,  si  riferisce  a  valli.  I  val- 
li, gli  argini  di  Malebolge,  rendevano 
iranìaginc  di  quella  parte  dei  castelli 
ch'è  circondata  da  più  fossi,  i  quali 
pure  sono  divisi  tra  loro  da  argini, 
0,  valli. 

.15.  ponticellij  ponti  levatoi. 

10 
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Còsi  da  imo  delia  roccia  scogli 

Movoan,  che  rieidean  gli^arfiiii  e  i  fossi 

ìn&no  ai,  pozzo,  che  i  tronca,  e  raoQó^  .  i8 

Io  questo  luogo  èdia  ^chieoa  stoaA 
Dì  Gerion  t(oyaiiimoci  ;  e  il  pffitn 
Tenne  a  sinistra^  e  io  dietro  mi  nfosaL**  3-1 

Alla  man  destra  i^idi  nuova' pietà, 
•Nuovi  tomenti,  e  nuovi  frustatori,  • 
Di  clu»  l;i  prima  bolgia  era  repieta.    ^  24 

ISel  fondo  erano  ij^nudi  i  peccatori  : 

Dal  mezzo  in  (jua  ci  venian  verso  il  volto; 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori;  27 

Come  i  lloman,  per  V  esercito  molto, 
li'  andò  del  giubileo,  su  per  lo  ponte 
I fanno  a  passar  la  gent^  modo  toitó,  '  SO 

Che  da  Y  un  iatojtulli.h^Qno  la  fronte  , 
A  crso  il  4Mi8teUo;e  vanno  a  8anio^Pietro, 
Iki* dura  s|^àvflBiv>  verso  il  iiionte.  -SS 

Di  qua  di  là  su  per  lo  sas86  tetro 
Yidi  dimon  cornuti  cpn  graftierze, 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  36 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 

Alle  priine  percosse  l  e  gi.ì  nessuno,.      -  ■ 
"       * .      Le  seconde  aspeltava  nè  le  tar^ze,   /  *  39 

iS.  Infìtto  al  ec.  \\  pozzo  froncava  '20.  L'inno  del  giubileo.  \\  globileo 
gli  scogli  perchè  dopo  attraversati  gli  fu  promulgato  da  papa  Bonifazio  VII! 
argini  e  i  fossi  avevano  i>i  fine,  e  li  con  boHa  del  :2  febbraio  1300  e  dar4> 
raccoglieva  perchè  ad  esso  concorre»  ^  l'intiero  anno;  n«UaboDa  però  si  di* 
vano  tutti  come  a  ^edtrot  (,  U  :  rae-  '  clii€ra  chelo  s'inleiide  già  in  attività 
f^orjUi  gli  racóo'^,  di  raètorré,  racn^"  afnche  anteriormente  dal  dì  del  sanlis- 
gliene.  '  .  '  "  •  simo  Natale.  Su  per  lo  ponte\  su  pel 
21.  Tenne  a  sinU&a,  Avvertasi  che  ponte  di  Castel  S.  Angelo,  <ihe  Oonau- 
in  tati'  i  cerchi  deUMnferoo  Tlrglllo  ce  alia  chiesa  di  8.  picflfo  In  Eoms; 
ai  volge  semprea sinistra quando^O-'  33.  verso  il  monte,  verso  monte 
ve  pc(  girarli.  Giordano,  oppo-ilo  al  castello  S.  Ange- 
Si.  X'epleta,  voce  latina,  ripiena.  lo.  M  ponte  era  partito  in  due  per  la 
Sft.  Da/  nie.:fzo  in  qua  ee,  figli-era  liingiievia  a  fine  di-  «eptrtrt  «hi  an- 
somc  se  il  fondo  fosse  per  lo  lungo  dava  da  chi  veniva, 
diviso  in  due  parti  eguali  :  i  dannati  3i.  per  lo  sasso  tetro,  su  pel  sas- 
camiuinavano  per  ({uelle  in<senso  con-  so.di  color/ferrigno^  mesto,  che  chiù- 
Icario;  onde  gli  uni  venivano  verso  de  dairanii  e  dhll' ifltrn  ^le  Inpri- 
Dante,  e  gli  altri  andavano  con  lui.  ma  bolgia. 

2S.  esercito,  \a\e  per  similitudine  35. /%rsff>iruste,       *  ' 

gran  quantità  di  persone  adunate  in*  37.  U  b^ze:  berza,  parte  della 

sleme.   *  •     '  >                     .  '  gamba  dal  ginocchio  «I  piè*  . 
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Mentre  io  aiidava,  gli  occhi  mici  in  uno 

Furo  scontrali  ;  e  io  sì  tosto  dissi  : 

Già  di  veder  costui  non  son  dif^iuno.  42  • 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  afìfissi  :  i  • 

E  il  dolce  duca  meco  si  ristette' 

Ed  assentì  che  alquanto  indietro  gissi.  Ì5 
E  quel  frustato  celar  si  credette  • 
.    Bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse, 

Ch'  io  dissi  :  Tu,  che  l' occhio  a  terra  getto,  48 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  faUe, 

Venedico  sei  tu  Caccianimico  : 

Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse  ?  5Ì 
Ed  egli  a  me  :  Mal  volcntier  Io  dico,  *  • 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico.  54 
Io  fui  colui,  che  la  Ghisola  I)ella  . 

Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella.  57 
.  •  TB  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  ;  " 

Anzi  n  t?  questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  ÒO* 
A  tlicer  sipa  tra  Savena  e  il  Reno  : 

E  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 

Recati  a  mente  il  nostro:  avaro  seno.  63. 
Così  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scuriada,  e  disse  :  Via,  '  , 

Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio.  '     .  OO 


42.  non  son  digiuno^  non  sono  pri- 
\0j  l'ho  veduto  altra  voUa. 

43.  a  fiijurarloj  a  ben  rilevare  la 
sua  figura,  a  ricoiwsccrlo  :  i  piedi 
(jffissij  nfi  feVniai.  , 

49.  fasion^  foltezze. 

50.  Venedico  sei  tu  Caccianimico. 
Costui  fu  di  llologna,  e  per  danaro  in- 
dusse sua  sorella^  chiomata  Ghisola, 
a  consentire  alle  voglie  del  njarchese 
Obizzo  II  da  Esle,  signor  di  Ferrara, 
facendole  credere  che  la  terrebbe  per 
moglie. 

51.  a  si.f  ungenti  salse j  soli\n\.eni\ì 
a  (justare: 


óS.'chiriraj  non  fioca  donrc  (lucUa 
delle  ombre.  •  . 

57.  Come  che  suoni  ec,  che  che  se 
ne  dica. 

60.  Che  tante  lingue  éc.,  cbe  non 
sono  tanti  i  Bolognc'si  ora  vivenT?.  Ap- 
prese, ammaestrate:  sipa  diccvafio  i 
bolognesi  in  luogo  di  sii;  Savena  e  il 
lìeno  sono  due  fiumi,  tra  i  quali  èpo-' 
sta  Bologna  con  parte  del  suo  tnrri- 
lorio. 

GG.  da  conio,  da  aversi  per  nioucla; 
conio  per  metallo  c^oniato. 


1 


Io  mi  raggiunsi  con  la  scQTta  mia  : 
.  ,  i\)^cìa  <?bn  pochi  passi  (liyV?)inimp 

:   Dove  luiQ  spaglio  (Iella  ripa  iism^         .  69. 
•      Aséai  le^icremente  quel  salimmo,  '  ' 

•  E  vòjti    destra' su  perla  s\ia  scheggia  . 

Da  quélle  cerchie  eterne  ci  pariinimp.    .  .  7^ 
Qua^ndo  noi  fummo  là,  dov'  ei  vaneggia 

Di  sotto  per  dar  paSso  agli  sCerzati,    ^.    •  . 
•       Lo  duca  disse  :  Astienti,  e  fa  che  feggia  75 
Lo  viso,  in     di  questi  altri  nial  fiati, 
.  A' ((uali  ^incor  non  vedesti  la  faccia, 
■  ;  Perù  che  8on  CQn.noi  insieme  andati.  7^ 
Dai  vecchio  ponte  guarjdavam  la  traccia,  ;  • 

Che.  yenisi  Tèrso  noi  dall' altra  handa,         -  . 
.  *     ^  che  la  ferza  similmente  scaccia.         •  Si* 
ir  biion  plaustro,  senxa  mia  diiiiahda, 
'     Mi  disse  ':  Guarda  quel  grande  che  viene,  .  *  ' 

•  E  pej  dolor,  non  par  lagrima  spandii.      -  84 
.        Quanto  aspètto  rOaJe  ancor  riti.one  ! 

.      .•  /  Quelli  è  Jason,  che  per  eqore.  e  per  senno 
.  ;  Li  Colerli  dei'mohton  privati  fène.  •  87 

^       •    Ella  passò  per  r.  isola  di  Lenno,  .  . 

Poi  ché  le  ardite  fémmine*  spietate 
*    Tutti  fi  màscltì  loro  ^i  mò.rte  dienno.  Oil 


'  .  •     '       !•••*•■  , }  .  "  •  . 

71.  sièper  td  s.ua  ^cheggiay'fiìi  pel       80. ciìo're.e. per  senno,  col  ii\o 

dorso  ^leJlo  scoglio,  eh'  era  scheggia-  coraggio  e  col  suo  accorginienip.  Gia- 

Jg,  scabroso;  Ineguale^  •  sone  navigy  con  mollo  seguilo, o 

7l'.  ei'partiìwno,  j^bbandonauimo  la  chide  posta  tra  i  due  mari  JCusìbo  e 

ciiUa'di  .llalcbolgt»,  p«r  la-  quple  era-  *^aspio,  e  conquistò  il  vello  d'oro  che 

VMn,t>an.clali  sin  alfora^e  vólti  a  destra  ivi  era  pendente  ad  un  alberò,  e  dife- 

monlammotiovc  unfo  scogl-io  congiun-  ^o  da  iiu.  drago  rtiqstruos,o.  È  questa 

gc^e^ué  rive  ddla  prima  bolgia.     :  la  celebri;  spedizione^  detta  degir  Ar- 

73.  ei^  io  scoglio.  Lo  scoglio  che!  gonauli,  dal  nohie  Argo  che  aveva  la 

univa  le  due  sponde  avova  nel  mezzo  nave 

ìiii  gran  AanoVun"';apertura  a  ^uisa  di-  .  87.;f<?ntf,' ne  fe*:  ria,  riempitivo. 

■ponte,  jpe^c^i  p(rte>'ano,passpre  gli       88.  ^//o,  égli:  Kjerma,  jsdia  nel- 

sferiàtr.    •••  .  "  l'Egeo.*     "       .'  \ 

7b.  AtUentiy  dà  aìtenersiy-X^VLtT^ì      ^ò^.  a- morte  dlenno,  uccisero,  in 

lerjnarsi  : /#j(7^a,  da /<?<;^^eHff;  feri-  rendette  di  essere  da  loro  neglcllej 

re  :  .fa  che  fetjgid  ec,  fa  clic  in  le  feri-  dieimOj  diedero. 

s£a  lasguardo  di  questi  altri  Inai- nati, 
fa  di  vederli. 
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Ivi  con  segni  e  cpn  jiarolt;  ornale 
Isiifìlo  ingaìinòJa  giovinetta, 
Che  iH  inia.luUe  r.altry  aveo  ingamìaU'.  93 
.  Lasciolla  quivi  gravida,  f  soletta  ;     ^.  . 
:  .  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condannii  I  •  . 

E  ancJie  di  Medea  à  fa  vendetta.  .  .  96  . 

[     .       Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  injrarina  •.'  • 
E  qOeslo  basti  della  ])rinia  vjdle 
,  Saperf ,  e  di  color  che  in  sè  assannja..     t  .99 

Già  eravam  ove  lo  stretto  c^nie 

Con  r  argine  secondo  s'i  incrocicchia,-        '  ' 
E.  fa  di  quello  ad  mi  altro  arci)  spalle.       '  102 
Quindi  s^utininio  gente  che  si  f^iccl^a  .  '.  '  : 

INeir  altra  Wlgia,  e  che  col  rtiuso.  sbuffa, 
E  .sè  medesma  con  le  pahiìe  picchia.  -lOo 

•  *         Le  ripe  eran  •grommate  d' lina  muffa,  "  ... 

Per  r  alito  di  giir  die  vi  si  appasta,.  . 

Che  con  gU  occhi  e  cqI  naso  facea  zuffa.  108 
Lo  fondo  è  cupo  sì^  che  non  ci  basta       ^       ...  : 

Luogo  a  veder,  senza  n^ontare  al  dosso 
^ ■  '  Dell'  arco  ove  lo  scoglio  pLù  sovrasta*  Ili 

Qui>1  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 

Vidi  genie  atluflala  in  uno'«tdrco,  • 

Che  dagli  uuiaii  privali  parca  mosso.  -d  H 

"  •       .  ■       '   •  .      •    .  . . 

'  •  •         •  .  . 

*  *     ■      '  •  •  .     -  •     •*  •.  ,,*.  . 

'.  -■  '  ■   '    •  ■  •  .  •  •       •••    •         ^  ^ 

'  tfl.  segnij  per  modi.       ■'  -103.  */  nicchia,  si  dùole.^ZVVcc/iiii- 

93.  uvea  inganììate,  salvando  la.vi-  r«,  propriament?»  si  dice  dei  gemiti 

ta  a  suo  padre  Toante  re  dell'  isdla.  che  Mandano  ]e  «lonOe  gravide  quan- 

96.  E  anche  ec.  Giasone  sedusse  In-  do  si  accosta  l'ora  del  partorire 
olire  Mcdta  id  Colcbide^  clic  gl'inse-  iOC.  grbmmaU  :  sitchiahia  gronhuui 
guQ  a  uccidere  il  drago,  lueiiplla  seco,  la  prosta  che  fa  il>  vino  alle  botti. 

-  e  poi  r  abbandonò.                    •  -107. /'cr /'a/ifoéc.,  per  le  esalazio- 

97.  chi  da  tal  parte  -inganna,  chi  ni  dclU  fossa  ch^  si  addensano  conio 
ingàniid  le  (eniniinc  ]per  Sè,.  men;ire  pa^la  sulle  ripè  o  scafrpe!  dèi  dué  ar- 
{>er  l'altra  metà  dèlia  Mrada  andavano  ginrìatcrali,  .•  .               ,    •  * 
)qi/elll  che- seducono. ié  femmine  a  ffir  iO^,.Che  coruec,,^\aL  qual muffa  era 
la  vòglia  altrui.                    *  bloles^ai  9gli  occhi  e-al>nasd.  • 

'  99,  «Ite  i«  sè  afiiannà,  che.  tiene  i09,  Xo  fondQ  «c.^  'il  fonjIo*è  la^ntp 

inaile  sup  »annc,fra  i  suoi  denti.  <  .profondo  che  6  \-federlp  non 'basta 'af- 

iOO.  Of>e  lo  stretto  .d'qll^,  dove  lo  cun  luogo,  sen^it  nion'tare;  al-  mezzo 

scoglio  continuando  s*  incrocicchia  d e  14*  arco*,  o'v* è  il  pùnto  più  eJcvalo 

con  l'argine  ^econdo^  e  fa  di- qflcsto  dello  scoglio.   •  . 

spalla,  appoggio  ad  ii»  altro  arco,  al-  V\\.  "privati^  sostantivo,  si  sollih- 

i'arcochevaad  unirsi  all'argine  terzo,  tende  /uo(}/ii/^r^ya(t,  cessi.     *  • 


160  I?iFER3{0 

E  mentri»  olv  io  laggiù  con  1'  occhio  cerco. 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
.  ,        Che  non  parca  tó*  era  laico  o  cherco.  ii7 
•.  QiH'i  mi  sgridò  :  Perchè  sei  tu  sì  ingordo 
•        Di  riguardar  j)iù  me  ch«'  gli  altri  brutti  ? 

E  io  a  luì  :  Perchè,  se  ben  ricordo,  *  120 
Già  l'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Interminci  da  Lucca  ; 
Però  ti  adocchio  più  che  gli  altri  tutti.  423 
Ed  egli  aHor,  battendosi  la  zucca  : 

Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  126 
Appresso  ciò  lo  duca  :  Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avente, 
Sì.  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  altinghe  i29 
*   Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 
.         Che  là  si  graflìa  con  1'  unghie  merdose, 

E  or  si  accoscia,  e  ora  è  in  piedi  stante.  132 
Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo  quando  disse  :  Ilo  io  grazie 
Grandi  appo  te  ?:  Anzi  meravigliose.  i35 
E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


ÌV7.  i' era  laico  .0  cherco^  s'era 
senza  o  con  chierica^  se  aveva  o  no 
capelli.  . 

126.  stucca,  sazia." 

127.  piughe,  !per  pinghi^  da  finge- 
re, spingere. 

129.  attÙKjhe  da  attingere ,  ag- 
giungere, arrivare; 

134.  drudo,  una  volta  significava 
àm^ute^  ora  amante  disonesto.  Ho  io 


ec.  !Vella  prima  scena.  delP  atto  terzo 
della  commedia  dì  Terenzio,  intitola- 
ta r  Eunuco,  Trasone  parlando  con 
Gnatone  di  un  dono  ch'egli  avea  man- 
dato col  di  lui, mezzo  a  Taide  sua  ami- 
ca, gli  dice  :  E  proprio  vero  eh*  ella 
me  ne  renda  grazie  ?  al  clic  Gnatone 
risponde  :  Grandissime.  Dante  finge 
invece  che  H  dialogo  abbia  avuto  l«o- 
go  fra  l'amante  e  la  stessa  Taide. 
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Simcm  iiiagouò  miseri  seguaci. 
Che  le  cose^  INo^  èlie  di  bantiite  * 
^  Deooó  essere  spose,  e  voi  ridiaci  •  >^  *  ^ 
Per  ói^o  e  per  amento  ad<dterate  ;  ' 

Or  €0»? ieii  che  pèr  voi  soM  1«  «ràoib»,  . 
.  Però  ché  neìtà  terza  bolgia  state.  Q 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba, 
Montali  dello  scoglio  in  quella  parte 

•  Che  appunto  sovra  il  mezzo  fosso  piomba.  9 
.    O  somma  sapienza,  quanta  è  l' arte 

Che  mostri  in  cielo  in  terra  e  nel  iual  inondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte.  1^ 

•  .      Io  vidi  per  le  coste  e  pefv  io  fondo  •  *• 

Piena  la  pietra  liirick  di  fori 

D' un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.  15 
Non  nai  |^irean  -meno  ampi  uè  maggiori 
.  .Che  quéi,  (ihe  son  nel  mio  bel  san  Giovanni  - 

Fatti  per  luoj{o  *de*  bàttex^atorL 

Vf.rs.  1.  5hnon,  che  esercitaTt  te  7.  fomfcaj  fossa,  . 

arti  magiche,  essendo  stato  battezza-  9.  piomba,  cailc  a  pìoRtbo. 

tu^  ,e  vedendo  che  eoa  IMmposizioa  12.  ^/^^jto,  avverbio,  giustamente: 

delle  nmi  gli  Apostoli  eonfemano  lo  comparte,  fa  le  parti,  da  a  eiascqno 

Spirito  Santo,  profferse  loro  denari  il  suo.         ^  ... 

per  avere  anch'egli  (niella  podestà,  43.  co*fe,  scarpe  «ìcgli  argini,  rive, 

onde  si  è  poscia  chiamato  timonia  la  17.  San  Giovanni,  tempio  in  Fircn- 

Tei^dita  delle  cote  iMcre.              •  ié,  de^etl»  a  Sto  Otovkimt  Baititta^ 


•f 
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i52         *  *  l'infarino  - 

L*  uno  de'  qual^  ancor  non  è  molti  anbiy  . 

Rupp' ip  per  UQ  chè  éMà^  vi  amiegaya; 
/  E  questo  4a  suggel  cbe  ogni  lionio  sganni.  2d 
Fuor  ddila  bocca  a  dàscim  apperchiaya  * 

*  P*  w  peócateré  i  pied^  eidéUegan^^ 

Tnfino  al.  grosso  ;  V  àltro  dénUtiistava.  M 
Le  piante  erano  accese  a  tutti  entrambe, 

•  Per  che  sì  forte  guizza van  le  giunte 

Che  spezzate*  averian  ritorte  e  stranabe.  27 

Qua]  suole  il  fiauuiieggiar  delle  cose  'unle 
;  Moversi  pur  su  per  V  estrema  buccia, 

Tal  era  li  da',  calcagni  alle  punte.  •  30 

Chi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia 

Guizzando, più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

'DÌ88'  Ì03  é  cui  piÀ  tfofifiui  fiaìmna  succili?  ^  3d 

E  egli  a  me  V.Se  tù  vuoi  eh'  lo  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  die  più  giatié, 
Daluiflpprai  disèede'suoi  torli.    /  .  36 

E  io  f  Tanto  n»'  è'bel  qUauttb  a  te  pia,ce  : 
Tu  sei  signore,  e  sai  eh'  10  non  ità  parlo 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  cbe  si  tace.  ,  39 

Allor  venimmo  in  su  Y  argine  quarto  :  • 
Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 

.  •  liiggiù  nel  fondo  foracciù^to  e  arto.  42 
•      .  '       j    •»  ••  • 

;  .    •  ...... 

presso  la  catledrale,  detto  anche  al  povolti  nelU  buca,  coi  piedi colle 

presente  TtaUistero,  perchè  serve  tut-  garabc^  fino  al  comineiar  della  polpa, 

lavia  a qùe«t/U80. Essendo  un  fanciul-  al  di  fuori.    '  , 

10  cadato  per  caso  ia  uno  éel  ièri  iS.  I«  filini»,  te  almftiire  de'picdi» 
gtova  Inacqua  pel  battesimo,  Dante  a  e  delle  'gambfe. 

fine  di  trarnelo  fuori  ruppe  la  pietra^  27.  ritorta-,  fune  fat^t^  di  l'amieciuo- 

non  polendo  ciò  fare  aflrime^ti  per  li  attorcigliai), .  e  ttramifa  di  rtBfle-  • 

«Mere  il  forQ  tr6ppo  angusto.  E  elaolf  intreeeiatl.'  '    .,  - 

11  suggello  fa  fedie  della  per^iona  cui  29.  Moversi  pur  ce,  muoverai  jwi- 
«ppartiene,  così  queste  mie  parole  tanto  su  per  la  superficie.  • 
(  dice  il  poeta  )  traggano  d' ingailno  33.  iuccia,  dissecca,  tormenta.  • 
clii  credesse.clià  io  avessi  tpesaala  Sfr. eftfp^^ea»  étt'è  piil  aHa^ 
qtfella  pieirv per  «Itro  motivo.  meno  erta. 

a  ciascun,  a  ciascun  foto  rotOQ'      42;  arto,  voce  la lina^ stretto,  ìa  0»U' 
àA:  soperchiava,  sopravanzava.         sa  dei  fori  di  cui  era/ipariDN 
S4(.  raJ[Cro^d!niffX>  «lavo.  £nuu>  ca-    *      •  *  ' 
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E  il  buon  Diaestro  anóor  dalla  sua  anca  . 
jVon  mi  dipese^  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  qiieij  che  sì  piangeva  con  la  zant;p.  45 

0  qual  che  sei  che  il  di  su  tien'  di  sotto,.    ..  : 
Anima  trista,  come  pai  commessa,.  :       ')  ' 
Cominciai  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto.   .  48 

Io  stava  cojiie  il  frate  che  ^'onfessa .  . 
Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh'  è  fitto, 
Richiama  lui  perchè  la  morte  cessa.  51 

Ed  ei  gridò  :  Sei  tu  già  costì  ritto,  ' 
.  Sei  tu  già:  costì  ritto,  Bonifazio  ?  " 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scrittoi  ;  54 

Sei  tu  sì  tosto  di  quell'aver  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 

.  La  bella  donna,  e  di  poi  fanie  strazio  ?  57 

Tal  mi  fec'  io  quai  son  color  che  stanno. 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto,  ' 
Quasi  scornali,  e  risponder  non  sanno.  60 

AHpr  Vii^gilio  disse  :  Dilli  tosto,  * 
rVon  son  colui,  non  son- colui  die  credi; 
E  io  risposi  coqie  a  liie  fu  imposto.  63 

Per  che  lo  spirta  tutti  storse  i  piedi  :  ; 

.  Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto. 
Mi  disse  :  Dunque  che  a  liie  richiedi  ?  66 


43.  anca,  l'psso  ph'è  Ira  il,  fianco,  e  -     54.  Di  parecchi- anni  ec.  I  dannati 
.\t  coscia^  ma  prèndesi  laiche  per  tiU-  avevano  il  dono  dv  veder  i*  avveniri, 
to  il  àanco.                               •  Per  lo  sfritto  che  avrebbe  ingannalo 

44.  «271^- sinché  : -ini  giunse,  mi  ebbe  di  parecchi  anni  l'ombra  parlante  dee 
appressato  :  'al  rofto,  al  foro.        ^  intendersi  si  fatta  loro  facoltà.'  Ma  lo 

45.  zanca,  ^aniha.  ^  sTcritto  non  mentì  punto.  Errava  inve- 
lo, poi'ch'è  fitto.  Usavasi  di  sottér-  ce  l' ombra  prendendo  Dante  "per  Ben- 

rare,  vivi  gli  assassini  col  capo  al-. .  nifazio.  Il  che  fece  il  poeta  per  pole^ 

l' ingiù.  mettere  all'inferno  quell'odiato  pon- 

51.  luif  il  fratC)  fingendo  di  aver  tefice  mentre  ancora  era -vivo;  • 

qualche  altro  peccato  da  confessare:  Ò7.  la  bella  donna,  ìa  Chiesa.  Fu 

cestQj  T^sia  sospesa,  non  gettandosi  Bonifazio  che  indusse  astutamente  Ce- 

fìrattaiUo  terra  a  chiudere  ìa  buca,  lestino  V  (  vedi  Canto  Ili,  vèrso  60) 

Dante  si  era  inclinato  pome  il  .frate  a  rinunciare  dopo  sei.m^si  U  pontifi- 

per  meglio  intendere  la  risposta.  caloj  avendosi.prìma  fatto  promettere 

53.  Bonifazio,  Bonifazio  VII!  papa,  dai  cardinali  che  in  t^l  caso  la  clezio* 

che  allotta,,  i\el  1300,,  era  vivo,  esaen-  De  cadrebbe  sopra  di  lii. 
4o  morto  nel  1303;     .:  "  • 


i54  .  •       ;l'  inferw 

'  Se  di  saper  chi  io  isia  ti  Qal  cotanto 

.Che  tu  abbi  però  la  ripa  scOM^  . 

Sappi  eh'  io  fui  vestito'del  gran  manto.        .  69 
•  E  yerlìBaeiite.  M  figliool  4^11*  ma, 

Gopléo  si,  per  aVamar  gli' orsatti^ 
*  Clite  sa  f  averévO  q^oi  me  min  te  borsa.  72 
Di  sbtto  al  eapo  mio  son  gli  altri  tràtfl, 
*    Che  preeedetter  me  simoneggi f^ndo, 

Per  la  fessura  d*.'lla  pietra  piatti.    ~;  75 
.  Laggiù  easeht'rò  io  altr(\si  (juando 

Verrà  colui,  eh'  io  (  r^dea  che  tu  fossi, . 

Allor  eh'  io  feti  il  suljito  dimando.  78 
Ma  più  è  il  t^mpo  già  che  i  piè  mi  coàsi^ 

E  eh'  io  son  stato  casi  sotto  sopra. 

Oh'  ci  non  starà  piantato  coi  piè  ^Ò88i  :  8i 
Cliè  dopo  im  f  errà  di  più  laida  opra 

Di  ver  ponente  un  paatSr  senza  >Iegge, 

Tal  die  conrìen  che  lui  e  nìe.ricopnu  84 
NuoVo  Jaten  sarà  ^  cui  si  legge  '      *  ' 

Tfe'  Maccabei  e  come  a  quel  fa  moHe 

Suo  re,  così  fia  a  lui  clii  Francia  regge.  87 
Io  non  so  s'  io  mi  fui  qui  troppo  folle,  *  ' 
-  Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  :  • 

Deh  or  mi  .di'  guanto  tesoro  volle  e  00 

68.  però,  perciò.  79.  Ma'più  è  il  tempo  ec.j  ma  nòn 

69.  del  gran  manto,  del  manto  pa-  istarà  già  Bonitazio  qui  confiUo  tanto 
pale.  .                                   '  tempo  quan^o^sMio  ^taio  U»/  esaaàdo- 

70.  fui  figUuol  éelforta.  Nicolò  HI  M  verrà  a  torte  di  quella  péna  di» 
^  casa  Orsina,  morto  nel  1280.  mente  V.  Questi  quando  fu  eletto  papa 

71.  gli  orsattij  i  parenti.  Ebbe  in  era  arcivescovo  a  Bord^aux^  città  oe- 
•dono  da  Rodolfo'di  Aiisburgo  impera-  cìdentale  rispetta  a  ^oma  :  mori  nel 
tore  le  terre  di  Romagna,  ene  feee  i^l4.>L^nde  Nicolò  stette  cosi  sotto- 
.duca  Bertoldo  Orsino,  e  voleva  anco-  sopra  dal  1280  al  ^303,  e  Bonifazio 
ra  fare  di  casa  sua  due  re^  F  uno  in  dal  i303  al  Ì3i4>  quello  %Ò  anni,  e 
Lombardia,  r altro  ^n  Toscana.  Accu-  questo  li.  • 

mulo  ìnolta-rieelwna.  Fo  U  tirino  dei      85.  Nuopo  Jàto^*ec.  81  legge  net 

papi  che  apertamente  mostrasse  la  lib.  II  cap.  IV  de' Maccabei  che  Jaso- 

propria  ambizione,  e  che  disegnasse,  ne  ottepne  per  denaro  d^  Antioco  re 

sotto  colore  di  far  grande  la  Chiesa^  d'Asia  la  carica  di  sommo  sacerdote 

onorare  e  l)t9CÌeare  i  snol.  a  Geroiileiaiiie.'  Coti  demente  T  fa 

73.  Di  sotto  ec,  sotto  la  mia  testa,  nominato  papa  per  opera  di  Filippo  il 

tratti  giù  pel  foro  della  pietroj  stanno  Bello  re  di  Francia^  cui  giurò  sul  cor- 

piatti^  distesi,  gii  altri  cbe  mi  prece-  po  del  Signore  di  fare  sei  grazie,  ciò* 

dettero  nelle  tiaioiile.  qie  delle  qiiaU  11  re  etprtut  nMe^y , 


Digitized  by  Google 


CAIVTO  DFXI3I0!\0>0 


Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa  ? 

Certo  non  chiese  se  non  :  Vienimi  dietro.  93 
IVè  Pier,  nè  |?li  altri  tolsero  a  Mattia 

Qro  0  argento,  quando  fu  sortito  ; 

l\el  luogo,  che  perdò  V  anima  ria.  96 
Però  ti  sta,  che  tu  sei  ben  punito, 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 

Ch'  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito.  99 
E  se  non  fosse  che  ancor  Io  mi  vieta 

La  riverenza  delle  somme  chiavi, 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta,  i02 
Io  userei  parole  ancor  più  gravi; 

Chè  la  vostra,  avarizia  il  mondo  attrista, 

Calcando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi.  105 
Di  voi  pastor  si  accorse  il  Vangelista 

Quando  colei,  che  siede  sovra  1'  acque, 

Puttaneggiar  coi  regi  a  lui  fu  vista  :  108 
Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E  dalle  dieci  corna  ebbe  argomento. 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque.         i  11 


e  la  sesta  si  rìserbò  di  dichiarare  ap-  ra,  portata  da  una  bestia  con  sette 

presso.  teste  e  dieci  corna.  E  1*  angelo  gli  di- 

94.  Mattia.  Essendosi  offerti  due^  chiaro  che  le  acque  erano  popoli  e 

Giuseppe  detto- Barsaba  e  Mattia^  per  nazioni,  le  sette  teste  sette  monti,  so- 

occupare  H  luogo  di  Giuda,  gli  Apo-  pra  i  quali  la  donna  giacca,  e  le  dièci 

stoli  trassero  le  sorti  loro^  c  la  sorte  corna  quelli  che  la  odiavano^  e  la  ren- 

cadde  sopra  Mattia,  ed  egli  fu  per  co-  derebbero  diserta  e  nuda,  e  mange- 

muni  voti  aggiunto  al  numero  degli  rebbero  le  sue  carni,  e  la  brucereb^ 

Apostoli.  bero  col  fuoeo.  11  Vangelista  allude 

96.  che,  accusativo.         ^  ivi  evidentemente  a  Roma^  alle  perae- 

98.  E  (juarda.  ben  ec.  Per  denaro  emioni  degl'  imperatori  contro  i  ae- 

avuto  da  Giovanni- di  Procida  ebbe  guaci  della  nuova  religione,  e  alca-, 

nicolò  III  l'  ardimento  di  voler  8po<  stigo  divino  che  ne  seguirebbe.  Il  no- 

gliare  della  Sicilia  Carlo  I  d'Angiò  re  stro  poeta,  Infiammato  dallo  sdegno,  è 

di  IVapoIi,  il  che  non  gli  riusci,  e  av-  tratto  a  credere  che  S.  Giovanni  quan- 

Tenne  soltanto:  dopo  la  sua  morte^  nei  do  vide  Roma  pagana  si  accorgesse  di 

i282,  al  famoso  vespro.  ciò  che  farebbe  Roma  sotto  i  ponte6oi. 
104.  ar^r/ffa,  rende  tristo,  malvagio.  Quella  che  ec.  Il  poeta  conti- 

i06.  Di  voi  pastor  ec,  S.  Giovanni  nua  ora  da  sè  abbandonando  P  Apoca- 

racconta  nell'Apocalisse  cap.  XVlì  di  lisse,  e  dice  :  «Quella  Roma  che  surae 

aver  veduto  in  ispirilo,  mostratagli  dai  sette  colli,  e  ché  tolse  norma  dai 

da  un  angelo^  una  gran  meretrice^  comandamenti  di  Dio  (figurati  nelle 

che  sedea  sopra  mol^e  acque,  con  la  dieci  corna),  fin  che  al  suo  marito^  il 

qu&le  puttane ggiavauo  i  re  della  ter-  pontefice,  piacque  la  virtù. 


156  l'  inferno 

Fatto  vi  avete  Dio  d'  oro  e  d' argento  : 
E  che  altro  è:  da  voi  air  idolatre. 
Se  non  ch^  egli  uno,  e  voi  ne  orate  cento  ?  "  li 4 
,  Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  inatre, 
i\on  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
.  :  Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!  i/Ì7 

E  mentre  io  gli! cantava  cotai  note,     ,     x  , 
0  ira  o  coscienza  jche  il  mordesse, 
•       Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  120 
Io  credo  ben  che  al  mia  duca  piacesse^ 
Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
:  Lo  Buon  delle  parole  vere  espresse.      '  i23 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
E,  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  via  onde  discese.  126 
Kè  si  stancò  di  avermi  a  sè  ristretto 
Sin  men  portò  sovra  il  colmo  dell'  arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto.  129 
i    Quivi  soavemente  spose  il  carco, 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  e  erto. 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  :  132 
'   indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverlo. 

■  •  •.» 

-li,  il3.  Woiair*  per  Idolafra.  420.' jpm<;ai>a,  tirava  calci  ;  pxQta, 

il4.  centOj  numero  iaileterminato.    pianta  del  piede. . 
GÌ'  idolah*i  si  fanno  lin  idolo  e  V  adp-     .       piacette  per  piacessi, 
ranoj  Dia  pei  Siiboniaci  è  un  idolo  ogni      122.  attetfi  Lo  fuon,  fu  attento  al 
pezzo  d'oro  e  d'argento^  e  più  sono   suojio.  ... 
q;ue8lì  idoli  più  ne  godonii.    ,  128*  Sin  ìnen  'ponò\  sincliiè  ne  por- 

li?, li  primo  ricco  patre,  Costan-   lò.mq  :  ne,  avverbio  4i  luogo, 
tino,  guarito  della  lebbf»  per  opera      129!"  è  tragetto  »  è  tfagìtto,  pasàag- 
di  san  Silvestro  papa,  secondo  si  af-  gÌo.- 
ferma  nel  Breviario  Komano^  prese  il      ì'òd.  spose,  depose.  . 

.  batte  si  ino,  e  fece  donazione  a  quel  131.  .Soave,  soav^  a  Virgilio  per  l*a-. 
pontefice  e  ai  suol  successori  della  more  che  portava  a  Dante,  essendoché 
città  e  dello  Stalo  di  Roma^  traspor-  lo  scoglio  erto  e  ^irupato  à\Tebbe  da- 
tando la  residenza  imperiale  a  Bisan-  tq  a  Dante  gran  noia, 
zio,  che  dal  suo  a<>iue  fu  poscia  detta  132.  Che,  U  quàlè  acogli'o.  -  . 
Gostantij^opoli;  ^4eayu|MMM||^        133.'/ndò  iti  là.  . 
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Jì  imova  pena  mi  convien  far  versi, 
E.  dar  maleria  al  ventesimo  canto     ^  * 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommersi.  3 
Io  era  già  disposto  tutto  quanto    *  .     '     /  ' 
•  .A  rigguardar  hello  scoverto  fondo, 

Che  si  bagnava  di  angoscioso  ^nt».  0 
E  vidi  gente  per  lo  vailon  tondo  •       •  •  . 
.  Venir,  tacendo  e  lagrimàndo»  al  pàSsp 

Che;  ffiipnò  le  letamei  in  questo' moÀd^^  .  9i 
Come  il  Yisa  mi  scese  in  lor  pi£  basso/ 
'  ttirabihiiente  apparvo  esser  travolto[  ;   ; . 
'  Qas^un  tra    mento  é  fi  priiicipi9  .del  (jassó:  i2 
Gàè  Mìè  f^L«6fa  toniato  il  volto,.  *       .         ,  . 
^ '*       E  fcjdi^tro  venir  li  convenìa,  '  '  •    ^  * 

' ''/Perdiè  il  veder  dinànzi  era  loi;  tolto.  •  d8  . 


*  t    »'  '    ^  •         '■   *  é      .  '  •      .        ■  .f   •    •     •  » 


Vi?R5.  3.         prima  canion,  della      '9.  /«funiVr,  iitanie,  perle  pcpl^do- 
prima.  Cantica  :  ch'è  dé'sovunersi,  la  ,oi  in  o.ui  quei^  si  caiilaho.  * 
quale  fratfa'd^l  sommarsi,  di  quei'clie*  !   if*  etiei^  travolto  Cioieun  ec.,.  es* 
^tailDo^al  fondo^  che  soop  in'faifeiiio.  ^  «ser  ciascuno  travolto  tiTiU  mento  e  il 

r>.  7iff//o  sfoperto  fondo,  scoverto  a  :  principio  del  torace,  cfoè  nel  coMo;. 
lui  ch'era  sul  colmo  de)l' arco,  depjo-.  ^iravoUo  i»  modo  c|ie  il, davanti  della  ■  ^ 
^tovida  Virgilio,  donde  v.édeva il  fon-  tetta  era  di  dietro,  e  il'dl^él^tro' 
dio  del  vallone.  ' davanti. %        .  ,        *.  '*  **.• 

7^perlo.valloit,tott(hf'ìrM$ìti'  *.'••• 
quarta..        "    '      *  ' . »      .  •      .  ^ 
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Forse  per  forza  già  di  parnasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ;  . 

Ma  io  noi  vidi,  nè  erodo  che  sia.  18 
Se. Dio  ti  lasci,  lettor, '.prender  fruito  .  •  • 

Di  tuaiezione,  òr  pensa  per  te  dteMó 

Cone  io  potea  tènef  i6  YÌsd'aQciòtio  ;  M 
Quando  h  nostra  imagine  da  pressò  •  . 

Vidi  ai  torta^  che  il  pianto  de{;li  oodhl 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesao^   •  *  .  84 
Certo  io  piangea,  poggiato  a  un  de*  roechi  • 

Del  duro  scoglii),  sì  che  la  itiia  scorta 

Mi  disse  :  Ancor  sei  tu  degli  altri  sciocchi  ?  27 
Qui  ^  ive  la  pietà  quand'  è  ben  morta  : 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Che  al  giudicio  divin  passion  porla?    '  30 
Drizza  la  testa^  drizza,  e  vedi  a  cui 

S\  aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra,. 

Perchè  gridavan  tutti  :  Dove  roi,  y  •  33 
•  NÀnfiarao  ?. perchè  lasci  la  guerra  ?^ 
'  £  non  re8tj.4i  ruinare  a. valle  V 

Fino  a  Minos,  chè. ciascheduno  lBfffn;a.  '36 
'   Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle.  :. 
"  .•  Perchè  volle  veder  troppa  davant^^ 

Di  rietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle.;  .  39 
Vedi  Tiresia,  che  nuitù  sembiante  * 
'   Quando  di  maschio  femmina  divenne,    =  ' 
'  Cangiandosi  le  membra  tutte  quante-:  42  * 

46.  pari^fia,  paraìisia.  33.  mi 'da  ruere,  precipiti. 

1 7.  cosi  del  tuttOjWtèììnXitraméitfi.  '    ti»  Ati/t^raó    ano  dei  sette  re  che 

24. per  Io  fessn,  scorrendo  lungo  mossoro  con  Polinice  contro  Tebe, 
la  fessitradi  esse  natiche.  •  Mentre  combatteva  s'aperse  la  terra, 

15.  raeehìf  sassi  i>ronnnentì.  ^     "  e  lo  inghiottì  col  carro-c  coi  caviìlli. 

28.  i^tti      (iniè  pio  chi  non^ente  .Era  indóTìnp.  • 
pictrì,  essendo  costoro.' dft  Dio ^ustt"      3n.  a  valle,  al  bassoj  nel  profondo, 
mente  puniti.  .  .     40.  r/re^ri,  di  Tebe,  altro  iadovi- 

80.  passion  porta.  Portar  passane,  no^  che  battuti  con  una  verga  dne  ser^ 
p«timenlo,  dolore,  al  mirare  in  altrui  pi  Insieme  ai^Toltl  fti  d'improvviso 
gli  effetti  «Iella  giustizia  divina,  im-  mntnto  in  fehiniina,  e  non  riucf{aisln 
plica  la  non  approvazione  di  ciò  che  il  sesso  primiero  se  non  doiio  sette 
origina  (questo  sentimento.  anni  che  gì'  incontrò  e  battè  nuova* 

3'>.  ay/foccA/rf4^3>òait^?bdendoló.'  mente.'  .     '  ' 

.ìTebaiii, 
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CÀINTO  VENTESIMO 

E  prima  poi  ribatter  le  conveunc 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Clic  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quéi,  che  al  ventn?  gli  si  atterga, 
Che  ne'  monti  di  Luni,  dove. ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora  :  onde  a  guardar  le  stelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella,  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  noiì  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  ì'u,  che  cercò  per  terre  molte. 
Poscia  si  pose  là,  dove  nacqui  io: 
Onde  un  poco  mi  piace  che  mi  ascolte. 

Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
A  pie'  deir  alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  e  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna, 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Deir  acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 


i5.  penne  por  ispagUe. 

40.  Aronta,  indovino  cetebre  della 
Toscana.  Che  al  ventre  ec:  aUer^^arsi 
ad  uno,  mellersi  od  essere  al  suo  ter- 
go. In^causa  del  travoi<i;imento  della 
lesta,  e  del  coriseguenle  canunìiiarc 
indietro  di  queste  anime,  il  ventre 
diventava  teryo,  e  perciò. si  attergava 
al  loro  venire  chi  andana  loro  dietro. 

47.  Liinif  antica  città,  che  non  esi- 
ste più,  situala  fra  i  monti  nel  terri- 
torio cUe  ha  tuttavia  il  nome  di  Luni- 
giana^  presso  allo  sbocco  del  fiume 
Magra.  La  città  di  Carrara  siede  sotto 
(jnei  monti.  Roncare,  tagliare  rami 
od  erbe  con  la  ronca,  arma  adunca  e 
tagliente;  in  più  lato  senso  coltivare. 

49.  tra  bianchi  marmi:  i  marmi 
della  Lunigiana  e  del  Carrarese  sono 
ce!c])ri  per  la  loro  candidezza. 

50.  onde,  in  grazia  dell'' altezza. 


159 


45 


48 


51 


54 


57 


60 


63 


66 

55.  lUttnto,  indovina,  Qgliuola  diTi- 
resia  lebano, 

59.  la  città  di  Bacco,  Tebe  ove  nac- 
que Bacco  :.  venne  serva  del  tiranno 
Creonte  dopo  la  morte  di  Eteocle  e 
l*olinrce. 

G-J.  A  pie-'  dell'alpe  ec;,  a  pie'  del- 
l'alpe che  chiude  nel  Tirolo  superio- 
re la  ftermanfa. 

G3.  Benaco,  ora  lago  di  Garda. 

Gó.  Gnrd'ij  terra  sulla  riva  destra 
del  lago,  che  ora  gli  dà  il  nome,  l'ai 
Camonica,  vallata  nel  Bresciano  a  si- 
nistra del  lago.  Pennino,  diconsì  Pen- 
nine  le  aipi,  che  i.el  T4ro!o  separano 
l'Italia  dalla  (iermania.  li  senso  <Iella 
terzina  è  il  seguente:  «  .Mille  e  più 
fonti  tra  Carda  e  Val  Camonica  bagna- 
no i  monti  Pennini  dell;  acqua  che 
scende  U  \  a  formare  il  lago;  «> 


ino  l'  infèrno 

Luogo  é  nel  mezzo  là,  doyje  il  Trentitio  . 

Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  11  Veronese 

Segn/ir  poria  se  fesse  quel  cammino.  69 
Siede  Peschiera^  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar>  Bresciani  e  Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intorno  più  discese.  72 
IvifConvien  che  tutto  quanto  raschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Fenaco  star  non.  può, 

E  fassi  fiume  giù  pei  v<?rdi  paschi.  75 
*  •    Tosto  che  r  acqua  a  córrer  mettje  co', 

iVon  più  Benaco,  ma  ^Hncio  si  chiama. 

Finì)  a  Governo  dóve  cade  in. Po.  7S 
Non  mqlto  ha  corso,  che  trpva.  lina  lama,  , 
.   jVelIa  qiial  si. distende  e  la  impaluda,  . 

E  suoi  di  state  talora  esser  grama.  8i 
Quindi  passando  la  vergirie  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Senza  cultura^  e  di  abitatiti  nuda.  84 
Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Ristette.     suoi  servi  a  far  sue  arti, 
.  *  ;E  visse,  . e  vi 'lasciò -suo  corpo  vano.  87 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
•    Si  accolsero  a  quel  3uogo,  ch'erajorte 

Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parli.  90 
'  Fer  la  città  sovra,  queir- ossa  morte  j 

E  per  colei,  che  il  hiogo  prima  elesse,  . 

Mantova  1'  appellar  isenz'  altra  sòrte.  93 


69.-.Sff/7n^if,  far  il. segno  aella  croce,  76.  co-",  capo  :  wiett*  co*,  incomincia, 

dare  la  benedizione.  Oueslo  liiogo  a  78:  Governo,  terra  del  Mantovano, 

meta  dcHagGj  dove  i  vescovi  di  Trcn-  posta  vicino  allo  sbocco  del  Mincio 

to,  di  ilrcsciB.,  e  di  Verona  avrebbero  -nel  Po,  detta  ora  (iovernolo. 

diritto  di  dar  la  benedizione,  percli^  79.   /a»/ia^  pianura  inegualmente 

ciascuno  si  troverebbe  nella  sua  dio»-  avvalfata. . 

cesi,  questo  punto  di  conSne  comune  ^i.  gramdj  miserai  mal  sana  per  le 

alle  tre  diocesi^  è  quello  ove  il  fiume  esalazioni  dell'acqua  stagnante. 

Tignal^a  sbocca  a  ministra  nel  lago  82.  cruda,  selvaggia,  gusterà, 

presso  il  cosi  dello' Prato  Uella'  fame.  ,    8G.  aue prti,  sue  magìe. 

71.  frontegyiarj  far  fronte  a.  87.  vanOj  vuoto  dcHo  sjilirito. 

7:2.  (Jvè  la  riva  tfc  OV'è-ll  punto  piti  -9^.  senz'altra  sorte,  senza.ccreare 

basso  del  lago.                             ,  il  lioirfe  in  sogni^  fulmini^  volo  d'uc- 

7',i.  Jvi  ec.,_  a  l^eschiera,  esscndò  celli.,  od  altro, 

quello  il  punto  più  depresso.          *  •  ' 
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■    CJLNTO  VENTESIMO 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi 

Da  Pinamonle  inganno  ricevesse.  96 
Però  ti  assenno,  che  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi.  99 
E  io  :  Maestro;  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti.  i02 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede  • 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ;  .  • 

Chè  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  i05 
Allor  mi  disse  :  Quel,  che  dalla  gota       .  • 
•  Porge  la  barba  in  su  le  spaHe  brune, 

Fu  (  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota  i08 
Sì  che  appena  rimaser  per  le  cune) 

Augure,  e  diede  il  putito  con  Calcanta 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune.  ;  -ili 

Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 

L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  :  *  *      *•  . 

Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta.         ;  114 


95.  tìuxttia,  follia,  stoltezza.  Casa-  HO.  Augttre/ìndoyìnoi'da're  il pun- 
lodi.-  ad  Alberto  conte  di  Casalodi,  si-  to,  dare  il  segno^indicareìl  momento, 
gpore  di  Mantova,  persuase  PinamOnte'  per  fare  una  cosa:  Calcan^aj  gran. 
Ruenacessì  ch'egli  si  sarebt)e  acqui-  sacerdote, che  seguiva Parmata gfeca. 
st^tò  il  favore  del  popolo  discaccian-  411.  Aulide,  porto  ove  )a  flótta  gre- 
do  la  nobiltà;  il  che  fatto,  Pinamonte  ca  era  trattdiyita  dai  yenti  contrari: 
colTaiuto  d^t  p<rpok),  ch'era  suo,  non  a  tagliar  laprimd  fune,  a  tàgliare  la 
essendovi  più  nobili  ch^  resistessero,  fune  che  legava  alla  spiaggia  la  bi^ca, 
scacciò  il  conte,  e  si  fece  padrone  -del-  la  quale  dovea  la  prima  dare  alle  altre 
la  città,  uccidendo  ed  esiliando  mo^ti,  il  segnaiè  della  partenza, 
per  il  che  la  città  non  fu  più  in  segai-  113.  L'Yalta  mia  Tragedia,  l'Eneide, 
to  óosì  popolata  com'era, pi^i ma.  Tedi  al  Oantd  X¥I>  verso  13S  la  di- 
-97.  fi  aste^nnoj'ìi  fo  avvertito.  stinzlooe  che  fa-  il  poeta  tra  cqmme- 
99.  La  verità'j  àocusativo.             •  dia  e  tragedia.  .Euripilo  è  nominato 
*102."  carboni  spenti,  di  i^essùna  ef-  nel  libro  li,  ove  Sinone  nel  suo  men- 
ficacia.           '  '  '  zognero  racconto  a**  Troiani  accenna 
103.  ;>rocf  fife,  si  avanza.  che  fu  spedito  Euripjlo  dai  Greci  a 
105.  rifiede. dà  ri'fiedere freqntnl^-  consultare  l'oracolo  di  Apollo,  volen- 
tivo  di  fiedere,  ferircj  percuolere.  do  essi  abbandonar  l'assedio  e  tornare 
^08,  quando. Qrecia  «e,  quando  tut-  in  patria^  ed  essendo  sempre. i^el  par- 
t*  i  Greci  atti  alle  armi  andarono  alla  lire  impediti  dai  'venti  e  dalle^  lem- 
guerra  di  .Troia,  e  non  rimasero  che  i  pesìc.\  • 

bambini  nelle  cuné.               ^  •  *     '                    .  , 

Daute,  Inf.  ì,  .           .     •         li  .      .  ■ 


162 


l'  I>FER!V0 


Queir  altro,  che  ne'  fianchi  è  così  poco. 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delie  magiche  frode  seppe  il  gioco.  417 

Vedi  Guido  Bonatti  ;  vedi  Asdente, 
Che  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrehbe,  ma  tardi  si  pente.  420 

Vedi  le  triste,  che  lasciaron  Y  ago. 

La  spuola,  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine  : 

Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago.  123 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 
D'  amenduo  gli  emisperi,  e  tocca  1*  onda 
Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  spine.  126 

"E  già  ier  notte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  429 

Sì  mi  parlava,  e  andavamo  introcque. 


115.  cosi  poco,  così  scarso^  taoto 
me  scili  no. 

116.  JUicheU  Scotto.  Leggesi  nel 
Decamerone  del  Boccaccio  :  Egli  non 
ha  ancora  guari  che  in  questa  città  fu 
un  gran  maestro  in  nigromanzia,  il 
quale  ebbe  nome  JBichele  Scòtto, per- 
ciocché di  Scozia  era.  È  Dante  crede- 
va costui  mago  veramente. 

118.  Guido  Bonattij  di  Porli.  Fu  il 
più  doUo  astronomo  de^  suoi  tempi. 
Visse  circa  il  128:2.  Ma  allora  chi  era 
astronomo  era  anche  astrologo.  Le 
Ifcnti  di  Carlo  d'Angiò  essendo  a  cam- 
po a  Forlì  in  aiuto  del  papa^  (iiiido 
Konatti  Ordinò  che  in  un  ponto  dato 
da  lui  il  popolo  le  assaltasse;  e  tutt'i 
FYancesi  vi  furono  presi  e  morti.  Ar- 
dente, di  Parma,  calzolaio,  che  si  po- 
se a  far  r  indovino,  e  con  qualche  ri- 
nomanza. 

12^.  j;>»/o/a,  islrumentoper  tessere. 

li'ò.  fecer  malie  ec.  Il  poeta  pren- 
de in  fascio  tutte  le  donne,  e  non  era- 
no allora  poche,  che  abbandonati  i 
lavori  femminili  si  davano  a  far  le  ma- 
liarde con  succhi,  erbe,  imagini  di 
cera,  e  cose  somiglianti^  specialmente 
il  cagione  d'amore. 

124.  Vienne,  ne  vieni:  i7  confine  di 
fimendue  gli  emisperi^  \'  orizzonte. 

126.  Sibilla j  Siviglia,  città  della 


Spagna,  non  molto  lungi  dallo  stretto 
di  Gibiitcrra,  estremamente  occiden- 
tale rispetto  all'Italia:  Caino  e  le  spi- 
ne, la  luna.  Secondo  la  popolare  cre- 
denza Caino  era  condannato  a  stare 
in  quell'astro  con  una  forcata  di  spine 
su  le  spalle,  e  queste  erano  le  mac- 
chie che  vi  si  scorgevano.  Il  senso 
pej*lanto  della  terzina  è  questo  :  IVIa 
andiamo  ornai,  die  già  la  luna  tra- 
monta. 

127.  E  già  ier  notte  ec.  Il  poema^ 
dallo/smarrimento  dinante  nella  selva 
sino  al  fine  del  viaggio  in  Paradiso, 
non  comprende  che  lo  spazio  di  otto 
giorni,  i  sette  della  settimana  santa^ 
e  il  giorno  di  Pasqua.  K  poiché  la  pa- 
squa del  1300  fu  celebrata  nel  dì  10 
aprile,  segue,  che  ier  nott€  in  cui  la 
luna  era  tonda,  piena,  fu  la  notte  dal 
2  al  3  di  quel  mese,  la  notte  cioè  an- 
teriore alla  domenica  delle  Palme. 
Siccome  poi  la  luna  in  questo  momen- 
to tramontava,  il  sole  doveva  essere 
da  quasi  un'ora  sopra  l' orizzonte, 
giacché  nel  primo  giorno  del  plenilu- 
nio la  luna  tramonta  mentre  il  sole 
si  alza  e  viceversa,  ma  poscia  ritarda 
ogni  giorno  cji  quasi  un'ora,  sino  ad 
alzarsi  e  tramontare  con  lui  quando 
torna  ad  essere  nuova. 

130.  introcque,  frattanto. 
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CANTO  XXI. 


( 


\Josì  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  fcura, 
Venimnio,  e  tenevamo  il  colmo^  qiumdo        •  3 
Ristemmo  per  veder  1'  altra  fessura  . 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vàni  | 
E  vidila  mirabilmente  odcarà.  6 
Quale  neii'  Arsanai.de'  Yeniaaun^ . 
;  Bolk  di  verno  hi teDA)e  pece, 
A'fSttpaliiiftre  I  lésni  lor  ma  sani,   .  9 
,  Chè  navtoor  non  poiitoo^;  e  in  quella  vece  - 
CUA  lUQ  legao  nuovò,  e  chi  ristoppa  • 
"Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ;         *  12 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa,  . 
'  Altri  fa  remi,  e  altri  v()lg('  sarte,         .*    .    *  . 
Chi.terzeruolo  e  artimon  rintoppa:  .  •    /  ^|6 


V^J  ^'  ^^•■■^ ^^^^^SSf  i^?":  'lavigarc  essendo  l'in veruo  :  e  in  quel- 
le donde  avea  vedalo  ^*todi»y|il  al  la  veee^t  la  veoe  di  pavifare. 

ponte  successivo.      ^  lA.^olge  sarte,  torce  lìiBf:'SÌMe. 

4.  l  altra  fessura^  la  bolgia  quinta,  nel  numero  del  più,  è  il  nome  gene- 

5.  vani,  inuUli.  ,  •  •  rale  di  tutt'  i  cordami  dei  bastimenti. 
«.  rtnva/mart,fhq>ectare«aa»f^  Wr»emoto,  appellali  li  véla  liri- 
I U.  C  hi  navicar  non  powno^imper-  nore  ;  artimone,  fa  miMioré  :  rkntop- 

ciocché  non  possono  essi  Veneziani  |hi,  mette  toppe^  rappena. 


Digitized  by  Google 


104  IIN'FERISO  . 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 
BoUìa  laggiuso  uiia  pegola  spessa, 
Che  invLscava  la  ripa  <la  ogni  parie. 
Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Mai  che  le  bolle  che  il  bollor  levava,  . 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder. compressa.  2^ 
Mentre  io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo  :  Guarda,  guarda, 
Mi  trasse  a  sè  deHuogo  dov'  io  stava.  M 
Allor  mi  volsi  come  l'  uonri  cui  tarda 
Di  veder  qud  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subità  sgagliarda  :  •  ^7 

Che,  per  veder,  non  indugia  il  partire; 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero,  ' 
Córrendo,  su  per  lo  scoglip  venire.  30 
:       Ahi  quanto  egli  era  tieW  aspetto  fiero 
E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo, 
Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  piè  leggiero  !  33 
tt*  omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  1'  anche. 
Ed  ei  tenea  de'  piè  ghermito  il  nerbo.  36 
Del  nostro  ponte  disse  :  0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  Anzian  di  santa  Zita  : 
Mettetel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche  39 
A  qiiella  terra  che  n.'  è  ben  fornita  : 
.  Ogni  uom  v'  è  barallier,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no  per  lì  denar  vi  si  fa  iUi.  ^2 


19.  lei,  la  pcgoVa.           '  il  goycrno  :  santa  Zita,  protettrice 

*i7.  ijay/iarda,  priva  di  gàgliardia.  della  ciUà  di  Lucca.        ^  . 

"2^.  Che,  pér  veder  ec,  che  guarda  39:  per  anche^  ancora, 

c  fugge.     i     ;  barattier,  è  qui  chiamato,  in 

34.°aci/ro,appuntato:«M;5<rHo,aUo.  senso  rislrello^  chi  fa  mercato  di  ca- 

.35.  un  jiaccalor,  nominativo.  richi  e  uffizi  e  .trafficai  la  giustizia: 

36.  i/  nerbo,  il  garello.  fuor  che  Bonturo^  ironicamente,  es- 

37.  De/  nostro  ponte  disse,  disse  sende  slato  Bonturo  Bonturi  della  fa- 
dal  nostro  ponte  guardando  al  basso,  miglia  dei  Dati  il  più  gran  baraltierp 
/tfo/e*rarJc/i«.,  diavoli^  nome  composto  de'siioi  tempi. 

di  male  e  di  branche.  42.  ifa^  voce  latina,,  così,  adopera- 
sse Anzian  :  si  dicevano  nelle  clllà  vasi  in  antico  per  si. 
libere  Anziani  quelli  che  n^  avevano 


Dici 


V 


CANTO  YENTESIMOPRIMO  •  1-65 

Laggiù  il  buttò,  e  per  io  scoglio  duro 
Si  volse,  e-  mdi  non  fu  naastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  ;  '  '40 

Quei  s'  attufTò,  e  tornò  su  convoUo  : 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridar  :  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto ,:  48 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  ; 
Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi, 
jVon  far  sovra  la  pegola  soverchio.  51 

Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi  : 
Disser  :  Coverto  convien  che  qui  balli. 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffì.  ii4 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attufiìare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin  perchè  non  galli.  57 

Lo  buon  maestro  :  A  ciò  che  non  si  paia- 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t' acquatta  ;  . 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermò  t' aia.  60 

E,  per  nulla  ofTension  che  a  me  sia  fatta^ 
JNon  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte, 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  63 
Poscia  passò  di  là  dal  co'  del  ponte,  v 
E  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta 
Mestier  gli  fu  di  aver  sicura  fronte.  66 
Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta, 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello. 
Che  di  subito  chiede  ove  si  arresta,  .69 


•  »  4d.  Con  tanta  fretta^  sì  frettoloso,  51.  Non  far  ec,  non  soverchiare  la 

veloce:  /o furo Jlladro^dallatino/ur.  pegola^  non  venirne  sopra. 

46.  eónvoltOj  imbrodolato.  52.  raffio  raffio^  strun^ento  di  ferro 

Ji7.  che^  del  ponte  avean  coverchiOy  còn  denti  uncinati, 

che  stavano  sotto  il  ponte.  54.  accaffi ,  accaffare  ,  arraffare  j 

48.  il  Santo  Volto.  Anche  oggidì  si  strappar  di  mano. 

mostra  e  venera  neUa  cattedrale  di  57.  galli  da  gallare,  galleggiare. 

Lucca  il  Santo  VoUo^  la  impronta  cioè  &0.- scheggio,  rocco,  sasso  promi-* 

lasciata  dal  volto  di  Cristo  su  di  un  nente  :  che,  onde,  sì  che  :  aia, .  at>bia. 

pannolino.  62.  conte,  note. 

49.  Qui  si  nuota  eé.,  qui  si  nuota  63.  òdraifo,  contrasto,  conlesa, 
sommèrsi,  e  non  m  parte  fuor  d''acqua,  [  64.  dal  co-"  delfjonte,  dal  capo^  dal- 
come  n€l  Serchio;  6ume  del  Lucchese,  la  testa  del  ponte.  Teste  o  spalle  di- 

bO.  graffi,  griSio,  graffiatura,  ed  consi  le  due  estremità,  su  cui  il  ponte 


anche  strumenio  di  ferro  che  graffia,    si  appoggia. 
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46d  II'  nmamo 

Usciron  quei  di  sotto  ài  ponticello, 

E  volser  contrp  lui  tutti  i  roncigli  ;         i  ' 
Ma  ei  gridò  ;  Nessun  di  voi  sia  fello.  •  72 

Innanzi  che  1'  uncin  vostro  mi  pigli 

Traggasi  avanti  alcun  di  voi  che  m' tda, 

£  poi  di  roncigliarmi  si  'consigB.  75 

Tutti  gridaron  :  Vada  Malacoda  : 

Per  che  OD  si  ino^sè^  e  gli  i|ltri  stétier  fermi, 
'  E  Tenne  a  liu  dicendo,  ji^  |li  sdràia.  78 

Credi  tu^  Haliieoday  qoi  vedeml 
Emk  yeaoto,  diisfle  il  «do*  maestra, 
Securo  gii  da  tuli'  i  vostri  «ehenui,  •  SI 

Senza  voler  divino  le  fato  destro?  * 
Lasciami  aridar,  che  nel  cielo  è  voluto 
Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro.  84 
^      Allor  gli  fu  r  orgoglio  sì  caduto. 

Che  si  lasciò  cascar  V  uncino  a'  piedi, 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  feruta  87 
^         £  il  duca  mio  a  me:  O  tu  che. siedi 

Tra  gli  aeli^gion  del  ponte  quafto  quatto, 
Siciiramente  emai^a  Mie  ti  rìedi..      ^  90 

Per  eh'  io  mi  mossi,  e  a  lui  venni  raMo  : 
È  1  d&avofi  si  fsoer  t«lli  amt^' 
Si  eh' lo  temetti  MNltenesser  pallai  '  93 

*  '  Ecoslvid'ìogiàtemerlifanti, 

,       '  Che  uselvan  patteggiati  di  Caprona^  ^• 
.  ,         Yeggendo  sé  tra  nemii'i  cotanti. .       .  .96 
lo  mi  accostai  con  tutta  la  persona     .  " 

•  Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

*  Dalla  sembianza  lor,  ch^  era  nob  buona.  99 

•  •    '      .    ■  *  \    ..»•  ^  i 

71.  rtmtigtli  fiurti  adiuislil  a  (iÌm  nell'  anno  ISSO,  Dante  combaUè  ì'aa- 

di  uncino.  no  successivo  coi  Fiorentini  contro  i 

7&.  ti  consigli,  pigli  poosigUo^  de-  Pisani^  i  quali  essendo  assediati  nel 

liberazione,  s  .      '  .  castello  di  Gaprona,e.avendopattaìte 

78.  che^h'approtfOyChègU'ètpMb-  la  rea*  sotto  la  condisloae  À  màm- 

cnc  gli  piace,  che  vuole.  salvi  nella  vita  e  nell*' avere,  quando 

.  81..4cAermt,scJieriiio^  difesa^è  usa-  uscirono  del  caftello,  vedendo  il  gran 

to  aHresf  per  offesa.'.  numero  di  nemici,  per  le  cai  tte  dm^ 

82.  ffé^tro.  favorevole.  vevaao  paisare,  ebbero  gyandt  ipap 

'^i.  E  cosi  l  i'.r  io  ■li-ì  ec.  Oltreché  ven^c»  rhe hi etpllollslM|C-aMI reopSf 

a  Oarapaldino  contro  «tuei  .d  Àxtuù  o&servata. 
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CAIXTO  VENTEStaiOPRIMO  167 

Ei  chinavan  gli  rafiì,  e  :  Vuoi  eh  io  il  locchi, 

Diceva  l'  un  con  1"  altro,  in  sul  groppone  ? 

E  rispondean  :  Sì,  fa  che  gliele  accocchi.  i02 
Ma  quel  demonio,  che  tene»  sermone 

Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione.  i05 
Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà,  però  che  giace 

Tutto  spezzato  al  fondo  1*  arco  sesto.  -108 
E  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta. 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face.  -I  l  i 
ler,  più  oltre  cinqu'  ore  che  quest'  otta, 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta.  ii4 
lo  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  sé  alcun  se  ne  sciorina  : 

Gite  con  lor,  eh'  e*  non  saranno  rei.  ii7 


102.  gliele,  si  usava  dagli  antichi  no  posteriore  alla  sera  in  cui  celebrò, 
per  luU'i  generi  e  nunaeri  in  vece  di  secondo  il  rito  ebraico,  la  pasqua  con 
tjlielOj  glielay  glielij  composto  di  glie  gii  Apostoli,  nel  giorno  cioè  posteriore 
per  gli,  e  di  /o,  la,  li.  Accoccare,  al-  al  plenilunio.  La  luna  fu  tonda  ier  not- 
laccare  la  corda  dell'arco  alla  cocca  ;  te  come  disse  il  poeta  nel  Canto  pre- 
perciò  fa  che  gliele  accocchi  vale  fa  cedente  al  verso  i27.  Perciò  ieri  era 
che  lo  àccocchi  a  lui,  che  attacchi  a  V  anniversario  della  morte  di  Cristo, 
lui  il  raffio.  Narra  1*  evangelista  Matteo  che  si  fe- 

103.  Ma  quel  demonio,  Malacoda.  cero  tenebre  s5pra  tutta  Ip  terra,  e 

110,  per  questa  grotta^  per  l'argi-  Ja  cortina  del  tempio  si  fendè  in  due 
ne  sesto.  da  cima  a  fondo^  e  la  terra  tremò,  e 

111.  Presso  ec. L'arco  sesto  è  rotto,  le  pietre  si  schiantarono.  E  poiché  da 
ma  li  presso  è  un  altro  arco  su  di  cui  quel  di  erano  trascorsi  anni  1266,  ag- 
potrete  varcare  la  bolgia  sesta.  giungendo  a  questi  il  tempo  dalla  na- 

119.  otta^  lo  stesso  che  ora.  Que-  scita  alla  morte  del  Redentore^  emer- 

«t'orta^  Vora  presente  :  e  poiché  ades-  ge^  come  già  si  dedusse  dal  primo 

so  era  quasi  un'  ora  di  soie,  come  fu  verso  del  Canto  I,  che  Dante  finge  di 

dicliiarato  nel  Canto  precedente  al  fare  questo  suo  viaggio  alP  infernò 

verso  127,  ter,  più  oltre  cinqu-' ore  nell'anno  i 300.  , 

che  quesfotta,  vuol  dire  ieri  nell'ora  i  16.  se  uè  sciorina.  Orìna^  auretla, 

sesta,  a  mezzodì.  diminutivo  di  óra.  Sciorinare,  metle- 

il4.  che  qui  la  via  fu  rotta.  Cristo  re  all'  órina^  all'  aria.  La  roba  tuffata  ~ 

venne  al  noudo  in  dicembre,  e  varca-  si  sciorina  per  asciugarla  :  così  gli 

to  Panno  di  sua  età  fìrigesimo  terzo  fu  iromiirsi  nella  pece  tentavano  per  sol- 

crucifisso  l'anno  susseguente,  nel  gior*  lievo  dì  levarsi  all'aria. 
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Tratti  avanti,  Alichino,  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Gagnazzo, 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  venga  oltre,  è  Draghignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacane,  f 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo.  123 
_  Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 

Costor  sien  salvi  insino  all'  altro  scheggio, 

Che.  tutto  intero  va  sopra  le  tane.  126 

Omè,  maestro,  che  è  quel  eh'  io  veggio  ? 
Diss'  io  :  Deh  s^nza  scorta  andiamci  soli. 
Se  tu  sai  ir,  eh'  io  per  me  non  la  chieggo.  129 

Se  tu  sei  sì  accorto,  come  suoli. 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 

E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli  ?  132 

Ed  egli  a  me  :  Non  vo'  che  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar  pure  à  lor  senno, 
Ch'jei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  135 

Per  r  argine  sinistro  volta  dienno  ; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta^ 

Coi  . denti  verso  lor  duca  per  cenno,  138 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


120.  la  decina.  Numerali  e  vedrai  i27.  Omèj  ohimè, 

che  sono  dieci.  i32.  con  le  cigliaycon  laioroguar- 

122.  sannutOf  distinto  per  sanne.  datura. 

124.  pane  per  panie.  La  pania,  con  135.  per  li  lessi  dolenti.  Lessa,  boi- 
che  si  prendono  gli  uccelli,  si  trae  dal  lito  in  acqua  o  in  altra  cosa  liquida. 
vischio,  veschio,  visco,  e  vesco,  fru-  Qui  bollivano  nella  pegola, 
lice  che  nasce  sui  rami  delle  querce  136.  Per  l^argine  sinistro  ec.  L^ar- 
c  di  altri  alberi  e  produce  alcune  eoe-  gine  per  cui  dovevano  andare  era  alla 
cole  d'un  colore  d*oro  oranciato^  ma  loro  sinistra. 

per  metonimia  si  usa  anche  vischio  in  138.  per  cenno,  per  avere  il  cenno., 

luogo  di  pania.  il  segnale,  e  far  colla  bocca  ciò  che 

ìtb.  all^  altro  scheggio^  alP  altro  Barbariccia -faceva  altrimenti,  a  fine 

ponte.  di  cosi  accompagnare  per  beffe  i  due 

126.  sopra  le  tane,  sopra  le  bolgie.  poeti. 
Tana,  stanza  da  bestia,  caverna,  fos- 
sa, buca. 
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T 

'  '         lo  vidi  già  cavalier  mover  campo,  • 

•    E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 

E  (alyolta  pacrtir  per  loro  sca^opa;  3 
'         Corridor  \i4i  per  la  t^rra  vostra, 
.   0  Ajetini,  e      gip'guaklaiie»  • 

Ferir  toineameiitj^  e  correr  gioslfa,  6 
Quando  cop  trombe,  e  qoaiido  eon  èampÉie, 
Con  tamburi,  e  .con  eeiuii  di  eas^à,  - 
i  •.  E  €011  oose-nofUraBy  é  con  istraoe  :^  :  •  9 

Né  già  cfm  aì  di?ena  einiBaiiiella 

CaTaliac.indi.mover,  nè  pedoni, 
'    Nè;naTea«6j^  di  lerra  o  di  stella.  ^  12 
*.        •  •  •  » 

Vfrs.  1.  cavaliere  soldati  a  cavallo:  /Wf4r  tùrMommU  per  Mrtf  la  tof?- 
mover  cairtpOj  mettersi  in  marcia.       neamenti,  e  cosi  comr  ifÌO$trà  pcf 

2.  stormo j  combattimepto^  batta*  correre- ia  giostra.         *  * 

gite  ;  mostrar  rassegna.    .  •    *7,  con  campane.  Le  campane  aervi* 

3.  partir  per  ìoro  smmpo,  iSjAtl»  «u^dl  icgno  nMiie  per  le  eottdl 
ritirata.  gnet-ra:  una  s'ora  perla  ptti  appaia 

4.  Corric^or^- quelli  die  fanno  .c<Nr*  ai  carrocci. 

mia  a  |iled|  nel  paeae  rieaiioo  'pcr  8.  con  etiMil  m  eattella,  l  segnaii 
guasto  e  ^ì'eda.    ..  *  .     -    el^e  si  davano  dai  casteìUeraiMit Ma- 

5.  O^rerùii.* solcano  darsi  dagli  A-   te  dì  giorno^  e  fuochi  di  notte, 
felini  ip^ttacoli  somiglianti:  guqlda-      9.  E  con  cose  ec._,  e  con  co^e  in  uso 
'.n^,  oavireèle  allo  alnto.aeòpo  dal  .frano!,  e. con  cose  usate  dagli  atra- 

corridori.  -  •      .      .    nieri.  .  . 

6.. Ferir  tomeamenti,  e  correr  gio-      dO.  Nè  già  ec.  Né  mai  con  si  Strano 
Uro.  Nei  tornei  f  uno  tendeva  a  ferjr   istroménto,  qual  era  quello  di  Bar^ 
l'^aitro,  Mea^^aella  giostra  aorrara  barieeia^  ee,  Cénnamslhi  atrnmaala 
«OD  lancia  a  cavallo  l' mi  cavaliert  da  fiato.         -  .  •  ^ 
aaatro  l' altra  ^a  Aaa  «di  tcanUarla.     iS.  HèMnf  a  ^lyflo  m.,  wk  jiàn 
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Noi  andavam  con  li  dieci  diinoni  : 

Ah  fiera  compagnia  !  ma  nella  chieàa  • 

Coi  Santi,  e  in  taverna  coi  ghiottoni.  15 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa,  ;  • 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno,  • 
E  della  gente  eh' entro  v'  era  incesa.  ÌS 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  1'  arco  della  schiena 
Che  s'  argomentin  di  campar  lor  legno,  24 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 

E  nascondeva  in  men  che  non  balena.  24 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  di  un  fosso 
Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Sì  che  celano  i  piedi  e  V  altro  grosso,  27 

Sì  stavan  da  ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  si  appressava  Barbariccia, 
Così  si  ritraean  sotto  i  bollori.  SO' 

Io  vidi,  e  anche  il  ciior  mi  si  accapriccia. 
Uno  aspettar  così,  com'  egl'  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e  1'  altra  spiccia.  33 

E  Grafiìacan,  che  gli  era  più  di  contra, 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su  che  mi  parve  una  lontra.  36 

lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Sì  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  p.oi  che  si  chiamaro  attesi  come,  39 

* 

prendendo  a  segno,  a  indirizao^  qual-  33.  tpiceia^  fugge^  salla  giù  nell'ac- 
che terra  o  siella.  qua.  Spicciare  dicesi  propriamente 

16.  Fifrfy  solo  :  intesa,  attenzione,  del  primo  uscir  con  forza  de'  liquori 

17.  contegno,  condizione,  sialo,  es-  quando  si  fa  un  forellino  nei  vasi  che 
sere,  qualità.  H  contengono. 

18.  incesa,  bruciate,  arsa.  35.  Gli  arroncigliò,  gli  avvolse  col 
49.  Come  ec.  Quando  i  delfini  yen-  ronciglio. 

gono  a  fior  d'acqua  la  burrasca  è  vici-  36.  lontra,  animale  anfibio,  un  pe- 
na :  s^ argomentin,  si  avvisino.  co  simile  alla  volpe,  che  vive  per  lo 

26.  pur,  solamente.  più  ne'  laghi,  e  si  nutre  di  pesce. 

27.  «  Z'a/rro  i/roMO, eia  rimanente  eletti,  scelli  da  Malacoda  per 
grossa  parte  del  corpo.  accompagnarci. 

31.  e  anche  il  cuor  mi  si  accapric-  .  39.  E  poi  ec,  e  poi  quando  si  chia- 
cia,  e  sento  ancora  raccapriccio  al  marono  fra  loro  badai  al  nome  che 
cuore.  l'uno  dava  air  altro. 

32.  incontra,  avviene. 


Digitized  by  Goo<?l( 


CA!VTO  >'E!VTESIMOSECO>'DO  171 

0  Rubicanle^  fa  che  lo  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  tutti  insienae  i  maledetti.  42 
'  E  io  :  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  Io  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  45 

Lo  duca  mio  gli  si  accostò  a  lato, 

Domandollo  ond'  ei  fosse,  e  quei  rispose  : . 

Io  fui  del  regno  di  INavarra  nato.  48 

Mia  madre  a  servo  d'  un  signor  mi  pose, 
Chè  m'  avea  generato  d'  un  ribaldo  " 
Distruggitor  di  sè,  e  di  sue  cose.  M 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tibaldo  :  ' 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria. 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.         .  54 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

Da  ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco, 

G|i  fe'  sentir  come  1'  una  sdrucia.  57 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorcq: 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse  :  State  in  là,  mentre  io  lo  inforco.  60 

E  al  maestro  mio  volse  la  faccia  : 
Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  desii 
Saper  da  lui  prima  eh'  altri  il  disfaccia.  63 

Lo  duca  :  Dunque  or  di'  degli  altri  rii  : 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece  ?  e  quegli  :  Io  mi  partii  56 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino  : 
Così  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Che  io  non  temerei  unghia  nè  uncino.        ,  69 

•  •  • 

48.  lo  fui  ee.  Costui,  che  nacque  ciré,  e  sdruscire -,  significa  propria- 

nel  regno  di  Navarra^  ebbe  nome  mente  disfare  il  cucito,  scucire. 

Ciampolo.  Venne  in  tanto  favore  del  68.  torca^  sorcio, 

buon  re  Tibaldo  che  ogni  cosa  passa-  60.  mentre  io  lo  inforco,  mentre  io 

va  per  le  sue  mani.  Essendo  stati  due  lo  tengo  come  forca  tra  le  mie  braceia. 

i  re  di  Navarra  col  nome  di  Tibaldo^  66.  Latino:  la  parie  per  il  tuttOj 

U  poeta  usa  l'epiteto  buono  per  far  sa-  Lazio  per  Italia, 

pere  di  quale  dei  due  intende  parlare,  67.  di  là  vicino^  vicino  di  là,  vicino  ' 

57.  #(/r«cia,fendea,  lacerava.  Sdru-  del  Laiio,  d' Italia.  , 
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E  Libicocco  :  Troppo  avem  sofferto, 

Disse  ;  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 

Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacertQ.  72 

Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio  . 
Giù  dalle  ganjbe  :  ónde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio.  75 

Quando  elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  il  duca  mio  senza  dimoro  :  78 

Chi  fu  colui,  da  cui  ipala  partita 

Di'  che  facesti  per  venire  a  proda  ?  .  * 

Ed  ei  rispose  :  Fu  frate  Gomita,  81 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'  ogni  froda, 

Ch'  ebbe  i  nemici,  di  suo  donno  in  mano, 

E  fe'  lor  sì  che  ciascun  se  ne  loda  :  84 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano 

Sì  còm'  ei  dice  >  e  negli  altri  uficì  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano.  87 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro,  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  90 


72.  lacerto,  voce  latina^  lacertus, 
la  parte  muscolosa  del  braccio  daIl''o- 
mero  al  gomito,  e  per  9Ìneddo6he  il 
braccio  stesso. 

74.  decurio  per  decurione,  capo  di 
diecij  alla  maniera  latina^  come  ser- 
mo per  sermone,  temo  per  timone^  ec. 

75.  con  mal  piglio,  perchè  Barba- 
riccia  nvea  detto  ai  demoni:  Slate  in 
là  mentre  io  lo  inforco. 

76.  foro,  furono. 

78.  dimoro  per  dimora. 

83.  donno,  signore. 

84.  ciascuHj  ciascun  de'  nemici. 

85.  lasciolli  di  piano,  lasciò  andar- 
sene i  nemici  senz'alcun  ostacolo. 

86.  Si  CQm'ei  dice,  siccome  dice  lo 
stesso  frate  Gomita  parlando  coi  com- 
pagni barattieri. 

87.  ma  sovrano,  ma  maggiore  di 
ogni  altro.  Frate  Gomita  era  nato 


nell'Isola  di  Sardegna,  quando  que- 
sta apparteneva  ai  Pisani,  e  precisa- 
mente nel  giudicato  di  Gallura,  uno 
dei  quattro  in  cui  l'isola  si  divideva  : 
gli  altri  tre  erano  Logodoro, Callari, e 
Alborea.  Nel  giudicato  di  Gallura  era 
signore  il  Pisano  Nino  de!  Visconti, 
al  quale  il  frale  era  entrato  in  gran 
favore,  e  di  cui  abusò,  come  si  legge 
nel  testo;  Ma  Nino  venne  a  saperlo,  e 
lo  fece  impiccare. 

88.  Michel  Zanche,  donno  (signore) 
di  Logodoro,  uno,  conie  fu  detto  nella 
nota  precedente,  dei  quattro  giudicati 
della  Sardegna.  Egli*  fu  siniscalco  di 
Enzo  figlio  naturale  di  Federico  II  im- 
peratore, cui  per  la  moglie  Adelasia 
apparteneva  il  giudicato  di  Logodoro; 
e  con  inganni  e  baratterie  pervenne, 
dopo  la  morte  di  Enzo,  a  farsene  si- 
gnore sposando  la  vedova. 
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Omè  vedete  1'  altro,  che  digrigna  : 

Io  direi  anche,  ma  io  temo  eh'  elio 

Non  si  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  93 
E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse  :  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello.  96 
Se  voi  volete  vedere  o  udire. 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 

Toschi  o  Lombardi  io  ne  farò  venire.  99 
IHa  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso, 

Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette  ; 

E  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso,  dOÌ 
Per  un  che  io  son  ne  farò  venir  sètte 

Quando  sufolerò,  com'  è  nostro  uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  sì  mette.  d05 
Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso, 
■   Crollando  il  capo,  e  disse  :  Odi  malizia, 

Ch'  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso.  108 
Ond'  ei,  che  avea  laccilioli  a  gran  dovizia, 

Rispose  :  Malizioso  son  io  troppo 

Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia?  Ili 
Alichin  rion  si  tenne,  e  di  rintoppo 

Agli  altri,  di^se  a  lui  :  Se  tu  ti  cali, 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo,  ii4 
Ma  batterò  sovra  la  pece  J'  ali  : 

Lascisi  il  colle,  e  sia  la  ripa  scudo; 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi*  vali.    ^  417 


l'aUro.  detìionio.  {{i.  di  rintcfppo  Agli  altri,  m  op- 

94;  proposto,  presidente,  capo  :  1/  posizione  agli  altri  che  non  avrebbero 

ijrah  proposto,  Rarbarìccia.            "  voluto  dare  ascolto  alle  parole  del 

96.  in  costà y  in  \à,  '             ~  Wavarrese. 

98.  spaurato,  impaurito.  H5.  Ma  ec.j  ma  volerò. 

100.  JUa  xt?>«.  Ma  stieno  im  poco  da  116.  Lascisi  il  Colle,  Si  lasci  la  som- . 

parte  i  demoni.  Stare  in  cesso,  in  re-,  mità  dell'argine  :  e  sia  ia  ripa  scudo, 

cesso,  discosio.  e  scendiamo  alquanto  sì  che  la  ripa  ci 

104.  sufolérò,  fìschierò.  nasconda  a  quelli  che  chiamerà  Ciam- 

.   109.  faccinoli,  tranelli,  inganni.  pòlo. 
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0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 

Quel  prima,  che  a  ciò  fare  era  più  crudo.  120 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse.  123 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto  ; 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto  ; 

Però  si  mosse,  e  gridò  :  Tu  sei  giunto.  126 
Ma  poco  valse,  cliè  V  ale  al  sospetto 

INon  poterò  avanzar  :  quegli  andò  sotto, 

E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto.  129 
^'on  altrimenti  Y  anitra  di  botto, 

Quando  il  falcon  s'  appressa,  giù  s'  attufla, 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto.  132 
Irato  Calcabrina  della  buffa 

Volando  dietro  g|i  tenne,  invaghito 
'  Che  quei  campasse  per  aver  la  zuffa.  135 

E  come  il  barattier  fu  disparito. 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E  fu  colui  sovra  il  fosso  ghermito.  138 
Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  e  amendue 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno.  141 

118.  ludo,  giuo(co.  428.  quegli,  il  Navarrese. 

119.  Ciascun  ee.  Ciascun  demonio  129.  E  quei,  Alichino. 
si  volse  con  gli  occhi  verso  i'  altra  1-32.  rottOj  stanco, 
costa^  in  esecuzione  di  quanto  aveva  133.  buffa,  burla,  beffa, 
dello  Alichino,  verso  cioè  la  riva  che  13i.  (//i,  ad  Alichino. 

scendeva  nella  bolgia  anteriore^  nella'  iZh.  Che  quei  ec.  Che  campasse  il 
quinta.  barattiere  per  aver  la  zuHa  con  Ali- 

120.  ^«tf/;>rmja  ecj  Cagnazzo,  che  chino. 

f  ra  il  più  restio  alla  offerta  del  dan-  138.  E  fu  colui  ec.  E  lo  ghermì  so- 
nato, pra  il  fosso  mentre  ritornava. 

123.  dal  proposto  lor,  dal  proponi-  139.  sparvier  (jrifagno.  Lo  sparvier 

meiìto  che  avevano  di  lacerarlo.  chiamasi  nidiaco  quando  piccoliiio  è 

12  i.  di  colpo,  di  botto^  subitamene  prpso  nel  nido,  ramingo,  ({uando  iu- 
te :  compunto,  contristato.  comincia  a  volare  e  sta  pei  rami,  gri- 

125.  jUu  quei  più,  Alichino.  fagno  quando  è  adulto. 

120.  r/ti/7Ue,  raggiunto,  HO.  Ad  artigliar  ben  lui,  u  bene 

127.  che  l^ale  ec,  chè  l'ali  non  po-  afferrar  lui  con  gli  artigli, 
ttrono  andar  piùavantij  esser  più  ve- 
loci della  paura. 
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•  ■ 

Lo  ealdo  sghénfiidor  sulfAtò  fiie  :  * 
.  Ida  però  di  ^évirsi  eni  nieDte» 
^  .  8l  a?eaiio  iiÌ¥Ì8cate  T  ale  sue.  144 
'  Barbarìcda  eon  gli  altri  iBUoi  dolente 
Quattro  ne  fa  volar  dàlf  altra  costa, 
Con  tutt'  i  raffi  ;  e  assai  prestamente  .  147 
.  Di  qua  dì  là  discesero  alla  posta  : 

Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati, 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta^    .  ioO 
E  Jioi  iascianuno  ior  così^inip^c^ati. 


Ì4S.  sghermidor^  da  8]gbeniiire^  op-  i48.  alla  poita,  al  sito  ov'  erano  i 
posto  di  ghermire:  il  cudo  li. separé  dae  demoni  impegolati. 

subilo.  iSO.  còtti  dentro  (Min  crosfa,  coi' 

146.  dal f  altra  cotta,  Dali'ailra  ri- .  ti  jioa  solo  alla  superficie^  ma  entro, 
vadellabolgia,  oppoitaa'quefìain  cui     <  . 
sitrovavaDO. 


1     *»  . 


1 


». 


•  ♦ 
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GAIN  TO  XXIII. 


•'  *  **   •        *  • 

1  aciti,  soli,  e  senza  compagnia,  ' 
INe  andavam  V  un.  dinanzi  e  i'  ahro  dopo, 
C'om^  ì  frati  minor  . vanno  per  via.  ,  S 

Tolto  era  in  su  la  fàv4a  d' iSaópo     v  -  ' 
liO  liOiio  pender  per  la  presente^  rissa^  < 
Dovrei  parKb  4eUa  r^iia  é  del  tòpo.  6 

Che  -più'non  si  pareggia  dio  e  ias^ 
Che -1*  im  con  f       fa,' se  l»eh  ri 
jPrineipio  e  fine  ìCOd  &  mente  fitaia.  '9 


Vf.rs.  1.  Toiriìij  senza  parlare  :  soli,  G.  Dnv^ei parlò  »è.  La  ranq  offerse 

7>laccati  r  uno  dall'  altro  :  senza  coin-  ad  un  topo  di  portarlo  di  la  d'un  fosso 

pagnia,  ntatMi  dtn/mì  clie' ci  erano  e^n  animo  d>aiinegarlo>iiia  quando  sta- 

statl  dai|^  a  guido!  va  per  mandare  ad  effetto  il  malvagio 

3.  i  frati  minor.  I  frati  di  S.  Fran-  disegno  utuuibbio  sorvenne^,  e  divorò 

Cesco  d'Assisi  si  dicono  frali  minori,  lei  e  il  topo,                 *  » 
nieeoiBe  1  jb'ati  di  S.  Bonenieodieolisr     7.  %o  e  i««a,  4ae  fiarole^  toscana 

frati pf'edicdtori.  QviC^Vì  due  ordini  la  prima,  lombarda  la  seconda^  ohe 

furono  fondati  aKa  metà  circa  del  se-  hanno  io  stesso  SÌgf|Uficato  dlora^  a- 

'coio  KtU,  e. giovarono  ì^icredibilmen-  desso. 

te  ad  ««tendere  la  podestà  te'biponilo  8.  Ché  l'ìtn  e<m4*àU*9  fa^  sottin- 

del  papi.,  dai  {{uali  erdno  adoperati  tendicavo.*      accoppia^  sì  mcfte  al 

nelle  loro  faccènde  politiche.  I  Fran-  cònfronto.  Di  fatti  la  rana  macchinò 
cescani  sono  ancbe  detti  Co rdirj lierij  '.  contro  il  topo,  e.  Oaicabirina  Contro 

.e  i  pomenieani*  Corey</<c;  i^  pendlè  Alichinò.  Iia  rana  4  U  topo  fornao  pr«« 

iIiMlH  sl  tlagoao  di  oovda^  e  qaetti  da  del  nibbio,  è  CaldabrlDaed  All4hi- 

•df  «oféggia.     ^  '  -  \  DO  delia  pece.      .   '  • 

Dantk.  /n/:  L  .        '  48  * 


E  come  V  un  pensier  dalF  altro  scoppia, 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi,  , 
Che  la  prima  j)aura  mi  fe'  doppia.  ^  12 

Io  peitìsava  cosi  :  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beflii 

Sì  fatta,  che  assai  credo  che  lor  noi..  dt 

Se  r  ira  sbVra  il  mai.voiél^si  aggueffa, 
£i  ne  verranno  dietro  più  Craddi 
'Che  cafie.a  quella  lepre  ch*^gli  accefla.*      ,  i8 

Già  ini  aentia  tutto  arricciar  li  peli 
Della  paura,  -e  stava'  iifdietrò  intento, 
Quando  io  dissi  :  Maestro,  se  uop  .celi  81 

Te  e  me  tostamente,  io  pavento 

Di  Malebranche  :  noi  gli  avem  già  dietro  : 

Io  li  immagino  sì  (  he  già  li  sento.      ,   "  •  24 

E  quei  :  Se  io  fossi  d'  impiobato  vetro 
L'  Lnmagìne  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  ch^  quella  dentro  impetro.  27 

Pur  no  venieno  i^tuoi  pensier  tra  i  nM 
Cop  óniilé  atto,  e  OQn«aiiBÌfe  faeda, 
SI  die    MtraraM  m  ^  fei.  30 

S*  egli  è  che  al  k  dealnb  eoata  gjiaeck  *  - 
.  Che  noi  poariam  mM^  alti»  hdicìa  aceddere» 
Noi  fuggiremT  kraaginata. camola.  33 
•  &ià  non'coniplea'dl  tal  consiglio  rendere,  . 
Ch  io  li  vidi  venir  con  1'  ale  tese,  • 
IVon  molto  lungi,  per  volerne  prendere.  36 

ho  duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre,  che  al  roiijore  è  desta, 

'  '  *      vede  presso  a  &è  le  fiamme  accese  ;       ^  S9 
»    "...     ^  •         .    •   •    •  * 

*  •        '  •  •     •  .        »  • 

iO.  scoppiaj  sboccia^  esce.  35.  5^  to  /étti  d^impUMo  »»ff«i» 

12.  la  prima  pauroy  quella  ch'ebbe   se  io  fossi  uno  specchio. 

Dante  dei  demoni  quando  gli  furono  37.  dentro  impetro,  entro  riceiro 

4itl  per  omnpagnl.  font  ieolpitai  In  fieln.       ^  ; 

13.  per  noi,  in- caiisa  di  noi*  >  38. Purìnovenieno  «c.janolrtllpea-' 
ih.  noi  da  noiare,  dar  noia.  sata  ora  ciò  che  tu  pensi. 

i6.  sia(/fjue(fa,  aggtieffareyaggiun-      31.  la  destra -^osta,  quella  eh'  era 

^«Peaioafilo^  aggomitolare.         .  •BaHro.degm.  ^  - 

i%,jeh*  eg li  acctffa,,.^'  egli  pMfidtt      ai,  neWaltra  bolgia^  jiefla  t Mta.'' 
eoi  wSo,  abb<^ca.  34;  renderà,  eipitnere.         '  ' 
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Che  prende  il  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arrestri*. 
Avendo  più  di  lui  clic  di  sè  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta.  .  42 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  r  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura.  43 

IVon  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  do(;cia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quando  ella  più  verso  le  pale  approccia,  48 

Come  il  maestro  mio  per  quel  vivngno, 
Portandosene  me  sovra  il  suo  petto 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno,  51 

Appena  ifuro  i  pie'  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto  ;  54 

Che  r  alta  Provvidenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Potere  indi  partirsi  a  tutti  tolle.  57 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 
Che  giva  intorno,  assai  con  lenti  passim 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanéa  e  vinta.  60 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Colonia  fassi.  63 

Di  fuor  dorate  son  sì  eh'  egli  abbaglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gr<avi  tanto 
.Che  Federico  le  niettea  di  paglia.  06.  . 

43.  dal  collo  della  ripa  dura,  dal-  riva,  ch'era  vivagno^  limite^  confine 

Paltò  della  ripa  di  pietra.  tra  la  bolgia  quinta  e  la  sesta. 

Ai.  si  diede,  si  abbandonò.  53.  ei,  i  demoni  :  in  sul  colle,  su  la 

45.  aWaltra  bolgia,  alla  sesta.  sommità  dell'argine. 

47.  mulin  terragno,  costrutto  sul  54.  j/i,  avverbio^  vi  :  *o*fitf»o,  dub- 
terreno^  a  differenza  di  quelli  che  si  bio  di  male,  timore. 

fabbricano  nelle  barche  sopra  ì  fiumi,  57.  to//tf,  toglie,  dall'àntico  tollere, 

0  non  hanno  bisogno  di  doccia  come  togliere. 

1  terragnij  essendo  messi  in  movimen-  bS.  una  gente  dipinta,  gente  che 
to  dalla  corrente^  onde  cambiano  di  vuol  parere  altro  da  quello  che  è  : 
sito  col  cambiare  di  questa^  per  cui  gì'  ipocriti. 

si  dicono  mulini  natanti.  62.  fatte  della  taglia  ec.  I  monaci 

48.  Quando  ella  più  ec.  La.  velocità  di  Colonia  vestivano  con  pompa  e  va- 
cresce  per  la  pendenza  coll'approssi-  nità  cappe  più  ampie  degli  altri, 
iiiarsi  dell*  acqua  alle  pale  del  mu-  63.  fassi,  si  riferisce  a  taglia. 
lino.  6i.  egli,  l'esser  dorate. 

49.  per  quel  vivagno,  per  quella  66.  C/iff Federico  ec.  Federico  II  im^ 


180  t  LNi-Eivrso 

f>  iji  ♦.rorno  faticosa  m^inlo  ! 

IVoi  (  i  volgeiiimovwor.  pure  a  man  manca 
.    •       Con  loi'ó  insieme,  in  lesi  ìli  tristo  piaiUo,  ^       69  . 
.  •  Ma  per  Io  peso  quella  gent(}  st4inca 

^>:'nÌM. sì  pian,  che  noi  ernivam  nuovi  ^ 
.  Ui  coiiTpagnia  ad  ogni  mover  d'. anca.   •  72 
Per  ch'  io  al  duca  ipio:  Fa  .che  tu  trovi 
Aleufì,  che  al  faUo,  o  »ì  ììome  si  conosca. 
E  gli  occhi  sì,  andandi),  intorno  movf..  75 
E  un,  che  intese  la  parotà  losca,  •  ' 

Dirielro  a  noi  gridò  :  Tenete  1  piedi, 
Voi  che  correli!  sì  per:  1'  aura  fosca  ;  78 
Fórse  v\}i'  avrai  da  nx*  quel  che  tu  chiedi. 

*  •        '  Onde  il  d'ucà  si  volse,  è  disse  :  Aspetta,   ;    .  • 

.        ìi  poi  secondo  il  suo  passo  pròce(K.  .81 
Risletlì,  e  vidi  duo  mostj-ar  gi-an  fretta 
•  .        Dell*  animo,  ^^ol  viso,  <V  esser  meco  : 

Ma  tardavaglì  il  carco,  e.  la  via  stretta.  M 
Quatidofur  giunti,  assai  cwi  T  òcchio  bieco  ' 
Mi  ripiiraron  sehza  far  parola  : 
'       Poi  si  volsero  in  sè,  e  dicean  séco  :  : 

Costili  par  vivo  all'  allo  della  gola  : 
..  ■      E  s'  ei  son-morti,  per.qual  privilegio 
.fi         Tanno  jicoverli  della  grave  std^*  ?^  ' 

Poi;  disscr  me  :  0  Tosco,  x;he  al  <»ollegio       '  •. 

•  •  Degl' ipocri li  tristi -sei.  venuto, 

Oir' chi  tu  sci  non  avere' in' dispregio,  ;  .  93 

E  io  a  loi'o  :  lo  fui  nata  e  cr^sciiìlA)  ■  .• 
Sovra  il  bel  fiume  d  Ariio  alla  gran'^villa, 

^  •  ■  E  ^n  col  corpo  che  ho  sempre  avuto.  •  96 

uerdlorc  in>enlò  supplizi  aM'oci,  c  fra  77.  Tentle  i  piedi,  fermate  i  piedi, 

eli  altri'tuiello  di  porre  iiiUoss.o  al  reo  arrestatevi.            .  ^ 

ai  lesa  maestà  utia  cappa  di  piombo,  84:  *(rc/taper  l'ampiezza  delle  cap- 

e  ili  accendervi  sotto  il  Uiocp.     .  pe^  c  la  mollitiidinc  dcgU  spinti. 

71.  ^-avcim  nuovi  Di  cumpmjnia,  ,  '   88.  all'atto  della  ^oUx,  al  rcspira- 

ùvevamo  nuova  compajjnià.  re  cfh' ei  ta. 

7;^.'  iid  ogni  mover  (i'c<;icv,ad  ogni  della  (jravc  stola,  della  cappa, 

passo.     •  •  .     '           ,     .  91,  (y/jjer.        dissero  a  me;  coi- 

7ì,'ul  fatto,  \ìcr  le  cose  dalui  fatlc.  /cyio^ 'adunanza,  compagaia^  società. 

7.''.  .v;.  cosi,  cofiMineslu  in'lento.  •     Uó.'  alla  fjran  villa,  allii  gran  citta, 

a  Finenze.  ' 
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cxyra  vpMEsiMOTERZo  !SI 
.  -  .     *f  •       .1      •  '  ... 
Ma  vói  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla  ♦ 

Quanto  i6  vegrgii)  lUilor  giii  per  le  giianc»',    *  '  ' 

E  che  peiiJì  è  in  voi  che  sì-  sfavilla  ?  99 

•P  1'  un  cispose  a  nù»  :  liC  cappe  ran'ce 

Sòfi  di.jMombo  sì  i^rosse.  che  li  pf*si  *  • 

Fari  coisì  cigolar  le  lor  hilance.  rOi2 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolosniesi, 
lo  "Catalano,  e  costui  Lodering»» 
Nomati,  e  da  tua  terni  insieme  presi  IHS 

Come  suolb  esser  tolto  un  uons  solingo  . 
Pei-  coitservar  sua  pace;  e  fummo  tali 
Che  an(*or  si  j)are  intorno  dal  dnrfjinfijo.  108 

ko  comiiiriai  :  O  fr.7ti.  i  vostri  mali  

Ma  più  non  dissi,  che  lìq^W  occhi  mi  corse 
Unjcrocilis^oiin  terra  con  tre  pali.  .  .111 

Uuando  mi  vide  tutto  si  dislorse 
Soffiando  nellii  harha  coi  sospiri  : 
E  il  fnite  Catalan,  eht'  a  ciò  si  aciHvrse.         Ì  (4 
.Mi  disse  :.<)uel  confitto,  che  tu  miri, 
.C'oniiiglfò.i  Farisei  che  convenia 
.  Porre  un  ùom  per  lo  popolo  a' martiri..  117 

•Altrjavcrsaio  é  nudo  è  per  la  via, 

Come  t^i  v'edì  ;  ed  è  meirtler  chi?  senta 
Qualunqucr  passa  c^m'  ei  pesa  pria.'  120 

giuslìzìa  con  maggiori^  imparzialità. 
1  due  cavalieri  furono  (M-Ualano  c  Lo- 
deringo.  Erano  cavalieri  dell'  ordine 
di  Santa  Maria istilnilo  da  l'rbano  IV 
per  combattere  contro  {{l- infedéli.  Se 
noo  che  i  membri  di  «jiic^ l'ordine, 
dajidosi  invece  bel  tempo  e,  menando 
vita  agiafa,  erano  appellati  Frati  r.o- 
denli.  I  due  Kologne*/,  sedotti  dai 
C.uclfi,  co^ì  avver.sarohò  i  (;hil»ellini. 
<^e  ne  furono  (piesti  cacciati»  e  ven- 
nero arse  e  diroccate  le  casfe  nella  via 
del  Gardingo  che  appartenevano  agli 
Ubcrli,  principali  di  quella  fa/.ione. 

1 15.  Quel  co;i/?/f()  ce  ,  raifajso  som- 
mo sacerdote,  chV'  ipocTilanieiité  co- 
priva del  manto  del  ben  pubblico  il 
suo  odio  contro  Cristo. 

i  a.  Attraversato.  YOsio  a  traverso. 


'dolor y  pianto. 
'  99.  che  si  sfavilla^  clic  manda  tante 
/faville,  tanta  luce,  cbe  si  fa  veder 
tanto." 

•  100.  rance,  di  color  dl'aranciOj  d' 
oro. 

^  402.  /e  lor  bilance y  cbloi'o  che  li 
portano. 

•  i03.  Frati  Godenti  fummo  ec.  ?>iel 
1266  dopo  rotto  Manfredi ^  Benevento, 
avendo  i  Guelfi  preso.anìmo^  pensò  ila 
Cfttà  di  Firenze^  eh'  era  In  balìa  <ìei 
Ghibellini,  a- riordinare  il  govern*o. 
F.nronO  eletti  36  cittadini  popolari^  i 
qhali  insieme  con  due  cavalieri"  fatti 
venire  da  Bologna  riformassero  lo 
Stato.  Si  sceglievano  per  io  più  dalle 
città  a  qu<^l  lerapQ  podestà  fòrastierij 
come  quelli  che  potevano  amministrar 


i88  t' INPBIIIO  ' 

•   

£  a  tal  .modo  il  suocero  8i  stenta  ' 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  coticiUo  , 
Che  fu  perii  Qiudei mola  sèmenla.      '  i^S 
.  AUor  vid'  io  maravigliar  Virgilio  ...  *' 
tèom  colui;  eh'  era  distm  ia  croefi 
lènto  vilìneoie  iieU*  ^leim  €8ii^  .  iM 

Pò^eia  drizzò  ai  frate  cotai  vpoe:/ 
"Non  yì  dispiaccia,  se  vi  léce,  dìrd  * 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce 

Onde  noi  ainl)iduo  possiamo  uscirci, 
Senza  costringer  degli  angeli  neri, 
.  •  Che  vegnan  il'  estu  fondo  a  dipartirci.  i38 

Bispose  adunque  :  Più  che  tu  non  speri 

Si  appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerciiia 
Si  move,  e  varca  tutti  i  «vaUon  feri  ;         •  id5 

.Salvo  che  a  questo  ò  rollo,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruina,   *  - 
Che  giace  in  coaia,  ^  nel  fondo'sopercya. 

Lo  duca  stelle  un  pocQ  a  testa  china, 
"Poi  disse  :  Mal  contava,  la  bisagnst  - 
...  Colui,  che  i  peccàtor*  d}  là  ùnéhia^  .  d4d 

E  if  frate  :  Io  udi'  già  dire  a  Bologna 

.  Del  diavol  vizi  assai,  tra  i  quali  udi' 
}  Ch'  egli  ò  bugiardo,  e  padre  di  menzogna.     144  • 

Appresso  il  duca  a  gran  passi  sen'  gì    \  ^* 
.    '  ,       '  Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante, 

Ond'  io  dagl*  incarcati  mi  parli'   *  i47 . 

Dietro  alle  poste  delle  care  pkiU^. 

...IStj  ti  suocero,  Anna  suocero  di  gitoeionp  rovinati  lungo  la  coita,  e 

CiÌii<n>  ì  si  ttfnta  ,  la  steaa^  élM  toperchiano,  faaio  eumulo  Ael4Miék 

<tón(a,* essendo  il  si  aggiunto  per  or-  i40.  Mal  contava  la  bitogna,  npl 

namenlo^  goffrè  stento^  cruccio^  tor-  contava  come  sta  la  faccenda. 

Mento.        • .                          >  •i4i.  Colui,  che  i  peeoator  di  là 

iSS.  e  gli  altri  del  conèeilio  ee,,  e  ^aUl*  alirt  bolgia)  tmHtut,  Maeoda^ 

gli  altri  ipocriti.,  die  formavano  il  si-  Questi  avea  detto  a  Virgilio:  Presso 

nedrio  die  condannò  Cristo,  e  fu  seme  è  un  altro  scoglio  che  via  face^  e 

àgli  Ebrei  di  mali  che  durano  tuttavia.  Tirgilio  si  era  forse  confidato  di  poter 

09.  foce,  sbpecoj  varco»  passaggio,  sfuggire  per  qnaHé  alla  aaeda  del 

<34.*  é»Ud  grtM'  cerehia  éi  Ue-  noni.  È  ora  intende  che  ponta  aoii  c'è. 

bolge.        •  ^.i5.  sen'gi,  se  ne  andò. 

.   436.  Salvo  che  a  questo  ec:  il  poa-  147.  incarcati,  che  avevano  il  carco 

le  mancava  Ili  questa  tota  liolgia.  4eUe  eappe-  41  plaifc». 

.  4d7,#ttD^fe.,  itt  pd^aasii^  die  -  148.jmiaj 
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CANTO    XXI Y. 


I.     ••.  ■     ^       ,      .        .  •  .  . 

n  quella' parte  del  giovinetto  ann(K 
Che  il  sole  i  erin  sotto  1'  Acquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno  ;  *  3 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L' imagine  di  sua  sorella  bianca,  . 
Ma  pocó  dura  alla  sua  penna  temj^ra,  6 
Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca» 
$i  leva  e  guarda,  e  vede  la  canipa|iia' 
BimfAiefgfiBè  iuila,  ond'  d  ai  Mlt«  V  aticà  :  9 
Ritòma  a  casa,  e  qua  e*Ià  9  la^a, 
;  Gomeiltapinclièiion^fla.chesifacda; 

Poi  rifide^  e  la  apetanza  rìngava^a  i% 
Veggendo  11  mòtiSm  aver  iimtata  fticcla  • 
•  .  ^  In  )»oeo.  d' ora  ;  e  prende  mo  vincastro,  . 

E  fiior  le  pecorelle  a  pascer  caccia  :        '  i5 

Vers.  2.  Che  il  sole  ec,  che  il  sole  questa  si  scioglie.  Avendo  detto  che 
£b  temperati  i  raggi  nel  segno  di  Acqua-  la  brina  copia^  il  poeta  U  dà  figurata- 
li», fi  ««le  è  in  Acquario  dal  21  gennaio  mente  anche  la  genna. 
al^i  febbraio  circa.  ;  7.  ta  róbft  nuinca,  maoea*di  elle 

3.  E  già  le  notti  ec.,  e  già  si  prò-  pascere  le  pecorelle, 

cede  verso  L'equinozio  di  primavera.  i*!.  ringavatjna,  ringavagnare,  ri- 

JL Qtew^ra^  assemprare^  copiare,  porre  nel  gavagno.  Gavagno,  cavagno. 

La  brina  copia,  ritrae  Inaè,  offre  la  cesto^  paalere.4li1llaAellorlaegiiitfa 

imagine  della  neve.  la  speranza  che  avca  perduta*  •*  * 

6.  Ma  poco  ec,  ma  poco  dura  la  lem-  ii.  pimoitrOs  bac#etta. 

pra  alla  penna  della  brina,  perchè  -    >  ' 
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Così  mi  foce  sbigottir  lo  mastro, 

Quando  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 

E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro  ;  AS 

Cbè  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  dac^  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  che  io  vidi  in  prima  a  piè  del  moRle.    2 1 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio.  '  24 

E  come  (luei  che  adopera  ed  istlma, 

Che  sempre  i>ar  che  innanzi  si  proveggw, 
€osì,  kn  ando  me  sii  ver  la  cima  27 
*    D'  un  rocchione,  avvisava  Ifh'  altra  scheggia. 
Dicendo  :  Sovra  quella  poi  l'  aggrappa^  ^ 
Ma  tenta  pria  se  è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  3^ 

j\pn  ^*ra  vestito  di  cappa, 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  e  io  sospinto,' 
Potevam  su  montar  di  chiappia  in  chiappa. 
.  E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta. 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto»;  3B 

31a  perchè  Malebolge  inver  la  porta 
Del  bassissimo;  pozzo  tutta  pende, 
lio  sitoMi  ciascuna  valle  pòrta*  ^9 


16.  lo  mastroy  il  macslro^  Virgilio.      30.  ti  reggia,  ti  regga,  U  sostenga. 

1 7.  Quando  io  (jli  vidi  ec.  È  detto  nel  33.  di  chiappa  m  chiappa^,  di  rol- 
Canio  precedenie  c6c  Virgilio  stette  lame  in  ro(tav»e  :  chiapfìa.dA  schiap- 
un  poco  a  testa  china  quando  gli  fu  pare,  fare  in  ischeggie. 

detto  cbe  non  v'  era  pontc^  ma  che  bi-       34.  E  se.ìwn  fosse,ec.  U. costa  di 

sQgnava  salire  per  una  ruina.  quel  precinto^  dell' argine  settirao, 

18.  E  coii  tosto  ec.j  e  cosi  presto  per  cui  salivano  Hantc  e  Virgilio  di 
tenne  dietro  al  male  l' impiastro,  il  chiappa  in  chiappa,  era  pih  corta  dei- 
rimedio,  costa  de'l^i<rgine  sesto^  lungo,  cui 

"21.  a  pie  del  monte y  a  piè  dej  col-  si  eran«  abbandonali  per  discendere  ., 

le  nella  selva.  Canto  1.  giacché  per  essere  il  terreno  di  Ma- 

25.  che  adopera  ed  istima,  che  fa  lebolge  inclinalotutto  verso  il  mezxo, 

c  calcola.        '  j  gli  argini  andavano  sempre  scemando 

i6.  C/i£f  sempre  par  ec.,  il  quale  di  altezza,  e  perciò  in  ciascuna  valle 

par  «eroprc  .che  provveda  innanzi- a  delle  due  coste  laterali  sorgeva,  era 

qucllothc  verrà  poi.   .  pi»  alta,  più  lunga  quelU  che  pm  di- 

28.  rocchioni^  grande  rocco,  gran  stava  dal  centro  infernale,  e  scende- 
masso  a  punta.                        .va,  era  piii.bassa,  più  corta  r^altr». 
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Che  1'  una  cosla  surge,    V  altrh  scende  : 
INoi  pur  venimmo  infine  in  su  la  punta 
K  Onde  l'  uUinia  ])ietrà  si  scoscende.  42: 

La  lena  m'  era  deJ  polmon  sì  munta 

Quando  fui  S;U,  vh  iò  non  putea  più  oltre. 

Anzi  m'  assisi  nella  prima  giunta.  45 

Ornai  convien  che  tu  così 4i  spoltre. 

Disse  il  maestro;  rhè,  seggendo  in  piuma,. 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre  :  •*  48 

SenXa  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lascia 
Qual  fumo  in  aer  o  ih  acqda  la  schiuma.  5i 

E  però  leva  su,  vinci  1'  amhascia       .  , 

•  .  Con  r  animo"  che  vince  ogni  hattaglia^ 

Se  col  suo  grave  cor|)o  non  s\  accascia.  54 

*  Più  lunga  scala  con  vien  che  si  saglia; 

rVon  hasta  da  costoro  esser  partito  : 

Sé  tu  m-  intendi  oh  fa  sì  che  li  vaglia.  37 

Levahììi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh'  io  non  im  sentià, 
'  ^         -  E  xlissi  :  V-a,  eh'  io  son  forte  e  ardito.  6Q 

Su  per  lo  scogltO'  prendemmo  la  via, 
Ch'  era.  rocchioso,  stretto,  e  inalagevoh?, 
^  E  ertQ  più' assai  che  quel  di  prisr.        .  63 

Parlando  andava  per  nffu  parer  fievole  * 
Onde  una  vove  uscio  (Hill'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole.     '  (^6 

INon  so  che  disse,  ahcor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  deir  arco  già  che  varca  quivi  : 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso.  09 

-il.  i;i  su  la  punta  Onde  ec.  In  sù.  '    55.  Più  Utnrja  ^cala,  la  scala  del 
In' punhi)  dalla  (|uale  si  distacca  l'ul-    Purgatorio.,'  . 
lima  pietra  della  ruina  ;  ultima  per       57.  Sè  tu      iMendif  allusione  a 
Dantt;  che  ascendeva.  '  Beatrice  :  che  ti  vaglia,  ch£  li  valga 

•  45.  nella  prima  giunta,   appena    l'  averpii  inteso, 
{giunto:      •  •  CA.Super  lo  scoglio j  per  lo  sco- 

46.  tosi,  cioè  faticando.  Spoltrire,    glio  o  poiilcsetliiHO. 
contrario  di  poltrire  :  ti  spoltre,  li  '    G3.-JS  erfò  ce..,  e  più  erto  che  lo  sco- 
^pogli  della  poltrqnèri^.  gito  di  pHa^  che  il  iiuiittOj  giacché- U 

54.  710/1  si  accasciày  accasciarsij    sesto  n^anca^a. 
Abbandonarsi,  lasciarsi  andar  giù.  65.  da/i\o/tro /b^o,  dalla  bolgia 

settima.  • 


Io  era.  volto-In  già,  ma  gli  'oo(!lil''thl 

Ifinii  potenDO  iit  d  fondo  per  Toonvo; 

Perdi'  io  :  Maestro^  fa  che  tu  arrivi  7È 
Dair  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro  > 

Che  come  io  odo  quinci  e  non  intendo^ . 

Così  giù  veggio  e  niente  afiBguro^  75 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo  ♦ 

Se  non  lo  ter  ;  chè  la  dimanda  onestai 

Si  dee  seguir  con  1'  opera,  tacendo.  78 
^oi  dùcendemBM)    ponte- éaila  lèstt  ' 

Ove  a'  aggiunge  con  1*  ottava  ripa^ 
^    E>diidfttlalM»l|^nniiiCeata;  81 
E  vidivi  eniTO'terrìbUe  atipa 

Di  nei^penti,  e  di  ài*  éhneraa  naena, 

Gin  la  memoria  H  aangne  aiiear  mi  aelj|Ni.  84 
Più  non  ai  vanti  LiHa  con  sua  rena  : 

Che  se  chelidri,  iaculi,  e  farce 

Produce,  e  ceneri  con  anfesihena,  87 
INè  tante  pestilenzie,  nè  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  V  Etiopia, 

]\on  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  ILoaso  èe.  00 
Tra  queata  cruik  e  yiati88lima  copia  • 

Cofrevan  gehti-nndie  e  spaventata» 

Qenu^pmr  pertO||;io^  ò  03 

•    •  •  • 

•  -  • 

70.  gli  occhi  vhi  tfc,  gli  occhinoli  dal  lanciarsi  cKc  fanno  dagli  arbori 

Soteano  andare  al  fóndo  vivi,  in  modo  sui^iandanti.  Faree^^  che  canuninano 

B  vedere,  MleM  11  ofevrilà.*  .  m  Ti  eoéa  ttrlteiaiidola,  elevati  da 

7a.  Da//'a/<rocii}9Mp,aU'aItro  ar-  lémooa  le  altre  membra.  Céneri, 

gìne,  l'  oUavo,  qui  da  essendo  segno  serpenti  còsi  deUi  dall'  essere  di  pìc- 

del  terzo  caso  :  e  dismontiam  lo  mu-  cole  iqacchie  punteggiati ,  simili  al 

ro/t  eeendiam  giù  di  queti*  erep.  miglio  detto  ii\  greeo  wn9roi*dnfB9i- 

'  7a*  #  lUtmtè  aUiguro',  AfliiuMrt»*  6eiia,dMlMdaeMi^«feaHiFétQrc- 

conoscere  un  oggetto  dalla  sua  figura,  mità. 

Dante  vedeva,  ma  sì  poco  da  non  po-  S9.  £tio/jta.  altra  provijicia  dell'A- 

tir  rilevare  la  agura  degli  oggetti,  da  frica«  popolati  di  tcipi. 

■on  li  poter  distliigaerci  '00.  Hkm  óo»«id  éè,,  non  con  TEglt- 

83.  editi  diverta  ynaf^iya  dIàpOBle  to  :  èe,  paragoge,  cdme  dicoaó  i  fra- 
si diversa  dal  solito.           >      '  .  matieij  invece  di  è. 

a4.  md  it^,  teipare,  guastirt.  . 93.  pertugio,  buea  of«.iiMtoito** 

Libia,  ^ovinda  deli'  Africa^  A>,  ti:  elitropia,  pietra  preziosa  di  odkNP 

renosa^  celebre  per  serpenti.  verde,  tempestata  di  gocciole  rosse. 

86.  chelidrif  serpenti  che  stanno  in  Si  credeva  che  .portala  addMSO  rea- 

terra- e  In  acqua.  JotìuR,  cosi  detti  deste  invisibilL 

■ 
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Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  ; 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 

E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate.  96 
Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 

S'  avventò  un  serpente,  che  il  trafisse 

Là  dove  il  collo  alla  spalla  s'  annoda.  99 
Né  0  sì  tosto  mai  nè  I  si  scrisse. 

Coni'  ei  s' accese,  e  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse.  102 
E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto, 

La  cener  si  raccolse,  e  per  sè  stessa 

In  quel  medesmo  ritornò  di  butto.  405 
Così  per  li  gran  savi  si  confessa 

Che  la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce. 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa.  i08 
Erba,  nè  biada  in  sua  vita  non  pascè. 

Ma  sol  d' incenso  lagrime,  e  d'  amomo  ; 

E  nardo  e  mirra  son  1'  ultime  fasce.  il  i 

E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  comò. 

Per  forza  di  demon  che  a  terra  il  tira, 

0  d'  altra  oppilazion  che  lega  1'  uomo,  114 
Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ;  117  • 
Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 

0  giustizia  di  Dio,  quanto  è  severa. 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia.  120 


i05.  In  quel  meìiermOy  in  quel  che  <12.  corno,  come, 
era  prima:  di  butto,  di  botto,  subì-  US,  Per  forza  «e,  l'ossesso, 
tamente.  HA.  0  d' altra  ee.,  o  perchè  in  al- 
-  ilo.  amomo,  coccola  tonda  e  gros-  tro  modo  si  otturino  le  interne  vie 
sa,  prodotta  daun  arboscello  che  pur  del  corpo,  per  cui  V  uomo  rimane  co- 
si cbiama  amomo.  m^  legato,  impotente  ad  ogni  moto,  li 

ili.  E  nardo  eì:.  La  Fenice^  dice  che  accade  neUa  epilessia. 

Ovidio,  compone  la  catasta  ove  deve  120.  croscia,  crosciare  dicesi  il  oa- 

morire  e  rinascere,  e  vi  mette  nardo  dere  della  pioggia  diritta  e  grossa, 

e  mirra  ;  sicché  compie  e  principia  Per  metafora .  vale  in  senso  attivo 

la  vita  in  mezzo  a  quegli  aromi,  i  qua-  mandar  §iù  con  impeto  e  fracasso, 

li  perciò  sono  a  lei  le  ultime  fasce.  -  •                    .  •  - 
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to  doM  li  4ÌBrikBÌdò  ^:elii  egli  efi^ 
Pei^^  d  lispie^  io  piovvi  di  Tdscb 
Pbca.tempoé,  in  questa  ^olaT-fb^      .  , 
Vita  be^al  mi  piacque,  e*>im;i]i)iana/' 
'Sì  come  a  mui  ch'io  iui  e  son  Vaimi  Fjucci 
•Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  de^ria  tana.    *•*  ^6 
.E. io  al  dùca  :  Dilli  che  non  mucri,  * 
•  E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse  ? 
'  1  Ch'io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci.  4^9 

E  il  peccator,  che  intese,  non-  s' infinse, 
.  Ma  drizzò  verso  me*!'  «nimo  -  e  ù  yolto^ 

E' di  trista 'vergogna  si  dipinse,  '^'^ 
Poi  disse  :  Più  mi  j^uplf  ehe  tn  m'  bai  ool|i' 
'  IMte-ónéeinftdoFe  tupi  .vedi;  ^' 
[  •iDheqtaiido  MdcH' altra. vita  tòlto, ^'Z 
'  '  *       li  fion  posso  negar  •quirf'chè'^  diiédi:  * 

io<gùl<son  n^esso  tanto^  perèbèiofai  '  ;  ' 
.Ladro  alla  «agrestia  de'  MK*arÌredlr  • 
.    .  E  falsamente  già  fa  apposto' altrui.* 
.  .  '  Ma  perchè  di  t<ql;  vista  tu  non  j^odi, 

*♦  '  **  .      JSe  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bùi,  l^d 
Apri  gli  orecchi  al  ipio  annunzio,  e  odi:  '  * 

Pistoia  in  pria  di;  ^cigri  si  diniagra,  v 
>      Fimse  rimiovaigeiiti  e  modi.  444 


t  4 J5.  tnu/,  bastardo:   .'.  »  sóa  cagagli  arrfedi  rabatt  a 

457.  non  mucfii,  mucciare,  svigna-  dis€aihpareilFttcclt4i*«eaaiio«lilcQ^ 
K  fuggire.  f44p.<fitcntvlrl««deiramBdveda* 

.  '•  ;i%9^uomgiù  dli  sangue  e'di  corruC'  .'to  qui. 


paate  lo  conosceva    be de.  valsero. per  pochissimo  tempo  in  Fi- 
138.  Ladro  eó.  Confessa  qui  ciò  repzè,  e  disfi^ce  le  ioFOjcase  e  possea- 
ohe  non  avea  coD^essalo^e  6'ignora\a  sioni.-  .  *    '  *  ' 
sei  winMh»  e  lo  tnutH»  tuo  malgra-  .        PoiFirenpe  ecPoif  nel  novem- 
do,  e  eoa  gran  dolore^  perchè  forse  lo  bre  di?l  f301  enU-ato  in  Firenze  Car- 
li Asaprà  tradivi,  essere  s^to  lui  (^e  lo  di  Yalois,  t  Negri -dtvtìfltta  pfdroni. 
rubò  la  riccbì^sima  sigrestia  del  dup-j  deUa.^ittà  rintiòvafOOèin(MlÌ|rle  wnm 
MaidkPtitoW^    '  di. governo,  e  salili/ 'bsadir.ono  cioè 
*  130.  fu  apposto  altrui,  fii  incolpato  con  vari  prelesti  tulti  quelli  ch'era- 
iji|.altro:.Uuestr' altro  venne  anche  im-  no,  creduli  di, parte  Jftiauca^  ira'qMali 
piccato.  Era  un  certo  Vanni  Isella  iXoa-  Dante.  .  •; 
■a,  che  aveva  w^teiitito  a  celarcela           :  *' 
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Tragge  Marte  vapor  di  Val  di  Magwi,      > . 
Ch' è  ili  torU«  nuvoli  invioluio, 
E  (oiì-tiénipésta  itopetuosa.'e  agra  i47  i 

Sopra  campo  Piceli  fià  combattuto  ; 

OndT  d  repente  spezzerà^  la  nebbia, 

Si  che  ogm  Bianco  ne  sarà  feruto  :  i  aO 

tE  detto  1*  ho,  percliÀf  doler  ten  debbia. 


•  « 

*  « 


H^,  Tranne.  Marte  ee.  £  già  poco  i  ileoy  che  Marte  trac  avvolto  In  oscuri 
primadelKlngresso  di  Carlo  a  Fircn-  .nuvoli  da  Valili  ITagra.  In  quel  tempo 
ze,  nello  atesso  aiìno  1801^  i  Bianblii  ,  credetaljebe  il  Tulnine  foMtf  vapore 

di  Toscana  eranò  staji  vinti  con  im-  .infiammato. 

mensa  strage  .a  Campo  |*iceno,  poco  1  i7.  E  con  ec.  E  che  fìa  (il  vapore) 
lunge  da  Pistoia,  dai  Negri'  guidali  combacilo  (dai  Bianchi)  sopra  Caiiupo 
da  iroroello-  III  ^lalaspina,  signore  di   Fleeao  con  inipetnoéa  e  fiera  tem» 

Val  di  Magra  nella  Liinigiana,  t  gucr<  pesta. 

riero  assai  ralente.  Alludono  a,<iy«sta  .     iAd.  ei_,  il  vapore  :  spezzerà  la  neh- 
rotta  1  vertj  che-  àe|S,iioiio,.n«',qjàan    bia,  si  sprigionerà  dalle  nubi^  sco[;-* 
Horo^llo  è jkaragoliaM^a  yapjàfe  fi&fmi-  - .  pl^A,-  eon rodila  di;l  Manchi. 
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A 


.1  fine  delle  ^sue  pàrole  il  ladro 

Le  mia  afaò  cim  anlMiie  ìe  fickeV 

Gridali*)  :  Tof^,  Dio,  che  a  ie  le  s^dro.  3 
.Da  indi  Ip  ^  ni  fiir  le  serpi  amiche, 

Perch'  una  gli  si  avvolse  allora  al  collo, 

Come  dicesse  :  Io  non  vo'  che  più  diche  ;  6 
E  un*  altra  alle  braccia,  e  rilegollo  .  ; 

Ribadendo  sè  stessa  sì  dinanzi, 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo..  '  9 
Ah  Pistoia,  Pistoia  !  che  non  stanzi  ' 

D' incenerarti,  si  che  pià  nan  dufi. 

Poi  che  in  mal  far  Io  seme  tuo  ayanzi?  •  *  M 
Per  tutti  i  cerchi  dello  inferno  oaciwi,  /  * 

Spirto  noiT  vidi  HI  Dm)  ìnilo  superbo,  *  • 

I)fon  quel  elie  cadde  a  Tebe  giarde'  mnrL'  48. 


Vers.  2.  con  ambedue  le  fiche,  met- 
tendo il  dito  grosso  fra  il  medio  ^  l'in- 
dice. Atto  dMra  e  di  spregio.  • 

3.  Toglie  prendi:  /<?,  fiche:  «grua- 
dro,  squadrare,  addirizzifre  con  la 
squadra  ;  a  te  le  squadro^  a  te  le  ag- 
gitttto,  lo  teèirikio. 

6,  diche,  dica. 

Bibadéndo:  ribadire j  dicesì  il 
ritorcere  e  conficcare  che  fanno  i  le- 
gotlooll  Dell'  atée.la  punta  del  chio- 
do  dòpo  eh'è  pi«wta  daU'alirt  parte. 


La  serpe,  dopo  aver^  lagatò  iu  ^pro . 
le  braccia  e  il  corpo  intorno  più 
volte,  ^li  si  addeatrò^dioafizi  a.(iae- 
ato  nsoaé. 

io.  stanzi,  da  stàtieiare,  delii)e- 
rare  :  che  non  ^UmMi,  peroliò  ooi  ri- 
solvi.   ,     •    *  . 

i  i .  1n§€turmrtiy  ridiirti  In  «eànre. 

i'i.  lo  ««MIO  tvo^  i  tuoi  antenati. 

i5.  Non  quel  ec.  Gepitneo  :  vedi 
Qanto  XiV,  verso  63. 
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•  '  •     •  •  • 

Ei  sì  fuggì,  the  non  parlò  più  verbo  : 
E  io  vidi  un  CeDtaurò.  picn  di  rabida 
J     '  Venir  gHilmido  r  Qv.^,  oy'  è  l:acerlw  i8 
•    Maremmii  ^OR^cred'  io  che.iiin(e  n*  ^bia 
QàaiJké  i^sce  e^i^^v^  su  ftìt  k  groppa, 
Infino  ore  cojaoiiréia  nostra  la'bbia:.  21 
Sopra*  ie  spalle  )lieÙ*o  dalla  coppa  ' . 

•  Con  ale  apeijte  gli  giaceva  un  ilna^o^ 

E  quello  affuoca  qualurKjue  5'  intoppa.  '  24 
Lo  mio 'inae§lro  disse  :  Ouc^lj  è  Circo,  : 
'  * .  Che  sotto  i!  sasso  di  liionle  Aventino" 

Di  sangue  lece  spesse  voltò  luco.     •     *.  27 
•  ;   INon  va  co'  suoi  Iralei  prr  un  Camminò,*' 
Pei;  lo  furar  frodolente  eh'  ei  fece  . 
Del  g'raqde  anùeiilo  eh'  eg;H  ebbe  a  vicino  :  30 
Onde  lessar  -te  «uè' opere  bieca 
•  Sodio  la  jnaiia  d'-Er^le,  <^  Torse 

*  GlìeM  dìè  cento,  e  nijita  seotì  le  dfece.  :  33 
'  .       .  Mentrp'dìe  si  paiìafa,  ed  ei  ^«scorse,  > 

^  £'tve  6|Ì|i|ti  venner  scKto  noi, 

'  De*  q^iai  nè  io,  nè  il  ^ea  mio  .si  accorse,  36 
•    l  Se  non  (juando  gridar  :  Clii  siete  voi?  ' 

Per  che  nostra  novella  si  ristette,- 
'         iì^' intendemmo  pui^;  ad  essi  poi.      *-  39 

19L  JÙarernma  3ic«no  cotne  nome-  cì5  si  trova  in 'questa  bolgia^  e  non 

I>roprio  i  Toscani  i&  parte  Jliassa  e  pa-  nel  cerchio  de' vìoteati  contro  il  pros- 

adosa  de  l  paese  f  o^o  che  |iace  vtMo  simo^  .ove  atanno.f  dentami  tuoi  eom- 

Ììmàrt,Uiì  leJ)tscc  $ono  in  gran  e«q|»la*^  P^8*l  (Canto  Xtl).  Caco  rubò  Ì  tori  e 

21.  nestra  ìabUìH,  noatr-a  forapas-*  le  vacche  mentr'Ercole  dormiva^  e  li 


mana  :  lalfàiaf  aspetto.  ^    '  l  '   '  tiasse  alia  grotta  per  la  coda^  affinchè 

""ti.  E  Quello,  il  drag^:  Yhìtoppay  •!«  erme  dè'pied/  loro  non  lo  dicessero 

si  abbatte  in  Ix^i.  ...      .  .  '  scoprire. 

35.  CaeOy  mezzo  fìera'e  in^zz''uomo,  -  ^  30.  ebbe  ^  vicino^  e.bbe  in  vicinanza, 

che  abitava  una  grotta  net.aiontft  A-  '  ^i.  biece,  bieobc,.torte^  malvagie. 

vì^bOro,  qbsì  avido*  di  Sangue  che  il  .  33.*  Gliene  diè  cento;  -aottiiitcndi 

suolo  di  quella  n'era  spessòrun lago,  percosse:  é  tNftt  «etili jlé  tfiééc,  per< 

Kssendo.Ércole,  dì  ritorno  dalla  Spa-  chè  primd  morK 

gna,  .pa'ssato  di  là  coq  copioso  ormen-  /  34.  ed  ei  trascor&e  :  Caco  trascorse 

to,  Caco  gl'in  volò.quattro.  tori  e  quat-'  correndo  «dietro  a  Vannf  Facci.'  • 
.tromche:  Ercole  se  ner avvide  per  •    S5.  «otto  tiol,  sotto  «1  aHo  Mia  ri» 

caso,  entrò  di  forza  nella  speloncp,  C|  o\'  eravamo.  ' 

con  la  ma^Eza  uccise  il  la4rc^  38.  nostra  nboella  ti  rUtette,  ai 

19.  Ber  lo  furaffroffbltnté  éc.  Ca-  annestò  il  raecoatg  di  Caco.         -  . 

co  erd  lacÌro,'e  ladro  eon.firode^  per-.  •  90*  wmMf^ aellMÀat. 

,        .                    .  .  . 
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Io  non  li  conoseea,  ma  ei  seguette  .  • 

Come  suol  «eguitar  per  alcun  raso,  • 

Che  .r  un  noniiare  all'  altro  convenette,  ,  42 

Dicendo  :  Cianfa  dóve  fia  rimaso  ?. 

Per  eh'  io,  a  ciò  che  il  duca  stesse  attet\to,  .  . 

Mi  posi  . il  dito  su  dal  mento  al  naso.  45 
Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  iento 

Ciò  (Jh'  io  dirò,  non  sarà  meraviglia,         •  ; 

Che  io,  che  il  vidi,  appena  ii  mi  consento.  48 
Com' io  ténea  levate  in  jor  le  ciglia^         ,         -  . 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  .  •     •  . 

Efinahzi  air  uno,  e  tutto  a  lui  si^appiglia.  .51.  . 
Coi  piè;  di  mezzo  gir  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anierior  le  braccia  pi'ese,  .  .  * 

Poi  gli  addentò  e  r  una  e  r  akra  guancia  :  54 
Gli  diretani  alle  cosce  distése,  ; 

E  miseli  la  coda  tr'  àmendue^  .  • 

E  dietro  per  le  r<»n  su  la  ritese.  .  joT 

Ellera  abbarbicata  mai  non  lue 

Ad  aiber  si,  conie  r  orribil  fiera 

Per  i'  altrui  nrembra  avviticchiò  le  sjie.         '  00 
Poi  s'  appiccar  còme  dì  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore  : 

INè  r  un  nè  l' altro  già  pareà  quel  eh"  era  ;  63'  • 
Come  procede  innanzi  dall'  ai'dore  , 

Per  lo  papiro  suso  tin  color  bruno,    ..•  •  , 

Che  nòn  è  nero  ancora,  e  il  bianco  n)uorje.  •;66 


.1 


40.  »rfo<iVtf^uWfe,i)ia  «gli  accadde.  .    58.  tr'ainendue.  Ira  l^unà  è  l'iillr.a' 

.-42.  ci>nycntf«c_,  convenne.  *  ;  coscia.                  .  ,        '  ' 

43.  Cianfa^  delta  famiglia  d«iDooa-  •     61.  l^oi    appiccar  ec,  poi  si  altac- 

tij  fiof  entino.        *      '  *  i  '  capono  1*  uno  all'  altro^come  si  altac- 

appena  ih  mi  conabntàj  di^^tnA  cano  due  pezzi  di  cera  «aids, 

lo,  consento  a  me^.  appena  consento  a  ^3.  Iiè     un  ec.  Già  nè  .1^  uno  nè 

'ine  'chc>ciò  sia  vero-,  presto  appena  1' altro  ceilpr e  papea  più  quel  cli'erà, 

fède  a      stesso.        .  7    •  prima.            .    •    "       .  ,. 

.  60.  E  un  serpente,  ecco  che  uà  64.  innansi  ddWàrtfore^  prim^  ?he 

serpente.  Uuesto  era  Cianfa.  arda.                  .  •       .      ••.  : 

f>l.  all'uno,  ad  uno  dei  tre  spiriti.  T^b.  pcfpiró,  arbuscello  che  nasce  in 

55.  Gli  diretanij  i  piè  di  dietro^  vi-  Egitto^  di  «ui  si- faceva  la  certa^aAtl- 

cini  alla  coda.  •            •          .  ciimente,,  codie  ora  la  sì  fa  di  cencL  • 

Dante.  Inf.  ij     '    .  .  '  .                          i3     .  • 


194  L  I>FEK>(U 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
.  Gridava  :  Omo,  Agnel,  come  ti  muli  ! 

Vedi  che  già  non  sci  nè  duo  nè  uno.  69 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Uuando  n'  apparver  due  Ogure  miste 
-    In  una  faccia  ov'  eran  duo  perduti.  72 
Fcriji  le  braccia  due  di  quattro  liste  : 

Le  cosce  con  le  gambe  il  ventre  e  il  casso 

Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste.  75 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  .casso  : 

Duo  e  nessun  Y  imagine  perversa 

Parca,  e  tal  sen'  già  con  lento  passo.  78 
Coinè  il  ramarro  sotto  la  gran  tersa 
.    Dei  di  canicular,  cangiando  siepe. 

Folgore  par  se  la  via  attraversa  ; 
(^osì  parca,  venendo  verso  1'  epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe.  84 
E  quella  parte,  donde  prima  è  preso 

Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse  : 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso.  87 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse  : 

Anzi  coi  pie'  fermati  sbadigliava, 
•  .  (  Pur  come  sonno  o  febbre  1'  assalisse.  ^0 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  : 

L'      per  la  piaga,  e  1'  altro  per  la  bocca 

Fumavan  forte,  e  il  fumo  s' incontrava.  93 


Gb.  Anneì,  Agnello  Urunelleschi ,  Cane  maggiore,  è  il  nome  di  una  co- 

fiorcntino.  slellaéione  auslraìe.  Diconsi  giorni 

72.  diio  perduti,  perduti  due  aspet-  caniculari  quelli  in  cui  la  Canicola  na- 
ti, conf\isi,  non  più  discernibili  l'uno  scé  col  sole.  Il  che  avviene  quando 
dall'altro.  questp  astro  si  trova  nel  segno  del 

73.  Fersi  le  braccia  duo  ec.  Le  due  Leone^  cioè  dabSl  luglio  circa  al  21 
braccia  si  formarono  di  quaUro  liste,  agosto.  Cangiando  siepe,  saltando  da 
cioè  delle  due  braccia  di  Agnel,  e  dei  una  in  altra  siepe. 

due  piti  anteriori  del  serpente.  Sii.  l^epe,  le  pance. 

'  74.  cassOj  nome,  torace.  83.  acceso,  ardente,  vispo. 

7G.  casso,  dal  vei-bo  cassare,  can-  85.  E  quella  parte  ec,  l'umbinco, 

celiato. .  donde  piglia  alimento  il  telo  nell'ute- 

70.  rniJiar/o,  specie  di  lucertola:  ro  materno. 

fersd,  (eri».  87.  i'o/ carfrfc  9i«*o,  il  serpenlello. 

80.  Dei  di  canicular.  Canicola,  o  90.  Pur  come,  come  soltanto. 

1 
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Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca  . 
Del  misero  Sabello,  e  di  ÌNassidio,  • 
E  attenda  a  udir  quei  eh'  or  si  scocca.  96 

Taccia  dl.Cadmo,  e  d*  AretOBa  Ovidio  ; 
Che  M  qóello  in  serpente,  e  quella  in  ftmte 
Convert^.  poetando,  io  uoa^  lo.invidio  -  99 

CM  due  iMtwe  Biai  a  frante  a  firontè,    *  , 
Non  Simiatò,  ai  che  amcndue  k  ((ìrnHè 
A  caaiéiar  far  materia  faaaar  inoiifc  j  i09 

InatoM  là  risposero  É  ^  Borme,       >  <m.  ì 
Che  il  serpente  la  coda  in  forra  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  1'  orme,  r  i05 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse  * 
S'  appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
ÌVon  facea  segno  alcun  che  si  f^resae.  i08 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura  .  : 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  peUe  in  :\ 
Si  face»  aollé,  e  qudla  di  l^.ixuè^hr.     '  idi 

Io  vidi  entrar  ie  braccia,  per  le  aacèllaiff^  ^ 
£  i  duo  flè^aUai^iilrch'eraBjeerti^ 
Jm^dAm^  tfàiàm  mMìmmà  quelle,  144 

Pòada  li/piè  (iiriètffo  kHpenté  atlortb  ki  >^.'f  ' 
r  Biyentait^la  aaembro  che  P.  noaii  éiteU, 

•li  E  il  naiaeró  d^ano  n*  avea  due  porti.  , 


mato  in  serpente  a  eome  fu  (Baiata 
in  fonte  Aretasa,  una  delle  c<unpagno 
di  Diana,  mentre  Apollo  la  inseguiva. 

90,  io  non  lo  invidio,  perchè  la  mia 
metamorfosi  è  mollo  {itt  •tapeoNlB»  e- 
richiede  assai  più  valore  poetico. 

i03.  a  tai  norme,  in  (ale  accordo. 

iO&.  l'ortnej  L  piedi  :  1'  effetto  per 
la  canta.      '    ■  •  •   .  •        ^  ' 
,  407.  in  poco,  in  poco  tempo. 

iOS.  che  si  paresse,  che  apparisse. 

i09.  la  figura  Che  si.perdeva  là,ìà 
igura  delle  cosoaa  d^ttaifaBibe. 

ìilé^parti,  da  poraore. 


95.  Sabello,  exUNassidio.  Racconta 
Locano  nel  poema  che  3abello  e  Nas- 
•IdiOj  soldati  di  Catone^ passando  per 
hi  Ubiaj  furono  morsi  da  due  serpenti 
diverti,  a  «ha  H  ptèm  ai  tleee  quasi 
subito  in  cenere^  e  il  aatoada  jgaiiaA 
tanto  da  scoppiarne.     '  •  ' 

96.  si  «cocca.  Scoccare;^  liberar  la 
«oeea  daMa  UMeeia.  dalla  Scorda,  lan- 
ciare. Per  metafora  dir  eoaa  daJyr 
grande  impressione. 

97.  di  Cadmo,  e  d^  Arettua.  Ovi* 
aio  racconta  nelle  Metamorfosi  ooatt 
Cadmo  fònaaHii  di  labe  H  tmfov» 
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^96  l'  INfUNO 

•         •  •  * 

I  Mpnlre  che  ,il  fumo  V  uno  e  1  altro  vela  * 
Di  color  nuo\o,  e  genera  il  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela,  i20 
'  L'  un  si  levò,  e  1'  altro  cadde  giusòy. 
iNoD  torcendo  però  ie  llicènie  èpi^ie^ 
Sotto  le  qual  ciascun  cambìm  hmMw  '  -  i3d 
,  Qudì,     «ra  dritto,  il*Ura88e  in  y<>r'ie  téM|iie, 
ditMppa.materit»  cke  in  Ui.ynméf 
.  Uscir- fjii  «Hraechi  Mlèfote  aeegi^  dS6 
Ciò  ehe.jìon  cotte  m  éietrb,  è  ti  ^£am^ 

Di  quel  soverchio  fe' naso  alla  fàlceia,  • . 
'    E  le  labl)ra  ingrossò  quanto  convenne.  iJ9 
'  Quel,  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,  • 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Come  tace  le  corna  la  lumaccia  :   •  •  .iSl 
ti  la  lingua,  che  àvéa  unita  e  pres:ta 
'    Prima  a  parlar,  ^i  fende,  e  la  forcuta 

?s  eir  altro  9i  lìcfalu^e,  e  il  fumò  -reste.  dd5 
anima,  di*  m  im*  d&veMta,  - 
Si  f^isg^  tliMni^D  Jier'la  valie,/  *  '  ^ 
B  r  dtró^dietro  •  klpariiiido  sputa.  438 
*  Tosila  gli  yihé  b  my^lle  tpdliey  . 

E  dine  air  diro  :  Io  to'  ohe  corra, 
'Come  ho  intlo  io,  carpon  per  questo  isalle.  '  i4i 
Così  vid'  io  la  settima  zavòrra    •      •  : 
Mutare,  e  trasmutare  ;  e  qui  mi  scusi 
La  novità  se  fior  la  Hogua  aborra.  '444 

•  •  • 

•  •        •  •  » 

ita.  Mentre  dik  «0^  mentre  clie-il  .  i40.  Buoeo  dejgXÌ  kphtìy  florenlino. 

fumo  (accennato  sopra)  dà  il  colore  -142.  zavorra,  la  materia  vile  che  si 

del  serpe  «11'         e  quello  dell' uo-  mette  in  fondo  alle  Davi>a£Oiacbè  sieao 

UNI  al  $erpe;  :                  1  \  '  équIUbrate  e  «aMe*:*  eèt^mà  uaifoi^, 

1^9.  e  genera  ec,  e  copre'il  aèrfe  ra,  i  dannali  dalkiMttìpaa  bòlgia, 

di  pelo,  e  all' uom  lo  toglie.  i  iZ.. Mutare,  e  trasmutare.  Muiùrc 

i 22.  Aon  torcendo  però  ec./  non  ^ome  Agncl,  e  trasmi^tare  come  in 

volgenàQ  intorno  per  questo,  a  ma^l-  quest' ùltimo  caso..  • 

grado  di  tanta  trasformazione,  gli  oc-  Hii.  ee,fÌor  ki:Ung4MaholW,  sttla 

chi  empi,  al  di  sotto.d^5qaw  dfliefi-  liagffa  aberra  lanto  quanto,  erra,  vie- 

90  oambieva  muso.  ne  meno.  F/or  i^vverbio,  significa  un 

Ii4.  il,  si  Inferisce  a  man».   .*  '  ^oco.  Aborrare  derivato  da  tlier  nre, 

^26.  em^,  €Muà' che  *tltlio  a  iÉpiVìAH,  oattfetiato  t'é  in  Of  ^ahei^. 

fotse^  lisce.  MaUrttMpipliìtl  fMirtu  « 

I 
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£  awegnacliè  |^  òccM  nàA  confàsi 


mi 

Non  póter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi  447 

Ch'  io  noji  scorgessi  ben  Puccio*  Sciancato  ; 
*  Ed  era  ^uei,  che  sol,  de'  tre  coinpa^pi 
;.Che  venn^r  prima,  non  era  mutato         ^  loO 

L'  altro  era  quel  che  tu,;  Qaville,  piagni. 


146.  énìugato,  tmanrlto.  [  d' Amo  detta  GaVille^  I  ia«i  per  m- . 

Ì48.  Puccio  Sdaneatù  de^iGallgil,  detta  fecero  ammazzare  ^ao  parte 

fiorentino.  '      '  degli  abitanti  di  quel  luogo,  onde  di- , 

ibi.     altro  era  quel  ecL'  àìtro  ^  ce  U.  poeta  che  Gaviile  piangeva  co-' 

«he  tono  farAm  di  serpente  Ièri  Bvo^  atui/ éloè  piangeva  per  cagion  sua,  ( 

nell'nmbilicò  era  FrancéseCft  Gaerdo  come  si  dice  piango  là  Iva  sorte,  e 

Cavalcanti,  fiorentino,  il  quale  essen-  vale  la  tea  aerte  mi  fa  planiére. 
do  staio  ucciso  in  una  terra  di  Val 
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G , ■  •  •  • 

o4i,*  FkrjBttfe,  fioi  <Ae>i  M  grinde  ' 
€lie  e  per  temi  ìi^X,  ali» 

.E  per  b  inferno  tf  jfao  msfO»  si  ^NMMle.  3 
Tr^  U  ladro»  .tNv«d  einqyè  cotali     .  . 
TttiJl  cittadini  ;  onde  mi  vien  vergogna,   •  ' 
E  lu  in  grande  onoranza  non  ne  sali.   •  *  •  6 
■  .        Ma  se  presso  al  mattin  dei  ver  si  sogna,  , 
Tu  sentirai  di  qua  da  piec^ol.  tempo 

Di  quel  che  Prato,  non  eh' altri,  ti  agogna.  .ft 
E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  :  •    •     ^     •  •  . 
•  Cosi  foss.  ei,. da  che  pure  esser  dee  r  ' 

Che  più  mi'grUverà  ciMn'.più  n(i*  %tlemp«i«    ; .  12. 
.  '  ^  ci  partimnè^  e  si^  per  le  aoalicy/  '  .*/ 
^ke  il' avean  fotte  i'bctniV  scénder  fria« 
:Rimon^    dota  «no,  e  tnisaè  mee.    •        '  Ift 

YBia.  4b  cotoni,  ho  detto,  aoa  maggiore  imyressioue  quanto  più.  trao- 
de gli  ultinU,  n»  de'  primi,.  ma  è  avanU  negli  anni..  '  , 

7.  Ma  se  presso  al  mattin  ce.  Ma  se  13.  ci  partimuvo,  .partÌBuno  dalla 

i  «ogni  fatti  presso  ol  mattino  annun-  riva^lcH'ar'^ine  oliavo,  ove  Prnvamo 

qllino  veriimeate  quello  cbe  deve  ac-  calati  ocr  poter  disccrnere  quelli  clie 

cadere  (lo«bcdagU  antichi  credevi^)  alaAWM^f  bolgia  settima, 

tu^  ()  Firenze^  entro  breve  tempo  prò-  f  i.  i  horfd  aveano  servito  loro  di 

verai  mali  che^  non  che  altri,  ti  augii-  scala  per  discendere.  Chiama  homi  i 

r» ardentemente, la  stessa  Prato^  che  rocplii  spprceotL  borni  dicendosi  i 

ti  è  por  tanto4>rosaiBia,  e  ti  dovretibe  acatf  ^mÌ^'^  tf  iUfiT^ 

'(BSter  amica.  D^nte  viene  con  ciò  a  da{j||^  jieUe  fabbriche *0  per  a  l- 

dire  di  avere  faUo  un  tal  sogno.       ^  (dentellato,  o  pqr  difesuMntrpi'iirto 

.  !2*^'''^>  'WP<>pr«'l«.  dei  .carri.               jV^TT/  1^ 

i2.  <M  pià  ee..  M  eventore  firtno  15.  tmé,  me.         y     ,     '  \ 
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£  pfosegu^hdo  la  solingift  'via  ' 
'I  -Tra^e  scb^e  é  ira  j'roech?  Mh  scof^o, 

:   Lo  piè  $en!^  la  «|ian  non-  si  gpèdia:  *  *  '     .  ■  , 
Allor  mi^  dq|dìy  ^  ofa  nd*  riiibgUo, . 

'Qirà^o'|lrééBo  À  mcinte  a:^Ò  eh'  io  vfA». 
.  É  più  Iq'ingegno  àifpeho'^h'^io'iiòn  8^  .31 
"  _  Iferchè  non  coiTa  che  virtù;  noi  guidi  ;  *  * 

.  .  .Sì  che  Si»  stella  Jjuona.  0  miglior  cosa  . 

M'  ha*  dob  il  ben,  Oh'  io  stesso  noi,  m' invidi,  24 
•  ,    Quante  il  vìllan,  che  al  poggio  $i  riposa, 
.  .  .  t.  Noi  tnnjìo  che  volai  che  il  móndo  schiara 

\  La,  fapc^  4U£t  a  noi  tién  Boeiio  ascosa,  27  < 

Cmtie  la  mosca  de<de  alla  zanzara,*       ^  * 
•   y^ide  lucciole      per  la  Vallèa, 
*•  ,  :  Forse  colà  4Ót^  wìjilininiii  )er  ajra>  ;  <  .-30 
.  IH*taiite^fli(|ttaièjl^  risprèi^d  < 
■  '.    L'oltana  bdiìi^  ai' co|»^lo^ 

Josla<5Ìie.iÌiil  ov(B  U* fondò* .  33- 
È.  qnafrcDlui,  che  si*vengiò  con  gli.ors^^ 
•       '    •    Vide  ff  córro     Eii^  al  dipartire,-  ' 


i7.        scaglio^  dèi  ponte  ottavo.  Mi  «ssa.  valle  oveV>na  jm««tÌ  |  MMÌ 
•  f'S.  1^0  piè  senza  ec.  !Von  ba'sfava  il  ^tsampii  di  twite  ffainnic'ec. 
yie^.  ma  era  necessario  l'aiuto  deÙa      3^.  Tono  cii«  ec,  tosto  che  giunsi 

fliasp.   «  qa^  punto  dtìl'  arcò       U  .fMda 

.  SO.  a  e^ó  cV.ib  vt(/i  ir p«eliVMe  ^ella' bòlgia  era  viUbite.  . 

in  <tuwt,i  bolgia,  nèlla. ottava,  puniti  ,    34:  cb/tiiVElìseo  ;  *f  vtf«s(/d,  si  ven- 

*0Qlcuro  che  abusarono jdell' ingegno.     ^dicò.  Meptr'Eliseo  saliva  in  Betel  per 

Ira.  H9lla  ¥uondy  Influenza  propizia  la  Vf*,  (erti  piccloH  ftkéiolli'iueiro- 
dì  stélla  *  0  m^lior  jtota,  ìi  ^lAaik  jmtùn  dèila,ciltà,  e  70  bòffavanò,  e 
Provvidenza.  '  '    gli  dicfvane  ;  Sali,- calyo,  rali^  calvo. 

-   li.  il  l?en,  l'  ingegno  :  chUo  ttfiso  Ed  egli,  rivoltosi  iidictro.  li  vide,  e 
snól  m'bivtdi,  étt\9èìt»9ù»òn  kb'we  H  ndedissiP'Bel  i|oWl<'4«l  Slgwr^i 
abtAà  invìdiQ,*tto>  ne        uno  slru*  B'due  orstf^dt^no  del  bosco/ e  làce- 
mcnto  di  iriaie  perme.  ràrono  qaaranràdoe  di  qùe' fanciulik 

•.  !i6.  JVtl  teìiijpo  che  colui  ec,  nell'c-  .  •  ^ò^  fide  il  carro  fec. Mentre  Elia  ed 
«t^te,  ìrf  cirf  li  sdlc  ita  più  sopca  die*  Siliceo  ewnUkInavmu»  e  parlavano  «Iw- 
sotto' J' orizaontè.       .  •  «féhie^  ecco  un  «arro  di  fuoco,  e  .dei 

21  Come  «c.y  allorché  là  moisca  ce-,  cavalli  di  ftSoco  ,  Che  gli  partirono 
del]  luògo aUa  zanzara,  alibrcliè  an-  l'uno  dall'altro.  Ed  Elia  Sali  cielo 
noHa.  ■       1        *'  .  "    fin  itttttnÌ)0>Bdf  liseo'lo  vide,  e  g^i- 

'  «  f9..  Vede'lu&aiole'ec.  Costruzione  : .  dò  :  Padre, .  padrè;.'nili>. .  Col.  non  to 
Huìntc  il  villan,  clic  al  poggio  si  ripo-    vide  più. 

ìicll  'estale,  di  iiottc^  .vede  lucrtole      36.  ievortij  8Ì4eVorój^  si  léyaroncx, 

giù  perla  valle,  forse  a  quella  pigrte  "      •  *  •*  '  **  * 
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Che  noi  pòlca  sì  con  .gli  occhi  seguire,  * 

Che  vedesse  aUro  che  la  fiammà.sola, 

"Si  come  niivolèlla,  in  su  salire  ;  39 
Tal  si  movea  cwscuna  per  la  gola  • 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

E  ogni  fianiuK^  un  peccatore  invola.  42 
Io  stava  sopra  il  ponte  a  veder  sUrta, 

Si  che  s'  io  non  avessi  un  rocchioh  preso. 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  45 
E  il  ^Uca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 

Disse  :  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti  : 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso.  '48 
l\Iaestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo,  ma. già  m'  era  avviso 

Che  così  fusse,  e  già  voleva  dirti  :  51* 
Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 

Di  sopra,  che  \>òr  surger  della  pira 

Ov'  Eteoéle  col  fra  tei  fu  miso  ?  64 
Risposerai  :  Là  entro  si  màrlira 

Ulisse  e  biomede,  e  così  insieme 

Alla  vendeita  corron  come  all'  ira.  •  W 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  genie  • 

L'  aguato  del  cavai,'  che  fe'  la  porta 

Onde  uscì  de'  Romani!  il  gentil  seme.  §0  , 


-41.  il.fartóf  .cìò  che  cela^  cgmé  la  _  57.  /illa  vendetta  ec.  Come  inueine 

nùVoletù)  celava  Elia.    ^     ,    '  corsero  IJIisae  e  Diomede  a  sfogare 

.  12,  invola,'  invola  all'altrui  vista.*  '  la  lóro  ira  <!ontro  i  Troianij  così  cor- 
•  43.  «urfo^  leva^to -in  piedi j  perchè  '  ronp  insieme  qui  uaiti  a  sopportare 

sin  li  ero  andato  carpone.      .  '  •  la  vehdetta  divina. 

45.  urto,  sincope  di  urtato.  .  hS.  ti  geme,  iii  piange.  • 

46.  at^é^o,  attento.       '.  '        '  '  ò9.  L' aguatò  del.  cavalj  l'insidia, 
,48.  di  queich'tgli  èinceso,  di^^el  l**  inganno  del  cavallo^  di  cui  Ulisse  e 

In  cili  e^U  è  iqceso,  di^i  fuoco  in^ui  -Diomede  furono*  inventori  :  che  fe'  la 

arde.  /Jdrita,  metafora  tratta  dall'essersi  ab- 

50."  mferd  Avviso,  jnf  pareva.     . .  battute  le  mura  di  Troia  affinchè  il  ca- 

^4.  mtMOj  latinismo^. iuesso.  I  ca.da-  vallo  potesse  entrare  nella  città,  e  sU 

veri  di  £teocle  e  Polinice  iurono  po-  ;  gAifica  =  il  guai  «avallo  fu  cagione  che 

sii  ad  ardere  in  ^n  rogo  stesso,  e  co-  Troia  cadesse,  e  ne  uscisse  Enea  che 

ute  se  l'ira  fraterna  durasse  oltre  la  diede  origine  al  Romani, 

morte,  fu  vista  la  fiainpia  che  ne  sur-  ■     .         .  j 
te  dividjcrsi  in  due. 
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Piangevisi  entro  1'  arte,  per  che  morta 
Deidaniia  ancor  si  duci  d'  Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  potrà.  M 

S'  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io,  maestro,  assai  ten  prego, 

E  riprego  che  il  priego  vaglia  mille,  66 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 
Vedi  che  del  desio  ver  lei  mi  piego.  69 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  e  io  però  1'  accetto. 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna.  72 

Lascia  parlare  a  me,  eh'  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  ;  eh'  ei  sarebbero  schivi, 
•  Perch'  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.^  75 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi^ 

•  t3ve  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco, 
i't  In  questa  forma  lui  parlare  audivi.  7^ 

0  voi,  che  siete  duo  entro  a  un  fuoco, 
S' io  meritai  di  voi,  mentre  eh'  io  \issi, 
»  i,  S' io  meritai  di  voi  assai  o  poco  81 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
INon  vi  movete  :  ma  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  84 


03.  Deidamia.  lUisse  c  Dioniecle 
indussero  con  arte  Achille  ad  abban- 
donare sua  moglie  Deidamia,  Gglia  di 
Licomede,  re  di  ScirOj  alla  cui  corte 
celavasi^  per  opera  di  Teli,  in  abiti 
femminili,  e  a  recarsi  alla  guerra  di 
Troia. 

G3.  Palladio,  statua  di  Pallade.  U- 
lisse  e  Diomede  andarono  insieme  a 
rapire  la  statua  di  Pallade,  essendo 
lama  che  la  città  di  Troia  non  cadreb- 
be Anche  quel  simulacro  foiose  custo- 
dito entro  le  sue  mura. 

«-'6.  niille,  mille  prieghi. 


67.  Che  non  mi  facci  ec,  c^ie  non 
mi  nieghi  dì  aspettare. 

09.  del  desio,  pel  gran. desiderio. 

72.  si  sostegHQj  si  contenga^  fa  di 
non  parlare. 

73.  ho  eoncettOf  ho  inteso. 

7Ì.  sarebbero  schivi  ec.  Siccuiuc 
Greci  e  alteri  sdegnerebbero  forse  di 
parlar  con  te,  la  cui  fama  è  ancor  poca. 

78.  audivi,  dal  latino,  udii. 

82.  gli  alti  versi  scrissi,  \'  Eneide, 
ove  Ulisse  e  Diomede  sono  nominati 
con  onore. 

84.  per  luiperduto,  smarrito  da  se, 
per  sua  colpa  :  gissi,  si  %i,  si  andò. 


Dici 
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Lo  nM^lir  coffM  dcAt  ÉnnMM  antiM 
*  Comiii A  a  croHanii  niivnioMiiidO}  * 

Porooiiie  quelh  ctiiTeHtD  afSilitB.  87 
In^  la  xima  qua  é  lA  inenando,      -  ,■ 

Come  fosse  la*  lingua  che  parlasse, 

Gittò  voce  di  fuori,  e  disse  :  Quando  90 

Mi  dipartii  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaeta^ 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ;  98 

IVè  dolcezza  di  figlio,  nè  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  nè  il  debito  amore 

Lo  qmtéofresL  PeBcle|»e  far  lieta»  96 

Vincer  poterò  dentro  à  me  1*  ardore 
Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  aaondo  eapertò, 
E  de^  tiri  ittml,  e  del  vaim  :  99 

Bh  miai  nie  |Nnr  i*  di»  nM  ipeilo, 

Sol  eoli  nniegBO,  e  eon'qiMia  oompagna 
Pioeolivdi^  fvil  noli  fot  deaertov  i03 

L'  un  lito  e  1'  altro  vidi  infin  la  Spagna,    '  » 
Fin  nel  Marocco,  e  l' isola  de'  Sardi, 
E  r  altre  che  quel  mare  intomo  bagna.  i05 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta^ 

.  Qv' £c|f^  segBÒ  li  49aoi  riguardi   *  i08 

'  "ti. mtl^,  pei  gri9  tsÉ^M» datdhè  <      #dii2  »tìm^  e  Mé  HM  w* 

cram»  morti  Ulisse  e  Diomede.  I  due  mane. 

corni  della  fiamma  sono  disuguali,  e      iOi.  compagna  da  compvgnia,  sop' 

nel  maggiore  trovasi  Ulisse,  perohè  preaso  i' oome  gli  antichi  usavaac 

pHfeAtwedtll'Wro.  anche  in  altre  pavataw  - 

'S7.  coThr  quella,  come  quella  fiam-      iOÌ.  deserto^  dtl  Maia '^Mtftfiv, 

mB:  cui  vento  affatica,  mctsioTB,  to'  abbandonato, 
me  se  il  vento  col  soffiare  e  risoffiare      103.  L'un  lito  e  l'altro^  dei  M^di- 

aihlieanaiaihBaiB. .  ìnrttM^i-liÈflnkt  Spagna,  Èikf»ìà  ' 

■9i.  Cfrae,  maga^'.che  tjenee  nelle  Spagna,  fin  nella  Spagna  da  una  par^ 

sae  reti  Ulisse  per  più  d*  un  anno^  e  tc^  e  Fin  nel  Maroeto  dall'altra.  Ma- 

avea.aede  in  nn-*  isola  presso  ttaeta^  rocco,  estremità 4ei  lilo  iifipicano  sul 

dme«l««le«noBe^MélliiMMIrlr  HedlteiMnees  a  r*oiB  d^JMT^r 

ce  di  Enea^  che  ivi  mori^  e  fu  sepolta^  vidi  laaltre  i'  isola  ^  Sardegna, 
quando  egli  venuto  di  Troia  toccò      i07.  a  quella  foce  stretta  ec,  lo 

quella  spiaggia.  Sottrasse,  sottrarre  stretto  di  Gibilterra,  ove  i  due  monti 

pisf  taiaM^'naaeoadara*    "  IhUe  (lirima  parte  e  Calpe  édlf  dti« 

94.  di  figlio,  del  figlie  Telemaco.  '  seno  detti  le  colonne  d'Ercole^  e 

96.  del  vecchio  padre,  di  Laerte  ;  vertono  che  non  è  possibile  V  andare 

il  debito  amore  ee,,  V  amore  dovuto  più  olIrie.  1  Kemagnuoli  chiamano  ri- 

alla  i^aglla'VtMlapa*      ^        '  a«aftfi  i  lerpinl  che  dlvMm  1  aa» 


Digitized  by  Google 


204  .l'inferno  • 

A  ciò  che  1'  uom  più  oltre  non  si  metta. 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall'  altra  già  m'  avea  lasciata  Setta.  Ili 
0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente, 
A  questa  tantdr  spicciola  vigilia  ii^ 
De'  vostri  sensi,  eh'  è  di  rimanente, 
Non  vogliate  negar  V  esperienza, 
Diretro  al  sòl,  del  Mondo  senza  gente.  ii7 
Considerate  la  vostra  semenza  : 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
j  Ma  pier  seguir  virtute  e  conoscenza.  120 

Li  miei  compagni  feci  io  si  acuti 

Con  questa  orazion  picciola  al  cammino, 
:  :        Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti.;         .  -123 
E  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 
_  ,|         Sempre  acquistando  del  lato  mancino.  126 
Tutte  le  stelle  già  doli-  altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso 
i^r        Che  non  sorgeva  fuor  del  marin  suolo.  129 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 
Pof  eh'  entrati  eravam  nell'  alto  passo,  i32 

pi,  e  i  pali  e  le  colonne  che  difendonb  118.  la  vostra  temetusay  semenza 
le  vie.  umana,  nobile. 

111.  sètta,  Ceuta,  città  d*  ACnca  ;       12Ò.  conQ*cMira,  sapere. 

l»àvea  lasciata  prima  di  Siviglia  per-  121.  sì  acuti_,  si  ardenti  :  dicesi  a- 
chè  meno  occideutale,.  culo  il  desiderio  jquando  è  ben  forte. 

112.  milia,  dal  latino^  mille.  .  124.  nel  mattinoy  a  levante,  e  per- 

114.  vigilia^  veglia  :  vigilia  dessert-  ciò  con  la  prora  ad  occidente,  per  in- 
«invila.  filare- lo  stretto.  • 

115.  che  è  di  rimanente,  che  vi  ri-  126.  Sempre  acquistando  ec,  de- 
mane.  clinahdo  sèmpre  a  sinistra,  torcendo 

117.  Diretro  al  sol,  seguitando  il  dall'ovest  al  sud. 

sole,  procedendo  da  oriente  ad  occi-  127.  TiUté  le  stelle  ec.  ISella  notte 

dente.  Del  mondo  sènza  gente:  ere-  eranò  già' visibili  tutte  le  stelle  del- 

devasi  allora  non  essere  abitato  che  1'  altro  polo,  1*  antartico,  e  il  nostro 

il  nostro  emisfero.  L'intiero  senso  è  polo,  l'artico,  era  sceso  tanto  che  non 

il  seguente  :  Kon  vogliate  negare  a  sorgeva  fuori  del  mare,  che  non  lo- si 

questo  poco  di  vita  che  vi  rimane  la  vedeva  più  ;  significa  che  avevano  già 

cognizione^  tenendo  dietro, al  sole,  di  raggiunta  la  linea  equatoriale, 

ciò  ch*è  al  di  là  delle  colonne  di  Er-  130.  Cinque  volte  ec.  Dice  Ulisse 

cole,  nella  partCj  del  globo  priva  di  ch'erano  trascorsi  cinque  mesi  da  che 

abitanti.  erano  entrati  nell'alto  mare.  Casto, 


GAIVTO  TEimsmOSEÉTO  *  :  Ì05 

Quando  n'  apparve  una  mentagna,  bruna  ^ 

Per  la  distai^a^  e  |iarv6itii  alta  ttioto 

Quanto  vè^urta' Dòn  n*  avm^àlcune.  i35 
Noi  ci^allegnoipmo^  e  toaìo'tòniò  in  gUnfò  ;  . 

OM  4illa  nMra  ibra  un  turbo  nacque^  . 

E,  pereomè^diel  l^o  il  primo  canto.  138  • 

Tre  voHe  il  fe'  f^rar  còn  tutte  1-  acque,  .  ' 

ADil  quarta*  levar  la'  poppa  in  ausò, 

£  la  prora  ire  in  giù,  -00016  altrui  piacque,  4(41 
Infin  che  il  mar  fu  so^ra  noi  richii|SO. 


cassato,  spehto.  Di  iotto  dalla  luna  :  al  turbo;  e  .percid  la  prora  (lelUi  nave, 
la  luna  volgQ  sempre  alla  terra'  la  giacché  questa  era  volta  là  dóve  U 
stessa  metà,  che  r^peUo  a  poi  viene turbo  nacque^.alla  nuova  terra, 
•«lettere  il  di  tottP  ^\  essa;  metà-t  439.  fr^^volte  -m:.!!  tarbine 
che  vedlaMOsel  ^ntdi  circa  an  inese  •  tanto  violento  che  aon  solo  fece  girare 
illuminata  óra  tutta^  e  ora  parte,  e  •  tre  \olte  11  legao,  ma  eziandio  con  es- 
oscurarsi ìntieraqiente^  e  riaccender-  ,  so  le  acque>tutle  che  lo  circondavano^ 
ti  t«bito  dopo.  .  '     •  |iQÌieraBdoeotl'aii'vorttee. 

i36.  tornò  in  piàntOf  AwMàìim'  '    440.  levar.  Se*  levar, 
de  il  nostro  allegrare.  '14t.  altnù piacjqUt^  a  Dio. 

.  13S.  li  j)rn7iocafUo,  primo  rispetto  .  •       ^  :  «       *  . 


< 


I 


,  t. 
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CANTO  XXVII 


G 


ià  era  dritta  Insània  fiamnia  e  qaeta  '  • 
Per  B<m  dir  più,  e  già  da  «oi  8eti'>|;iir 
Con  la  iicmiiidd  dolce  poeta  ;     .  *  3 
Quanda  un*  aitila,  che  dietro  a  1^.  fonia,  . 

'Ne  fóce  volger  gli  oceh!  alla  sna^^a, 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia.  6 

Come  il  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
€ol  pianto  di  colui  (  e  ciò  fu  dritto) 
Che  r  avea  temperato  con  sua  liii^a,  9 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto, 

Si  che,  con  tutto  eh'  ei  fosse  di  rame,  • 
Pure  el  paórera  dal  dolor  trafitto  ;  13 

Cosi,  per  non  aver  via  nè  forame. 
Pai  prìneipio  dei-fuoco,  in  suo  llngtlaggto 
Si  convertivan  le  parole  grame.  i5 


U.  l'er  uuj.a  cagione  di.uo.        9.  temperato  con  sua  lima,  itvo- 
7,  H  tutlChlHan,  bue  éi  m^tMoj  rata..  •      "  ' 
ael  eul  tafCynM  vniito  Pnimio  che  vi      12.  el,  trancamento  di  elio,  egli, 
era  messo  mandava.,  sopponendovi  il       IJ^.  Dal  principio  del  fuocOj]\  dove 
fuoco^muggiti  da  farlo  credere  un  ani-  in  prima  le  parole  incontravano  ii  Ino- 
liato virente.  Lo  immaginò  e  costrus-  co  :  sito  ti  riferisce  a  fuoco^  Mia  te 
te^ftrttto  ■rteflce  Ateniése,  che  ne  tuo /tfi^ifdtgr^io nel  llafaagffio  del fiu^ 
fece  presente  a  Falaride  tiranno  di  CQ^  la  ttOrwerltt. 
Sicilia.  K  Falaride  accettò  il  dono,             .  : 
«a  valle  ebe  Perillo  entrasse  il  pri-  ^                      .  «    *  -  , 
»o  a  fanMfPMperlBieata. 
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908  "  li*  INFERITO  . 

' .  Ma  poscia  eh'  ebber  coìto  lor  viaggiò  * 
'  Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo  •  * 

Che  dato  atea  la  lingua  in  lor  pa^saggk),,  i8 
Udivamo  dlie  :  O  tu,  a  cui  diria£0 
:  Ìa  me,  che  ^t^Am,  mih  iontiiardò, 
piéeii^i  ^  ten  vtf/più  non  t' aiw  ;  H 
P^.  di*  io' 8i&  giunto  fone  élquaiito  fard^^  * 
•    •  ,  R<m  t' hwà^^cltf  resMrp  a  parlar  . 
t       •     .  Vedi  che 'noQ.inGre8ce  a.ine,>ardo.  •    ■  .  ' 
Se.  tu  pur  mo  in  Tfuesto  mondo  cl<eco^    •:.  : 
Caduto  sei  di  quella  dolce  té-ra 
Latina,  onde  mia  colpa  iiitta-  reco, 
"  '  '  '  Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace  o  guerra  ^ 
Ch'  ìtì  fui  de'  monti  là  iritra  iUrbinO, 
E  il  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  '  '  • 
:  Io.  era  ancor- ili  giù  intento  e  chino,  . .  ' 

Quando  il  mio  duca, mi  tentò  di  cost^ 
•    .Dicendo:  Parla  tu,  ^jtt^ti  è  Latinób.  • 
E  io»  ehe;aféa  (pà  pflfontaja.rispòsia,^  ' '^^^ 
*  Senu  Jndugio  a  parlare  ipoffani^Olai . 
0  ^1^ìn»^  che  sei  higgià  ottcoklii,  *  «  96 
•       Romagna,  tua      èv  e  flcai  fià;iiiai,«     r  * 
Senza  guerra  ne*  cuor' de*  suei  tlr^rini,  . 
Ma  palese  nesòuaa  or  v^n  lasciai.         :  . 


30 


>  • 


*       ■  -  1-        ~  . 

pQiQid  ch'ebber  ec:,  ma  po-  sorgente.  Tra  l^rbwo  e-  cod«fto^^^ 

scia  che  le  parole  grame  si  fecero  via  go  è  !*»wta    «im.dlMonterellro.  I|9 

^  Dcr  la  punta  d&là  teM|a;-Ìfliprlr  «pirtfi>  che  pir  a  è  Guido  conte  (^i  Mon. 

iMdoad:e88a  punta  quel  guizzo  che  tefeltrò,  ghihcHino;  il  pm  sagace  e  il 

aveà  dato  la  lingua  nerpasMggìo  loro  più  Hr?/iV*"SL'.id'.« 

loor  della  bocca.                      ^  T^""  ^^}''^^^:f!\^o^tT 

fiirt«i>ora:i»itkiion  t^i**o,  più  »4>m*gnuolo,  novelle  dej  s^o  P^^^f- 

non  t'iMitO  •.fiUre.  QuesV  ombra, .  3J.  mi  tentò  di  costa^,mi  te  cenqo 

ch'era  presente  quando  Virgilio  dava  toccandomi  nel  fianco.   :            .  ^  • 

testé  licenza  ad  Ulisse  .e  :Diomede,  .      iMino,  Itattano  «ome  Hi  • 

ripete  le  parole  allora  dii4ei  Wite.  aoD  è.da  feware.  che  possa  ess«a»e 

'V6?4>£corNlo.  schivo,  come  forse  erano  q>i«  Greci, 

.  ^1,  'onde  mia  colpa  tutta  rinQj  ove  tliT>ariare  eoo  le.  •  .     .  ^  a.--*.* 

commisi  ogni  mia  colpa.    .  *       f**  T '^"^SffS^ 

30.  « fl'OiAO  w./e  il  giqgodel-  ««preia gwrra  nel  cutfre,  si  odiala, 

ra^anlBo  OT^  'U  lavare  ha- la  wa  «a,-iB  |BCif  a  palate  ato  soaff.     ♦  • 

•    •       •         •  .  *  . 
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Ravenna  sta  come  stata  è  molti  aimi: 
L'  aquila  da  Polenta  la  si  cova. 
Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni.  ^  41 
La  terra,  che  fe'  già  la  lunga  prova,  , 
E  di  Franceschi  fiaDguinoso  imiffhw^ 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 
^  E  il  Mastin  vecchio,  «  jl  nfioyo  4*  VeimcUp» 
Che  fecer  di  M«!pita|^  il  mal  gQvèniOy 

La  città  di  ÌLamotiq,  e  di  SanCmo  . 
Conduce  il'leonoel  dal  nido  blaàeo» . 
Olle  mota  parte  dalla  state  al  verno.    ;  51 

E  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Così  com'  ella  s' è  tra  il  piano  e  il  monte. 
Tra.  tirannia  si  vve  costato /ranco.  54 

•  * 

•  '     •  •  • 

•  *' 

L'aquila  da  JPolenta.Vn'dLqaWdL  ca^etHi  appartenente  alla  loro  fami- 

netto  blandi  In  eanpo  araurro,  é  glia^  4mHMita<  per  laloroimaiK 

meszo  rossa  in  campo  d'oro,  era  Par-  nità,  sif^ori  di  Rimhii  :  Mattiti  vec 

me  di  Guido  da  Polenta,  signore  di  chio  il  padre,  Mastin  nuovo  il  figlio. 

Ravenna^  padre  di  Franeesca.  Vedi  47.  Montagna,  cavaliere  rimines.e^ 

CsBloT,  Terto  iOl  Owata  faniflia  -Aitt*  «Mrìr  €rvdèl«e»t«  dal  Satate- 

prendeva  il  suo  nonie  dà  Polenta,  ca-'  ala»  perchè  capo  in  quel  paeae  della 

stello  vicino  a  Berlinoro,  onde  era  ori-  fazione  ghibellina  ad  essi  nemica, 

ginaria.  La  ti  cova,  si  cova,  ai  itqn  48.  Là,  dava  ae*  fàn  succhio  dei 

r  eira EBTeaM,  eoaae  la  gallina l'uom.  denti,  straiia&o  eo'dtmtl  IA«  dov'è 

43.  Cervia,  città  marittimo,  poco  loro  costume  di  ciò  ftiró»  a  BImÌbI. 

distante  da  Ravenna,  su  cai diatende-  Succhio,  trivella, 

va  Guido  la  sua  signoria.  49.  La  città  di  Lamone,o\e  scorre 

49k  £ro  t§rra,  ckt  ec,  ForU,  che  fo-  il  lame  Lamaae»  Faensa:  •  dS  ^anlai^ 
stenBelaogoataedio dai  Francesi nnaa-*  tu^  e  fa  città «v«  •eom.llfli^  • 
dativi  da  papa  Martino  iV  neir  anno  terno/ Imola. 
liSS^efe'soempìo.  dilaroperleartie  50.  Conduce  il  leonee^l  ec,  regge 
11  valore  del  detto  6aJyilo<  da  Hontefel-.  Valoardo  Pagani,  che  teaeà  per  ara» 
tro;  il  quale  con  la  Ima  de'ghibelU*  sa  leonccliaavMtfro  Jaetapo  hiaaoa^ 
ni  entrato  in  Romagna  avea  fatto  gran  Si.  muta  parte,  muta  partito^  se- 
parte  delle  terre  ribellare  allaCMeaa.  condo  gli  torna  :  dalia  $iat9  al  verno, 
■   .45. 30no  le  branche  ae.,  si  ritv^o-  ad  ogn'  istante, 
va  sogfKtta  a  SiaibaMio  Ordelaffi,  che  ò%  £  quella  «o.«  CtMlM^  bagiiala 
avea  per  arme  nn  leon  \erde,  col  cam-  dal  fiume  Savia, 
po  dal  mezzo  in  sa  d5oro,  e  dal  mez-  53.    è,  sta. 
IO  in  giù  con  tre  llate  verdi  e  tre  d'oro.  54.  Tra  ec.j^  vive  in  .mo  stalo  di 

49.  E  il  Mastin  ec,  Malatefta  pa-  meno  ehe  non  è'tirattRla.».iiOA^ 

dre^e  Maiatesta  figlio, -da  ▼erraeehio,  hcftè*  >' 

Daute,  Jnf,  L  14 
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Ora  chi  sei  ti  prego  (  he  ne  conte  : 
Non  esser  duro  più  eh*  altri  sia  stato, 

il  nome  luq  nel  mondo  tegna  fronte.  57 

Poscia  die  il  fuoco  al(|Tianto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  1'  agula  punta  mosse 
Di  qua  di  là,  e  poi  diè  cotal  fiato  :  60 

S*  io  credessi  che  mia  risposta  fosse  .  . 

A  persona,  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Oii<*sta  fiamma  staria  senza  più  scosse  ;  63 

Ma  perciò  che  giammai  di  questo  fondo 
INon  tornò  vivo  alcun,  s' io  odo  il  vero. 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo.  66 

Io  fui  uom  d'  arme,  e  poi  fui  Cordigliero,  : 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda  : 
E  certo  il  creder  uiio  veniva  intero^  69 

Se  non  fosse  il  Gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
Che  ìììì  rimise  nelle  prime  colpe  : 
E  come  e  quare  voglio  che-  m  intenda.  72 

Mentre  eh"  io  forma  fui  d'  ossa  e  di  polpe 
Che  la  madre  mi  diè^  1'  opere  mie 
ìNon  furon  leonine  ma  di  volpe.  75 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte,  e  sì  menai  lor  arte 
Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscie.  78 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  safte,  8i 

riCupiù  ch'altri  sia  stato,  più  che  anni,  combaltcndo  quasi  sempre  coii- 

sicno  slati  aUri  spiriti  da  me  inter-  tro  i  Fiorentini,  finche  pentito  e  slan- 

rogali.  ce  entrò  nel  ^296  a  farsi  Cordigliero, 

57.  tegna  fronte,  dnri.  a  vestire  I'  abito  di  S.  Francesco  nel 

•63.  Questa  fiaìuma  ec.  ,  tacerei:  convento  d' Assisi,  ove  morì. 

senza  più  scosse,  senza  più  moversi.  08.  sì  cinto,  cinto  di  corda. 

67.  lo  fui  ec.  t;uido  fu  costretto  di  70.  il  Gran  Prete,  il  papa  :  a  cui 

ritirarsi  nel  l!28(»  dalla  Roma|,Mi8,  che  mal  prenda,  imprecazione^  a  cui  toc- 

tornò  tutta  alla  obbedienza  delia  Ghie-  chi  oj^ni  male, 

sa,  e  riconciliatosi  cou  papa  Onorio  IV  72.  quare,  voce  laUna^  perchè, 

assentì  di  andare  a  confine  in  Pie-  74. /'o;>tfre  inttf  A'oii  «e,  operai  non 

juonlc  ;  ma  eletto  loro  capitano  di  con  la  forza,  ma  con  l'astuzia.  ; 

guerra  dai  Pisani  nel  12SS  con  gran-  78.  al  fine  della  terra,  sin  dove  ha 

do  giurisdizione,  e  signoria,  ruppe  il  fine  la  terra, 

confine, -venne  a  Pisa,  e  stette  ivi  più  81.  le  sarte,  Ic'.cordo. 


Dici 


\  .QÀNTO  TENTISSilfOSETTIMO 

.  Ciò  che  piiff  ufi  piaeerft  àlbir  m'  toérèàbe  '^ 

Ahi  mifl^r  la^so,'  e  giDvata  sarebbe..  , 
Lo  principe  de'  nqovi  Farisei;        "  • 
•     Avendo  guerra  presso  a  Laterano,"    :  ^ 

E  non  con  Saracin  nè  con  Giudei: 
Chè  ciascun  siio  nemico  era  Cristiano,     '  • 

E  nessuno  era  statò  à  vincere  Acri,  ^ 
•  Nè  mÌÉjrcataiite;ÌB  lert:a  (fi  Soldailo  j 
IVè  sommo  ulfcio/nè'oi^'dnìi^sacH        '  j  '  ' 

Guardò  in  sè,  iiè  ih  me'q^el'  aapèitro  !  ' 

Ohè'flDlea  (ar  fi  stioì  clntf  piùVnaéri. .  ' 

Dentro  flii^'a  ^ti^iffttéjja  lèbbre,^^^. 


CbaM 


per  mae^ro* 


A  gdafir  della  suà  superba  fèbbre  :  ^7^^ 
Dómandommi  copsjglio  •  e  io  iacetti, '.^ 
Perchè  fe  sue  parolfe  paryero  el)bre. 
E  poi  mi  disse  ;  Tuo 'cuor  i^en  sòspetti  ;  /' 
Fin  d'  or  ti  assokó^  e  iu  m' insegna  farè 


87 


1^0 


99 


m 


.  5?' ?*^'*!**'f'' ?"^^«c'rdN«niit  iUiiitlnó  chièse  a      Silrestro  papa, 

.^ì'h^P^l^'^.'P^'^'y^^Vm^^^t^'  >liritóte»nii  tina  spelonca  del  monte 

ZIO  vrir  (.hiaraa  nuovi  Farisei  i  chlé-  ^Sorafflej  che  lo  guarisse  dallalebinra: 

nei  delia  sua  CirftCj*  BJ^-cbè  ineriti  S.  SflVcstro  lo  guari,  e  noi  lo  battez'zò*. 

IJOnie  quflh..       *..      ^               .  97:  J  (/trnr/r      a  saziar  il  deside- 

.  .  w.  pfVMd  a;Lat9rano,*ì^  Eotné  rio  superbo  ci»'  egli  avea  di  mettersi 

stessa,  presso  a  8.  GJovannIUtwrano;  sotlaa'irfedH  i^^                 »•  »■ 

dov'  erano  le  case4dei  Cdloo»Ml'aaoi  99.  ei&r-^.,  da  krtoco,  Ift  Wodà  »! 

^T*"*;    .    ,      *'      f   *  ■      ■  v'nn  pònteece.      •  * 

HHi#  aei  ^   m.  e  tic  ec,  e-tu  ia^effnaoli  il  mp- 
crociati,  cadde  nel  giugno  itOl^iFibta  dodbatterrar^émstHnovIsisten^nel^ 

■in  i^^'"'                           '  la  campagna  "di  Róma,  il  solo  rimasto 

Ij  ^^J^^  a  ^^^dxTjto^  in  Icrra  ai  Colonrvesi,  dove  si  erano  fbHiflcati, 

iOk.  Che  U  mio  ec:  Cecino,  che 

•  .   -no  ®<''^»'«>   CéDio  V  M  terso  le.  rfflluM  SI  papalo;  aatetettore  di  BoÀ- 

92.  ca/)**fro,  coraone/  Ao^m  Tedi  CM^  UV>  VefiO  % 

2)4.  JTa  <;om0  «c«  LMma cratere  Co-  •        .  .                          :'  l- 


é  • 


•  » 
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Allor  mi  pinsòr  gli  argomeiUi  gravi 
Là,  ve  il  tacer  ini  fu  avviso  il  peggio, 
i-A  E  dissi  :  Padre,  da  che  tu  mi  lavi  J08 

ni  quel  peccalo,  ove  mo  cader  deggio, 
liunga  promessa  con  V  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'  alto  seggio.  Idi 
Francesco  venne,  poi  che  io  fai  morto, 
Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse  :  ]\ol  portar,  non  mi  far  torto.         1 14 
Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini, 
Per<?hè  diede  il  consiglio  frodolente. 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini.  il7 
Chè  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 
j\è  pentere  e  volere  insieme  puossi 
;|,,  Per  la  contraddizion  che  noi  consente.  Ì20 

O  me  dolente,  come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese  dicendomi  :  Forse 
(141  Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi.       i  -123 

A  IVIinos  mi  portò  ;  e  quegli  attorse 
j  Otto  volte  la  coda  ài  dosso  duro, 

tn*         E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse,  126 
Disse  ;  Questi  è  de"  rei  del  foco  furo  ;  : 
Perch'  io  là,  dove  vedi,  son  perduto  : 
,  y|         E  si  vestito  andando  mi  rancuro.  129 


•  i06.  Allor  mi  pinser  ec^  bWotb  ^M  Colonna,  se  ne  vendicò  fieramchlc. 

argomenti  gravi  mi  spinsero  tanto  che  Era  egli  alla  testa  delle  genti  a  cavallo 

ini  parve  di  far  peggio  disobbed^ndo  ch'entrarono  in  Alagna,  e  fecero  pri* 

al  pontefice  col  silenzio.  gionìero  il  pbnteGcc,  in  seguilo  a  trai- 

HO.  Lunga  promessa  ec.  E  Bouifa-  tato  conchiuso  tra  il  re  di  Franciflj  i 

zio  segui  il  consiglio.  Adescò  i  Colon-  cittadini  di  Alagna,  e  i  baroni  del 

nesi  promettendo  di  restituirli  nei  paese, 

loro  beni  e  dignità,  purché  gli  gluras-  il2.  Francesco,  il  santo, 

sere  di  essere  fedeli,  e  a  lui  rimettes-  i\9.  penterCj  aver  pentimcnlo. 

sero  il  castello.  I  Colònnesi  gli  credei-  123.  loico^  valente  in  logica, 

lero.  Ma  non  sì  tosto  ebbe  Pcneslrino  iìb.  al  dosso  durOj  al  suo  dosso 

lo  fece  gettare  a  terra,  e  tornò  perai-  duro,  infles'sibilc,  che  non  si  piega 

co  ai  Colònnesi  come  prima  ;  ond'  e-  per  alcuno. 

glino  per  tema  di  venir  presi  o -morti  127.  del  foco  furo,  del  fuoco  ladro, 
furono  costretti  a  partirsi  di  terra  di  che  invola^  asconde  gli  spirili. 
Roma^  e  sì  sparsero  chi  di  loro  in  Si-  129.  si  vestito^  vestito  della  fiam- 
cilia,  e;  chi  in  Francia,  e  chi  in  altre  ma  :  vii  rancuro,  sento  rancura^  do- 
parti. Ha  uno  di  essi^  Sciarra  della  lore,  cordoglio. 


'         GJLNTO  mNTE^MOSETTlMO    *     .  • 

Quànd*  égK  dibfB'  il  iiió^dir  così  compiuto/* 
La  flanuna  dolorando  si  partio,    •   •  '  " 

Torcetìdo  v  dibattendo  il  corno  agu^o.  132 
i\0i  passammo  oltre,  «  io  e  il  duca  mio,  • 
Su  4)er  lo  scoglio  iufino  in 'su  l'  altro  arco. 
Che  cnopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  i3o 
A  quei  che  scomnieUeiidò  acqubtan  carco.  '  ' 


•  f    •      •  •  • 

434.  in  9U  If altro  arco,  lì  nono.  •*  ■  '  •  496,*ilper  dai'tcommetundo,  ope- 
135.  si  paga  il  fio,  pagire  il  fio  si*  rando  dlfùnioni,  nimicizie,  da  «eonif 
gnificava  in  orìgine  -pagare  a  qhi  era  mettere,  opposto  dì  commettere^  uni- 
signore  della  terra  cbiaiuata  feudo^  o  re  insieme  :  acq.iiistan  carco  ,  prò- 
fiOj  quello  che  gli  era  dovuto  :  onde  Uì  caccian  peso^  colpa  airanima,  si  ren- 
aesso  tratlhto  si  paga  (I  fio  vale  qut-  'dono  reU .  " '  i  ' 
-al  paga,  ti  porta  fa  peni  meritata.  /  • 


I  : 


GA^To  xxyiii. 


'  }  •  f       — — ^ 


* 


r  * 

yU  poiit  inai^  pèt  non  parole  sMte^ 
l*     BlMr  4el  èangue  «  deile  piaghe  appieno 

Clie  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ?  '  È 
;  Ogni  lingua  per  certo  verria  ùieno  f* 

Per  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente, 

Ch*  lianno  a  -tanto  comprender  poco  seno.  ,  C 
Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente 
;   ;  Che  già  in  su  la  fortunatà  terra        •  .  . 

Di  Puglia  ffx  del  «uo  sasgu^^ente  .  0 
'  Per  K  Romani,  e  per  la  lunga  guerra  .      *  ' 

Che  deir  anelh  fe!  si  alte  spoglie,  *         «  .  . 


ÌFers.  i.pi(r«oitfWiM^«ci»|f»y  aik  IfitM  fl  paesfeìtaliaiK»  ohe  ^pe  g^ì  k- 

.  che- in  prosa.  bruzzi  si  stende  a  oriente  fino  ad  0- 

•  ^  P^r  narrar j>iù  volle,  bep^hè  più  tranto.  1  Romani  lo  soggiogarfiiqrqoB 

fm-riMvnseil^ecMito.  /  iterila  strage  degli  «bUanij. 

4.  verna  meno,  verria  tneno  p^  Un.  iO.  e  per  la  lunga  ffmrrajdc,4*é  la 

guaggio  e  per  l' ingeg^no  dell'  nomo,  «Jausa*  della  seconda  guerra  carlagì- 

cbc'haniió  acarsa  capacità  a  cpnteoe»  .  nese,  durala  tre  lustri,  in  cui  narra 

fj  tmwìmnttHM  voe«ii#il  econeetli  Tito  Livio  che  Annibale  uccise  a  Catif 

abili  ad  etffrintvtf  Appieno^  tutte  e  me«  citU  della 


abili  ad  etpfrinevtf  appieno^  leale  e  ae«  citu  della  l^n^lia,  tonti  cavalieri 

tali  cose.           '        '  romani  da  empire  colte  |iM>o  aaelia  da 

8.  (ortunaifl,  ipggetMt  a  molte  Vir  oltre  tre  mofgia.        '  »         ,  . 

tende  dMirtw^dejMiie  ai  J^jijlia  .      *  - 
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Con  quella  che  sentiOL  4i  eol|»i  dogUe 
Per  contrattare  a  Roberto'  Qutocanlo, 
Erdtra,Ucoi68dameàlDCQr8'a(CfiOflk     '  45 

A^Opprran^  là'doie  fu  bvnflfldo  -    <   ;  . 
'Glaè^ait  Pugliese,  e  li  da  Tagliacozzo'' 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alàrdo;         i8  • 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qua!  mozzo 
Mostrasse,  d' agguagliar  sarebbe  nulla 
11  modo  della  nona  bolgia  ^ozzo.  U 

Già  vi  iiijia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
Com' io  vidi  un,  così  non  si  pertugia,'  • 
Rotto  dal  mento  in  ùfi  dove  si  trulla.  i4 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia,  . 
.  La  corata  pareva^  e  il  tris^ò  sacco 
Che  merda  la  M  quel  cbe-  al  trangugia.  .  97 

Menti«  d»       in  lai  ireder  lal  alMo^ 
Guardomi»  e  ttà  le  mm  è'  aperse  il  petto, 
IMceiidoeOr  veii«om'iòM<fiÌace«^  SO 

Vedi  come  slQi^ato  è  Maometto:'' 
.  Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali  '^l  ■ 
Fesso  nel  volto  dai  mento  al  ciufièttar  S8 

i3.  Con  quella  ee.  C»n  quella  gen-  .  ,SOl     agguagliar  sarebbe  nuttm, 

che  fu  malmenata  e  morta  per  Y(w  nèh  •!  egnaglierebbe  punto, 

lersi  opporre  al  Noroianno  &ot>erMi  $%  Già  vétggifJi  fP' CotXruzìone  :  Giù 
Gulsetrdo,  il  quale  seaceiÒ  ISaraccni^  '  coti  non  dpejrtugia  veggia,  per  per* 

t  si  fece  duca  di  Puglia.  éert  mèxtul  tì  ìutlcr,  eouie  io  vidi  un 

ili.  E  l^altra  ec.  E  t'altra  gente,  di  rotto  dal  meiìto  in  fin  dove  ai  trulla. 

cui  si  raccolgano  ancora  le  ossa  a  Ce-  iVon  sivertugia^  non  Si  fora^  non  si 

pertM,  piccélo  borgo  dove  Manfredi  apre,  raggia  botte.  MfMsulj^tU  41 

fu  tradito  dai  Pugliesi^  che  passarono  mezzo  del  fondo  della  botte,  il  quale 

tutti  dalla  parte  di  Cèrio  d'Angiò^la-  ha  tre  parli.  Lulla  il  nome  di  ciascu- 

•ciando  libero  il  passo.          '     •  na  delie  due  parii  laterali.  Si  trulla, 

47.  «  la     E  l'  altra  gente^  U  eoi  tt  tira  coregge.  ' 

ossame  ancor  »' accoglie  presso  S5.  le  minugia,  Iptieoli  Maltloi, 

gliacozzOj  dove  Carlo  d^Angiò  scon-  le  budella. 

isse  Corradioo,  nipote  di  Manfredi,  26.  La  corata^  il  viluppo  del  cuore: 

pel  eooaifllo  ébe  gli  diede  il  veettMo  «  il  tristo  aoeeu,  trfofbpwPiM  ftotante. 

Alardo^  cavaliere  francese,  ari'lvato  SO.  vii  rlìlacco,  da  olaèeafre,  stac» 

allora  in  Puglia  di  ritorno  da  Tèrra  car  le  lacche^  le  coscéilai|iroidaMÌe: 

santa;  e  fu  di  mettere  in  agnato  par»  figuratamente  squarctifa. 

te  dilPotefvIto  a  ii^o  ài  «iaitÌÉre  i«n-  Mi  -MùèrmH»,  totor«  éal  mMo, 
|ir«maamente  U  ikemlco^  \t  irfItòHo*  **  iato  allK'lMtta  ttel 

io,  quando  fosse  sparso  per  Ìl  ean|l0j  3-2.  .4//  tenero  e  discepolo  di  Mao- 

t  intendesse  alla  preda.      ;  ''  metto,  ma  discordante  dalla  sua  dot- 
trina in  «teoni  panC*  '*  ' 
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E  lutti  gli  altri,  cho  tu  vedi  qui, 

Scminator  di  scandalo  e  di  scisma 

Fur  vivi  ;  però  son  fessi  così.  36 
Vn  diavolo  è  qua  dietro,  ehp  ne  ascismri 

Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma  39 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada, 

Però  che  le  ferite  son  richiuse 

Prima  ch'altri  dinanzi  li  rivada.  42 
Ma  tu  chi  sei  che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 

Ch'  è  giudicata  in  su  le  lue  accuse  ?  45 
INè  morto  il  giunse  ancor,  nè  colpa  il  mena, 

Rispose  il  mio  maestro,  a  tormentarlo;  " 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena,  *  i8 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E  questo  è  ver  così  com'  io  ti  parlo.  51 
Più  fur  di  cento,  che  quando  V  udirò 

Si  arresta ron  nel  fosso  a  riguardarmi, 

Per  maraviglia  obliando  il  martiro.  54 
Or  di'  a  fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi,  57 
Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

INon  rechi  la  vittoria  al  jNoarese, 
.  Che  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  60 


36.  Fur  Vìv'ì^  furono  mentr"*  era-  con  molti  de'suoi  segnaci  in  un  monte 
no  vivi.                   '  asprissimo  Ira  IVovara  e  Vercelli,  e 

37.  ne  aschma,  ne  divide  :  da  scis-  fortificato  in  modo  che  il  prenderlo 
ma,  divisione.  .Sarebbe  stato  diflScile  se  la  neve  cadù- 

39.  risma,  moltitudine  di  fogli:  me-  ta  in  gran  copia  non  gli  avesse  impe- 

taforicamente  moltitudine  di  persone,  dito  di  provvedersi  di  viveri.  Fu  alla- 

43.  che  in  su  lo  scoglio  muse,  che  nagliato  e  arso  vivo  nel  i305  a  IHo- 

dallo  scoglio  stendi  il  muso  per  guar-  vara  insieme  con  Margherita  sua  mo- 

dare.  gliey  la  quale^  emula  del  marito^  non 

55.  fra  Dolcin,  frale,  ma  senza  re-  si  vide  in  mezzo  ai  supplizi  mutar 

gola  ordinata,  che  predicava  la  comu-  faccia^  nè  la  si  udì  fare  il  minimo  la- 

nanza  di  tutte  le  cose^  ed  anche  delle  mento. 

donne,  dicendo  sè  essere  vero  aposlo-  59.  alNoarese,  al  popolo  di  !Vovara. 

lo  di  Cristo.  Da  ultimo  si  era  ridotto  60.  Chej  la  qual  vittoria. 
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Poi  che  r  un  pie*  per  girsene  «ospeso,  • 

Maometto  mi  disse  està  parola; 

India  partirsi  in  terra  lo  distese..  63 
Un  altro,  che  forata  avea  lu  gola,  ' 

E  tronco  il  naso  inOn  sotto  le  ciglia, 

E  non  .avea  ma  che  un- orecchia  sola,  66 
Restato  a  riguardar  per  maraviglia  : 

Con  gli  ahri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 

Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte. vermiglia,  69 
E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna,  \ 

E  cui  già  .  vidi  su  in  terra  Latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  m' inganna,  7  2 

Rimembriti  di  Pier  da  3Iedicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano 
;  Che  da  Vercello  a  Marcabò  decliina.  .  7i5 

£  fa  saper  a  duo  miglior  di  Fano, 
.   A  messer  Guido  e  anche  ad  Angiolello, 

Che,  se  r antiveder  qui  non  è  vano,  78 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d' un  tiranno  fèllo.  81 
.  Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica  M 

iNon  vide  inai  sì  gran  fallo  ÌXettunq, 

Non  da  pirati,  e  non  da  gente  Argolica.  84 
Quel  tnniltor,  che  vede  pur  con  Tuno, 

E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno,  87 

•  •  •  • 

66.  ma  che,  se  noix  cbe.  Jjraccià  c  piedi  legali.  Cattolica,  ler- 

73.  Pier  da  ./tftfrf/cma.  Medicina,  ter-   ra  sul  mare. 
y:a  posta  nei  territorio  di  Bologna.       82.  Tra  ec.  Incèndi  in  tutto  il  Medi- 
Ouesto  Pier  seminò  discordie  tra  gli    terraned,  alla  cui  estremità  orientale 
uomini  di  Medicina,  e  (ìuido  da  Po-    è  l'isola  di  Cipro,  e  alia  occidentale 
-Jenta  signore  di  Ravenna^  e  Halatesti-  V  isola  di  Maiolica.,  la  maggiore  delle 
no  tiranno  di  Rimini.  Baieari. 
.  74.  lo  dolce  piano  Che  ec,  la  dolce       83.  /cii/o,  delitto, 
pianura  che  da  Vercelli,  città  del  Pie-       84.  da  yente  Argolicaf  da  genie  di 
monte,  scende  a  Marcabò,  castello  ora   Argo^  da  Greci,  corsali. rinomati, 
distrutto  presso  la  foce  del  Po.  Sb.  pur  con  /'uno,  soltanto  con  un 

76.  Fano,  città  sul  mare  Adriatico,  occhio.  Viene  così  ad  essere  raanife- 
non  molto  lontana  da  Rimini.  sto  che  il  traditore  fu  Malatestino,  il 

79:  va^elloy  barchetto,  naviglio.        quale  vedea  soltanto  con  un  occhio,  e 

80.  maizerati,  da  ma^zerare,  gel-    tenx^va'la  terra  di  Rimini, 
lare  r  uomo  in  mar  è  in  UQ  sacco  con 
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Farà  venirli  n  parlamentò  seco; 

Poi  farà  sì  che  al  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  meslier  voto  nè  preco.  M 
E  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara,- 

Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella. 

Chi  è  cohii  dalla  veduta  amara.  08 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella  •  /■ 

D' un  suo  compagno,  -e  la  bocc^  gli  aperse, 

Gridando  :  Questi  è  desso,  e  non  favella.  96 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 

Sempre  con  danno  l' attender  sofferse.  99 
0  quanto  mi;  pareva  sbigottito  .  , 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 

Curio,  che  a  dicer  fu  così  ardito  I  102 
Ed  un  che  avea  X  una  e  l'altra,  man  mozza, 

Levando  i  moncherin  per  l'aura  fosca, 

Sì  che  il  sangue  facea  la  faccia- sozza,:  i05 
Gridò:  Ricorderaiti  anche  del  Mosca, 

.  Che  dissi,  lasso:  capo  ha  cosa  fatta: 

Che  fu  U  riial  seme  della  gente  Tosca.  108 


%%.  Farà  venirli  ec,  Malatestino  in-  passai^e  il  Rabìcone,  fìtime  tra  RaTen> 

\ìò  ai  due  di  Fano  un  naviglio^  pfe-  na  e  Rimioi  i  e  pej^ciù  Prer  da  Medi- 

gandoli  di  venir  seco  a  colloquio^  ed  cioa  disse  sopra,  al  verso  87,  che  Cu- 

essi  montarono  su^  e  quando  furono  rione  non  -vorrebbe  aver  mai  veduto 

vicini  alla  Cattolica  vennero,  dietro  la  terra  che  tencw  Malatestinoj  es- 

V  ordine  che  il  tr!aditore  ave^a  datb^  sendo  per  quelle  parole  eh'  egli  ha 

gettati  nel  mare.  ;  mozza  la  lingda. 

.  89.  che  al  vento  ec.^  non  farà  lor      i06.  Ricorderaiti,  ti  ricorderai.  ' 
mestieri  rivolgere  voli  nè  preghiere      407.  Capo  ha  cosa  fatta,  cosa  fatta 

al  vènto  che  spira  dal  promontorio  di  ha  capo,  ha  fine,  si  termina^  si  aggia- 

Focara  nella  Cattolica,  e  inette  spesso  sta  ;  oirvcro  il  fatto  è  fatto,  e  alle  eòn- 

il  mare  in  burrasca,  per  cip  che  sa-  segaenze  si  penàei'à  poi. 
ranno  stati  annegati  prima.-         '         i08.  Che  fu  ec.  Mentre  gli  Amidti 

93.  dalla  veduta  amara,  che  non  unitisi  con'gli  liberti  ed  altri  loro  pa- 

▼orrebbe  aver  mai  veduto  la  terra  di  renti  stavano  incerti  se  dovessero  a^- 

Rimini.  >  '  •    •        ^  cidere  Buondelmonte,  che  avea  méo- 

«  ^7.  s'cacciatOy  da  Roma.  cato  alla  promessa  di  prendere  in  mo- 

98.  il  fornito  ec.j  T  appareechiato,  glie  una  fanciulla- di  casa  lorò,  pen- 

quegli  ch''è  in  pronto,  ha  sempre  atte-  «andò  ai  mali  the  ne  potevano  seguire^ 

80,,indugiato  cop  suo  danno.  Cesare  Alosca  li  determinò  col  motto:  cota 

era  forjxitOy  e  non  io  era  Pompeo.  Cosi  fatta  capo  ha  j  e  fu  inoltre  uno  degli 

Curione  speose.  la  dubbiezza  in  Cesa-  uccisori  di  ^uondelmooté  ;  il  ijuale 

re  quando  questi  alava  incerto,  per  omicidio  diviie  tu^ta  la  citta,  uaa  par- 


no 


l'  liXFERNO 


E  io  vi  aggiunsi  :  e  morte  di  tua  schiatta  : 
Perch'  egli,  accumulando  duol  con  duolo. 
Sen  gìo  come  persona  trista  e  matta.  Ili 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura, 
•  Senza  più  prova,  di  contarla  solo;  114 
Se  non  che  conscienzia  mi  assicura,  ^' 
La  buona  compagnia  che  Tuom  francheggia 
Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura.  117 
Io  vidi  certo,  c  ancor  par  eh'  io  il  veggia, 
Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
.•.'*  Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  -120 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna, 
•^^1  E  quei  mirava  noi,  e  diceva:  0  me!  123 

Di  sè  faceva  . a  sè  stesso  lucerna, 
Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due  : 
"01         Com' esser  può  quei  sa  che  sì  governa.  126 
Quando  diritto  a  piè  del  ponte  fue. 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
'^0\  Per  appressarne  le  parole  sue,  129 

Che  furo:  Or. vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti  : 
Vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa.  132 
E  perchè  iu  di  me  novella  porti,  , 
Sappi  eh'  io  son  Bertriun  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  re  giovine  diedi  i  ma'  conforti.  1 35 


te  essendosi  accostata  ai  Buondelmon- 
ti^  l'altra  agli  Lberti,  donde  ebbero 
origine  in  Firenze  le  sette  dei  Guein 
e  dei  Ghibellini.  Ciò  avvenne  nel  Ì2I5. 

i09.  e  morte  di  tua  schiatta.  Qua- 
si tutti  quelli  della  famiglia  degli  t- 
berti,  cui  apparteneva  il  Mosca,  furo- 
no poscia  distrutti  nelle  dissensioni, 
alle  quali  egli  aperse  la  via. 

413.  ch'io  ec,  ch''io  avrei  paura  di 
contarla  solamente,  senza  altra  prova 
che  la  mia  asserzione. 

422.  Pesolj  pesolone,  penzolone. 

134.  Bertram  dal  Bornio,  signor 


d'  Altaforte,  castello  in  Guascogna, 
guerriero,  e  trovatore  celebre.  Egli 
aizzò  contro  Enrico  11  re  d''inghilter- 
ra,  cui  apparteneva  la  Guascogna^  il 
di  lui  figlio  Enrico,  destinato  alla  suc- 
cessione del  tronOj  e  incoronato  re 
d'Inghilterra  sin  dall'  età  dr  45  anni, 
per  cui  fu  chiamato  il  re  giovine  a 
fine  di  distinguerlo  dal  padre.  Tre 
volte  si  ribellò,  e  ribelle  morì  nel  fior 
della  vita.  Berlramo  lo  pianse  morto 
con  una  dolentissima  elegia. 
435.  ma'',  mali,  cattivi. 


CANTO  VEÌ^TESIMOTTAVO 


Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  sè  ribelli: 

Achitòfel  non  fe*più  d'Àbsalone  ' 

E  di  Dayid  co'jnaI?a|i  pungelli.,  ;  :  ...  438 
Perch'io  pffrtli  cccA  giunte  persone.  . 

Pactito  porto  il  mio  ceiMbt^  1imhm>1  ; 

'  Dal  suo  principio,  eli'  è.in  <pie8to  troncoiict  :  141 
Cosi  s*  osserva  in  me  lo  contràpasso. 


136.  ribelli,  qui  sta  per  avversari,  (roncone,  in  questo  basto  senza  capo. 

137.  Schifo/?/,  consigHere  di  David,  >'el  cuore  si  teneva  essere  la  sedè 
si  uni  a  quelli  ciie  congiurarono  col  d£il'anima^  il  principio  della  vita, 
figlio  Abtaloie  centro  lire  ;  na  eg1i«  iiS.  lo 'eotitrópafto^' la- legge  del 
dice  Bertranio,  non  più  inimicò  fra  taglione,  per  la  quale  è  inflitto  al  reo 
loro  co' malvagi  pungoli  Absalone  e  il  male  stesso  ch'egli  fece  ad  altri. 
David  di  quello  che  io  padre  e  figlio  Contrapauo  viene  dal  latino  cantra- 
éMnghilterra.                          '  IMWàtìf,  che' aigaifica  assoggettato  al 

139.  Perch*  io  partii  ec.  Il  senso  è  ContracaoublOj  ed  è  traduzione  lette- 
questo  ;  perchè  ho  diviso  il  figlio  da  faié  del  vocabolo  greco  antipepon- 
quelio  da  cui  ebbe  origine,  porto  an-  thos,  con  cui  Aristotele  espresse  |a 
eh'Io  divitoH  cervello  dal  princìpio  '  pena  del  taglioni. 
a«0y  dal  ewre;  il  qiuiKè  in  qjnete  ' 


i 


CANTO  XX^ 

*  •  •  •  •  _ 


»  I 


•  > 


JLa  molta  gente  e  le  diverse^  piagli».  }' 
Avean  le  luci  mìe  s\,  inebriate^  * 
€he  dello  dUre  a'ph(|igere:erftD  vaghe/         .  3 
]IIa  Virgilio  mi  di^  :  Che  pur  .gu$te  ?  ' 
.  Perchlè  la  Tista  tii$  par  si'soffolge 
^       ,  lìhggiù  tra  Fohkbre  triste  émoziKicate?  6 
Ttttion  hai  fatlo  sr air  altre  bolge:   ?     .    '  .  '  • 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi,  •  ^-  • 
Che  miglia  ventfduo  la  valle  volge.i     •'•  .9 
E  già  la  luna  è  ^ot^o  i  noslri  piedi':  '      .  '  '  ' 
Lo  tenripo  poco  ornai  che  n  è  concesso,  • 
E  ahro  è  de  yeder  che  tu  non  ¥e4i|  .    '  '    '  i2 
.    :  ;    .  iSe  tu  avessi,  rispos' io 'appresso,  •*..'.* 
•  ;    '  •  Attesto  alla  cagion  perdi'  io  guardava,   *    ; . 

.  Forse  m'.aTresti  adoor.lo  star  dim^.  !*    >  ì5l  . 
' *  Pàrte  seh'  gla,  ied  io  tetro  gli  niilava,.   .      •    *  'i 
Lo  .duca,  già  facendo  la  risposta,  V     *^  ' , .  '  T 
i   '  i'  <E  Mggiiiii|eiiAa:  Déitro  a  qù^  •  * 

Veiis.'  2.  inèbrtìHe,  tnrlMlft  eome  poéiì,  U  sole  stava  soprd  il  loro  capo,, 

quelle  (ieil'ebro.    .            •  '  ed évea  oltrepassato  di  quasi  un>ra 

•  '5.  èisoffbtge,  sbUen  lbM,*da'Mi/^  11  mezzodì  per  ler  ragioni  clue  si  sodo 

(phjefit,  soOblcere,  soslmtupe>  dette  al  tSiteto  XXyveno  |«7.  * 

leitare.        .'                        •   »  i5.  cfim*MO,  perdonato,- rpnccduto. 

8. /e»  le  ombr.e.  '        -     •/  i6.  Parta, avverbio,  iotaqtg. Parttf 

iO,B,  ^ià  la  lé^na  «e.*  Essenilola  0ingla.ec.,  Intanto  lo  <iiica  sèn  gìa^ 

luìia  (ora  piiena)  tótfe  i  piedi  4e|  due  efl'io  gli  «ndant  i«lr«,^  fnaAp  -te 


Diaiti: 


224  ;  l'  i.-hfe&no 

Dove  io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta, 

t^redo  uno  spirto  del  ynìa  sangirt  pianga 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa.  21 

Allor  disse  il  maestro  :  jNon  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr  elio: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga.  24 

Ch'  io  vidi  lui  a  pie'  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udii  nominar  Geri  del  Bello.  .  27 

Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte,' 

Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito.^  30 

0  duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss  io, 

Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte,  33 

Pece  lui  disdegnoso,  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  sì  coni'  io  slimo; 
E  in  ciò  m' ha  ei  fatto  a  se  più  pio.  36 

Così  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  Y  altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  lutto  ad  imo.  39 

Quando  noi  fummo  in  su  1'  ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra,  42 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 

.  Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali, 

•  Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi.  45 

risposta  (sopraddetta),  e  aggiungcn-  36.  E  in  ciòt  c  ciò  facendo,  andan- 
do ec.  doseoe  per  isdegno  senza  parlarmi. 
i9.  a  posta,  appostali,  affissali.  37.  insino  ec,  insino  al  primo  luogo 
22.  non  si  franga,  da  frangersi,  ove  dallo  scoglio,  se  vi  fosse  più  lu- 
impietosir'si.  me;  si  potrebbe  vedere  intieramente 
^7.  udii,  lo  udii  :  Ceri  del  Bello,  sino  al  fondo  Taltra  bolgia,  la  decima, 
cohsaAguìneo  di  Dante,  promotore  di  l'  ultima. 

risse,  ucciso  nel  1266  da  uno  della  fa-  40.  chiostra,  chiostro,  luogo  chiu- 

oaiglìa  Sacchetti.  so  qualunque,  che  prende  qualità  da- 

29.  Sovra  colui  ce,  Bcrlramo  dal  gli  aggiunti  che  l'  accompagnano. 
Bornio.  il.  conversi,  er»  termine  generale 

30.  si  per  sinché.  di  tutti  quelli  che  monacavano,  in  seii- 
33.  Per  alcun  che  ce,  per  alcuno  so  di  tramutati. 

di  nostra  famiglia  partecipe  dell' ol-  H.  di  pietà  ferrati,  tr^no  appua- 

tragglo.  La  vendetta  era  a  quel  tempo  tati  non  di  ferro,  ma  di  pietà, 
un  dovere,  che  si  estendeva  a  luti*  i 
consanguinei  dell'offeso. 


CANTO  VENTESIMÒNONO 
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Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 
•  Dì  Valdirhiana,  tra  il  luglio  e  il  settembre, 
E  di  Maremma,  e  di  Sardigna  i  mali  48  ' 

Fossero  in  una  fossa  lutti  insembre,  .  ' 

Tal  era  quivi;  e  tal  puzzo  n'  usciva 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre.         Si  ; 

IVoi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva  54 

Giù  per  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'  allo  sire,  infallibil  giustizia, 
punisce  i  falsator,  che  qui  registra.  .\  57 

IVon  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermw, 
Quando  fu  Y  aer  sì  pien  di  malizia  60 

Che  gli  animali  in  fino  al  picciol  vermo 
Casc^iron  tutti  ;  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo,  63 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche;' 

Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche.  66 

Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle  ^ 
il  un  dell'  altro  giacca,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle.  •  '  69 

• 

,  •  \ .  .  ■  _  >  • 

47.  Valdichianaj  valle  In  Toscana^  quello  che  sòno  :  the  qui  registra,  c|)e 
ove  scorre  il  fiume  Chiana.  colloca,  aduna  qui,  come  scrìve  nel 

48.  Maremma^  nome  che  i  Toscani  registro  le  partite  il  mercatante.  \ 
danno  ai  loro  terreni  paludosi  luogo  59.  in  £ytna.  IVell' isola  di  Egina, 
al  mare:  Sardigna,  risola  di  Sarde-  prossima  ad  Atene^  una  grande  pesti- 
gna.  Tuli' i  tre  luoghi  prenominati^  lenza  distrusse  tutti  gli  esseri  viienti,  ' 
Valdichtana^  Maremma,  e  Sardegna,  tranne  alquante  fouuiche^  che  furono 
sono  cosi  infesti  alla  salute^  special-  da  Giove  trasformate  in  uomini  per 
mente  nell'estate^  che  gli  spedali  tr^  preghiera  di  Raco  re  dell'  isola,  {a 
il  luglio  e  il  settembre  sono  pieni  di  'quaie  venne  cosi  a  popolarsi  nuovA- 
malati.                                     •  mente. 

49.  insembre,  insieme.  60.  malisia,  malignità^  infezione. 
52.  in  su  l'ultima  riva,  in  su  la      66.  biche,  mucchi.  Propriamente 

scarpa  dell'  ultimo  argine  di  Male-  diconsi  biche  i  civrouli^  ir^  cui  ti  urti» 

bdige.  scono  i  covoni  del  grano  prima  di  bat- 

03.  del  lungo  scogliOjdaWun^o  SCO-  lerlo^  e  covoni  sono  i  piccoli  f^scetti 

•gUo^  lungo  perchè  attraversa  tutte  le  che  si  fanno  delle  spighe  UQpo  averle 

dieci  bolgie  :  pur,  ancora,  sempre.  tagliate. 

57.  falsàtor,  colorò,  che  falsificano  69.  si  ffamtita&a,' mutava  di  sito:  * 
le  cose,  le  fanno  apparire  altro  c^a 

Dante.  ìnf,  U  15  ♦ 
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L  I.NFER^O 


Passo  passo  antlavam  senza  sermone, 

Guardando,  c  ascoltando  gli  ainnialati, 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone.  72 
Io  vidi  duo  sedere  a  se  appoggiati, 

Come  a  scaldar  s' appoggia  tegghia  a  tegghia, 

Dal  capo  ai  pie'  di  schianze  maculati:  75 
E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 

A  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 

]\è  a  colui  che  mal  volentier  vegghia,  78 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 

Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso.  8 1 

E  si  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia, 

Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

0  d'altro  pesce  che  più  larghe  T abbia.  84 
0  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 

Cominciò  il  duca  mio  a  un  di  loro, 

E  che  fai  d' esse  talvolta  tanaglie,  87 
Dinnni  se  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc'  entro,  se  l' unghia  ti  basti 

Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  90 
Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 
.  Qui  amboduc,  rispose  1'  un  piangendo  : 

Ma  tu  chi  sci,  che  di  noi  dimandasti  ?  ft3 
E  il  duca  disse  :  Io  son  un  che  discendo 

C*on  (juesto  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E  (li  mostrar  l' inferno  a  lui  intendo.  96 
Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri  che  Y  udiron  di  rimbalzo.  99 


70.  senza  sermone^  senza  parlare. 
7.4.  tetjtjhia,  >aso  noto  di  cucina. 
75.  schianze,  croste. 
7G.  jf/V(/<7/iia, slrigliaj lostrumeulo 
con  cui  si  ripuliscono  ì  cavalli. 

77.  svjnorso,  signor  suo,  come  mo- 
glicma,  fratelnio,  per  mia  moglie^  mio 
IruU'llo  :  aspettato  dal  ai(jnorso,  e 
che  perciò  ha  frotta. 

78.  che  Inai  volentier  vegghia,  che 
ha  voglia  di  sbrigarsi  per  andare  a 
dormire. 


81.  più  soccorso,  maggiore  soc- 
corso. 

83.  scardova,  specie  di  pesce  che 
ha  le  s(|uame  molto  grandi. 

85.  ti  dismaglie,  ti  dismagli,  rompi 
le  maglie,  il  tessuto  della  tua  pelle, 
la  fendi,  la  squarci  con  le  dita. 

Vi),  intendo,  ho  intendimento. 

97.  rincalzo,  sostegno:  allora  la- 
sciarono di  star  appoggiati  V  uno  al- 
l' altro. 

99.  Z'  vdiron,  udiron  Virgilio. 


CANTO  VENTESIMO>'0>0  227 

Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s' accolse 

Dicendo:  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoii; 

E  io  incominciai,  poscia  eh'  ei  volse  ;  l02 
Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

j\el  primo  mondo  dalle  umane  menti, 

Ma  s'ella  viva  sot^o  molti  soli,  105 
Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  genti  : 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  108 
Io  fui  d'Arezzo,  e  Albero  da  Siena, 

Rispose  r  un,  mi  fe'  mettere  al  fuoco  ; 

Ma  quel,  per  ch'io  morii,  qui  non  mi  mena,  ili 
Vero  è  ch'io  dissi  a  lui  parlando  a  giuoco:'^ 

Io  mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo: 

E  quei,  che  avea  vaghezza,  e  senno  poco,  114 
Volle  eh'  io  gli  mostrassi  l' arte,  e  solo 

Perchè  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal  che  Tavea  per  figliuolo.  -117 
Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  alchimia,  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minos  a  cui  fallir  non  lece.  -120 
E  io  dissi  al  poeta  :  Or  fu  giammai  •  ' 

Gente  sì  vana,  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  sì  d' assai.  423 


102.  volse,  volle.  filosofale^  di  una  sostanza^  cioè,  che 

103.  non  s'imboli,  non  involi.  cementata  coi  metalli  vili  avea  la  fa- 
i07.  sconcia,  schifosa.  colta  di  convertirli  in  metalli  nobili. 
i09.  Albero  da  Siena,  amato  come  quantunque  ninno  mai  l**  avesse  pos- 

figlio  da  quell'arcivescovo,  accusò  di  seduta  ;  ma  ciascuno  credeva  che  un 
negromanzia  Grìffolino  d'Arezzo,  che  altro  la  possedesse^  e  sudava  a  tro- 
avea  promesso  d' insegnargli  V  arte  varia  ;  il  che  fu  cagione  che  l' alchi- 
di  volare,  e  l'arcivescovo  lo  fecebru-  mia  (  la  quale  non  fu  mai  altro  che 
ciar  vivo.  chimica  )  scoprisse,  se  non  V  arte  di 
ili.  iVa  quel  ec,  ma  non  sono  qui  fabbricare  1'  oro,  altre  utili  cose.  Al- 
punito  come  negromante.  cuni  però  usavano  l'alchimia  a  ingan- 
ni, avea  vaghezza,  era  vago  di  nare  gli  stolti  che  speravano  con  que- 
ogni  costr.  sto  facile  mezzo  arricchire. 

116.  Dedalo,  fuggi  dal  labirinto  di  i20.  non  lece,  non  è  possibile. 
Creta  per  l'aere  con  ali  fabbricate  da  vana,  vuota,  leggera,  di  poco 
sé  stesso  :  noi  feci  Dedalo^  non  lo  feci  senno,  come  Griflblino  disse  sopra  di 
volatore.                     ^             ,  Albero. 

117.  a  per  da.  '  123.  la  Francesca,  la  Francese  :  li 
ii9.  alchimia.  Per  molti  anni  fu  d'aMai,  cosi  di  gran  lunga. 

creduto  alla  esistenza  della  pietra 
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Onde  l' akro  lebbroso,  che  intese, 

Rispose  al  detto  mio  :  'tranne  lo  Stricea, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese;  126 

E  Niccolò,  che  la  costuma,  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
'  -         Nell'orto,  dove  tal  seme  si  appicca;  429 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d' Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 

E  l'Abbagliato  il  suo  senno  profferse.  432 

Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 
.  Conìró  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  l'occhio, 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  :  435 

Sì  vedrai,  ch'io  son  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  ti  adocchio,  438 

Come  io  fui  di  natura  buona  scimia. 


425.  Tranne  lo  Strioca,  ironica-  le  vigivc  e  i  boschi  ragguardevoli  che 

mente.  Stricca  di  Siena  scialacquo  possedea. 

tutto  il  sup  in  gozzoviglie.  iZì.  É  Abbagliato.  E  P  Abbaglia- 
i^7.  Niccolò  Salirabeni  :  la  costii-  lo,  altro  Sanese,  profferse^ mise  in  evi- 
ma  ricca,  Del  garofano  ec.  l'^usanza  denza  il  suo  senno,  il  suo  belP  inge- 
ricca,  ricca  perchè  il  garofano  allora  gno,  diede  a  conoscere  quanto  valeva 
costava  molto,  introdotta  da  Niccolò  unendosi  a  detta  compagnia, 
nell'orto  (  nella  città  di  Siena  )y  ore  135.  Si  che  la  faccia  ec.  Sì  che  la 
tal  seme  (si  fatte  novità)  prende  tosto  mia  faccia  ben  ti  risponda  mentre  a- 
radice,  amandoci  ivi  li  cibi  prelibati,  guzzerai  in  essa  l'occhio  quasi  Inter- 

130.  E  tranne  la  brigata.  Alquanti  rogandola  ;  vale  a  dire,  sì  che  tu  giun- 
ricchi  giovani  Sanèsi  vendettero  ogiU  ga  a  ben  raffìgurarroi. 

loro  avere,  e  posto  in  cumulo  il  dei-  136.  Capocchio  fu  arso  vivo  in  Sie- 

naro  che  ascese  a  due  cento  mila  du-  na  perchè  darà  con  ulchimia  ai  me- 

cati,  lo  spesero  tutto  in  pochi  mesi  talli  1'  apparenza  dell'  oro. 

banchettando,  e  dandosi  buon  tempo.  138.  E  ten  dee  ec.  E  se  ben  ti  ravvi- 

131.  Caccia  Ascian.  Asciano,  ca-  so  devi  ricordarli  come  io  fui  valente 
.stello  nel  territorio  di  Siena:  Caccia  imitatore  della  natura.  Dante  di  fatti 
(l'Ascian, apparteneva  alia  brigata  dei  conosceva  Capocchio,  studiato  avendo 
suddétti  giovani^  nella  quale  consumò  con  lui  filosofia  naturale. 


Pig 


CANTO  XXX. 


.ilei  tempo  che  Giunone  era  crucciata  ' 

.    Per  Semele  contra  U  sangue  Tfkuio, 

Come  mostrò  una  e  altra  iaila,'  '  •    '  3 

Atamante  ^hceiiiie  t^nto*  insano, 

Che  veg^l^  k  niof^  00*  4ne  flgK 

And^r  caMta  da  ciaMfia'ì^^  6 

0ridò:Te|idiiDilereC8l4f'k)pigtt  »^ 

£poi.dlHne4 Spietati  artigli-  9' 
.  Prendeqdo  Viai,  ohe  avea  i\ome  Learco  ;  \ 

E  Totollò,  9  percosselo  a  un  sasso  |  . 

E  quella  s' annegò  con  Y  altro  incaf c.o.  •  .  ^2 
^  E  quando  la  fortuna  volsf  in  basso  /  '  ' 

r  .  L'altezza  de'  Troian  che  tutto  Ardiva, 
,  Si  che  insieivÈe  ed  cegno  ii  Re  fu  cana^  15 


«  •  _                               •  -  /  . 

Vkks: A. Nel  tempo  che e€:G\moiìe  A^ì.  E  girella.  Ino:     annegò y  ^cr 

era  irtit  epatro  il  saogne  dei  re  di  dolore  :  con  T  a/tro  inearco,  col  ae- 

1«be  iBoniM  di  OoMle,  figlia  di  Cad-  condb  Aglio  che  portava  nell'altro 

no  fondatore  di,<pflllt'città/la  quale  braccio. 

•  fa  amata  da  Giove,  e  generò  Bacco.  i4.  che  tutto  ardiva,  tf lode'  al  rt- 

«    ò,  itna  «  altra  fiata,  più  fiate.  '  piàiento  di  Elenó*. 

4;  Jttémtmiaj  ■urite  dTleo,  torella  45»  il  Re,  Priamo  :  casso,  speola. 

di  Seméle,  divenne  tanto  Insano  per  f  •   •  - 1 

vendetU  di  Gionene,  ehe  ^ 
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Ecnba  trista  misera  e  cattiva, 
Posda  che  xìùè  Poliséha  niorUi, 
E     800  Pòlidc^  in  su  la  rivk  -  . 
Del  mnr  si.fia  la  dotprwa  aeeor^,  .  . 
ForMiMita  latrò  si  tòme  cane;  *; 
Tanto  il  dolor  le  fie'  la  niente  torta.  -  SI 
Ma  nè  di  Teb^;  furie,  nè  Troiane, 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Won  punger  bestie,  non  che  membra  umane,  24 
Qrfànto  io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude, 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude.  SIT 
L' una  ^unse  a  Capocchio,  e  in  sul  nodo  ^ 
Del  cqMo  r  assannò,  si  che  tirando 
Grai^r  gli  feoe  il.  ventre  al  fondo  sodo/  30 
E  r  Aceinp  die  rimaia  tr«^^ 

im  ttwr:  Qiwl  fslletl^è  GiariL4Bk:^^ 
E  varalililasàakriuéasliMoiaiiéa»  *  33 
0,  diss'io  lui,  so  Taltro  non  UUceld  'A 
Li  denti  addosso,  non  ti  aia  fatica  * 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qua  si  spicchi.  36 
Ed  egli  a  me:  Questa  è  T anima  .antica  * 
Di  iMirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  iu^K.  ^  <^ttto  amore^  amica.  39 

16.  Eeuba,  moglie  di  Priamo  :  cai-      25.  vidi,  sottintendi  esser  punte. 
Htfa,  prigioniera,  sciiiava  di  Ulisse.        27.  delporcU  si  schiude.  ^^^^^^ 
'   i7.  Folisena  morta.  Presa  Troia  i   si,  in  senso  neutro  passivo,  «Mire  ai 


QreeI  tetittiifeoiio  in'  oloamto  PatUe**  I«bgo  chiuso  ;  ondé  del  porcil  «f  MMkc- 

na  figUttoU  di  Ecnba  su  la  tomba  di  de,  esce  dal  porcile  chiuso. 

Achille  per  essere  stato  Achilie  ucciso  ZO.sodo,  duro  :  il  foado  era  di  ple- 

da  Paride  con  una  freccia  neii'  alto  Ira  come  già  fu  detto.  '  . 

ehesleelebrfl|v«iio1edil^mzec«ii  -81.  i'ilmt>^GrHlbllBO.TedillGaii- 

essa  PollBiMia  nel*  tempio  d'^ Apollo  to  precedente. 

Timbreo.  32.  folletto,  qui  vale  comejpirllo 

-Ì3.  deisuo  Polidoro.  Polinncstore,  inquieto  ;  Giani  «WccM,  BOreailB^j 

re  di  IVMle»  ttflfilie  Polidoro^  «gito  dcik  hmì^  de'Ca»al<imtl. 

di  Ecufca,  a'iul  affidalo  4a  Priamo,  U.  l'altro,  la  séOffidA  dMe  «le 

per  impadronirsi  dei  tesori  eh'  egli  ombre  furiose.  -,      . . 

aveva  portato  con  sé.  Ecuba  radendo  ZS.  Di  Mirra 

l  lidi  deUa  Trafile,  Bei^lre  «ndave  inganno  mal  telali». del piiaaCfairo, 

•chiava  in  Grecia,  ne  fide  ifalleggian-  re  di  Cipro,  che  vi  ascese  aMCndo 

te  il  cadavere,  e  lo  riconobbe.  Dice  la  di  giacere  «aftaue  mogUe.  « 

favola  che  fu  dai  dolore  trasformata  ,          .   '    >:  •>  .. - 

Incegne.  v  .   »•  -t  ■ 
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Questa  a  peccar  con  esso  così  venne. 
Falsificando  sè  in  altrui  forma. 
Come  i'  altro,  che  in  là  sen'  va,  sostenne, 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  sè  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

E  poi  che  i  due  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  Y  occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto,  * 
Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  V  uomo  ha  forcuto.  • 

La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  T  umor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso  il  mento  e  l'altro  in  su  riverte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete, 
E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo, 
Diss'  egli  a  noi,  guardate,  e  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  io  volli, 
E  ora,  lasso,  un  gocciol  d' acqua  bramo. 


42.  Covie  Inoltro  ec.  Il  già  nomina- 
to Giani  Schicchi,  che  per  avere  in 
premio  una  bellissima  cavalla  appar- 
tenente a  Buoso  DonalijChe  stava  mo- 
rendo, fece  dopo  morto  levare  il  di 
lui  cadavere  dal  letto,  e  pose  sè  in 
luogo  di  quello^  e  fingendosi  Buoso  Do- 
nati testòj  chiamando  erede  Simone 
Donati,  e  frodando  così  li  parenti  più 
stretti  a'quolij  per  essere  morto  Buo- 
so senza  testamento^  sarebbe  perve- 
nuta la  di  lui  eredità. 

43.  la  donna  della  torma,  della 
mandra,  la  cavalla^  detta  la  donna  del- 
la torma  per  l""  altera  bellezza  delle 
sue  forme. 

45.  dando  al  testamento  norma, 
dandogli  regola,  facendolo  nelle  for- 
me debite,  si  che  non  si  potesse  im- 
pugnarlo. 


Ai 


45 


48 


54 


54 


57 


60 


63  . 

50.  Fur,  sol  ;  l'  anguinaia,  il  sito 
ove  sono  gl'inguini,  la  pancia. 

51.  dal  lato  che  ec,  ove  le  due 
gambe  incominciano. 

52.  dispaia,  di»proporziona. 

53.  con  l'umor  che  mal  converte, 
con  l'umore  ch'essa  idropisia  guasta.  . 
corrompe. 

54.  Che  il  viso  ec,  piccolo  il  viso, 
immensa  la  ventraia. 

57.  rivertCj  rivolta  ;  un  labro  in  ' 
giù  ed  uno  in  su. 

61.  maestro  Adamo  fu  nativo  di 
Brescia,  preso  ed  abbrucialo  nel  i280 
per  aver  falsato  i  fiorini  d'oro  della 
zecca  di  Firenze  ad  inchiesta  dei  con- 
ti da  Romena,  terra  delCasentino^  po- 
co lungi  dalla  sorgente  d'Arno.  ; 

62.  to  ebbi  vivo  assai  eCjXmn  man- 
candogli la  moneta  per  soddisfare  ai 
suol  desideri. 
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Li  ruscelletli,  che  de'  verdi  colli 

Del  Casenlia  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli,  66 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno, 
Chè  la  imagine  lor  via  più  mi  asciuga 
•  j  "       Chfe  il  male,  ond'  io  nel  volto  mi  discarno.  69 
La  rìgida  giustizia,  che  mi  fruga, 
^  Tragg.e  cagion  del  luogo  ov'io  peccai 
•   •  •         A  Tnetter  più  i  miei  sospiri  in  luga.  72 
Ivi  'è  Romena  là  dov'  io  falvSai 
La  lega  suggellata  del  Battista, 
;     .     .  Perdi' io  il  corpo  suso  arso  lasciai.  73 
'  ,  •  Ma  s' io  vedessi  qui  l' anima  trista 

Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
:  Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista.  78. 

Dentro  c'è  r una  già,  se  l'anabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  :. 
\     Ma  chami  vai,  cVho  le  membra  legale?  81 
•  S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  un* oncia, 
•f  Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero  84 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha.  87. 
Io  sòn  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia: 
.  .  Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini, 

Che  avpvan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

70.  mi  fruga,  mi  punge,  mi  martel-  77.  di  Guido,  o  (t* Alessandro^  o  4» 
la.  f'ru^arf  è  propriamente  andar  ten-  Aghinoifu,  conti  di  Romena,  ^etro  i 
tando  con  punta,  bastone,  o  altra  cosa  cui  stimoli  falsai  la  moneta  di  Firenze, 
simile  in  Idogo  riposto.  78.  fonte  Branda,  fonte  con  questo 

71.  Trag^jè  cagion  ec.  Trae  motivo  oome  nel  Casentinò  presso  Romena, 
dal  Caseottno  e  dalle  sue  fresche  e  .&3.  un'oncia^,  non  già  di  peso^  ma 
dolci  acque  ovMo  peccai.  di  lunghezza^  la  dodicesima  parte  di 

72.  A  métter  ec,  a  farmi  sospirare  un  piede. 

più  spesso.  86.  ella,  la  gente  sconcia,  vo/^^f 

■'  li.  La- Uga  ec.i  \  fiorini  d'oro  di.  undici  miglia,  si  ihove  in  ^iro  per 

F'irénze  pórtavkìio  dall'  un  lato  la  im-  undici  miglia.  E  men  d'un  mezzo  ec., 

pronta  del  giglio,  e  dall'  altro  la  effi-  e  non  c'  è  meno  di  mezzo  miglia  in 

gié 'di  8.  Gio.  Battista  protettore  delia  larghezza. 

città.  Otto  pesavano  un'oncia^  ed  era-  90.  tre  carati  di  mondiglia^  la  otta- 

Do  d'oro  fino^  di  "24  carati.  Furono  va  parte. di  mondiglia,  di  lega.  . 
battuti  per  la  prima  volta,  nei  1253. 
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E  io  a  lui  :  Chi  son  li  dup  tapini 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini?  93 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  nX)n  dierno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 

E  non  credo  che  deano  in  sempiterno.  96 

L'una  è  la  falsa,  che  accusò  Giuseppo; 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia;  ^ 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  99 

E  l'un  di  lorj  che  si  recò  a  noia 
Forse  d' esser  nomato  sì  oscuro,  • 
Col  pugno  gli  percosse  Tepa  croia.  AO^ 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro,  105 

Dicendo  a  lui  :  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto.  108 

Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  l' avei  tu  cosi  presto, 
Ma  si  e  più  l'avei  quando  coniavi.  i  l  i 

E  l'idropico:  Tu  di'  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio. 
Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo,- 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio.  417 


.  92.  come  mah'bagnata  il  verna.  La  '  98.  da  Troia,  perchè  U  sna  Calsità 

mano  bagnata  fuma  nel  verno,  perchè  fece  cader  Troia,  ed  è  noto  per  qu«- 

i  vapori  condensati  dal  freddoisi  ren-  sto  fatto. 

dono  visibili.  99.  leppo,  fumo  che  mandano  bfu- 

93.  attuai  destri  confini^    tuo  làto  cìando  le  materie  grasse  e  puzzolenti. 

destro.  103.  croia,  dura  come  cuoio  teso. 

9S.  greppo,  ciglio  o  ciglione  delle  -105.  m«n  (/uro,  men  duro  del  pugno. 

fosse^  in  luogo  delia  fossa  stessa.  i09.  Quando  tu  andavi  éc.  A  quelli 

97.  la  falsa  che  «e,  la  moglie  di  ch'erano  condolt»^  al  fuoco,  ad  essere 

Potifar,  eunuco  di  Faraone.,  capitano  arsi  vivi,  si  legavano  le  mani. 

delle  guardie,  che  accusò  falsaftienle  117.  £  tu  per  più  che  ec,  e  tu  per 

Giuseppe  di  aver  voluto  giacere  eoa  lei.  tanti  falli  quante  monete  tiai  coniate. 
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Ricorditi,  spergiuroj  dei  cavallo, 

Rispose  quei  che  mfft  enfiata  1*  epa,  1 

£  «leti  jeo  ehe  tu^'il  ìSmàik  Mo.  i20 

A  te     1^  la  Mie  onde  tl  crepa,  ' 
INMe  i  Gfeeo,  la  tt^p»;  tT Tacqua  liiarcla, 
dM  4  vèntre  'inmiMf  agli'       iil-f  assiepa.  123 

Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia     '  x 
La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole; 
Che  se  io  ho  sete,  e  umor  mi  rìnfarcia,  i26 
.  Tu  hai  l'arsura,  e  il  corpo  che  ti  duole, 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  ' 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole.  i29 

Ad  ascoltarli  era  io  del  tutto  fisso,        .  '  * 
Quando  il  Maestro  ini  iUsse:  Or  pur  ttiiraj 
Che  per  poco  è  che  terónon  mi  risaob  i39 

QnaiMf  la  U  sentii  a  nè  (Mar  e^n*  ira, 

Ghci  sneor  per  la  memoriami    géra.  i85 
E  qiial  è  qM^ehé  suo  ^danhagglo  sogna, 

èhe  sognando  desidera  sognare, 

Sì  che  quel  eh' è,  come  non  fosse,  agogna;  138 
Tal  mi  fec*  io  non  potendo  parlare,      •  ,  • 

Che  desiava  scusarmi,  e  scusava  ' 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare.  141 
V    Maggior  difetto  men  vergogna  lava,  ' 
'  Disse  il  maestro,  che  il  tuo  non  è  Btato: 
'  P«rò  d'ogni  IrìAiaia  a  iKsgraviis  .  144. 


i^O.  E  sìeti  reo  ec,  e  li  sìa  amaro^      HS.ririfarcia,  darm/breùii^rlcm- 

di  tormento,  il  pensare  che  lo  sa  tatto  falere,  ingrossare.  - 
il  mondo.  itS.  lo  tpecehio  tK-Natcitto.  SptC' 

ili.  ti,ahp»t  wM&ré  Inlta  dal  ehio  a  Narcisso  era  l' acqua,  in  etti, 

legno,  in  cui  geMraeref«tore  ilw-  tratto,daaiiyirc  delta  tua l«tgihe,«iK 

lore,  l'aridità.  neaò.  *  '  - 

e  Inacqua  mareioj  e  a  ie  sfa      It9.  a  IMtor*  ,|ietf  iailla. 
rea  Pacqiia.iBanrela.  M^'Or  purnUra^  or  gaarda  avco^ 

123.  Che  il  ventre  ec,  che  ti  fa  del  ra^  J?pgiiita  pur  a  guardare, 

ventre  una  sì  gran  «iepe  innanzi  agli  :   i32.  non  mi  t(«#o,  non  vengo  a  ris- 

oechi.  i    *  «a,  non  mi  adiro.    '  "  * 

.  tM»«l«fiMir9ai>ali|^MMa.  •       (H^fMli^  Mtem,  M*stiila. 
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E  ìfa  ragion  ch'io  ti -sia  sempre  allato. 
Se  più  avirlen  ehe  fortuna  t' accoglla^ 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piato:. 
Gilè  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


'2ÒÓ 


U7 


145.  fa  ragion,  fa  conto.  147.  inMmigttamié  piato,  in  lite  ii- 

146.  r  accaglia,  da  accogliere»  ti  mile  a  qaettt^  In  gara  vieea^TOle  di 
colga«  ti  faceta  capilace.  ingiurie. 
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CàNTO  XXXI. 


♦  • 


* 

1  •  »    .  • 


.  Una  jnedesma.  lingua  pria  mi  Qioné! 
•Si'che  mi  tinse  l'ima  e  Taltca  guancia^ 

E  poi  la  medicina  mi  riporse.  • 

Così  odo  io  che  soleva  la  lancia 

D'Achille,  e  del  suo  padre,  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancit^ 

•Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 

■ 

Su  per  la  ripa  che  il  cinge  dihU>rno, 

Attrayersando  senz'  alcun  isermone.  * 
Qui  era  men  che  notte  e'men  che  giorno^. 

Si.  che  il  viso  m'andava  iniianti  poco; 

Bla  10  senti*  sonare  un*  alto  corno 
Tanto  ché  ayrebbe  ognl.  tuoii  fatto  fioco, 
'   Che,  coBtni  9è  la  sua  Via  seguitando, 

DMiiè  iH  oécU  miei  fotti  ad  lùi  loco.  ' 
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15 


TiPgUio.  '  versano  la  via,  vanno , verso 'il  eeatc» 

Si  m<  </nf0,  mi  colorò  per  vergogna,  iuferpale  silenziosi.            .      * , 

•6.  liti  «tio  padrt,  P^ereo.  t4.  CM  «e.  U  <tutl  corno  feee  che 

S.'liuntcta,  dono^  regalo.  La  lancia  driumtl  gli  oochi  miei  tutU  ad  un 

di  Peleo  ereditata  da  Achille  feriva,  luogo,  seguitando  la  tua  via  (  la  via 

e  la  stessa  con  lasua  ruggine  raschia-  -  che  faceva  il  suono  y,  contrai  ù  (  in 

ta  risana? a.               ^ .  senso  contrariò  ).  11  suono  andava  dal 

7.  al  mitero  .oaltofià;  aHH  bolgia  corno  a  Dante,  e  gli  occhi  di  Dante 

decima.  I  poeti  erano  per  veder  me-  con  direzione  opposta  andavaio^  lui 

glio  discesi  in  sa  l' nltima  riva  che  ai  sito  dov'era  il  corno, 
cinge  intorno  questa  bolgia:  orari* 
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Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  * 

Carlo  l\Iagno  perdè  la  santa  ji^esta,  - 
INon  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  alto  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri, 
Ond'  io  :  Maestro,  di'  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Quando  il  senso  s' inganna  di  lontano  : 
Pero  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caiamente  mi  prese  per  mano,' 
E  disse  :  Pria  che  noi  slam  più  avanti, 
A  ciò  che  il  fatto  men  ti  paia  strano, 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dair  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor,  che  l' aere  stipa  ; 

Così,  forando  V  aura  grossa  e  scura, 
Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda, 
Fuggiami  errore  e  cresceami  paura  ; 

Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona, 
Cosi  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 


i7.  la  santa  gestOj  la  santa  impre- 
sa di  cacciare  i  Mori  dalla  Spagna. 
Ritirandosi  Carlo  Magno  in  Francia 
venne  ilsuoretrogiiardo  attaccato  im- 
provvisamente  daiSaraceniji  quali  ne 
fecero  macello  enorme.  Nel  relrogiiar- 
do^  dicono  i  romanzieri,  si  trovava 
Orlando^  il  quale,  dato  di  piglio  al 
corno  per  avvertire  Carlo  di  correre  in 
aiuto,  suonò  tanto  eh'  ei  ne  scoppiò. 
E  Carlo,  sebbene  lontano  otto  miglia, 
intese  quel  suono,  roa  il  traditore  Ga- 
no,  che  avea  intelligenza  col  Mori,  lo 
dissuase  dal  tornare  indietro. 
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24.  maginare,  imroaginai'e  :  aborri, 
travii.  Vedi  Canto  XXV  al  verso  i44. 

27.  te  steiso  pungi,  ti  affretta. 

86.  che  l'aere  stipa,  cui  Taere  con- 
densa. 

37.  forando,  con  l'occhio. 

4i.  Montereggion y  castello  distante 
alcune  miglia  da  Siena  verso  Firen- 
ze, di  cui  si  vedono  ancora  le  rovine, 
accerchiato  da  mura  rotonde,  le  quati 
erano  munite  di  torri  che  gH  faceano 
corona.       •      •  ' 
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CANTO  TRENTESIMOPRIMO  239 

Torreggìavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora  quando  tuona.  45 

E  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia. 

Le  spalle,  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia.  48 

INatura  certo,*  quando  lasciò  V  arte 

Hi  sì  fatti  animali,  assai  fe'  bene, 
^  Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte.  61 

E  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 

Aon  si  pentì,  chi  guarda  sottilmente 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene;  54 

Chè  dove  T  argomento  della  mente 
S' aggiunge  al  mal  volere  e  aUa  possa, 
Aessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  57 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma  ; 
E  a  sua  proporzion  eran  l' altr'ossa;  60 

Sì  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma  63 

Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto; 
Però  ch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù  dov'uom  s  affibbia  il  manto.  66  ' 


comc^SlrT'^^'''"*'"  '  soverchiavano  di  Adriano.  Ora  la  si  vede  sulla  scala 

Ai  cui  ^niry^^^ì^  '    '  <J®*^* «psi^e  dì  BramoQle  in  niezio  a 

44.  CUI  imnaccm  ec,  che  ancora  si  due  pavoni 

spaventano  quando  Giove  tuona  per      6 i.  perizoma  voce  ireca  vale  ve. 

55  ?arrmn:,3' n  "     ,  ''^'^  '"'^^  ^«"^^^     sarebbero  vanUti 

ziòctnin  '''"^  '"^"'^^  «^"^a  successo. 

5P   a  i  ^x^Ti''-  ,  .  "-^"'^  9ran  palmi.  Tre  palmi 

tro  a  RoiCe;«  J.  f/^"' ^'"^^^'^^  fiorentino,  cl/cor- 

iro  a  Roma  era  al  tempo  di  Dante  una  risponde  a  centimetri  58 

S*a':?a7rsu  ir;'  ^\^7-V^;  i>a?/"  ™^  dei 

ma  sta\a  su  la  cupola  della  Rotonda,  collo  in  aiù  r  f 

e  secondo  altri  su  la  cima  della  Mole 
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340  l'inferno'  ' 

Comindò  a  gridàr^la  tèn-h^m,  '  • 
•Col^Mii  8t  convenbn  più  doM  nfaui.   .  ,  M 
E  il  doea.ttfe  tèr  hil  s  Anima  seioeca,' 
Tienti  col  corno,  e  cori  cpel  ti  disfoga 

CuaridMra  o  altra  passion  ti  tocca.  .  78 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  sóga      '     '  ' 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga.  75 
Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s' accusa  : 
Questi  è  NenibrotU),  per    cui  mal  colo 
Pure  un  Kngnatigio^nel  nmido  non  s'usa.  78 
Lascìamlo  stare,  é  non  parliamae'VotOy 

Gilè  cosi  è  a  Ini  dasoiin  Ifogoagsks 

Come  il-  ano  ad  ritimi,  che^  a  .nàlio  è  noto.  9i 

FaccaoiaBO  adonque  più  lungo  viaggio  .*  ' 
Tolti  a  sinistral  e  al  trar  d*iin  Ìale8fh> 

.  Trovadnno  Y  altro  assai  più  fiero  .*e  ma^o.  84 

A  cinger  lui  qual  che  fosse  il  maestro 
Non  so  io  dir  ;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l' altro,  e  dietro  il  braccio  destro  87 

D' una  catena,  che  il  teneva  avvinto 
Dal  colio  in  giù,  sì  eh'  in  su  lo  scopèrto 
Si.  ravvolgeva  iiifino  ài  giro  quinto..  90 

♦ 

•            ,*  ».        '  . 

S7.  Mmfsl  994  Mitenglio  •em'  aleim  città»  e  iiiia  torre.  1»  eai  efaaa  dovea 

senso  di  parole  tòhe  da  diversi  dia-  giungere  fino  al  cmo.  Dio  con  fuse  la  le- . 

letti  orientali.  Se  oe.vedrA  appretto  ro  favella,  e  gii  disperse,  ed  essi  ces- 

il  perchè.                        '  sarono  di  edificar  la  città,  clie  perciò 
'  fS.  AiMm  JMaeetf  ae.  Saona  tt  ear*'  fli  aonisaia  Babilònia.  Jiieil  eùìo,  mal 

no,  e  con  quello  ti  sfoga,  o  sciocco,  pensiero:  epto  dal  Ialino  cogito,  penso. 

()iiando  ec.,  e  non  parlare»  chè  ncsia*  78.  Pure  un  linguaggio,  soUanta  uik 

no  ti  può  intendere.          '  /  linguaggio.              '    .■  ' 

73*.  *o^a^  eoreggia»  '  88«  a<  trar  tf* .  un  baltttro,  funge 

.76^  lui,  il  corno  ;  ti  doga,  da  do-  un  tiro  di  balestra. 

yar«,  porre  0  rimettere  le  doghe.  E  $ì.  l' altrOy  l'altro  gigante  :  UMif* 

'4ogbe  diconsi  le  liste  di  cui  è  forma-  jfto,  maggiore.  .  .    .  • 

to'lleorpodellcbotte.Ferdè  fi  cor-  as.il  dnaer  lutee':  lo  Boa  io  dir 

ti  doga  il  petto  vale  ti  sta  sopra  il  qoat  (bMeliinaestro  cliè  lo  ha  legato. 

Detto  come  ào'^Bj  ti  lista  il  petto.  86.  succinto,  cioto  totto^  aotto  la 

76.  é'atcutaj  si  dà  a  conoscere  con  catena. 

le  parola  eeiiaa  tento  ehe  pronhnqlò.  '    99.  in, tu  lo  eeopertt>  àe.  JVèUa  pnr- 

77.  Pfem^tto,  Nemrod  re  ncj  pae-  te  scoperta  del  gigante,  in  quella  che 
te  di  Senaar,  ove  alcuni  uomini  venuti  usciva  dal  pozzp/  faceva  cinque  giri 
U'  oriente  ai  posero  ad  erigere  una  la  catena,  cbe  discendendo  dal  colio 
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CA>TO  TRENTESIMOPRIMO  24d 

Questo  superbo  volle  essere  esperto 

Di  sua  potenza  contra  il  sommo  Giove, 

Disse  il  mio  duca,  ond'  egli  ha  cotal  merlo.  93 
Fialte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  prove 

Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 

Le  braccia,  eh'  ei  menò,  giammai  non  move.  96 
E  io  a  lui:  S'esser  puole,  io  vorrei 

Che  dello  smisurato  Briareo 
■  Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  99 
Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciollo, . 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. .  i02 
Quel  che  tu  vuoi  veder  più  là  è  n^olto. 

Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  105 
INon  fu  tremuoto  già  tanto  rubestp 

Che  scotesse  una  torre  così  forlq. 

Come  Fialte  a  sciiotersi  fu  presto.  108 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E  non  v'era  mestier  più'  che  la, dotta 

S' io  non  avessi  viste  le  ritorte.  .  Ili 
lAoi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinque  alle, 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta.       .  114 
0  tu,  che  nella  fortunata  valle. 

Che  fece  Scipion  <li  gloria  creda 

Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle,  117 


gli  tenèa  fermò  di  dietro  il  braceio  iÌO.  dotta,  dottahza,  d\fbbio,  so- 

deslro,  e  fermò  l'altro,  il  sinislrOj  di*  spetto,  paura. 

nanzi.        \                    ,  -  '  li3.  a/fe.  Alla,  è  una.  misura  d-In- 

.  9t.  volle  èssere  esperto,  volle  fare  ghiiterra,  che  equivale  a  centimetri 

.cs'periqaento.  It4;  due  braccia  fiorentine  circa. 

93.  inerto,  mercede,  premio.  Fu  '  M5.  fortunata  valle,  fortunosa^ 

uno  dèi  giganti  che  in  Tessaglia  pu*  teatro  di  vicende,  la  Libia, 

gnaronoxpnlro  Giove.  .  lÌG.  ereda:  dicesi  ereda  ed  erede 

Briareo,  gigante  chceveaiOO  indifferentemente, 

braccia  e  50  teste.  H7.  Quand* Annibal- ec:  Il  giganit 

402.  nel  fondo  d'ogni  reo^  nel  fon-  Anteo  era  stato  re  della  Libia^  ove 

do  di  ogni  col pa^  nel  sito  ultimo  del-  Scipione  scon^se  Annibale,  e  acqui- 

r  inferno  :  reo,  sostantivo,  reità.  sfò  il  soprannome  di  Africano.  Fu  gran 

106.  rubesto,  fiero,.selvaggio;  qifi  cacciatore  di  leoni,  e  si  cibava  delle 

per  impetuoso.  loro  carni.                     -    t  • 

Daxte,  Inf  I.  . ,  '  i6 


342  l'  infbbno 

Recasti  già  mille  lion  per  preda, 

E  che  se  fossi  stato  ali*  alta  guerra 

De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  ei  si  creda  420 
Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra. 

Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra.  ,  123 

INon  ci  far  ire  a  Tizio,  nè  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  ehe  qui  si  branca: 

Però  li  china,  e  non  torcer  lo  grifo.  436 
Ancor  ti  può  nd  mondò  render  fama*; 

Ch'ei  vive,  e  lunga  vita*  ancora  aspetti^ 
'  Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama.  129 
Go^  diisse  il  maestro:  e  quegli  in  fretta 

Le  man  distese,  e'prese  il  duca  mio, 

Ond' Ercole  sentì  già  grande  stretta. .  •     •  132 
Virgilio,  quando  prender  si  sentìo, 

Disse  a  me  :  Fatti  in  qua  sì  eh'  io  ti  prenda; 

Poi  fece  sì  che  un  fascio  era  egli  e  io. ,  i36 
Oual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

Sovr'  essa  si  ch'ella  in  contrario  penda,  ddS 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 

EH  véderlo  chinare,  e  fu  tale  ora  '  ' 
.  Ch^  io. avrei  voluto  ir  per  ^altra' strada.  141 
"Hi  lievemente*  ai  fondo»  che  divora  *  * 

Lucifero  con.  Giuda,  ci  posò  :  * 

Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora,        «  '111 
.  E  come  albero  in  nave  si  levò.       *-  .  - 

119.  ^ìl*  alta  guerra,  alla  guerra  136.  Carisenda,  o  GoHsenda,  torre 

(lei  giganti,  figli  della  terra,  contro  assaHaclinata  in  Bologna,  cosi  diia- 

Giove.  '    '   ■  ntta  dal  Aooie  di  ehi  !•  fece  Inntalii^ 

'  tSS. tjjftufOy.oel  fomèù  dd  poso-:  re,  ora  detta  torre  mozza. 

schifo,  noia,  avveraione.  i^7.  Sotto  il  chinato,  quando  «c. 

123.  Dove  Coeii^  ee^  dove  il  fred-  (Quando  un  nuvolo  .va  contro  ia  Cari- 

do  gela  le  acquo  del  Codia          *  afwda  dalla  parte  of'oim  pcade,  sm- 

f24.  a  Tizio,  nèa  T^Ot       divi  a  gl'ala  sotto,  noa  clieaijBova 

giganti.  il  nuvolo,  ma  la  torre,  e  dio  questa 

126.  grifOf  la  sarte  della  tetta  del  sia  per  cadérgli  addosso, 

porco  eh'è  dagli  ocebi  io  giù.  .  ihih  ttwrtta  bada,  slOYa  bsdoiido. 

1S9.  ijrazia,  grazia  divina.  140.  fu  tale  ora,  fu  tal  momenlo. 

13^.  Ond'Ercole  ec.Dalieqaali  ma-  i42.  divora,  iogoia,  chiude  in  tè  e 

ni  Ercole,  che  lo  uccise^  senti  grande  strazia.      '  : 
siretta  quando  lottò  ooo  lui. 
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io  avesfiù  ile  rime  e  aspre  e  chioceei 
•  Come  ri  ebnyer^el^. al  tristo  Iwioo    •  .  *  *  * 
:8ai^  il  qpl.pofMi  tiMe  Tatoe .me^  .  .  3 
Il>  pr^mefrei  di  i9id  eootetlo  fi  foeo 

Cbè'  iMMi^è  iittpma  da  pigliar^  a  gabbo 

Deàcrlve»  foiì4o  a  tutto  T  universo. 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo.  p 
Ma  quelle  donne  aiutino  il  mìo  verso      *   \-  * 

Che  aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe,,  . 

Sì  «be  did  fattf  il  dir  non  .sia  diverso.  .4^ 


Vers.  1.  chiocce,  di  suono  rauco,  a^^«reperavere|<Ml4e«M^CilMfoll> 
'come  ha  detto  della  voce  di  Plutone  </o  per  avendo.  * 
nel  Canili  tn,  verso  5i. ,  '  #  .   •  7^90^,  burla,  teffe,  giuoco. 

2.  buco,  pozzo.  Cerchio  nono  e  ul-  8.  Descriver  fondo  ec,  descrivere 
timo  dell'  inferno»  ove  ii  RuniMOfM  i  il  luogo  ch'è  fondo,  cèntro  a  tut^o  Ili- 
traditori.  .  niverso.  Intendi  secando  il  sistema  di 

3.  pohton,  si  appoggiano^ '  ttttre-  Tofamieó.     ,  ■ 

!   l'altre  rocce,  tutti  gli  altri  cerchi.         ii.  Anfione.  Le  Jluse  ispirarono  si  • 

4.  Io  prcìnerei  ec,  io  renderei  me-   dolci  suoni  ad  Anfione,  che  mentre  toc- 
glio  il  mio  concetto  :  premerei^  .da  cava  la  lira  discendevano  spontanei  i  • 
premere,  8prenBre,<«stnm.    •      .  sassi  éA  OMnte  Citerone,  e  st  ulvami* 

0.  wni  Vobkéf  JK»n  la  l{0.  MffQ  da.  a  cUadcar  T^be  di  mura. 
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24^^  .  l'  iivpér>o 

Oh  sovra  tutte  mal  creéla, plebe,:  •  • 

Che  stai  nel  loco  onde  parlarpjé  duro  !  ' 
Me*  foste  state  qiii  pecore  o  2ebe.' 

Come  noi  fummo  giù  nÌ?T  pozzo  scuro  . 
Sotto  i  pie*^  del  gigante,  a^sai.piò  l)assi,' 
E  io  mirava  ancora  all'alto  muro,  '  '18 

Dicere  iidimmi :  Guarda  cÒDie  passi: 
Fa  si*  che  tu  rtori  calchi  Con  le  piante  • 
.        Le  teste  de*  fratei  miseti  lassi.       1   •  21 

t^er  ch'io  mi  volsi,ie  Vidimi  dayante 
E  sotto  i  piedi  m  lago,  chic  per  gìejo  ' 
Avea'  di  vetro  e  non  d'acc|iia  sembiante.  24 

PJon  fece  al  corso  suo  sì  grosso  vélo  ' 

-  Di  verno  la  Danoia  in  AWsterricqh, 
Nè  il  Tanai  là  sótto  il  frerfdo'cielo,      ^  27 

Com' era  quivi  :  ché  se  Tabernihcli  *  ' 
'  •  .       Vi  fosse'  su  caduto,  9  Pietrapana, 

.     Non  avria  pur  dair  orlo  fatto  Tricch,  30 
E  come  a  grpcidar  si  sta  la  rana  . 
:  Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana;  33 
.  Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 
.  .  .  •  Eran  l'  ombre  dolenti  nella  g^iiaccia, 
^,  Mettendo  i  denti  in  nota  di  cirognà.  .  36 


:   I  4.  duro,  malagevole.  29,. Pi>rrà;;an«,  altro.  iDonle  assai 

15.  qui,  al  mondo  :  zebe,  cnpr.é.  allo  in  Toscana. ,  -  • 

.  ìl^atSaipiù  òawi.  Anteo  1  un gq  ben  30l  iVon  '^vrìa  pur  ee,  'non  av'ria' 

br^ìccra- Gorcntiiie  (Vedi  Capto  fatto  cricch  nemmeno  dall'orlo,  dt»e 

precedente,  verso  il 3)  dovette  in«hi-  il  ghiaccio  è  meno  pposso,  e  più  facil- 

«andosi  deporre  i  poeti  lungo  npn  po-  mente  si.sp.ézza^ 

còxla'  s\ibi  piedi,  e  perciò  si  Irovaro-  32..  (yriqndo  sogna  èc,  quando  la 

no  'eglino  aasai  pift  bassi  .di  «luelli,  villana  soglia  so.Venle  di  sijigolare,  ìì 

essendo .U. terreno' incliiiato  verso  òl  che  aVTicne.quapdoessa  spigola,  vale 

mezzo;    .  •  •                               -  a  dire  nell'estinte,  sognando  l'uomo 

18.  <i/ra/ro  maro,  al  muro  del  "poz*'  generalmente  la:  notte  di-  ciw  che  io 

7.Q,  da  cui  li  a\e\a  colali  Anleo.  Iia  occuf>ató  molto  nel  dì. 

Ì3.  j^cr  yfe/o,4)er  esser  gelalo.  34.  Livide  insin  ec.  Costruisci  cosi: 

ja  Danoiii  m  Austerricch,  il  Le  .livide  ombre  dolenti  crdn  ncWIa 

Danubio  in  Austria.  ghiaccia  insin  latlovc  appar  vci*gognà, 

27.  i7  Tarlar,  ora  J)on,  fiume  di  Rus-  inaino  alla  faccia,  ove  la  vergogna  si 

sia,  che  sbdcca  nella  palude "^leolide,  manifesta, col  rossore:  quelle  dolenti 

ora  mare  d'Azof.  ombre,  cioè,  lì\idc  pel  freddo,  erano 

•  ^8. 'Z*a6cr;ffcr/!.  monte  della  Schia-  fuori  del  ghiaccio  con  la -solp  testa, 

^".f^i»-  ^6.  Mettendo  i  fienti  ec.^  'fticcntìo 
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Ognuna  in: -giù  tenea  volta  la  faccia:         .  , 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cuor  tristo 
Tra  lor  testiinonianza  si  prjocaccia. 

Quando  io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 
VoIsimi...i'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti 
Che  il  pél  del  caj)o  aveano  .insieme  misto.  42 

Ditenii  voi,'  che  si  stringete  i  petti, 

Diss'  io;,  chi  siete  :  e  quei  piegar  Ji  colli, 

E  poi  eh' t'bber  li  visi  a  me  eretti,  45 

Gli  occhi  lpr>  ^h'  eran  prie  pur  dentro  molli, . 
Goccjar,sù  per  le  labbra,  e  il  gielo  slrinsr 
Le  lagiime  tra  essi,  e  riserroUi.  .  48 

Legno  con  legno  mai  spranga  nón  cinse 

,   Forte  cosi  ;^  ond' ei  come  duo  becchi 
:*Cozzaro  insieme,  tanta  ira  li  Vinse.  51 
.  E'  un,  che  avea  perduto  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 

.  Ui^e  :  Per(;hè  cotanto  in  noi  ti  specchi?  54 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 

La  vàllé,  onde  Bisenzio  si  dichina,  .  ■ 

j  •  Del;  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue.  57 

D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina       .  • 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra  • 
Degna  più  d'esser  Otta  in  gelatina;  60,. 

sonare  i  denti  come  la  cicogna  quan-  chi  dei  dannati,  e  li  riserrù.  'Spràn- 

do  baUe  la  parte  supcriore  del  bet-  -ga,  pe?zo.  di  legno  che  si  eonScca 

co  con  la  inferiore.  attraverso  due  legni  per  tenerli  uniti 

38.  Da  bocca  il  freddo  ec.  Fra  co-  e  stretti, 
loro  viene  testificato  il  freddo  dalla      52.  E  un,  un  terzo, 
bocca  con  lo  sbatter  de*  denti,  c  il      53.  jjur  col  viso  in  (jiu^,  non  la- 

cuor  tristo  dagli  occhi  con  le  .lagri-  sciando  di  star  col  viso  ih  giù, 
me  che  mandano.     -         '    ^  56.  Bisenzio,.  fiume  che  ha  òfigi- 

46.  Gli  occhi  lor,  ch'  eran-pfia  ne  nelI'Apcnnino,  passa  vicino  a  Pra- 

(avanti  che  i  visi,  si  distaccassero)  lo,  e  mcUe  in  Arno  sotto  Firenze.  • 
pwr.  dentro  :mo//i  (solo  inlcrnamen-      hi.  fue,  fu,  apparteneva  Kìrò  in 

te  bagnali,  giacchè  il  piatito  non  po-  propriclii.  Alberto  dèyli  Alberti,  no- 

leva  ivi  gelarsi  per  essere  li  viisi  bile  fiorentino.  Jlorto  Ini,  i  due  sùoì 

tanto  stretti  l'uno  ali*  altro),  goccia-  figli  Alessandro  e  I^apoleorfc,  vepuU 

rono  su  per  le  labbra  lostochè  i  due  in  discordia  per  là  eredità  paterna; 

visi  si  disgiunsero.  si  ammazzarono  l'im  l*.alti-o, 

48.  tra  essi,  traili  occhi.  5^.  la  Caina  è  U  primo,  l'attiiak* 

\9:  Legno  con  legno  ec,  spranga  spartimcnto  del  nono  cerchio,  .'ove 

non  cinse  mai  così  forte  legno  con  stanno  coloro  che  tradiroìio  i  pareotii 

legno,  cooie  il  pianto  gelatosi  strin-  cosi  denominato  da  Caino  uccisore  del 

se  le  sor.venieuti  lagrime  Ira  gli  oc-  '  fratello. 
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IVon  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l' ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù, 
INon  Focaccia,  non  questi  che  m'ingombra  63 

Col  capo  sì,  eh*  io  non  veggio  oltre  più, 
E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 
Se  Tosco  §ei,  ben  sai  omai  chi  fu.  66 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  eh'  io  fui  il  Camicion  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni.  69 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo  :  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi.  72 

E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
E  io  tremava  nefl' eterno  rezzo;  75 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna 

IVon  so,  ma  passeggiando  tra  le  teste 
r  Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una.  78 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
,  Di  Montaperti,  perchè  mi  moleste  ?  81 


61.  Aon  quelli  ec.  Mordrcc  si  po- 
se in  aguato  per  uccidere  suo  padre 
Aftà  re  d' Inghilterra,  ma  Artù  passò 
al  pci*fido  figlio  con  un  colpo  di  lan- 
cia il  petto  da  parte  a  parte,  in  gui- 
sa che  un  raggio  di  sole  attraversò 
la  piaga,  e  ruppe  l'ombra  che  Mordrec 
faceva  sul  terreno. 

63.  Focaccia.  Fra  le  prime  fami- 
glie di  Pistoia  era  quella  de'  Cancel- 
lieri, i  ({uali  erano  discesi  da  messer 
Cancelliere,  che  aveva  avuto  due  mo- 
gli, una  delle  quali  si  chiamò  Bian- 
ca. A'  questa  famiglia  apparteneva 
Focaccia.  Essendo  insorta  rissa  tra 
(jùelli  ch'erano  nati  d'una  donna  e 
(fucili  dell'altra,  e^Ii  troncò  una  ma- 
no ad  un  suo  cugino,  ed  uccise  un 
suo  zio,  donde  nacquero  in  Pistoia 
le  fazioni  de*  Bianchi  e  de'  Neri. 

C5.  Sassol  Mascheroni,  Questi  es- 
sendo tutore  d*un  suo  nipote,  per 
rimanere  erede  l'uccise,  onde  a  lui 
fu  tagliata  la  testa  in  Firenze. 


68.  Camicion  de'  Pazzi  di  vai  d'Ar- 
no, il  quale  a  tradimento  uccise  mes- 
ser L'bcrtino  suo  nipote. 

69.  che  mi  scagioni,  mi  scolpi,  es- 
sendo c^li  tanto  più  reo  di  me.  Carlino 
de'Pazzi  nel  1302  con  sessanta  cavalli 
e  pedoni  assai  era  in  un  castello  di  Val- 
damo  nel  Pian  di  Sco,  e  con  lui  si 
trovavano  molti  Bianchi  e  Ghibellini 
esuli  da  Firenze.  I  Neri  di  Firenze 
vi  posero  l'assedio.  Carlino  tradì  i 
comt)agni  per  danari  ch'ebbe.  Onde  i 
Neri  occuparono  il  castello,  fecero 
prigioni  quanti  dentro  erano,  e  alcu- 
ni ne  impiccarono. 

70.  cagnazziy  paonazzi. 

74.  Al  quale  ec,  al  quale  tendono 
tutte  le  cose  gravi. 

80.  a  crescer  ec,  a  crescere  la 
vendetta  contro  di  me  per  ciò  che 
feci  a  MonUperli.  Sulla  battaglia  dì 
questo  nome  vedi  Canto  X,  verso  3i. 
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E  io:  3Iaestro  mio,  or  qui  m' aspella, 
Sì  ch'io  esca  d' un  dul)bio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  84 

Lo  duca  stette  :  ed  io  dissi  a  colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  sei  tu,  che  così  rampogni  ahrui?  87 

Or  tu  chi  sei,  che  vai  per  l'Anlenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote, 
Sì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora?  90 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  li  puote. 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama. 
Che  io  mella  il  nome  tuo  fra  1'  altre  note.  OS' 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama; 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna, 
Che  mal  s^i  lusingar  per  questa  lama.  96 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi  :  Ei  converrà  che  tu  ti  nomi, 

O  che  capei  qui  su  non  ti  ri  magna.  99 

Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
INè  ti  dirò  chi  io  sia,  nè  mostrerollì, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  402 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien'  avea  più  d' una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti;  105 

Orando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Kon  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca?  108 


S4.  quantunque,  quante  unqur, 
«juanto  mai. 

8S.  l' Autetwra,  secondo  sparti- 
mento  del  nono  cerchio,  ove  sodo 
puniti  i  traditori  della  patria  e  dd 
loro  partito,  cosi  appellato  dal  troia- 
no Antenore,  che,  secondo  qualche 
antico  storico,  vendè  Troia  ai  Greci. 

9b.  lagna,  motivo  di  lagno,  fastidio. 

96.  lama,  valle  paludosa  e  fangosa  : 
per  questa  lama,  in  questo  luogo  di 
traditori,  ove  a  nessuno  giova  essere 
ricordato  tra' vivi,  bensì  l'opposto. 

97.  cuticagna,  la  parte  concava  e 
deretana  del  capo. 


IDI.  nè  mostrerolti,  nè  te  lo  mo- 
strerò alzando  il  viso. 

102.  mi  touii:  tornare,  cader  giù 
con  tutto  il  proprio  peso. 

i06.  Bocca.  Ai  cominciar  della  bat- 
taglia a  Montapcrti  alcuni  del  campo 
Fiorentino,  clie  si  erano  intesi  coi 
nemici,  passarono  dalia  loro  parte.  I 
Fiorentini  ciò  non  di  meno  stettero 
ferrai,  e  combattevano.  Bla  quando 
Bocca  degli  Abati  d'accordo  coi  trà- 
ditori  ieri  Jacopo  de  Vacca  cui  stava 
dappresso^  e  gli  tagliò  la  mano  con 
la  quale  teneva  la  insegna  della  ca- 
valleria fiorentina,  tutti,  a  cavallo  e 
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•  Oniai,  (liss;  io,  non  vo' che  tu  favelle. 
Malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle.  li! 

Va  via,  rispose,  ci  ciò  che.tu  vuoi  conta  j 
Ma  non  tacer,  se  di  qua  entro  eschi,- 
Di  quel  c'h' ebhe  or  così  la  lingua  pronta.  H4 

E  piange  qui  r  argento  de' Franceschi: 

Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Du.era 
.  Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi.        •  li7 

Se  fossi -dima  mia  lo  hllri  chi  v'era. 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria,  . 
■  Di  cui  segò  Fio rCTiza  la  gorgiera.  *  120. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone,  e  Tribaldello^ 
Clie  aprì  Facnzn  quando  sr  dormìa.  i23 

Noi  eravani  partiti  già  da  elio; 

Ch'  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 

Sì  che  r  un  capo  air  ahro  era  cappello.  i26 

E  dome  il  pan  per  fame  si  manduca, 
Così  il  sovran  li  denti  ^all'  altro  pose  . 
Là  Ve  il  ceryel  s'^iggiunge  con  la  nuca.  i29 

a  pie',  vedendo  la  inscgia  abbattuta,  •         Gianni  ((e l  Soldanier.  Dopo 

e  sè  traditi  dai  loro,  in  poco  d'ora  la  sconfìtta  di  Manfredi  a  Benevento 

si  uiisero  in  fuga:  il  popol.u  dì  Firenze  mal  contento  dei 

ilo.  alla  tua  onta,  in  onta  a  te,  Ghibellini  essendosi  levato, a  rumore, 

a  tuo  dispietto.  e  avendo  fatto  fuggire  il  conte  Guido 

li G.  7 Me/ da  Di/era.  ^uoso' da  Due-  I\o\eIlo  vicario  di  esso  Manfredi, 

ra,  cremonese,  quando  Cai'Io  d' An-  Gianni  de'  Soldahicri  ghibellino  ab- 

giò  venne  in  Italia  contro  Manfredi  bandQnò  i  suoi,  e  .si  fece  capo'  del  po- 

al  conquisto  del  regno  di  Napoli,  era  polo  per  montare  in  istato. 

stato  posto  ne'  liioghi  verso  Farcia  i22.  Ganellone.'  Gano,  che  tradì 

ad  impedire  il  passaggio  dell'esercì-  Carlo  Magno.  Vedi  Canio  precedente, 

to  francese  che  scendeva  guidato  dal  yerso  47.  Tr/6a/df//o  :  diede  di  notte 

conte  Guido  di  MonfortCj^  ma,  corrotto  a  tradimento  per  moneta  la  cìHà  di 

con  danaro,  non  fece  alcuna  rrsistcnza.  Faenza,  in  cui  era- tra  i  maggiori,  a 

•  HI),  quel  idi  Béccheriti.  Beccheria  ,  Gianni  de  Ha,  guerriero  di  Francia, 

pavese,  abate  di  Valle  Onibi^osa,  spc-  cui  papa   Martino,  allorquando  il 

dito  sud  legato  a  Firenze  da  Àlessan-  conte  Guido  da  Montefeltro  colla  for-za 

dro  tv,  avendo  tramalo  di  far  passa-  de' Ghibellini  gli  facea  ribellare  gran 

re  nei  Ghibellini  il  dominio  della  cil-  parte  delle  terre,  mandò  rettore  per 

tà,  che  allora  era'nei  guelfi,  fu  sco-  la  chiesa  in  Romagna, 

perto,  e  gli  venne  tagliata  nel  1258  la  124.  da  elio,  da  Bocca, 

testa  pubblicamente.  128.  U  sovran,  *^ quello  che  sta\a 

i'ìO.'yorjieraf  collaretto  di  bisso,  sopra, 

o  d'altra  tela  molto  fina,  ch'era  In  uso  •  • 
«nlicamente  :  qui  per  collo,  o  gola. 


'canto  .TRElVTesmOSBOb.HDO    .  949 

:  Hon  altri)aiienti.Ti<)eo  sr  rose  ; 

.  ^e  tempie  a  Menalippò  per  :dis9egii<^*  ' 

Che  qi^ei  laioeva  il  tescbiq  e  1!  altr^  cose.     .  i33 
0  la,  die  mostri  per  flfi  be^tialièegnO',  u 

(NQp  ròm  e<M  che  tu  ti^^^       .  ■ 

Dimmi  il  perchè,  dis<  ìg^  eòn  «ial  cojif  egno  '  it5 
Che  se  'lti  ^B  rtfgion  di  loiii  piabgi,    '  / 

Sapiendo  chi  voi  siete  e  la' sua  pecca, . 

INel  mt)ndò  suso  ancor. io  te  ne  càngi,  '         Ì38  ' 
Se  quelià,  con.  che  io  parlo,  non  si  sécca.]       [  . 

130.  Tideo  si  rose  ec.  TLdeo  aven-      137.  pecca,-  peccato, 
do  ucciso  all'assedio  di  Tébe  Mena-      138.  tè  ne  caiigi,  te  ue  renda  il 
lippe,  da  cui  CM  atato  ferito  ^rayc-  .cambio.  •          •    '  , 
meiite»  feee  tmce  pretso  di  sè  fi  ca-  ^  i39.  Se  quMi  <e,f  se  non  mi  ti 
davere,  e  gli  rose  morendo  la^csta.  'àffc^^là  fingm^     non.  niioio  prima. 

135.  convet/nOj  accordo^  patto.  •  *   •  '  .  '  *  i 
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CANTO  XXXIII. 


L 


.r 


a  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto' 

Quel  peccator,  forbendola  a*  capelli 

Del  capo  eh'  egli  avea  diretro  guasto.  3 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 

DisperalU)  ^olor,  che  il  cuor  mi  preme 

Già  pur  pensando,  pria  eh'  io.  né  iaTelii.  6 

Ha  86  lè  mie  parole  esser  den  seme  ' 

Che  frutti  infamia  al  fràdiloir  eh'  io  rodo, 

PaHare.  e  kgrinuir  vedrai  iròléQdi^  .      .  9 

Io  noDiSO  dd  in 'ale,  né  per  die  nfffà»  . 

Yenuto  sèi  quaggiù,  ma  Fiorenàiia  * 

Uli  sembri  veramente  quand*  io  t'odo.  '  i2 

Tu  dei  saper  ch'io  fui  Conte  Ugolino, 

;  :     :  *.  E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri:      '  '  .  • 

• •    Or  ti  dirò  perch' io  aon  tal  vicino.  ' 

....  -  » 

*    •  •    •  •  •  •      •  , 

Ve«s.  3.  dtretrOf  nella  parte  di  die-  deschi:  conte  di  Donoratico  ;  IVino  di 
tro,  essendo  detto  nel  Canto  prece-  Gallura  de' Visconti,  figlio  d' una  fi- 
dente Qh'egli  avea  posti  Udenti  «Là 've  giiuola  di  (Jgoiino;  e  Rujggeri  arcive- 
n  etfytì  s'iaggiuàge  con  la  nuca.  scovo  :  èi  parte  guelfo  t  <hie  •  primi, 
.  6.  Già  pur  ftinsando,  già  al  solo  ghibellina  l' ultimo.  Ugolino,  fattosi 
pensarci.,  traditore  del  suo  partito,  si  accostò  al- 
perch'ut  ion  talpieino,  perchè  l'arcivescovo  e  obbligò  Nino  a  fuggir- 
lo sono  a  Ivi  vieino  tale,  tifino,  so*-  sene,  dopo  di  ohe  1  FtsànI  lo  fiMéno 
stantivo.  Bra'on  vicino  che  rodeva  il  loro  signore  con  grande  trionfo  e  alle* 
capo.  Neil'anno  ^288  aspiravano  in  grezza.  lUa  non  andò  guari  che  T  Arci- 
Pisa  alla  signoria  Ugolino  d^'  Gbirar-  -vescovo  con  l'aiuto  de'  Laniranchi, 
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■    l'  infèr>o 

Che  per  reflelto  de*suoi  ifia' pensfiéri, 
Fìdandòmi  di  lui,  io  fo8$i  presoj    .  . 
,  '  E  poscia  morto/ diriion  è  mestieri.  "  i8 

.  Però  jquel  che  nort  puoi  avere  inteso,* 

•.  Cioè  come  lai  motte  mia.  fu  cruda,  '  *  .  ' 
Udirai,  e  saprai  se  m' ha  offéso.    •     '  ?! 

Brévie  pertugio  dentro  ijalla  Muda, 
La  qua!  per  me  ha  il  titol  della  fame, . 
E  In  che  Conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda,  2-4 
•  M' avea  mostrato  'per  lo  suo  forame 

più  lune  già,  quand'  io  fe«i=  il  mal  sonno 

Che  del  futuro  mi  squarciò  11  velame.  '27 

Questi  pareva  a  me  maestro  é  donno,  , 
Cacciando  il  .  lupo  e  i  lupicini  al  monte  . 
Per  che  i.  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  30 

Con  cagne  màgre,  studiose,  e  conte, 

Gualandi  con  Sismòiidi,  e  con^Lanfranchi, 
iSravèa  messi  dinanzi  dalla  fronte.  33 

In  plcciol  corso  mi  pareano  stanchi, 
tio  padre  è  i  figli,  è  con  Y  àgute  scane'  ♦ 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi.    '  36 

(iualandi,  Sismomli,  o  altrò  case  ghi-  ucceMi  quando  rihnovan  le  penne,  e  si 

belline,  ntancu  alla  sna  volta  Ui  fede  a  prende  anche  pel  luogo  oscuro  !  dov^e 

(Iguliiio.  FaUo intendere  oh'egli  atcva  .si  muda.  Muda'  era  il  nonne  della  tor- 

traditi  i  Pisani,. e  vendute  per  denaro  •  re,  o  perchè  vij»i  teneano  a  mudare  le 

le  loro  castella  a'  piòrenlini  e 'a'  Lue-  aquile  della  rqiubblica,  a  per  altro 

Gitesi,  lo  fece  nel  marza  di  detto  anno  lùotiyo  che  s'ignora. 

1288  assalire  sujjitamcntc  a  furore  di  .  Sé.  Ptiì  Uiné  giàj  dal  marzo  all'a- 

popolo,  e  chiudere  in  una  torri;  in  sul-  gostp.                                   :  ' 

la  piazza  degli  Anziani  (ora  piazza  de'  .  28.  fhoMfro  e  dortno,  dùce  e;SÌgno- 

Cavaliej'i)  con  due  suoi  figliuoli  Gadda  re  di  iholtii  genté. 

e  Ugucpione,  e  con  due  nipoti  Brigata  .  29.  almonté  éc'.  Monte  S.  Giuliano 

ed  Anselnxuccio  Agli  <3^  suo  Aglio  Guel-  posto  fra  Pisa  e  .Lucca.  Nel  kipo-f  i  lu-- 

fo.  Così  l' Arcivescovo  di>entò  .padro-  pioini.-sono  figurati  Ugolino ^  i  figliuoli^ 

ne  della  eittik.  Nell'agosto  i  Pisani  fe-  e  i  nipoti.                               '  ' 

cero  inchiodare  la  porta  della  tjorre,  "    31.  Con  cagni  fc.  Nellecagnd  è  sot- 

e  le  chiavi  grttare  in  Arno,  e  vietare  tinteso  il  popolo  mosiio  contro  Ugolino- 

a' detti  prigioni  ogni  vivanda,  i. quali  dall'Arcivescovo.  Magre,  affamate;- 

in  pochi  giorni  vi  morirono  di  fame,  studiose,  sollecite;  conte,  destre  a 

E  traUi  insieme  tutti  e  cinque  morti  Rimili  caccie.                        ■  ' 

della  torre,  vilmente  furono  sotterra-  •  33.  'S*avea,  \*  Arcivéscovo, 

ti,  e  d'allora  innanzi  la  detta  carcere  35.  scane,.  sono  li  denti  aguzzi  che. 

fu  chiamata  la  torre  della  fame.  il  cane  Ira  da  ogni  lato^  co'  quedi  af- 

22.  illuda:  mudare,  sì  dice  degli  ferrA*. 
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Quando  fui  desto,  innanzi  la  dimane, 
-  ,       Pianger  sentii  fra  il  sonno  1  miei  figliuoli 

Ch' errino  meco,  e  dimandar  del  pane.  39 
Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò  che  al  mio  cuor  si  annunziava  :  * 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?  42- 
Giù  eran  desti,  e  l' ora  si  appressava 
Che  il  cibo  né  soleva  essere  addotto. 
' E  per,  suo  sogno  ciascun  dubitava.  45 
E(J  io  sentii  chiavar  T  uscio  di  sotto. 
Air  orribile  torre  :  onde  guardai 
I  IVel  \ho  a'  miei  figliuoi  senza  far  molto.  48 
lo^  non  piangeva,  sì  dentro  impretrai: 
Piangevan  elli  :  ed  Anselmuccio,  mio 
Disse  :  Tu"  guardi  sì,  padre,  che  hai  ?  51 
Però  non  lagrimai,  nè  rispos'io  ; 
Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso; 
Infin  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio.  54 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 

]\el  doloroso  carcere,  e  io  scorsi  .  • 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso,  51 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  nriorsi  : 
;  .  E  quer  pensando  ch'  io  il  fessi  per  voglia 

Di  manicar,  di  subito  levorsi,  60 
E  disser:  Padre,  assai  ci  fìa  .men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste  mìsere  carni,  e  tu  le  s|H)glia.  ,  63 

>  Quetiù'nii  allor  per  non  farli  più  tristi  : 
"  ,   Quel  <lì  e  r  altro  tutti  stemmo  muti  : 

Ahi  dura  terra  perchè  non  t' apristi  ?  *  66 

.  Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 

Gaddt)  mi  si  gettò  disteso  ?i' piedi,  *  • 

Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'nìuti?       -  60 

0 

.  •  * 

^Ì7.  innanzi  la\dima7ie,  innanzi  al-  -16.  ch/ae'ar,  inchiodare,- dall'antico 

l"aurora.  Era  sogno  presso  il  mattino,  chiavo^  ora  chiavo,  chiudo, 

c  perciò  da  prestargli  fede,,  come  ^i  50.  e  io  scorsi  ec,  e  io  dedussi 

accennò  al  Canto  XXVI,  verso  7,  dai  quattro  \olti  dei  figfiuolle  nipo- 

óiascvn  dubitava:  anche  de*  fi-  ti  quale  'do\ea  essere  anche  il  mio 

{jliuoli  avca  ciascuno  fatto  un  sognò  aspetto. 

per  cui- era  In  timoro!  6i.  Quataimij  mi  iquelai.  *.* 


264  .  l'  inferno 

Quivi  morì  :  e,  come  tu  mi  vedi, 

Vid'  io  cascar  li  tre  a  uno  a  uno 

Tra  il  quinto  dì  e  il  sesto  :  ond'  io  mi  diedi  72 
Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno  ; 

E  tre  dì  li  chiamai  poi  eli'  ei  fur  morti  : 

Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno.  75 
Quando  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torli 

Riprese  il  teschio  mìsero  co'  denti. 

Che  furo  air  osso,  come  d' un  can,  forti.  78 
Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona  ; 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti,  81 
Movasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 

Sì  ch'egli  anneghi  in  te  ogni  persona.  84 
Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 

D' aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce.  87 
Innocenti  facea  V  età  novella, 

Novella  Tebe,  Ugoccione  e  il  Brigata, 

E  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella.  90 
Noi  passamm'  oltre,  dove  la  gelata 

Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia, 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversala.  93 
Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 

E  il  duol,  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  r  ambascia  :  96 
Chè  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo.  99 

74.  tré  di,  il  predetto  giorno  sesto,      87.  non  dovei,  non  dovevi. 

il  settimo,  e  l'ottavo.  89.  J^be,  città  famosa  per  atroci 

75.  Poscia,  prà  ec,  poscia  il  dìgiu-  fatti. 

no  potè  più  che  non  aveva  potuto  il      90.  appella,  nomina. 

dolore,  mi  uccise.  '91.  la  gelata,  il  gelo,  la  ghiaccia. 

78.  come  d'un  can,  come  i  denti  93.  rivtrsata,  voltata  i  rovescio, 
d'un  cane.  sottosopra,  e  perciò  resupiba,  colla 

79.  delle  genti  Del  ec.  delle  genti  faccia  volta  all' insù. 

italiane.  97.  Chè  le  lagrime  prime  ec.  Es- 

82.  la  Capraia  e  la  Gorgona,  due  sendo  l'ombrè  riversate,  le  lagrime 

isolette  in  mare,  prossime  alla  foce  ch'escono  dall'occhio  si  distendono  so- 

dell*  Arno.  vr'esso,  e  gelandosi  formano  come  una 
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E  avvegna  che,  sì  come  d'un  callo, 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessalo  avesse  del  mio  viso  stallo,  i02 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento  ; 

Per  ch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  move? 

Non  è  quaggìuso  ogni  vapore  spento?  i05 

Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l' occliio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove.  -itìS 

E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'  è  l' ultima  posta,  Ali 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Si  ch'io  sfoghi  il  dolor,  che  il  cuor  mMmpregna, 
Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli.  114 

Per  eh'  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna, 
Dimmi  chi  fosti  ;  e  s' io  non  ti  disbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convégna.        li  7 

Rispose  adunque  :  Io  son  frale  Alberigo  : 
Io  son  quel  delle  fruite  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  i20 
'  0,  dissi  lui,  or  sei  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stea 

]\el  mondo  su  nulla  scienza  porto.  123 

,    *        '  • 

visiera  di. cristallo,  che  occupa  sotto  il  ili.  po«ta,  luogo  prefisso  o  asse- 
ciglio  tutto  lo  spazio  di  esso  occhio,  il  gnato  per  posarsi  e  fermarsi, 
quale  ha  forma  convessa  come  coppo;  il6.  non  ti  dUbrìgo,  non  ti  traggo 
e  questa  visiera  obbliga  le  lagrime  di  briga,  non  ti  levo  IMmpaccio  del 
successive  a  tornar  indietro,  impedì-  gelo. 

sce  il  pianto,  e  così  cresce  l'ambascia.  ii7.  Al  fondo  ec.  Queste  parole  inr 

iOZ,  stallo ,  stanza,  dimora  :  casar  gannano  lo  spii^Uo,  il  quale  non  sapea 
stallo^  cessar  di  stare  in  un  luogo.  Il  che  chi  parlava  era  un  vivente  privi- 
senso  è  :  sebbene  il  mia  viso  avesse  legiato  a  discendere  nel  centro  dei- 
perduto  pel  freddo  ogni  sentimento,  l' inferno,  e  ad  uscirne, 
come  avviene  delle  parti  incallite,  ec,  iiS.  Alberigo  de'Manfredi,  signore 

ÌOb.  JS'on  è  quaijgiuso  ec. ,  non  è  di  Faenza,  che  fattosi  frate  gaudente, 

"  quaggiù  spento  ogni  vapore  nell'aria  e  venuto  in  discordia  con  altri  del  suo 

perchè  manca  il  sole,  senza  il  quale,  ordine,  finse  di  volersi  rappaciare,  e 

come  può  esserci  vento,  se  questo  de-  gl'  invitò  ad  un  lautissimo  banchetto, 

riva  dalla  rarefazione  dell'aria  che  il  Quando  disse  fuori  le  frutte,  ch'era 

calor  solare  produce  ?  il  segno  concertato,  uscirono  gli  sgher- 

■106.  Avacciflj  presto.  ri,  e  fe^efo  macello  di  tutti. 

108.  che  il  fiato  piove,  clic  genera  121.  tu  ancor,  tu  pure, 

il  vento.  122.  stea  da  sfere,  stare,  stia.  ■ 
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256  :'     L  nFERivo 

Colai  vantaggio  ha  questa  Tojomea, 
Che  spesse  volte  l'anima  ci  catie 
Innanzi  che  AtropoS:  mossa  le  dea. 

E  ,perchè  tu  più  voìentier  mi  rade 
.Le  invetriale  lagrime  dal  volto,.  ] 
Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade, 

Come  fec'  io,  il  corpo  suo  1'  è  tolto 
Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 
.Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna  : 

.    E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Dell'  ombra,  ché  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  il  dei  saper,  se'lu  vien  pur  mo  giugo  : 
Egli  è  ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh' ei  fu  sì  racchiuso. 

lo  credo,  dissi  a  lui,  che  tu  m'inganni; 
Gilè  Branca  d'.Oria  non  morì  unquanche, 
E  mangia  e  bee!  e  dorme  e  veste  panni. 

rsel  fosso  su,  diss'  ei,  di  Malebranche, 
•Là  dove  bolle  la  tenace  pece,  . 
IN'on  era  giunta  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  ksciò  un  diavolo  in  sua  vece 

»•  Nei  corpo  suo,  e  d' un  suo  prossinìano 
'    *        Che  il  tradimento  insieme,  con  lui  fece. 
'        Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano. 

Aprimi  gli  occhi  ;  e  io  non  glieli  apersi  : 
E  -cortesia  fu  lui  esser  villano. 


126 


12^ 


135 


13» 


141  . 


144 


147 


150 


tòloineiii  5partimei>to  tcirib, 
.ove  SDITO  i  traditori  degli  amici,  cosi 
Inètto  da  TÓlonico  re  d'Egitto  uccisorq 
iti  Pompeo. 

•  Ì126.  Atropox,  ima^elic  tre  Parche, 
(juella  che  taglia  lo  stame  della  vita: 
dea,  da  dere,  dare,  dia, 

•  129.  Yrorrfe,  tradisce. 

132.  Mentre  che  ec. ,  per  tutto  il 
^empo  rcsidtio  di  sua  vita. 

•  135.  dietro  verna,  è  dietro  ri  me 
nel  vcriu),  nel  freddò,  .nel  ghiaccio. 
i'érnare,  essere  nel  verno  \  svernare, 
pitssarc  il  verno, 

13<>.  f ora  soltanto. 
137.  Branca  d*  Orhi,  genovese,  uc- 
ciso a  Iradimeqto  ilichele  Zanche  suo 


suocero  per  lorgli  il  giudicato  di  Lo- 
godoro  in  Sardegna. 

.  13S.  «rracc/iJMiO,  racchiùso  in  que- 
sta T'olomea  come  lo  vedi. 
\h,Q.  unquanche,  umia'anche,  mai 

ancora. 

14t.  Tion  era  ec.  Vedi  Canto  XXIl, 
verso  88.  Appena  morto  Dlichelc  Zan- 
che, non  era  giunta  ancora  l'anima  di 
lui- alla  sua  posta" ncU' inferno,  che  già 
«lucila dell'uccì<wìrc Branca  d'Oria  era 
piombata  iielia  Tel omea,  lasciando  nel 
corpo  uri  -diavolo  in  sua  vece. 

146.  e  d'un  suoprossimano.  Si  cre- 
de che  fosse  un  suo  nipote. 

ir)0.  E  cortesia  ce,  ed  esser  villano 
fu.  cortesia  dovuta  a  (piel  traditore, 
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CANTO  TKÉOTpsiMOTteRiO  ÌÌ57 

Ahi  6<l)ftovM.Haiomii^ 

l)^o^co8|ìtaÉi^;e  pieq  d^  oipi  ^^ 

^èrohè  fion  iieté.  Voi  dèi  .nitaidò;  speni^  *  '  AM  . 
;   Chè  cdl' peggiore.  spirtO^d^Ilomagna  «>.!•.. 

Trovai  un  |tfl1il*vtifj/chej)*r  sua  opra 

Con  r.^ninia  ih  Clocito  già  si  l)àgna,   •    •   ;  1^6  ' 
Edjin  corpo  par,  vivo  amor  4i  sopi-a."  .  '  • 

*     .  *  *  *Ì  *     .  '    ^       *•        •  *'  ,         *m  •  * 

*    .      ..  • 


t 


ti  quale  -venne  bensì  tratto  ip  errore       ibi.  flit/ersi  d^opiii  costume^  dkyCT'  ^  • 
(la  Dante,  ma  nqn- può  rigorQ'saRiente  ■  si,  aMeni^d'o^i  buon  costume, 
dirsi  che  questi  gli  abl^laiiòìulcaifp  di  :     iihippr,tua  ifpjra\  in  eàiiha*  delle 
fede:  .^-edfcsoikM,  ve^io*ll7.*      « .èpferiesne^'déUasuaijiiqnltà. 
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4 
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CANTO  XXXIV:. 


'V 

^  eatSlà  i^gis  prùd^int  ihfenu  •     ^  ' 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
Disse  il  maestro  mio,  se  tu  il  discernì.*. 

Come  qiinndo  una  p;rossa  nebbia  spira, 
0  quando  Y  emisperio  nostro  annotla,  ' 
Par  da  kmgi  un  mulin  che  il  vento  gira, 

Veder  mi  par\e  un  tal  diifìcio  allotta:    *  ^ 
Poi  per  io  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mìo,  che  non  v'^ra  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  pain*a  il  meito  in  «metro). 
Là,  dovè  r  ombre  tàtte  énin  coverte^  . 
£  trasparean  come  Testaca  in  ^etra^*  ' 

Altré  «tanno  a  giacere,  ahre  starino  «rte, 
"    Qae(Ìa**col  capo,  e  quella  cod  le  piante, 
Altra,  com*  arco,  il  voltoi  a'*^edi  inveite. 


6 


9 


45 


Vsad.  1 .  Ve^itln  «e.  I  vessilli  del  re     9*  altra  grotta,  altro.  Piparo, 
inferno  a  noi  si  avvicinano.  Questo     IS.  festuca^  piccolo fitscellino di  pa- 

è  il  principio  di  iii^  inno  clella  chiesa  f!;Ha,  di  legno,  o  altra  cosa  tale.  Qvte- 

•alia  Ci'Qce  che  si  canta  nella  settimoiiA  sto  è  ^1  quarto  spartìmehto,  ed  ultimo, 

«alita,  coniftiasto  da     Fortunato  di  chÌaiB«loGÌudeot;a  da  Giuda' tHditore 

Cenedas  vèéeoyp  .d^  'JPèiHers,  seta  di  Cristo,  ove  si  puniscono  quelIlpÉie 

l'anno  5^0.       "        »        .  tradirono  i  loro  Ijenefattori. 

3.  U  difcernij  disóerni  il  r.e  d' iu-      14.  Quella  col  capo,  si  sottiiUeode 

feriM.  »$9writa/j  ft  quella  étn        em  h 

\.  s}nray  esaiTa  dal  terree,  si  sollctva.  ottante,  cioè  coi  piedi  in  su. 

6.  che-il  vento^ girùf' em  oiove  U      ió.  il  volto  a'  piedi  inverte,  volta 
vento.  '      •      .il  viso  in  opposizione  ai  piedi,  for-.^ 

7.  un  tal  dificio,  un  edifleias)  bilto.  un  Indietro  aree  dèi  corpo. 
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Quando  noi  fomtòo.  fatir.tantò  avaftte 

Cfie  al  iiud»r  maestro  piacque <ìi  mostrarmi 

La  cMiara.cii'  elilie  «U  livi  aieiifbiailte,         19  , 

Diami 'pi-si  U»l8^  e  ie*  i^tiur)^  . 
Eèctf  Dlte,;dÌGen^ 

OreiTConvteill'dhe  dlfoiteM^f;^^    ^  '31 

Come  io  divenni  ^llor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar  lettor,  eh'  io  non  lo  scrivo, . 

Però  eh' ogni  parlar  sarebbe  poco,  24 

.   lo  non  morii  e  non  rimasi  vivo 
.     Pensa  oggimai' per  te,  se  hai  fior  d'.ingegiK), 

'  .  Oual  io  .divenni  d' imo  e    altro  privo,    :       27  • 

Lo  ìtnperadior.  dei  doioco^o  regno  t- 

Da  mezzo  {1  pettp  ùscia  faQ^  dellA  ghiaoda, 
più  eòo  un  gigante  10  mi,  <ionvQgno  '  30 
Che  :i  gigaqll  non  Jan  có^  je  su^  braccia  : 

Pensa  óggimai  quanto*  easer.dee  quel  tutto 
.  tifaeìa  cosi>la|t£(  p.arte.8i<M>nÌacci».         .  '  ^ 
.8*  f l  fu  si  bel,  còni' >  01^  bvuttOy 

E  contra  il  suo  fattóre  àlzQ  k  ciglia,  • 

Ben  dee  da  luì  procedere  ogni  Julto.  36  * 

O  quanto  parve  a  me  grAn  meraviglia. 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

I/una  dinanzi,  e  quella  era  verniiglia;      .  39 
L'  a|tre  eraq  due,  che  s' aggiungeano  a  questa 
•         Sovr-  esso  jyL  uiezzo  di  ciascuna  spalla,  -, 

*  E  *si,glUf^;ièanO.  ai  luogo  d^Ua  jtresla  :  " 42. 
E  h  destra  psrei^  tra  bifi||nca  e-gialla  *  * 

•  La  siniattv*  a  vedere  era  tal,  quali  . 
Yengon.di  là  onde  il  Nilo  a* avvalla.  .  4^ 

•  IR.  La  erÌMilifV  ch'sòé§  ee^  I#f  27.  (r  unoe  d*  dltro  privo,  pri\u 
cifefro.  *    '  '      ,        Ueila^itae  della  raor|e.         s  .  • 

19,  e  fe' restarmi,  e  mi  fsoe  fer--  9^mi't9hvegno,'-uà  a«eordo,  rflo 
miaill   '  '  In  proporwòrte.    .  _ 

20.  Dite.  Virgilio  dà  questo  nome  a       44.  qiiali  Vengon  ec.  quali  sono  cu- 
Lucifero,  che  i  poeti  antichi  davano  ^  loro  che. vengono  tlaUa  Etiopia  onde  il 
aire  dell' inferno  QOfiecb'biiàMiN'jM''  FlQoteendé.  Sembra  che  lettre  facce 
to  al  CantO'THI,. Terso  6^.' '     ,    •    .-veruìiglift,  giallastra,  e  neÈa  accenni- 
li)./Jor,  «ivverbio,  i|n  poco,  uii  fan-   nò  al  colore  d(^gli  abitanti  delle  tr»* 

4Lno.    •  .  .    ■   J  parli  della  l'erra  che  allora  conosce- 

.     '    vnld. .  -  *      •  > 
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•  .  CANTO  TRE?iTESIMOQUÀRTO  261 

» 

Sotto  ciascuna  uscivitn  duo  grandi  ali, 

Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello  : 

Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali.  '48 
IVon  avean  penne,  ma  di  vi])istreIlo 

Era  lor  modo;  e  quelle  svoLizzava 

Sì,  che  tre  venti  si  movean  da  elio.  «yf 
Quindi  Cocito  tutto  s' aggelava  :. 

Cxm  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 

Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava.  54 
Dà  ogni  bocca  dirorapea  co'  denti 

Un  peccator  a  guisa  di  maciulla. 

Sì  che"  tre  ne  facea  cosi  dolenti.  .57 

« 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 

Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  <>^' 
Queir  anima  lassù,  eh*  ha  maggior  pena, 

Disse  il  maestro,  è  Giuda  Sca riotto, 

Che  il  cort)o  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena.  03 
Itegli  altri  due,  eh'  hanno  il  capo  di  sotto. 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto: 

Vedi  come  si,  storce,  e  non  fa  motto: 
lil  r  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 

Ma  la  notte  risurge,  e  oramai. 

E  da  partir,  che  tutto  avem  veduto.  (>9 
Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiiii; 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 

E,  quando  V  ale  furo  aperte  assai,  -72 


47.  4'i^a>»^Vj           Muantó.  67.  membruto  j  di  nieinbiM  lorli. 

'  ^  id.  I\'Qn  avean  pènne  et.  he  aVi  non  Cesare  diceva  è  vero  di  Cassio  rhf 

«^aiio  formate  di  penne,  ma  di  carti-  non  gli  paitTa  di  fidacene,  cosi  palìi- 

iagini  come  i]uelle  del  vipislr'ello.  do  essendo;  ma  il  pallore  n.on  esclaiU> 

óC.  mnciulla,  slrjinieHlo  di  due  le-  che  fosse  menibrulo. 

^ni.  uno  de'  quali  Ua  un  canale,  nél  G8.  Ma  là  notte  mur(/0.=  Annottava 

«|unle  entra  l'altro,  c  con  esso  si  di-  quando  Dante  entrò  neirinferno,  e. 

rompe  il  lino,  o  la  canapa  per  sceve-  annotta  ora  di  nuovo  ch'egli  sta  per 

rame  la  materia  legnosa.  uscirne,  onde  occupò  a  pero<irrerió-5J4 

51).  c/iff,  si  che.     •  ore,  cioè  dalla  sera  delki  domenica- 

60.  6rw//di  spogliala.  delle  palme  alla  sera  del  lunedi  santo. 

tU.  eh'  hanno  il  . capo  di  sotto,  di  71.  Ed  eipreie  ec.j  av\isò  al  uiu- 

s  otto  la  bocca,  u»ii  dentro  come  Giuda,  mento  e  ^1  silo. 
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262  l'  inferivo  «  t      .  * 

Affigliò  sè  alle  vellute  coste  T  \ 

DI  veUo'io  vello  giù  éisem  fNWÌfcfo  "   *  -  ^ 
Tra  il  liiha  pdè  e  le  gctete  crosié:  ; 

Qnaiidè  nd  fomllio  là,  épve  Ift  «woia  ; 
Sì  volge  appunta  in  sol  %MM'M1'  Miche, 
Lo  duca  coo*firtl«  eiiè«*iii|pi8ft^    "  78* 

Volse  la  tt^sta  oV  egli  anreà MMMlie,.' 

E  agg;rappossi  al  pel  còm' utom  chesiilB,  • 

Sì  (  he  in  interno  io  credea  tornar  anche.  81 

Altienli  ben,  che  per  cotali  scale, 

Disse  il  maestro,  ansando  com'  mm  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male.         •  84 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso, 
E  pose  me  in  su  V  orlo  a  sedere  : 
Appresso  porse  a  me,r  acèorto  pM6«.  ^7 

lo-ievràgii  ^cÙ»  ecred^^yedm 
'  lAidfàro  com' io  r  am  laseiato,^ 
E  vidigli  iegamWinsu  teif^^  W 

E  s'io  diyeimi  aBort  travagliato,  ; 
La  gente  grossa  ii  pensi,. chfe  niin-vede 
Qual  era  il  punto  ch'io  avea  passAo/  98 

Levati  su,  disse  il  maestro,  in  piede:     ^  * 
I^a  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
£  gi|i  il  sole  a  mezza  terza  riede.  96 

•  .    "    '  • 

vellute; vt^wt.  posto  me-nniroflo  del  sasso  a  sedere, 

75.  le  gelate  croste,  la  ghiaccia  del  Virgilio  porse  ^ ^^'^'^Ì^Ì.^'^AI^ 
Cucito,  in  cui  LiiCitero  era  profoDdalo.  V accorto  passo,  ^^^^^^ 

76.  dove  liKiùtdù-ee^  Aoy»^  l'attaii-  eautameiite  per  aon  TìuOtft  neu  mr 

•  calura  del  Said»  cpn  la  coscia.  Ivi  si  fcrno.  u*^^ru^AiA  \^ 
divide  in  due  parli  eguali  il  peso  del  9G.  E  già  il  5<ì-ii,lf^P^^2 
corpo  uHMno,  e  perciò  era  quello  pre-  vare  al  traimtar  dei  W,?™^^ 
^atettaltoVl  eorp^iItLàilfè- 

ro  ch«  si  trovava  nel  centro  <lella  ter-  chiamate  terza,  sesta,  nona,  e  )tsp«ro 

ra,  altrimenti  nDn  avrebh'  egli  potuto  o  sera.  ^'«^f^t^lSS" 

tenersi  in  Ulatoi  onde  Virgilio  giunto  .  state,  e  piccale  ™^  uW 

:  a  quel,  punto  divette  caporolgersl,  ^legU  equ  nozi,  al  qu^  tempo 

TOÌer  lateata  ovVgli  avea  lo  gambe,  ta  nn^c  il  ««« 

.  peTpoter  salire  nell'altro  emisfero.  sia  del  di  che  ^f^^^J^^^^^ 

^  8t.  anche,  di  nuovo.  -  guali,  e  c<>r'*»5J»*«^:?^!*- 

85  per  lo  foro  m  un  ttueo.  Le  gam»  te  del  tempo  ebe  aettc  la  terra  nella 

•  be  di  Luclfèro  al  di  lA  del  centro  del-  sua  Totazimie  diurna.  Quindi  mezza 
la  tèrra  èrano  nel  vano  di  un  gran  tersa  significa  un'ode  mezzodlwl^ 
^s^chl  n  poeta  chiama  foro.  ^  pokhè  •^^«^J^^'^ 


ISSO,  cne  il  poeia  uuirtma  iui  V.  «'  ™  ^JTZI      --i.*  ♦•••^ 

$7.  Appresso  porse  wt,,  dopoav«p.  fuse  «atra  deUfc  teri% 


CAMO  tREC^TE^IMOQlARTO  263 

I\on  era  camminata  di  palagio 

Ov  eravam,  ma  naturai  burella  i 
Che  avea  fiial  suolo,  e  di  liime  disagio.  99 
^  Prima  ch'io  dell'abisso  mi  diveHa, 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  fui  dritto, 

A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella.  !  102 

Ov*  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto  r 
Sì  sottosopra?  e  come  in  sì  poc'  ora 
..  V         Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto?  i05 

Ed  egli  a  me:  Tu. immagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  m'appresi 

Al  pel  del  vérmo  reo  che  il  mondo  fora.  lOS 

Di  là  fosti  cotanto,  quanto  io  scesi  : 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
'  Al  qual  si  traggoìi  d'ogni  parte  i  pesi:  1  11 

E  sei  or  sotto  l'.emispeHo  giunto  i' 
Ch'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui^folmo  consunto  114 

Fu  r  uom  che  nacijue  e  visse  senza  pecca  : 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  r  altra  faccia  fa  della  Giudecca.  117 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi,  che  ne  fe'  scala  coi  pelo. 
Fitto  è  ancor  sì  (^me  prima  era.  120 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse. 
Per  paura  di  lui  fe'  del  mar  velo,  i23 

^  pefciò  sorgeva  il  boJc  nell'emisfero  soltapto  l'Europa,  e  parie  deU'  Asia  e 

opposto  ove  si  trova,  consegue  jch'egli  dell'  Africo,  e  mare  tallo  il  rinianenle: 

impiegò  un'ora  e  mezzo  iti  quel  pas-  114.  sotto  il  oui  colmp  ec.  Gcrusa- 

saggio.                                 .  .    !  leninle,  dì^rve  Cristo  mòri,  stiniayasi 

57.  canwihuita ,  ^tahza  maggiore  èssere  11  centro  della  gran  secca,  e 

della  casa,  sala,  così  della  perchè,  vi  perciò  sotto  il  colmo,  sottrf  ì\  puntò 

si  può  cumodameiite  camminare.   :  più  elevato  del  nòstro  emisforo  cc- 

98.  (>wr<^ifti,  prigione  soUerranea.  leste. 

101-  erro,  errore.  ;  IIC.  Tu  hai  i piedi  ec.  Il  fiasso  foralo, 
108.  del  vermo  reo,  di -Lucifero.  su  cui  Dante-  teneva  i  piedi,  era  oppo- 
ni, sxiragrjon,  sono  tratti.  sto  allo  spartiniento  del  nono  cerchio 

112.  L*  emitperio,  l'emisfèro  ce-  denominato  Giudecca,  nel  cui  mò/./<> 
l«8te.  era  fitto  Lucifera. 

113.  la  gran  secca,  la  parte  ascrut-  MS.  da  mati,  da  mane,  mattina. 

ta  della  terra,  secondo  l'opinione  de-  122.  K: /a  terra  ec.  Dante,  spiega 

gli  antichi,  i  quali  credevano\abitata  come  sia  tutto  mare  nell>emisfcro  op- 


K  VL'nne  ail  emisperio'iiosiro:  c  forsf^ .  ' 
Per  fuggjir  lui  lanciò  qui  il  luogo  vuoto 
.  Oiiella  che- appaiMÌi.(]ua,  e  §u  ricorse.  126 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto  :  ' 
Tanto  quanto  la  tomba  si  <iistende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto  129 
Ufi  ruscellettOy  che  quivi  discende  '  ' 
Per  la  bt^cq  i\  un  sasso,  eh'  egli  ha  rosa 
Col  corso  cli*'egli  avvolge^  e  poco  pende.  •  .132 
Lix  .duca  ed  io-iper  quel  cammino  ascoso * 
Entrammo, a  ritornar  nel  chiaro  mondo; 
E  senja  cijB^  aver  (f  alcun  riposo  •  iB5 
Salimmo  su,  ei  primo,  ed' io  secondo  ; 
'  .       Tanto  cV  io  vidi  delle  cose  belle,, 
•ri  l         Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo;  138 
.,'    E  quindi  uscuVtmo    riveder  le  istel  le. 

IH  .       '  '.       -  • 

pusty  «I  nostro.  La  terra -.ivi  impau-  '  '{^7.  LìiotjO  è  la^(/iù  ee.  La  defla 
rita  al  bader  di  'Lucifero  dal/ ciclo  ^'i  1  raxèrhatanty  èanipia-^  ]vrofonda  quan- 
riu-asse  e  veiihc  dalia  nostra  parte,  e  il  !  ^  il  Larai ro  inferoàìè.  Belzebù,  Luci- 
nostro  mare  andò  a- prendere  il  hio-  fet-rt." 

go  ili  iiiuella.'  i    •  4^.  oi;yo/<7ff,  nicnft' tortuosamente: 

124,  e  fgr4e  Fer  tc.^^4t.  forse  per   «  fpcp  jxende,  il  rugjcielletto. 
fuggire  Li/cifero  la  terré t^iQ  si  vedo;    ,.139;.'a  riveder  le  stelle.  Perciò  i 
qui  (nell'ertiisferp ove  Dante  fro.vavasi)  "'  poeti,  stettero  in  «furi  camminò  sotter- 
lasciò  vuoto  questo  luogo,  generò  que-  >ancQ  da.ón'ora  e  mezzo  di  sole  (\enli 
st^  immensa  cayei'qa,  e  eórse  ui  su  a    sfxpra'versó  96)  Sino  a  notte  inoltra- 
fofmare  rilia  jiiontagna,  tVnIontagna  •  t(v;>a.metà  -presso  a  pocò  del  tempà 
del  Purgatorio,  la  quale  rieKce  perciò  ,  éì\é  ii\  I()ro  mestieri  a  tragittare  l' in- 
diàmetral mente  oppostii  a  «erusalem--:  ferno, 
me.  Avverti  che  qui'ha  termino  la  ri-         ?  , 
sposila  di  Virgilio.  • 
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CANTO  1. 


P 


et  eoirér  bu^qt  aequii  ah»  le  vele 
Omai'-ki  narìoeHa  flei  mlò  ingegno. 
Che  iaàda  dietro.a  sé  mar*  si  crudele. 
E*  canteri  di  quel  Becòndd  regno,  \ 
*  Ove  r  umano  spiritò  si  purga, 
E  (li  salire  al  ciel  diventa  degno.    •  \ 
Ma  qui  la  morta  poesia  risiirga,  ' 

0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono^  «j 
E  qui  Calliòpea  alquanto  surga. 
Seguitando  il  mio  canto  con  quei  suono, 
■Di  cui  le  Picite  misere  sentirò 
^  Lo  colpo  tal,  che  disperar  pen 
Dolce  color  d' orientai  saffiit), 
.  Che  a*  accoglieva  nel  seréno  aspetlo  ; 
'Dell*  aer  puro.iofiino  al  primo 


unni 


«  * 


6 


9 


Ì2 


i5. 


Vebs.  3.  mar  si  crudele^  V  inferno,  colpo  tal,  furono  sì  colpite  alla  prova 
7.  la  morta  poesia^  la  poesia  lugu<   dalia  superioritù  delle  Muse,  cìie  cU- 

speratila  di  estere  perdonato. 
13.  cohr  ttorlèntal  sa^o^  colore 

azzurro.       .      •    ,  .  •  .  - 1 

stravasi  tinto  sercnaninnte  I*'aere  pu- 


cbrcj  ehe  eaat^dti  damati. 

8.  vostro,  tutto  a  voi  consacrato. 

9.  Calliòpea;  Musa  che  presiede  ai 
versi  eroici.  Calliope  significa  di  bel- 
la tfoce. 

11.  le  Fiche  misere.  Pierio,  di  Pel- 


U»  città  della  Macedonia,  avea  nove  ro  (sgombro  di  vapori)  infino  al  primo 

figliuole,  che  avendo  osato  sfidare  al  giro,  al  primo  cielo  girante,  il  più 

canto  le  nove  Muse  fiirsito  vinte,  e  oaii-  npsesino  «  no^  af  cielo  della  lana» 

giste  in  piebe,  o  gaise.  SetpHrQ  ip  te  a  dire  liÉMvil  iiioUvIteestrfmVb 
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Agli  pcchi  miei  ricomingiò  diletto  .  /. 
•.  Tosto  ch'-ió  uscii  fuor  dell'  aura  inort£t, 

Che  tn'jiyea.còpiriéUti  gli' occhi  e  il  petto.  18 
Lo  bel.piaBetft,  che  ad  amar  conforta/  * 
.  Faceva  tatto^  rider  1^  Orienlis  .  • 
'  Yebindq  i  Pesèi  eh*  ^ranó  in  sua  scòrta.  21 
Io  nd  Tolsi  à  man  llestr^,  e  posi  mentè 
*  All'  altro  polo,  e  viA .quattro  stelle' 
Hon  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente.        24  . 
Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle  : 

0  settentriohal  vedovo  sito,        .  .    *  • 

Poi  che  privato  sei  di  mirar  quelie  !  .^7 


16.  ricominciù.dilettOj  turno  a  dar  do  quello  chi  è  oriente  io  un  emisfero 

diletto.                             '  otieideiitfriielKaHrow  . 

•19.  Lo  bel  pianeta  ec.,\èncr^.-Qa(^.  "  24.  Non  vjsie  mai  ec.  >'el  1300  si 
sto  astro  appariva  in  Ori'Mit-c  pr'>ì>a  credeva  abitalo  soltanto  il  nostro  e- 
del  §ole,  e  do^o  la  costellazione- dei,  raisfero,  il.  boreale^  e  tutto  coperto 
Petciy  velando,  soverchiando  col'iao*.  |''altro  daUè  Miqii^  mare,  dalle 
4ume  vivissimo  essi  Pèsti  che  la  ptc-i  quali  Dante  finge  sorgere  il  monte  del 
cedevano,  le  servivan  di,  scorta.  Vero  pùrgaìorio,  sulla  cui  vetta  colloca  il 
è  ciré  Venere  si  trovò  iu  qu^ta  posi-  paradiso  terrestre.  Perciò  le  quattro 
«loiie  nel  plenilunio  pasquale  del  1304,  stélle  da  lui  ora  veduta  firesi^  U  polo 
non  del  430Ó. Mail  poeta  si  preso  sen-  australe  non  poterono  mai  essere  vi- 
ra scrupolo  una  *anto  piccola  licenza,,  stc  (la  alcuno,  fuorché  dalla  prima 
•o  forse  quapdo  scrisse  questi  versi  si^  genie,  cioè  da  Adaiuo-ed  Eva  che  abi- 
wutà  rtedrdato  dì  avere  veduto  una-  tarono  qifèlla  eima.  Vero  è  che  fra  le 
volta  codèsto  spettàcolo  astronomico  steltt  non  molto  lontane  da  quel  polo 
niella  settimana. santa,  erpndo  quao^  se  ne  scorgono  quattro  bellissime  nel- 
airannò.  Siccome  poi  egli  uscì  dall'io-'  la  costellazione  del  Centauro,  chiaiva- 
l^ilo  là  èera  del  W^lfì  santo  (  vedi  te  ^  Mvigarìtl^a  cróce  del  twit  ma 
Canto  XXXIV  v.  68)  e  perciò  mentre,  il  poeta  non  pin)  alludere  nè  a  queste. 
sorgevà  il  sole  néll'emisfero  oppgsto,  nè  ad  altre  stilile  antartiche,  che  fos- 
e  9ra  in  questo  ata'per  levarsi  il  sole  :  sero  potè  per  avvcntu^'a  «t  suo  tempo, 
Ifi^'Seoondavol'tay'èrthisjrociierlqittto*  'glMQDlé.^  èsse  ^me  potrebbe  dire 
.ali*  emisfèro  nostro  è  .presentemente  che^  tranne -Ad aftno  ed  Età,  non'furo^ 
vl'cina  la  s(;ra  del  martedì. santo.      '  nomai  Viste  da  alcuao?  Le  quattro 

33.  All'altro  poto,  .«U.'australfv  od  stelle  sono  aUejgOrìché,  eparb  slmbo^ 

MÉirtlei»  0  Mid.'  A)icl¥&  veli'  «misfe-  legginb  le  «puitUro  precipue  virtù  mor 

rò  Ove  ora  Dante' si  trovo,  accade,  co-  ridi  «prudenza,  giustizia,  fortezza,  e  . 

me  nel  nostro,  che  chi  tiepe  volta  temperanza,  a'significare  chetivi,  iti  . 

la  faccia  ^al  sito  ove  nasce  iì  soleba  quel  tempo  d' innocenza,  «rano/splen- 

alla sua  destf a  il  polo  anatrale,:  pei^ didissime^   '  '  ,  1/ 

che  agli  antipodi  la  «lestra^i  converte  26.  0  settentrional  ec.  :  compiangi* 

in  sinistra  e  la  sinistra  in  destra  per  l'emisfero  settentrionale^  da  noi  abita- 

dii  guardi  la  stessa  par  te  del  cielo.  to,  *che  non  può  mirare  le  dette  eteUé, 

«la^poD  per  ehi  volj||e'tt  viiio.a  pdni  ehè  v>n  paò  giinw  eloè  dl'qoel  vtve- 

dFipè%le«aq«ff9elef»e>atf)i|le,iiMem  ^mmm^fB>^\ 
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Coni*  k)-  dal  loro  sguardo  fui  ignito,  ; 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo 
Là  ond(?  il  "Carro  già  era  sparito,    .  SO 

\  idi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanta  reverenza  . in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo.  33 

Ijunga  lei  barba  e  di  pel  bianco  mista  . 
Portava,  a' suoi  capegli  simigliante, 
De' quai  cadeva  al  petto  doppia  Jistti.  36 

Li  raggi,  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  »ì  la  siia  faccia  di  lume, 
Ch'  io  il  vedea  come  il  sol  fòsse  davanle.  31) 

Chi  siete  voi,  che  contro  il  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna  ? 
Ì)iss'  ci,  movendo  quelle  oneste  piume.  42 

Chi  v'  ha  guidati  ?  o  .clii  vi  fu  iucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  nQtte, 
Che  senrq)re  nera  ifa  la  valle  inferna  ?!  45 

Son  le  leggi  d'  abisso  così  rotte? 

0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio,  * 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotie  ?  48 

Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  pigliò, 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni 
Reverenti  mi  fe'  le  gambe  e  il  cigliò.  •>!. 

Poscia  rispose  lui  :  Da  ine  non  venni  : 
Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  pregHi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

'  •  •  •  . 

'ii).  a/r  altro  polo,  al  boreale,  6  l  37.  (Ielle  quattro  luci  salite^  delle 

artico,  o  notd.                       '  quattro  stelle.  / 

30.  Là  onde  il  Carro  ec.  Per  la  31).  (lavante ,  dayanie  a  ine. 
stessa  ragione  che  apparivano  a  Dante  M..  contro  il  cieco  fiuine.  <Jueslo 
nuove  stelle  dalla  parte  del  pol<>  sud^  cicco  6uni?  è  il  ruscello  tortuoso  ct>f 
altre  non  vedea  più  dalla  parte  del  jiolo  Dante  e  Vij'gilio  trovarono  dopo  attra- 
iior«J,  e  fra  queste  il  Carro  od  Orsa  versato  il  centro  della  terra,  cammi- 
ilaggiore»  che  ad  es!50  pglo  A  assai  vi-  nando  contro  il  di  cui  corso  riusciro- 
rina.  Avvertasi  che  Dante  suppone  il  no  a  vedere  il  cielo.-.  Attribuisce  il 
rtiontc  del  purgatorio  diametralmente  poeta  al  fiume  scorrente  al  buio  l'epi- 
epposto  a  Gerusalemme  ove  morì  Crir  telo  di  cieco  conveniente  a  chi  anda\a 
stOj  .c  perciò  a  circa:  ^2**  di  latitudine  lungh'  esso. 

auslYnlc,  essendo  Gerusalemriic  a  cir-  A"!. .quelle  oneste  pi  urne  la  barba, 

ca  i^2**  di  latitittline  boreale.  45.  inferna,  aggettivo,  infcrrtale. 

31.  solo,  senza  compagnia.  51.  Reverentij  ec,  mi  fe'  piegar  b* 
3-1.  Che  più,  che  più  re>crenzà.  •  ginocchia  c  abbassare  gli  orchi. 
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Ma  da  eh'  è  tùo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  come  ella  è  vera, 
Esser  non  può  il  iiiio  che  a  le  si  niephi.  57 

Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera, 
Ma  per  la  sua  follìa  le  fu  sì  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.  60 

Sì,  come  io  dissi,  fui  mandalo  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  v'  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo.  63 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria,  * 
E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sè  sotto  la  tua  balia.-  66 

Come  io  r  ho  tratto  saria  lungo  a  dirti  : 
Dell'  alto  scende  virtù,  che  m'  aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  a  udirli.  69 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 
Libertà  va  cercando,  eh'  è  sì  cara 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  72 

Tu  il  sai,  che.  non  li  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
lia  veste  che  al  gran  dì  sarà  sì  chiara.  75 


56.  com' ella  è  vera,  quale  ella  è 
veramente,  tal  quale  ella  ù- 

57.  Ester  von  può  ec,  esser  non 
può  che  il  liiio  volere  si  nieghi  a  te, 
al  tuo  desiderio. 

58.  l'ultima  sera,  l'ultima  di  sua 
vita. 

h9^]lla  per  la  sua  fbllia  ec.  Allude 
al  suo  smarrimento  e  ai  perigli  nella 
selva  (  Inferno,  Canto  I  ).        '  '■  -  > 

60.  Che  molto  poco  ec,  che  resta- 
va una  molto  corta  rivoluzione  di  tem- 
po, che  gli  rimaneva  assai  poca  di 
vita.  ^  ' 

02.  e  non  v*era  ec,  e  per  salvarlo 
non  c'  era  altro  modo  che  questo  di 
condurlo  a  vedere,  come  ora  faccio>  i 
regni  della  morte. 

7\.  Libertà  va  cercando  ec,  lenta 
di  procacciare  liberta  all'  Italia,  niel- 
lonih)  a  nudo  le  sue  piaghe,  e  invo- 
tando una  mano  potente  a  sterminare 


i  tiranni  che  la  opprimono,  e  i  faziosi 
che  la  squarciano,  stimando  Dante  so- 
lo coloro ^i  quali  ubbidiscono  a  legge 
essere  Uberi,  come  si  legge  nella  let- 
tera ai  Fiorentini  del  1311,  ove  li  rim- 
provera di  calpestare  ojgni  legge  tìn- 
gendosi teneri  di  libertà. 

72.  Come  sq  chi  ec^  còme  sa  chi 
perduta  la  libertà  rifiuta  di  più  vivere. 

73.  Tu  il  sai,  che  ec  Da  queste  pa- 
role si  rileva  che  il  vecchio  ò  Catone, 
il  quale  si  uccise  in  L  tica  per  involar- 
si alla  signoria  di  Cesare.  Scrive  di  lui 
Dante  nel  Convito:  Acciocché  accen- 
desse iiel  mondo  l'amore  della  liber- 
Xà  dichiarò  di  quanto  prezzo  la  li- 
bertà fosse  quando  etjli  volle  piutto- 
sto uscire  di  vita  libero,  che  senza 
libertà  vivere. 

75.  La  veste,  il  corpo  :  al  (jr'an  d'r-f 
nel  gj^orno  del  giudizio  universale. 

•  •  *  * 
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Non  son  gii  editti  «terni  per  noi  guasti,  . 
Chè  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega,  ' 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gii  occhi  l  asli  78 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  pregai,  ' 
0  santo  petto,  ohe  per  tua  la  tegni  : 
Per  lo  suo  amore  aduni^ue  a  noi  li  piega:  ^^l 

Lasciane  andbr  per  li  taoi  sette  regni  : 
Grazie  riportòrò  di  te  a  lei, 
Se    mer  mentovÀo  iaggiù  <kgnì*  * 

Mania  piacquè  tflUa  agli  òcchi  ni^  - 
Mentre  eh' lai  «  K«MVé^  9^ 
Ché-^pante  g^àde  VolfedA«i0  fél«  87 

Oi»;  ehe  di  là  (lai  mei  0mne  dhnore. 
Piò  inover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  io  me  n'  uscii  fuora.  90 

Ma  se  donna  del  eiel  ti  move  e  regge, 
Come  tu  di',  non  e'  è  mestier  lusinga  :  * 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge.  .  •  *  *  93 

Yà  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricìnga  " 

'  D'  un  gioiìco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  visoy 
Sì  eh' ogni* eiiciduine  quindi  stinga:  96 

Chè  non  si  converiria  i'  ocehiò  sorprìso 
aleunar  néMéi'in^'dsvpiili  al  primo 
,     .      Minl8tt^;ckVè  A'fueldIPMilae.  99 

•  *•••• 

79.  Di  Marzia  tua.  Slai'zia^  nio^ie  ino  maritata^  e  dopo  lei  si  dicesse  che 

•  ^.CatoM»  eh*  ytàimMé ftwningta.  ài  morì  moglie^  Ottone.            .  . 

iianto  IV  dell'Inferno  verso  iS8:ii|l|4^  SS.  dal  vial  fiume,  .icheronte.  ,5. 

«la,  a  guardarla.                       '  9U.  quanti' io  me  n"  uscii  'fùùru; 

%%  per  li  tuoi  Sftte  regtìi,  uer  li  «luandu  uscii  fupri  di  là.  Pnifisato  !^U-  *: 

^ètle  teòìipertliMiiÌL4el  Pmt^Èknl^  .  Iom  fra  gli  fOelU  oeioè  in  hii  perd^-  . 

a'  <iuali  presiedi.  gé  divina  ogni  affetto  verso  q»dU'cl»^ 

83.  Grasi«tfc.^|riii^ajuerùiei4eUa  lasciava  di  la  d'Acheronte, 

tua  cortesia.  '        *.      ■    **        .  91.  r«r;f/e^  sostiene,  favorisce. 

H7.  Che  (juante  grazie  ec.  Catone  95.  mAwKI^  Mtta  IlOAi  e  teina 

cedette  la  moglie  31arzia  ad  Ortensio,  fo^jlié. 

Mciò     avesse  figliuoli,  e  morto  Or-  .96.  stinga,  da  stixiaere,  tor  via  la 

tentio  la  riprese,  aveniolo  j^egato  tUita,  Il  centrarlo  di  fingere. 

ella  di  ciò,  affinchè  fosse  noto  eh*  egli  07.  sorprìso,  sorpreso,  irigombro, 

non  l'avea  scacciata^  ma    l>u\^iii|Ài-  99.  eh" è  di  quei  di  ParaditQ^  eh'  è. 

UD  Angelo. 
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O^csla  isoletla  intorno  a  imo  a  ìhìo, 
.  •  Laggiù!  colà  (love  lei  balle  l' onda,  , 
.  -.Porta  de' giunchi  sovra  il  iiiolle  limo,  102 
iSìill  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 

0  indurasse,  vi  pu(j>te  aver  vita, 

Però  che  alle  percosse  non-  seconda.  105 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  red.dita  :. 

Lo  sol  vi  niostreràV  che  surge  aniai, 

PremTefe  il  monte  à  più  lieve  salita.  108 
Così  éparì  :  e  io  sti  nix  levai 

Senza  parkire,  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai.  Ili 
Ei  cominciò  :  Figliuol,  segui  i  miei'  passi  ;: 

Volgianci  indietro,  che  di.  qua  dicliina  < 
.  .  Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi.  I  l  i 

1/  alba  vinceva  1'  ora  mattutina,  • 

Che  .fuggia  innanzi,  sì  che  di  loTrtano 

Conobbi  jl  tremolar  della  marina.  117 
ìNoi  andavam  per  lo  sdlingo  piano  ; 

Oom'  «om  che  torna  alla  smarrita  strada, 

Che  intìnto  ad  essa  gli  pare  ire  invano.  120 
Quando  nói  fummo  dóve  la  rugiada  . 

Pugna  col  sole,  e  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza  poco  si  dirada  ;  •  12.^ 


."  100.  a  imo  a  imo^  al  bosso  al  basso,  -jU,  a*  tiiùi  iemimi  lassi  ,  alla 

nell'estrema  lemt»o.          '  spihggiff. 

'  iQh.  alle  percosse  noli  seconda,  (Ib.  L'dlha  vinceva  et,  Àw-enpa  ai 
non  isi  pieifa:  agli  urti  dell'  onda  e  del  coi\trà.sto  tra'  la  notte  che  Unisce  e  il 
\ento.  Per  questa  proprietà  del  giun-  giorno  che  incomincia;  yincéva  l\ilba,, 
ro,  di  cedere  "senza  rompersi,  lo  8i  tiene  e  l'ora  mat'tutinaj  Torà  in  cui  haprin- 
simbolò  di  umiltà.  cìpio  il  mattino,  fuggiva  innanzi  a  lel, 
106.  red(/ifa,  ritorno.  andava  ciòà.il  cielo  sempre  più  Imbian- 
co?, vi  »/io*fr«rà  «e:  vi  mostrerìk,  candosi  verso  occidente.  L' alba  còn- 
v'  insegnerii  prendere  il' monte  ove  la  tinùa  per  "circa  due  "ore  prima  che 
salita  è  più  dolce.  spuiitl  il  sole.  ' 

109.  su  mi  levai:  il  poeta  era  rima-  i'22.  Piujna  col  sole,  resiste  al  ^ole 

sto  sepipre  ih  ginocchio  davanti  a  Ca-  che  la  vorrebbe  sciòglierp. 

Ione;  vedi  sopra  verso  51.  123.  Ove  adorezza,  ov'  è  rczzp, 

.  {\^.,Vol(jiancig  volgiamoci:  diohi-  ombra. 
;m,  declina,  SQcnd  . 
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AiiìIk)  lo  iiìani  in  su  1'  (Tbetta  sparte 

Spavemontt'  il  mio  maestro  pose  ; 

Otid'  io,  che  fui  accorto  di  sua  arte,-  Ì2ù 
Porsi  ver  lui  le  guance  kgriinose  : 

Quivi  mi  fece  lutto  discoverto  . 

Quel  color,  che  Y  inferno  mi  nascose.  120 
Yenimmò  poiin  sul  lito  ^eserto^ 

Clw  mai  non 'vide  navigar  sue  acque' 

tJ.OHi»  die  ili  ritoniiar  sia  poscia- esperio.  132 
Quivi  mi  cinse  si  coinè  altrui  piacque  r 

O  maravinlia  j  elie  <pial  egli  scelse 

L*  umile  pianta,  eotal  si  rinacque  135 
Subitamente  là  onde  la  svelse. 


sparte ^Aa.  tpargeré,  dietet^  dietro.  Si  è  veduto  nel, Canto  XXVI 

aperte.                *              *     ■  deirinferno  che  Ulisse  entrò  bensì  in 

iSS.  di  ima  uru,  «del  perdlè  wA  qatUe  acque,  ma  vi 'perì* 

faceva.  •  483.  altrui,  a  Catone. 

127.  lacrimose,  umide  del  sucidu-  •  434.  0  maraviylia  !  che  ec.  Forse 

me  contratto  nell'  inferno.  ha  qui  voluto  indicare  il  poeta  che  la 

iSt.  che  di  -ritornar  4ia  pottìa  ^  sraala  di  Bio  noniifeim  per  uso  che 
sperto,  che  abbia  avuto  poscia  espe-  '  te  ne  Atccia.  • 

rienza  del  ritorno,  che  sia  iariiato  in-  , 


r 

t 


f     '  * 


* 

ìiksiv,,  Purg.  IL.  IS 
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ìà  era  «il  sole  ^.oriùoAte  gi^to. 
Lo  cui  nleridtati  cefisliio'ijoferchfa 
Gérosulenl  eó)'  suoT^ù  altcf  pimtò.       * ,  •  . .  3^'  : 


E  li^noUe/  che  òppoiaa  a  'tó;«ei^iiia,  *  ;*\ 
.Uscia!;di  Gange  fuor; cbff  fetbiiénce,   '  ..         .  •  • 
'Ghe.  lé  (*aggion  ,ài  man  quando' sovèf<Jhia.    ^     6.    •  . 

•  Sì  che  fé  bianche  o  le  vermìglie  guance,*    .  •  . 

Là  (Jov'  io  era,  .della  l)ell,1  Auroi*a.  .  i  •  . .  : 
Per  troppa  etat©  divenivan  ranée.    *  :  ^ 

•    :*.         :         /  ;  y'  '         ■  •  •••• 

.  .    .  •  •  '     ■  : 

VKRS.  1 .  Già  era  ec.  L'Orizzonte  de!-    contraria  alPAriete,  nel  cui  segno  ora  . 

.  I'  isola  del  Pui'£atorio^  ov'  er^  giunto  •  t^ovasUl  solé^  por  cui  quand^JaLibt'a 
il  sole,  è  altre»  l'oithEsonte  di  Ge^a-  '  trampRla  U»  fole  naspe,  e  vifeVfjina.  * 
salemmè)  essendo  questi  due  lao'ghl  ■  E4a  nelté  con  le  bUanèe  che  U  ■  . 
antipodo  I' uno  dell'altro,  onde  il  ipp-  caggiòn  di  nian  quandb  sbvvf'nhia, 
ridiano^  còrrispondenté  a  queil'  oi\ir  impercuicchè  mentre  la-notte  ha  seni- 
oonte^  è  cornane  ad  é9ti;ambììré  iktup  -pre  seeo-le  bllanee  ^l' equ^nozftf  di 
ptA  aita  punto  .eoverchia/tsopttf  jUt* .  ^ma\{èra     quello  di  lantùnno ,  nel 

•  de  soprA  Gerusaleiìi.  .  "        *  .  quali  sei  mesi  è  meno  lunga  del  di,  ah 

4.  £  la  notte  che  «e  Poiché         contrario  nesli  altri  sei-mesi  da|l'er. 
risola  del  Piiirgstorio-  spunta  ora  il  io-  ìi(uÌiioz{ir  di  «nomio  atqueUp  di  priiAa* 
le,  dov^a  pjcr  GcrusaTerame  usbire'la   vei:a,'in  cìiì'elÌB'tovèrj:hiaf  èjtìhìVM^ ,  • 
notte,  la  qnalo  rfrr /itu,  si  move  in  c^r-    ga  del  giorqd,  non  ie:'fia  più,  le  càg- 
chio,  con  direj^ione  opposta  a  quello,   yion  di  mano,  trovandosi  .sempre  in  >  * 
E  la  hqlte  uscla  fuor W Gange,  llume  '  (piestoiempo  le  biUndcrpey*  «emisfero  • 
nelle  Iridfe^  àllorÀ  creduto l'ttltifflo  sito   ili uitirnalo  daj  soie).  , 
órientale  rispetto  a  G^usafemrae.  E  '     7^  Si  che'  U 'biòniche  ec.  kXbìdLnv.o  - 
tiiaeÌafiiorco7i /e  &<7afice^  conia  còstc^-.  dell  «Aurora,  .innanzi  a  cui  yicdemmo 

'  Iasione  dì  questo^  no^ie,  detta  aftrèsl'  i^el  CnfttoprdeoUtoèttfgli^e  l'^ìlel 
Lil»rli,eAi'eiiaolaMI>radiaiiic!(rah«eBtev  .iba^lino,  era  .'succedato  V  fòlorevei«- 
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•  Noi  t-ràvam  lunghesso  il  mare  ancora, 

.     .        C(Mne  gente  che  pensa  Suo  cammino. 

Che  va , col  cuore,  e  col  corpo  dimora,  J12 

•    .     £d  ecco,  qpial  sul  presso  del  mattino 
Per  li  grossi -vapor  Mairte  rosseggia 

Giù  nel  ponenle  sovrf    mo\  in^riDO,' 
ipòtal  w'  Sparve,  V  A  ancor  lo  veftpa  j 
•  Ùn  lùiue  pepio' mar.  venir  si  ratto, 

€he  il.  diorer  sao  ni^iin  TOl«r  paregfia  ;  18 
Dal  qiial  coni  ìò'nn  poci^^i  lùrimto 

L' occhiò  per  éim«iiirfai|  lo  duca  mio, 

.  Rividil  j)iù  lttcent(e..e  rriaiggipp  fatto.  21 
Poi  d'  ogni  parte  a  esso  m'  appario 
'    .         Uri  noti  sapea  che  bi.1ilco,  e  di  sotto    •  ' 

•  '   A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio.  ^  24 
Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali  :  • 
.     Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto,  •  .  27 
.  Gfidò  :  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali"; 
Ecco  r  An^el  di  Dio  :  piega  le  niani  : 
QìÌmÌì  vétei'.dl  si  fatti  uficiali.  .  '    -  30 
Vedi      ddepia  gK.argóoiena  iinatil, , 
.  Si  che  remo  noi^  Viiol^'ii^  dtro  t^o 
Cile  r  ale  sue  tro liti  ai*  lontam.    '    •  33 
•     Vedi  come  le  ha*  dritte  verso  il  cielo.," 
;        .    Trattando  1'  atr  con  V  eterne  penne,  . 

.  Che.  non  sÀ  mutaq  come  mortai  pelo.  .36 


.  * 


miglio»  ièùKiìi  «ornilo  eóqvertL-  che  ivi  suscita  il  calore  del  sole  uà- 
vasi  in  arancio  per  fro/v^a  ^tute,  es-  sceiUe.  • 

,sfndo  trascorso  tanto  tempo  che  già  16'.  tUo  ofUiOr  Iq  vegyia,  cosi  possa 

il  Bde  tò4icava,l'oi'i»HNité«  tt  pMU  lo  vederlo  ancora. 

dà  alle  guwice  dell' Aurora  i  colori  24.  un  a/fro;  un  altro  biairco. 

deiruomo  nelle  diverse  età.         '  "  2G.  JUentre  ec,  fino  ^  che  si  rico- 

ii.'eh^  venali  ano  camìnuio,  che  nobbe  i  pi-ini  WjUKiIll  «itélfè^.  \ 

pensa  al  «onnko  cKc       lare.  27.  it  yaUottQ,  U  nalrUiaioj  U  noc- 

iZlsul  presso,  su  V  appressare.  «Jiiero.  • 

14.  Fer  li  grossi  vapor  ve.  Il  piane-  30.  u fidali^  ministri.     ^  ^  v- 

la  Aarte,  trova!ido8»  a  ponente  sul  ZI;  gtiurgoinenti  uwamy  Xmtizìf 

na^e  ^ndo  ^  pfOOÌMQiil  mattino,  ci  gli  strumenti  umani. 

apparisce  fìStom  pei  dewi  va^pori.  58.  vtlo,  v€i|a>'dal  latino  tfe/ttm. 
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•  •  • 

•  •  • 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne  •  • 

L'  uccel  divino,  più  cliiaro  appariva  ; 

Per  che  Y  occhio  da  presso  noi  sostenne,  39. 
Ma  chinaii  giuso  ;  e  quei  sen  venne  a  riva 

.Come  un  vasello  snelletto  e  leggiero,  * 

Tasto  che  V  acqua  nulla  ne  inghiottiva^  ,  42 
Da  poppa  flava  il  ceìestial  nocchieró, 

Tal  che  patta  beato  per  'tacritto  ; 

£  più  di  cento  spirti  éntro  aècUevo.  /  .  45 
in  ea#(*/mi^  dè  Egitto ' 

Caiitavan  tolti  ifkineiii^  ad  uva  voce»  .  ' 

Con  quanto  ni  ^el  «àm.  é*fiÀ  aeriti^.  48 
Poi  fecp  y  segno  lòr  di  s^ntia  croce*:  '     •  * 

Ond*  ei  si  ^ttar  tqtti  in  su  la  piaggia^^ 

Ed  éi  sen  gì,  come  venne,  veloce,  .  51 
La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia 

Parca  del  loco,  rimirando  intorno 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia.  54 
Da  tutte  partr  saettava  il  giorno    ,  .  * 

Lo  sol,  che  avea  ooD  le  .saette  conte  . 

Di  meuDO  ciei  cacciato  il  Capriconitt;  .  57 
Quando  la  nnova  gente  alzò  la  fronte  . 

Yj^  noi,  di(^dò  a  noi  :     vói  sa|iele^ 

HiMitralnie  la  Vìa  di  gire  al  moti^  '  60 
È  Yiìrgiliò  rispose  :  Toi  oDedete  .  .. 

'  Ma  'ìiioi  mani *peregrin  «ome  voi  si^te.  63 


39.  Per  che,  per  il  che.   '    .* .  62.  selvaggi^,  nova,  non  pratica. 

40.  elùnaiif  lo  cjiinai.  56.  saette  cttnte,  saette  '  che  non 
41. 9(i««llo>iiaVteelU.  'danno  in  fello.       *  ;  . 

Ai.  pareo  beato  per  iecritto,  oppa-  57.  Di  mezzo  il  ciel  ec.  Quando  il 
riva  nel  suo  yiso  la  beatitudine  comi^  Capricorno  occupa  il'  rpezzo  dei  eie- 
se.  vi  foMe  scritta.  "  ioy  TAriete,  distante  da.quellu  un  quar- 
.  46.  settìero,  -aedert»».'  aett^^ono^  dar  to  di  ceìrchio,  è  éM  aoprà  e  meM 
sedere.  sotto  l'orizzonte^  ed  ora  che  il  Capri- 

46.  In  exitu  ec,  questo  salmo  è  un  corno  è  cacciato  di  quel  mezzo,  I'  ha 

ringraziamento  a  Dio  perla liberazio-  oltrepassato,  l'Ariete, è  tutto  sopra^  è 

ne  degi'Iéraeliti  dalla  schiavitù  di  Fa-  giorno -pieno, 

raona^  che  gli  spiriti  francati  dalle  *     .    .    .  -  !, 

miserie  della  vita  cauta>-ano.  applicaA»  '  . 

dolo  a  aè.'     .  .  ..A 
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Dfanzi  venimmo,  iiHìan:ii  a  voi  un  poco,  •  .: 
Per  altra  via,  che  fu  feì 'aspra  e  fòrte, 

•  .*  Che  lo  «alire  ornai  ne  parrà  giocò.  6G 

L' anime  che  si  fur  di  ^ne  accortev 
'        Per  Io.  spirar,  eh -io  era  ancora  vivo.  . 
.     •    ,  .Maravigliando*  diventar©  smorte.  69 

E  come  a  mesiiaggief,  che  pòila  olivo,. 
•  Traggo  la  gente  per  udir  nbvelle,.  . 

.  P  di  calcar  neésiin  si  mostra  schivo^  72 

•  •  Cosi  al  viso  mio  s'  affisar  quelle 
'V  Anime  fortunate  Ui Ite  quante, 

Quasi  oblihndo  d*  ire  a. farsi  belle.  75 

*  Io  vidi  una  di  lói^  irarresi  iivante  ; 

Per  abbracciarmi,  cpn  si  grande  affetto. 
Che  ^laosse  me  a  far  lo  sòmlglianté.  78 
0  ombré  vane  fuor  che  nell'  aspetto  I        ^  . 
.  Tre  vòlte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
.  I  E.  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto.  81 

Di  maravjgliù,  crédo,  mi  dipinM  : 
.  ■     .       Per  che  r  omt)ra  soirise,  e  si  ritrasse  ; 

E  io,  seguendo  lei,  olire  mi  pmsi.  84 
Soavemente  disse,.  (;h' io  posasse  : 
■  '  Alior  conobbi  chi.  era,  e  pregai 

Che  per  parlai^ni  un  poeo-  si  arrestasse.  87 
. .  .       Risposemi  :  Così  com'  io  ti  amai 
...  IVel  tnortal  corpo^  Così    amo  sciolta  :  : 

.    .  Però  mi  arresto  -  ma  tu  perchè  vai^  90 

Casella,  mio,  per  tornare  altra  volta 

•  •  •  Là  dove  io  sqn,  fo  io  questo  viaggio,      .  . 

Diss'  i,o  ;  ma  a  te  comè  tanta  ora  è  tolta?  •  :  93 


■     i      ■     ■  1 

64.  Dianzi,  or  ota  :  innanzi  a  vtìij  cinsi  intorno  con  le  roani  per  aJ)bi"ac- 

prima     voi.  ciarla. 

6.S.  Per  lo  spirar,  ^cr  I'  étto  della      85.  posasse,  posassi,  slessi  cheto, 
respirazione.  91.  Casella,  fiorentino,  ecceitcnte 

70.  «  inessaggier,  che  porta  olivo,  cantore,  e  compositore  di  musica,  ami- 

«I  messafjgicro  di  j)ace.  cissinio  4' I^f'^te. 

72.  di  calcar,  di  far  calca>  di  pre-       93.  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta  t 

mere  gli  altri.  ma  com'  è  che,  essendo  tu  morto  da 

80.  dietro  a  lei  le  mani  avvittsi,'\ai  tanto  tempo,  vieni  qui  adesso  soltanto? 


GAINTO  'SEC'ONOO 

•       •  • 
-Ed  cjili  a  uu'  :  ISessun  m"  è  fatto  Qltra^io 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volle  lìì'  ha  negato  esto  pjTssaggioj 
:thè  di  giusto  voler  io  siiò  si  face. 
'\'erailìente  da  tre  nie^i  e^Ii  ha  tolti) 
Chi  h^  voliito'.entrar  fon  tutta  pace. 
Ì)nd'  io  che  era  albi  niarìna  t  oKo, 
.  DoVe  T  acqua  di  Teveré  s' insala^ 

Ik^làpaméàìè     ida  lui  licolto. 
A  quéUa'f<^  ka «(^  pr  dritti^  V ik, , 
;  Pfcrò  ei»  aeiiiprB  quM  M  ricogKe 

QM  verab  é'  AchereiHe  non  si. cala.. 
E  io  :  Se.  niioVir  legge  ,hòn  il  toglie    '  ; 
Memoria  o  uso  all'  amoroso  c4nio,   -  • 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  vogliuj 
Di  ciò  ti  piaccia  (;onsolare  alquanto  * 
L'  àiìhna  mia,  che^  con  la  sua  persona 
.  A  eneiìdo  qui,  è  affannata  tanto.     *  *  *. 
'  jàmot-'j,  che  ìielUc  mente  mi  ragiona,  ,    *   *  ' 
'  Cominciò  egli^Jlpr  sì  •dolcemente,,' 
'  €be  ia'  dolceiàr  énoor.  defitro  mi  '^yona. 
•  Lo  mio  niaestro,  «..iò^  e  quella  ^nté  • . 
iCh'  eiran  con  lai,  pAreVan  si  jcqnt^nù/  * 
Gofne  a*n^88tt9  toccàsfie  jAm  la  iJfHshte.  > 
]\oi'eravani  Wtti' fissi  e  attenti  . 
'  Alle  .sue  no^^  ed  eccò  il  ve^jilo  onesto  . 
Gridajido:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti:? 
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94.  yèssuii  ec.  Oasdia  risponde  che  tré  mesi  che  quella  plcnatfia  intlulgta'* 

dipende,  dall' Angelo  il  prendet:e  nel  z«  ayevA  aiuto  principio.     -  « 

«m  insdiq.quan<fo-e  citi  gli  aggrada,  '  «lOO.  pniflo  }'e,\  end  -  lo,  ctfe  stavo* 

die  l'ABfdio  opera  con  giustiziale  che  atitendendo,  veifni  accolto  nel  barchct-^ 

perciò  non  può  lagnai'si  sé  fs  lapdato.  to^  ben|||pteiìaen^.  j^.m«a/a,  .inette  in 

indietro  tanto  tempo.  •  ^    •      *.  .  mare;  j                                 •  . 

97.  0iè  tff  lec,  imperciocché  Ci  filò  405.  "Qual  verjto  'ec,,  ch^.noD  Iteende 
volere  del  voler  giveto  kIì  Dìo.  ali* inferno.                      *•  • 

98.  Vcranifiiite  ec'.  Ma  da  tre  n^esl  'HO.  con  Id  sitfipersronn,  co]  votilo.' 
egli  ha  pre^o  nella  iia\iceUa  C07I  ttitta  .4 or.  <c..  Cosi  comincia  una. 
pace,  eéfisa  ftre  jdifficoltà,  ctUonqoe  ÓàìwQne  di  pànte  {la  lafeomèAtataiiel*  * 
voli' entrarvi.  Alludesì  al  ^inbilto^  di  Convito.  Forse^Casella  l' avet 'jaessa 
rurvediltffernoCantoXVin  verso  29:  idoMUlca'.       /   '     " .  ,' 

Ora,  che^Casella  parla,  ^ranq  appunto 
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Qual  Decenza,  qtUde  .stare  è  questo  ? 

Coirei  aT  monte  a  spof^rvi  lo  scoglio, 
.  Ch^easer  non  laacift  a  TdDto  manifesto^  493 
'  Come  cpiando,  oogM^o  binda  o  logMd,* 

li  coloinM  adunati  alla  pastiira,  ' 

Quet|  senta  moairar  V  usato  orgoglio,  136 
Se  cos»  appare  ondT  elH  diMan  panra^  ' 

Subitamente  lasciano  star  Y  escaj  ' 

Perchè  assaliti  soji  da  maggior  cura  ;  129 
Così  vid'  io  quella  masnada  fresca  . 

Lasciare  il  canto,  e  gire  in  ver  la  costa, 

Com'  iiom  che  va,  nè  sa  dove  riesca:  J39 
I>e  la  nostra  partita' fi|  men  tosta. 


m.  Io  scoglio,  lariuMtaMBiira.'  mente  U  aeaio  pei^mrativa  etae  h» 

de'  peccati.  '  '  Ogjldl»- 

130.  quella  masnada  fret$a,q!(lìàlm  . .  laS.  nOf fn^  di  Virgilio  e  di  net 
compagnia  di  geate.  re^Denleneiile  ar-  4oHih  pronta./ 
rìTata:tna<ii4Ufo«  BOD  «vm-aatléa- 
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CANTÒ  III. 

•  •  •  A 


•* 


A 


A  vegHachè  la  subitana  fuga 

•  Dispergesse  color  per  la  c'ainj.;ìp:na,  .  . 

Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  iruga  3 
Io  mi  ristriosi  aUa  Jda  compagna  t 
E  conie  ^ei  io  ^ensa  W  cor^  ? 
Chi  m'  avria  tratta  su  per  .la  «nontagi^  ?  6 
£i  uà  purea  da  sè  stesso  riioor»»  :  '  _ 
.   O-dipitosa  edac^ùa  é  Betta, 

Come  t' 4 pkciol' bUo  amaro  niorso !..  '9 
Quàndo  K  piedi  audi.laadàr  la  fretta,  ' 

ChQ  r  onéstade  ad  ogni  atto  disniiaga,  \  . 

La  mente  mia-,  che  prima  era  ristretta,  i% 
Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga,  *  • 

È  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio,  •  ^ 
Che  inverso  il  del  più  alto  si  dislaga.     *•  -  't^, 

Tees.  i.  AvvégnaM,  ancorché,*     il.  Che  l* onestadé  ec.y  la  quale 

quantunque  :  subitana,  repentina*  fretta  toglie  il  decoro  ad  ogni  movì- 

S.  color,  i  nuovi  «^proUati.  mento;  Onestà  «d  onesto,  yoci  latine, 

a.  o»«  'iM^ibif  lie  fruga,  ove  ragiò-  éteoro  e  d»ewrotQ,'Ditnktga,^p.  dl»^ 

ne,  giustizia,  ci  punge,  castiga.  magare^  Io  stesso  clie  smagare,  sVia* 

4.  compagna,  compagnia  :  non  se-  rc^  trar  dal  diritto  sentiero,  tmairi*' 

guitai  gli  altri,  ma  mi  ristrinsi  a  Tir-  re,  far  perdere.          \  '  '. 

gilio.                            . .  «iS.  tUtrttta,  con  solo  il  i^otlecia 

7.  Ei  mi  parca  ec.  :  mi  pareva  che  di  non  separarmi  diVlrgiUo  m  fDdUa 

egli  da  $è  stesso,  indipendentemente  subitana  fuga, 

dal  rimprovero  di  Cato^e^  fosse  dis-  13.  Lo  intento  ec,  allargò  di  nuo- 

placentedel  fallò  oonumaso,  JUmpi^  to  il*  desiderio^'  Invagliila  '  coib*  eaaa 

da.  rimordere j  pentito.    -  •  era  di  nuove  cose. 

iO«  àuoi».  di  YirgiUo.  '  alto  ti  ditlaga,  si  diparte  dal 
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Lo  sol,  che  dietro-  fiammeggiava  ro^^,. 

Rotto  Jìi'  t>ra .diDa^  alla  figuri^* 
.  .Chè  aieva  in  me  de'  8q«1  iragfi  1*  appoggio.  4S 
.  Io     voto.dajato  C0II 'itàlica 

D*  essere  abbaìidjonatOy  quando  io  vidi 
;Solo  dinanzi  a' gliela  terra  oaciira.'  ..    .  .  44 
"È  itìbio**ooiifocto)  Feircliè' pur^^  - 
*  A.4ir*mi 'tx)miiiciò  tutto  rivollo, 
Non  crédi  ta  nie  tecp,  e  oh*  io  ti  guidi  ?  24 
A'esptTO  è  tjià  colà,  dov*  è  si'f)olto 

Lo  corpo  dentro  .il  quale  io  facea  ombra  : 
.      '  KapoU  r  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto.    *  27 

Orajk  se  innanzi  a  ììie  nulla  si  adombra, 
TVon  ti  maravigliar  più  che  -de'  cFeli, 
'.  '  Che  r  uno  all'  altro.  rop:gio  non  ingombra.  30 

.     •      A  soflerir  tormcmtS  q.  caldi  e  geli     '  *  : 
Simili  forpi  la. virtù  dispone,  . 
Che  fometn  DQn  vuol.clfè  a  noi  s{  svelL        33  . 
Matto  è  i'hi- spera  che  ^stra  Ragione*.      '  •     •  ^ 
.      Vjfmà  co«ipìen4ej^  la  infinita  via-  ^  •  .  .  ^ 

Che  iìeoè  una  sustanzfa  in  tre  persono,  36 
State  ednteiiti,  .Qtnana  sgràtey  d  ^i&r 
'  Chè  rlQ  polMto  9veéte  f  eder.  tutto, 
Mestièp  non  era  partocIrHf aHa.  ;  •  39 

laao,  si  alza  dalle  acque  circostantij  '  corpi  celesti  in^pìcgando  24  ort  nei 
più  al^o  di  ogni  altro  mome.  360  gradi  del  Joro  giro  diumò,-  e  ad 

a.  .roggio,  tòno*  ' .       ■ .    ■     <  ogni  i'5  j^adi  di  differoMà  nella  U»nd- 
i7.  Botto  m'  era  èc^  Il  «ole  es&eìi-  .Iwline  corriapónden'do  quindi  la  difie- 
do  levato  4^  poeo,  e  Dante  a\«'n(lò  Ih  '  rènza  di  im'.ora  nell'apparizione  lóro 
sua  ombrar  dinanzi,  vudl  diro  ulte  la   ai  diversi  luoghi  della  terr-a;  onde 

,  pendice  del- monte,  alla*quale  eglUe-  nel!!  boia  del  Purgatorio  era  già.pf-e- 
nea  drizzato  il  Vi^o;  era  volta  a  orietite.  '  séjfiteneBle  y^lmimé  ne»»  cfarbn  di 

2-2.  i7 /Mtdcon/l^io^  Virgilio  :!^,rv  8<>le. 
tuttavia,  '.  r        •  "  '   •  ^ti  adombra,  si  P8cura« 

' '  f3i  Yvfrp  rfoo2lo>  in  teg1io.dl.g^«fr  •   49.  pfA  eke'd^ eUU^  pM  ehe  non 

.de'proimira.  *  .  '  ' ti  maravigli  d^*  cieli. 

•    25.  i'espero,  sera.       .   •      '  30.        -de-^ quali  :  l'uno  aW altro 

•  37.  Aapoli  l\ha  eCf  Virgilio  morì  a   raggio  non  ingombva,  l'uno  noa  in- 

-  Brandizio;  ora  IjfiHndm,  in.Odlàbrln  ;  *  gambra,  non  impediace  H.  raggn».  àl> 
ma  di  là  il  suo  corpo  venne  tolto,  e    l'altro.  •  .  ^ 

aepolt9  in  INapoli.  Dice  il  poeta  che      32.  la  virtù j  la  Virtù  divina.^ 
or»  a  •Napoli.,  posta  circa       all'oc-.  ;  36.  Cht  tiene  «e,  che'  tiene  una. 
vMdentQ  di  Ca^rusalenun^;  è  già'serat  fMrteRca^àntofl^aleriosa-ooln'èunaaÒ* 

•Perciò  a  Gerusalemme  era  incomin-   stanza  In*  tre  persone.       ■    ♦  . 
oìata4a  notte  da  un'ora>mezza  circa,  i     ^37.  StAte*^  State  corttepti  al  quia^ 
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•  ■'  * 

E  desiar  vedSpsie  si^nza  frutto     '      .  ' 
Tai,  che  saripbbe  lor  desio  quetiato, 
Che  eternamente  è  dato  lor  per  lutto  ;  \  4à 
lo  dico  d -Aristotile,  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri  ;;e  qiìi  chinò  la  fronte,  ^  * 

E  più  non  disse,  e  rihiàse  turbato.  45' 
INoi  divenimmo  intanto  a  piè  del  monte:  ' 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 
.  Che  indarno  vi  sarian  le  g;amììe  pronte.  '  4«S 
Tra  Lerici  e..Turbìa  la  più.  deserta, 
La  più  minala  via  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  e  aperta.  51. 
Or  chi  sa"da  qual  man  la  costa  cala, 
•   Disse  .il  maestro  mio,  fermando  il  passo, 

.Sì  che. possa  $aKr  chi  va  senz'  ala  ?  •  54* 

E  m^ntre  che,  tenendo  il; viso  basso,     ^  ' 
Esaminava  del  cammin  la  mente, 
E  io. mirava  suso  intórno  al  sasso,  57 
Dà  man  sinistra  m' apparì,  una  gente 
D'  atìimei  che  iìipveano  i  piè  ver  noi, 
E  non  pareva,  sì  venivan  lent^.  60 
Leva,-  dissi  al  maestro,  gli  occhi  tuoi  : 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  cotìsfgliò. 
Se  tu- da  ;t^!medesmo  aver  noi  puoi.  63 
Guardommi  allora,  e  con  libera  piglitf 

Rispose  :  Andiamo  in  là,  eh'  ei  V£?ngon  j)iapp  ; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  66 


al  perchè  delle  cose,  sen)ia.  volerlo 
sempré  conoscere,  giacchi  se  a  voi 
fosse  sjato  possibile  di  \^der  tutto 
non  era  necessario  che  Maria  parttH 
risseN,.  perchè  Adamo  ed  tva  non  a- 
>rebbòrQ  peccato. 

40.  E  desiar  vtdeste  ec.  E  tali  ve- 
«leste  desiderare  indarno  df  conoscere 
il  perchè  delle  cose,  a' quali  è  dato 
per  pena  di .avere  in  eternò  codesto 
desiderio,  di] cui  altrimfuiti  sarebbero 
soddisfatti,  jgiacchò  vedrebbero  ora 
in  Dio  ogni  verità..  . 
^h.  e  rhnflse  turbato,  pensamlo 
esser  luì  pure  di' quella  schiera.  • 


46.  'diveminmOj  giongemnio.  ; 

i9.  Lerifii  e  Turbia,  due  luoghi, 
acquali  sta  in  mézzo  Genova,  iì  pri- 
mo nella  riviera  di  Levante,  il  secon-' 
do  in  quella  di  Ponente.  11  tratto 
compreso  fra  loro  è  abbondante,  di 
monti  deserli  e  scoscesi..      .    ^  ' 

56.  Esaminava  ec,  interrogav?  la 
mente  del  cammino,  pensava  al  cahi- 
mlno  da  sceglinrsi. 

58.  gent€j  per  comi ti,va.  •  •  *. 

64.  con  libero  j'tgiiOj  lìbiei'o  da 
turbamento,  con  volto  lieto.   '  ' 

66.  feritici  non  "lasciar  andare»  non 
al)bandonare.' 
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•  •  « 

Àncora  era^quèl  popol  dì  lontano, 

lo.dici^dopoìiipstrìmi^  . 

Oàanto  UB  lNi<m  glttatortrarna-eon  mano»  fS9 
Oliando  fli  atriBBèr  tutti  a'  dnri  nuati  * 

Deli;  alta  ripa,  e  Bt«tter  iennt^  atrètti, 
. .  ^         Còme  a  guardar  chi  va  dublilaido  ataisL     .  72 
•0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

Ch'  io  credo  che  per  voi  tutti  s'  aspetti, .  75 
Ditene  dove  la  montagna  giace, 

Sì  che  possihil  sia  Y  andare  in  suso  ; 

Chè  il  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  apiace.  78 
Come  le  pecorelle  eacon  del  chiuiso 
*    A  ima,  a  due,  a  tre,  e  Y  altre  starino  ^  *• 

Tuimdette  atterrando  l' occbiò  e  il%maiQ  ;  Bi 
.E  dò  «he  Ca  la  prima  e  V  a|tre  'faiino, 

Àddoaaandoai  a'ki  a'  élla  ai  arresta, 

Semplici  e  ^uete,  e  Io  pfitllè  non.  sanno  :  84 
Si  vid!  io  movere  a  Venir  la  lesta 

Di  quella  mandria  fortunata  albtta. 

Pudica  in  faccia,  e  nell'  andare  onesta.  87 
Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
i  Sì  che  Y  ombra  era  da  me  alJa  grotta,.  90 

Restaro,  e  trasser  sè  indietro  alquanto  ; 

£  UUti  ^  akri^^clie  venieno  appresso,' 

Non  siipendo  B  perchè,  fero  aUi:ettanto.  '  93 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 

Che  questi  è  coèpo  ùman'chè  voi  vedete. 

Per  dìeii  lume  del  soie  in  terra  è  fesso.  96 

-(ì9.  yittator,  sottinteiidi  di  pietra,    mandria,, le  prÌBM  «Dine  di  .qaelk 

72.  CoHM  ec,  come  si  sta  a  guar-   greggia.  ,  ' 

dare  chi  va  duikbi^ndo.  Dante  e  Viiy  89.  Dai  info  é^itìret  tmHo*  IMtt, 

dUio  lodavano  cercando  il  sito  ove  che  aveva  il  sole  nella  '  télÉMAy  è** 

posse  possibile  di  salire  il  monte.  sendosi  voltato  a  sinistra  per  andare 

73.  ben  finiti,  morti  in  grazia  di  iacontro  bile  anime,  la  sua  ombra 
.Mo.  er*  alla  di' tiri  destra,  e  p«rtid  *tra 

7a'.-«Mtei&^  «ottaBtIWy  lungo  ter-  lui  e  il  monte. 

.  ralo.  96.  Per  che,  per  la  qwd  .OttMki 

85.  movere  a  ptnir,  piovere  per  fé$so,  roiio  dall'ombra.,  ' 

venir '•verso  noi:     aita  m  queUa  .'  f'  - 
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ì\on  vi  maravigliate  ;  ma  credete 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 

Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  99, 
Così  il  maestro  :  e  quella  gente  degna, 

Tornate,  disse,  entrate  innanzi  dunque. 

Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna.  402 
E  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 

Tu  sei,  così  andando  volgi  il  viso, 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  105 
lo  mi  volsi  ver  lui,  e  guardali  fiso  : 

Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto  : 

Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso.  108 
Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto 

D'  averlo  visto  mai,  ei  disse  :  Or  vedi  : 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto,     i  l  ^ 
Poi  disse  sorridendo  :  Io  son  Manfredi, 
^  jNipote  di  Costanza  Imperatrice  : 

Ond'  io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi,  .  414 
Y^di  a  mia  bella  figlia,  genitrice 

Dell'  onor  di  Cicilia  e  d*  Aragona, 

E  dichi  a  lei  il  ver  s'  altro  si  dice.  417 
Poscia  eh'  io  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 

Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona.  420 


99.  di  soverchiar  questa  parete, 
di  superare  ijucsta  cinla  di  sas^ 
verticale  come  Una  parete,  un  muro. 

102.  Cui  dossi  ec,  mostrando  il 
silo  coi  rovesci  delle  mani. 

Ili.  a  sommo  il  petto,  nella  som- 
mità, nel  luogo  più  alto  del  petto, 
do\e  il  petto  incomincia. 

1J3.  Custaiìza  Imperatrice.  Costan- 
za, ultima  dei  sangue  de'IVormanni, 
si  ammogliò  all'  imperatore  di  Ger- 
mania Arrigo  V,  dal  qual  matrimonio 
nacque  Federico  II.  Però  Manfredi, 
figliuolo  bastardo  di  Federico,  era 
nipote  di  quella  imperatrice. 

115.  n  mia  bella  fi'jlia.  Manfredi 
eljjjtì  una  li  glia,  che  a\ea  pur  nome 


Costanza.  E  come  l'altra  fu  l'ultima 
del  sangue  de'  .Normanni,  questa  lo 
fu  di  quello  de'Svevi.  Prese  a  ma- 
rito Pietro  III  re  d'  Aragona,  il  quale 
divenne  altresì  re  di  Sicilia  dopo  il 
famoso  vespro  del  4282,  facendo  va- 
lere le  ragioni  di  sua  moglie,  alla 
ciii  casa  apparteneva  quell'  isola  pri- 
ma che  Carlo  d'  Angiò  se  ne  facesse 
padrone  con  la  sconfitta  «•  morte  di 
Manfredi  a  Benevento.  Genitrice  del- 
l''onor  di  Cicilia  e  d*  Aragona,  per- 
cliè  unitasi  in  matrimonio  col  detto 
Pietro  fece  salire  in  onore,  in  fama, 
que'  due  reami. 
il9.  due  punte.  «Tue  ferite. 
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VL  vernammo 

.  Orribil  furon-  li  péccali  miei  ;  *^  *  •  ^  .  :  i 
Ma  la  bontà  infìnita  ha  ^  gran  braccia,' 
;  '  Cile  prende  ciò  G^ie  si  rìrolve  aleL'  j 

>  Se  il  paflior  di'C<i!6€»xa,*  che  alia  caoeia    . .' 
'  Di  uHi  fu  ive^épper*  Qkd^ 
'  AvésM  in  Dio. l^èn  lfl^M  qileata  faccia^  '  •  426 
'    .  L' om  del  corpo' ini».9arieiio«iioòfa  ^ 
Ip  co'^  ponte,.prgMO  à-Beacvqilo,  * 

.  *  SoUo  !»  gui^rdià. della  grave  moiia.V      *  489 
Clfr  le  bagiw  la  pioggia:  e  move  il  vento  '  -  • 
Di  fuor  dal -regnò,  quasi,  lungo  II  Verdcj 
"Ove  le  trashiutò  a  lume  spento.  •    .  i32 

•  •        l^.er.  lor  maledizipn  sì  non  si  perd»*.*  *  •  '    •  * 

Che  non  possa  tornar  1'  eterno  amore, 
^'  31<'nlre  ehe  la  speranza  ha  iìor  del  verde*   »  iò'ò 

Vero  t;  che  quak;  in  eonturtiacia.  muore 
Di  Santa  Chiesa,  aiK'or  che;  ai  tin  si  penta. 
Star  li  convien  da  questa  rìpa  in  fuore  *  Aò6 
Fer       tempo»  eh*  e^  è  atato,  trenta,'  '  * 
'  la  stta  presiibnob,  te  tal 'decreto  • 
.  Più  corto,  per  buon  prieghi  noD  divelta.  44i 

,                  •• .             .  ■           :        •  • 

I'2l.  Orribil  ec.  Manfredi  fu  ero-  calo.  I  papi  consideravano  Puglia  e 

(lutu  p^r  anibiziune  di  regno'uccisore  Sicilia  terrò  della'  Chiesa,  e  ne  dis- 
del  proprio  pidre,  e  di  Corrado,  frt>.  ^lonmmj^jti  Uro  piacele.  Il  Cardimi^  ! 

tei  suo,  figlio  legittimo  di  Fedorirn.  non  tollt-rò  noninicn  morto  Slanfrivli  * 

i2i.  Se  il  pastor.di  Cosenza,  che  in  «[uel  regno,  da  cui  aveya  voluto  ^ 

alla  caccia  Di  me  fà  mesto  pet  Ciò-  scacciurk)  vivente.    «         i        :  . 

menu.  Papa  Clemepte  IV. mandò  il  At6.  ih  Dio,.mì  IQqro  di  Dio,' nel^ 

cardinale  arcivescovo  di  CtTsenza  a  la  Sacra  Scrittura:  ^u^^fa /arc/dj  que- 

Cario  d' Angiò  per  moverlo  «ootro  sta  paigina,  oV  è  detto  che  la  bontà 

Manfredi,  e  lo  nomini  poscia  suo  te-  infinita  ha  sii  gran  briflccta  che  00» 

(ató  neir  «Esercitò  CMi  cui  esso  Carlo  -    1S9^  toorOyrlOgoin&ro,  ■àòeÌlto/a- 

sceSo  in  Italia  pel  conquisto  "di  'Napoli  vendo  ciascunó  dell',  oste  (sono  pa- 

e  Sicilia.  Morto  Manfredi  mi  luexzo  rote  dèlio,  storico  Villani)  yer tata  ima 

de'iièltaici  «Ila  b&tta^lia  df  ^eiiev'en-  .jìietm-  soprk  la  tua  fot§d  (dì  itfÀi- 

to>  fu  troLvato  per  caso  dopo  tre  gior-  {ttA\)^'.ùndeai'fBee.una  gfim4e  mora 

ni.  e. seppellito  ;d!u  testa  del  ponfc  di  sussi^  *  ... 

eh  è  presso  t|uelia  citta  .sui  fiume.     i33.  l*er  Jor  niahffiiiion,  per  «la.* 

di  Caloèe.  Va  il  Cardinale  fece  dito»*  sooqiiuiicit.  , 

t'errare  n  tiadavere»  é  -  ge'ttV .  fuori  '  i35.  JT^iffiv  «e,  Vinchè  lii-spcràn- 

/lel  regho  di  ?{apoIi,  pocoMunge  dal  za  ha  ancorà  yri  po'  di  verde,  finché 

fiume  Verde  (aulicamente  ^Liri,  ora  none  secca  aUatIct,' sinché  noìi  è  ces-. 

Garigliano,  die  corrò' a  breve  dlala^-  tata  la'vlta,'*^.' 

za  dH'Ascolr,  e  sbocca  nel  mar  Tir-  i39.  Per  éci^  pi*r  Ogni  tempo,  óhé* 

reno). con  ceri  spenti,  e  ^cuz' alcuna  egli  è  stato  in; toa  pp6avnilOQy  treàta 

coriuionia  luuebre,  perchè  sComuni-  tempL        \''     '  .*  *» 
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Vedi  oramai  se  tu  mi  puoj  far  lieto,     •  "   ;  • 
•  Rivelando  alla  mia-  buòha  Costanza 

•  •  • 

Com^  txt  hai  visto,  e  anco  e$tÒ  di;^ieto:;  144 
Che  qui  per  qjutàì  di    njolto  sl'aivaiizs.  **  \ 


145.  «favan^a,  si  guadagna.  Di  Fe-.  si  grafi  principi,  ta^  clu  in  quel 
dfirlco  imptratore  e  del  f no  figliuolo  ,  tempo *tuno  qwl'ehé  gli  eccelUnti 
Manfredi  scrive  Dante  nel  libHo  Db.  UaÙm^*9omponemano.  nella  córte  di' 
VuLGABi  •  ELOQUIO  che  qUelH  illustri   si  gran  rt  priinaipente'  usciva.  E 
eroi,  dimostrando  la  nobiltà  p  -dirit-  perchè  il  loro  seggio  regale  era  tu 
tura  deli  loro  anhno,  mentre  nM  ta  ^SièSlkt,  è  ùppenuio  òhe  tutto  queWf. 
fortuna  gli  fu  fdvorév ole  seguirono*  che  i' noitfi  precessori  composero: 
le  cose  umane,  e  le  bes Udii  s 'legna-   in  volgare  .'si  chiavia  Sìcilin'no  :  il 
rono,  Jl  perchè  coloro  che  erano  di   che  rUerreiuo  ancarà  noi  i  e  i  po- 
alto  cuore  e  él grazie  dopati^  si  sfor-  *  st^i  non  lo  potranno  mutare, 
xaronà  ttaétririì  altti  maeetà  di-  '  ' 


*  •  • 


*    i  '     .  * 


r 


• 


•  •• 


•  ■ 
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•  «• 


C^jiteoaii  Virtù  móstra  com^fenda,  '  .  * 

Par  cKe-è  ««llif  potenza  più  Itiféndìii?  ''^ 
*  ■  •      E  *^piè8to  é  Contfa  quello  error,  (  he  crede 

C?he^ft' anima  sovr' altra  in  noi  si  accenda.  6 
.    -E' .però  (juando  s'od«^  cosa  o  vede^ 

•     Che  tenga  forte  a  sè  T  anima  volta,        *  * 

\assene  ri  tempo,  e  T  nom  non  se  n'avvede;  9 
•     •  Ch' ahra  potenza  è  quella  che  1' ascoha,      *   '  ' 
; .   E  altra  è  quella  che  h^i  1  anima  intera: 
.  Questa.4-quasi  legato,  n  , quella •.èsoiolta.  '  » 

*    •       •     •  •  • 

Vers.  4.  Quando  ec.  Ecco  il  senso  di  II  poeta  dice  •*»  ncr.enda  pnragonéiMlo . 

queste  due  prime  terzine.  Quando  in  l' anima  deli' uomo  ad  una  Gamica  ch« 

ctfBia  di  ijlacerio  dolori,  ì  «tnaftCeptil*  lo^mliet;'  » 

;>r<?nrfa>  prenda  e  stringa  forlemeri-      tO.  ehà  l^ttfeo/lv^  èhè  «ìèol^  la 

te,  da'quali  cioè  sia  fortemente  oacii-  cosa.     -  .    •    ,  .•• 

p«ti«fH|ipnl^e  facilità  nostra,  l'ani-      11.  E  altra  ec,  e  Altra  è  la  potena 

Ma  (  bene  fi  ruóeoglie  ad  essa)  fli  die  VtUàm  h^lfhtmh  Min  Moea  4kJfa 

centra  tutta  in  essa  fr\colt;ìj  pare  ^he  cosa  che  ode.' 

ella Qon attenda  p][ù ad  alcuna  potenza,       12.  Questa  è  ec:  non  ò  alliva,  sciol- 

iAMine'aM>iaé!trtlii,movimèiito;eciò.  la,  se  non  se  la  potenza  che  astoltcì  la  • 

è  contro  1»  crrór  «  Mlora-  «he;  ere-  corti,  tatté  le  altre  potcmte  éeU'aiiNba 

dotto  {che  iin*nnima  soiTr*a{tra  in  voi  sono  quasi  legate,  inoperose  ,  onde 

si  accenda.)  av.ér  noi  due  anime,  sen-  vien  meno  la  successione  delle  idee,  * 

sitiva  l'riiia:e  ranbo^  l'aMm,  giacché  e  ifieno.perciÒ  il  seotUnento  del  tempo 

se  còsi  fosse  mentre  un'anima  è  la  «AMfpioMMU    '  *  '        *  .' 
esercizio  non  sareb|9>         T  altra;  *  '  , 

Damtb^  Furg,  11.  •  '    '  4» 
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•     .  *  ■  • 

.  Di  ciò l*bb^-io  esperiena  v^i.^ 
r    .  f^dehdò  <]uello  sj^iito,  e  amimrandtf; 

.*         '  Chè  ben^qn^anta  fpra4i^aàtà,e»     *  io 
'  .ho  'sole,  e  i(k  non  m[<efi  àceortcs  quuidó 
VenimuMi  dq?e*mielle  ààinie'aniMl 
G^ara  a  nél:  Qui- è  vostro  4^ 
Maggiore  aperta  jnelle  volte  iin|^jralia- 

Con  una  j^rcateDa  di  sue  kpyié  K    »  -  " 
.  *-    ]>'Ubin.deUa;vlÌla,.quando  l'iKa  Dwninay  ti 
,  Che  Tìóii  era  la  («alla;  onde  saline  ;   *  • 

•  liO  diK'anuìo;  e  io  appresso  soli;  ; 

.    • .  •         Come  .da  noi  la  ?>c^hiera  sj  partile.  •  .  24 
Vassi  in  Sanleo,  e  discendesi  jrt  iSfdi,'     ;       *  * 
Moi)t;isi  sn  Bismaatova  ih  eaciime  ■ 

•  '*         C\m  esso  ì  piè,  ma  qui  convfen  ct)'4ioiu  voli:  •  27 

Dico  liDìi  l'  ale  snelle  e  eon*  le  pijame;  : , 

*  ^  Del  gra»  disio,  diretrò Va  quel  cónidotjtQ  * 

.      .  '  .     Cii^>  spiei*anza  mi  Java,  e  faCea  .    .    •  30 

'..  ''   ,  Koi  salivain  per  énU'à  il  sa^o  ràtfi^  " 

£  d>gpl  Mó  Dcfs^i&gea  b -strenui,  ' 
.  E  pi^^jé  Donai  voleva  il  auordi  aOttò;  M 
.  ^        QaaflMÌo  ndiÌufa«tto  in>ai^i^^^^ 

DeU'iM  ripa  alla  aeoVMa  piapia,^^^, 

•  JIIaétro*l<tàQ,:di88'^cWvl8.^Ànb  W 

•  .         •  •  •         '  .  •  ■  '  \ 

^  I.',..- 

.  14.  aiiymirancfo.  BUuravi£Ìian<i«  pei:  &ejxha  .circa  60  muiiift,  posta  in  Juogto- 

le  cote  chMd  imUmu-  !  *  »  M^tesim». .  •  ^v*?   *.     V  -  ^  ■ 

.  .^15.  C%*é  fr#fi  eM^ianìtà  gradkét,,  ■  90..  BisrtKmtova,  moiìtagiia  ertissi- 

iipperciocchè  erano- già !rre  ore  e  un  ma  nfel  territoritf  di  Rtfe'|ioy;che 

.  lerio  di  soie  ec*  Vedi  Cairto  prece^den^  parte  del  ducalo  '^iJHodléiia  -.  cdwwhe, 

te  yitha  37. .  .  *.     •    . .  Mmiiiitày'eiiiia.  .  •/.*• 

*  i7.'a  una,  a  una  \  oct^  Insieme.  •  *  29'.  dirtiróii  qùtl  condotto  Che  ec, 
19.  aperta,  sostantivo,  apertura  :  tratto  dii^etraA  «{Bely  guldi^^  quel* 

*  im/zyunaj  da  imprunarè,'chtuderé  con  lo  Cheec»'          ,          ^  *  ' 
pruili.  '          .             .  -  Sì.  E,à'o9mi0•:^^^o'sfremQ^A't^' 
,'2l.  hìtùrund:  ìnbittMlfféf  tmbrak  sUcémità  del  Slisso  ci  Striii«(^  da  ogiU 
nire,  (livniir  bruno.    .*               *  parte,  tpniu  ora  $ù\gusta  ia  via. 

-2i.  calla,  e  callaia,  d^esi  1!  apériu-  ,  S3.  E" piedi  ec.\ e  il  suol  disotto  era 

'  ra(.«l|è«l  fk  aellè  sieiil  per  entrare  nei  tanto^  rìptdo  thié  bit^gnàVa  iM  piedi 

eoipi:  <a/hiV,  parxiiify.  salì^  pwtì^  ntnhi  per  ascendere: 

.€i||.rièm{>itivo  n«.                 .   ^     '  ^i'.  QuaìidQ  ìu>i  (umnfO€ e  lì  \uot{ic 

93.  «0^4'  di0giunti  ri^ho  dall'altro.  •  del  Pai*gatoi-ip  inconitneiav^  con  una  • 

*  %Ì»  ^nfi^t»  citta  sp|»ra  un  n^onte  a/M  ff/)(r,  ||ia  .^randtf  tinbasjgLmeiitò  di 
alto  e  molto  aspro' a  Salire  nel  tbrrilo-  sirssp,  pressoché  perpendicolare,  «n- 

.  rio  sdì  Urbino.  Aoii^  ni.t^^  lungi  da   de  Vlrgiiio  la  ^iaiu6  jHtn^a;  V^di 
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^  Ffn  che  ne  appàia  alcuna  «cdrta  iaf^a.  39 
'  Lo  son^mo  era  alto,  cke'^ncea  la-  ^ta» 
'    fi  la  eòsta  6u|ierba  pift  asaai 

*  Ohe  Smezzo  quà(iraiife  a-centro  Baia.  4% 

Io  era  lasso,  qQAtido  oominciàì  :^  ■ 
0  dolce  padre,  vol^f,  e  rimira    .  . 
,  *  Com'io  rimango  sol  se  non  ristai.        *  45 

O  figliuoi,  disse,  insiri  quivi  ti  tira^'   •    *  • 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, .  ' 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira.  •  •  •  48* 
*      Sì  mi  spronaron  le  parole  sue       *  » 

*  Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  luì,. 

Tanto  cKe  il  ciugbio^ta  i  piè  mi  ftie.  :        54  . 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  an^eÌMhH 

YoUì  a  levante,  ond'  eravan»  aattti, 

€hè  anoie  a  i^nardar  cioYwe  altrui  .  54 

Gti  ocM  iHriiiia  Miidi  a*  tesai  M, . 

Pofl(èia'^alaàial.aòte/eadmiiraVa  . 

*ehc^>to«Ìd^]i;envftkifB^^^     .  57* 

•  •         •  • 

Canto  prece^eale  verso  00.  Nel  sasso  •    50.  .earptmdù,  da  'tarpare,  andar 

fra  praticata  una  in^avalu^a  sino  al-  carpone. 

I*  orlo- supremo  di  esso  imbasamento,.  5t.  i7  cinghio,  il  balzo,  chi'  cingeva 
pochissimo  inciinata,  per  la  .quale  i .  intorno  il  uK>nte^  additatogli  da  Vir» 
poeti  montarono.  Giunti  al 'fine  della  gflio.  ,  '  / 

intrrna  via  uscirono  alla  icoverta  0\è  suqU  ec,  i^o\c\\it  diletta  a 

^lu^yia^  alla  pendice  cioè  scoirerta4jel  chi  jsale  riguardare  la  v  ia  percorsa, 
monte.'   *  '*  *    I<a '^tt  del.moBte  per  cui  D'ante  era 

ZI.  càggia  da  ca^^/ere^  cadere  Toatt  '  àscepo  .élsendo  di  contro  a  levaste, 
dar  addietro  n%  4' un  so]  pas'so.  come  fu  osservato  nd  'Canto  prece- 

38.  Pi^r  tu  èc:  acquistn  terreno  dente  verso  -17,  doveva  egli  volgersi 
eonliiHutlido  sempre  a  salire  ^  ^  menfe  a  levahté  per  -vedere  il  cammino  f\^ft 
dietro  41  me. ,  .*    T      .  aveva  fatto. 

,^    Sì),  sarjgid,  dotla  del  cammino.  ^7.  Che  da  sinistra  ec.  Xhb'ìnmn  giA 

41..  «{f^i^tfr^a^  elevata^  pendente.  osservalo  (Canto  I  v.  23)  che  tanto 
'  4t.  Che  dà  metMO  ee.,  'cbe  Haea  nel  aostro  emisfero,  e!ie  pell'opiHwfo^ 
cónclotta  dalla  metà  del'  qiiaVlrante  al  chi  ha  la  faccia  volta  il  8Ì)oove  nascè 
«entro  dercerchio,  la  quale  ha  V  indi-  il  sole  ha  11  polo  njis>ralè  a  destra.  Ma 
nazione  di  45  gradij  comprendendo  il  nel  nostro  emisfero.  Dante  era  tra  il 
quadrante,  ,  eh' è  la  qnarta  parte  del-  tole-e  il  poh»  nord.  Perciò,  guardando 
■Jcerchìo,  gradi  90.  .  a  levante,  anche  11  sole  gliriesci^a, 

47.  Zjo^-Oj  ttHO'-sporto. ili  fuori.  come  il  polo  australe,  a  destra.  Nel- 
•  iS.  Che  da.qufl  lato^  ce,  che  ivi  è  l'emisfero  opposto  invece  essendo  il 
ui\.  ripiano  il  quele  gira  tatto  iàtomò .  iole  In  kieaso  tfa  Ini-  e  il  polò  nòrd, 
adinoDle:  •  .  '  anjaflva  che,  VelaendO.'e|illl  visoal- 
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fieli  s'avvide  il  poeta  ebe  io  sta?a. 
Stupido  tutto  al  carro  deUa  iboe» . 
Ove  tra  mm  e  Aquilone  entrava.      -,  60 

Ond'  egli  a  me:  6cf  Castore  e  Polluce. 
Fossero  in  eoBipagnia  di.:^ieUo*6péecliió 
Chè  sa  e  giù  dà-6i|0  liim  c^sdiice,.  63- 

Ju  vedresti  ^  Zddtsèo  riil>ecduo  . 
Aneor  ali*  Orse  plà  fllretio  rotare, 
'Se  non  useisse  fdor  dd  CMumin  vecchio.  65 

Come  ciò  sia,  se  il  vuòi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto  imma{];ina  Sion       '  • 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare  69 

Sì.  che  amendue  hanno  un  solo  orizon, 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada,,.   •  * 
Che  male  seppt;  carreggiar  Feton,  72 

Vedrai  come  a  colui  convien  che  vada 

DalFun,  quando  a  colui  dall' altro  .fiasco,  - 

Se  r  intellelto  tuo  ben  chiaro  iutfia.  7& 

Certo,  maestro  mìo^  diss'io,  unquaocj>  * 
IH'on  vif  '  io'  ehiaco  si»  «som'  io  discernò  ' 
Là  dove  mio  ingegno  pacea  ìnanpo  :  78 


I  nriente,  il  sole  lo  irradiava  da  siili-  GS.  •Sion»-  mante  su  cui  siede  Gern- 

stra.  saleiiime.              *  "  '  . 

€0.  AqìùtùUÈ^  nome*  del  vento  di  70.  at|ien(&«,  i  due  monti:  oH^oit^ 

tr«niontan«9  del  vento  che  spira  dal  Feton,  per  orizzonte,  F<  tonte,  come 

polo  artico,  qui  usato  ad  imiicdre  il  C a ron  per 'Caronte  neU' inorilo  Gan^ 

polo  stesso.  Dante  stupiva  di  vedere  il  to  ili  v.-94. 

sole  tra  tu  e  il  pòlo  ncOrd,  mentre  avea  7%,  ta  stmtla  Che  ec,  il'  zodiaco. 

seinpre  \eduto  sè  tra  quello  e  quésto.  Fetonte  ttùA  sapendo'  guidare  11  carro 

Cti.  di  quello  epeechio.  Che  et^  del  del  sole  fu  da  Oiov<<  fulminato,  o  radde 

sole.  iieli- Eridano,  ora  Po.  i»t'conilo  ciò  che 

'  64.  wubeeehio^  rosseggiante,  perchè  fu  detto  al    5*7,  conviene  che  eoetìù^ 

in  esso  sta  sempre  il  sole.  il  monto  del  Purgatorio,  abbia  il  zodia- 

Ancor  all'Orse  er.  Il  senso  è  co  dall'una,  e  coliti^  il  monto  Sion, 

questo.  Se  il  sole,  invece  di  essere  in  dall'altra  parte;  il  zodiaco  cioè  si  lro>a 

Ariete,  fosse  nello  costell azione  di  Ca^  pel  monte  del  ^ur^atorio  verso  U  poto 

store  e  Polluce,  in  (•omini,  tu  lo  ve-  nord,  c  ÌQV^pei'monte Sion  verso  11 

dresti  amor  piò  lontano  da  te,  più  polo  sud. 

dappresso  alle  due  Orse  maggiore  e  76.  *U7igua}2COj  unqu;  ancora,  mai 

minore,  che  stanno  >icine  al  polo  «inora. 

nord,  desrrìvondo  egli  allora  il  tropi>  7N.  nùfXUOj  manchfevòle»  Insufll- 

co  del  Cancro.              .  •    •  cientei             ,  .          .v     .    .  ' 
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€hè  il  mezs;o  cerehio  del  moto  stipemo, 
Che  si  cbiaiiHl  equatore  in  alcun'  arie, 
E  che  sempre  riman  tfa.il60le  e  il  verno,  81 

•  Per  hiqragioii  die«4r  qviwi  8i  pirte 

^  Yerso  iettebUftip;  qiuMo  fil  Ebrei' 
Vedevan  hà  veno  1«  cakb  parte.  ;  84 

.  Ma,  àe  a  te  piace,  voientier  saprei 

Quanto  amno  ad-andar^  chè  il  poggio  aal^ 
Più  che  aalir  non  posson  gli  ocx  hì  miei. 

Ed  egli  a  me  :  Onesta  montagna  è  t^ile, 
Che  sempre  ai  cominciar  di  s<ìlto  è  jjjrave, 
K  (pianto  uom  più  va  su  e  men  la  male.  90 

Perù  quando  ella  ti  parrà  soave  -  '  • 

Tanto,  che  il  su  andar  ti  sia  l«*^?;iero 
Come  a  sec  onda  giù  l' andar  per  nave,  93 

Allor  sarai  al  lìn  d'  esito  sentiero  : 
Ouividi  r^Misar  TafilMìiio  abietta: 
Pid  non  rispondo,  e  questo  so  pir  vero.  96 

E,  come  egli  ebbe  sua.  panila  dona, 
Una.fooe  df  presso  sonò;  Foraa  \  * 
Ohe  di  «ederef  in  priina  avrai* distretta;         99  '•. 

Al  siion  dt  lei  cSasoun  di  noi  si  tbne,  '  ' 
E  vedemaio  a  v(iaii(lim  w  gran  petipoae^ 
Del  qua!  né  io  uè  ef  prima  si  accorse.  .  102 

Là  ci  traemmo  :  ed  ivi  eran  persone. 

Che  si  slavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 

•  ,  Come  l  'uom  per  negghienza  a  star  si  .pone.  i05 
'  .    E  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia, 
'  .       Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso.  iOà 
O  dolce  signor  mio,  diss.'  io,  adocchia 

Coluì^  che  mostra  sè  più  ne^igente^  ,  ' 

Cheee^Hgniia  fiaìseéoaaifqjidiia*   '  '  Aià 

*»••.'  •       ~. ,  , 

v>7f .  ^Éi  #o.s'fiipereioccbè  iì  cerchio  mentre  gli  EbrfdjMlIfaltro  emitfer»  lo 

posto  nel  mezzo  del  nswvllpeDto  cele-  vedevano  invece  verso  il  polo  sud.- 

àte,  che  si  chiama  equatore  i^eU'arte  9^4  in />rtiiui>.ptima«tie l'andar  au 

degli  Astrologi,  e  tte^ai  ttomifwprti  É  tlvIeaéictarabtftMa.  heaaMitÉ. 

Ira  U  sol  e  e  uno  dei  poli,  per  la  ragio-  105.  '««f fUtnco,'  pigrizia, 

ne  che  tu  dici  riel  luogo  ove  noi  ora  ili»-ijMweiUtf>  tordis. 
Maino  lo  si  vede  verso  il  polo  aord^ 


Aliór  8i  volse.  «  noi,  e  . pose  menlé,,  ; 
;  Movendo  ìi  viso  par  su  per  la  coscia,  ^ 
E  disse  :  Va  su  ^  die  sei  valente.         •    i  l4 

"  Ckttobbi  aikir  chi  era  :  e  <pieU'  angoscia, 
Che  m*  avacciaya  un  poco  ancor  la  lena, 
^6n  m"  ÌBipé<ti  r- andare  a  lui;  e  poràla  iiT 

Che  a  lui  M*^iiMO|  alrò  là  té^a  appena,  .  ^ 
Die«i4o.:  fiKd  bea  vèdutd  coinè  iL^aob 
aaU' òmero  sii^istroUsuirroiiitel*'       .  àlfk 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  te  corte  parola  .  :  •  ; . 

.  Mossoh  le  kbbra.paie  un  poca  ji.  riatf  ; 
Poi  cominciai  r  Belacqua,  a  mé  mn'éàXÀ»  4M 

Ói  te  ornai  ;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
Quiritta  sei  ?  attendi  tu  iscorta,  •  " 
■  0  pur.  lo  modo  usalo  t  Itói  riprisa?  ' 

Ed  egli  :  Frate,  r  andar  su  che  porta  ?  \-  • 
Chè  non  mi  lascerebbe  ire  ^'  martiri 
L' usiiier  di  Dio,  chfe  siede  in  su  la  porta. 

Prioié  c<»ivieA  ch^  tanto  il  cìèl  tni. aggiri  . 
.  '  Fuòri  da  essa,  quanto  fece  in  vita,  * 

Pekh' io 'indugiai  al  fia  U  buon  |KM{Ù^ 

Se  oràsioDe  in  prìBia'  non  ni' iuta,  ; 
eift  aurp    ^  cor  ehe  in  §|raàa»  viva  : 

t'àlirachaTalyChe'mciflliioiiègfadita?  U& 


112.  e  P999  weiite,  t  h^  a  noi  àt-  .  125..  Quirina,  composto  dì  qui'c 
tenzione.        *  '  Wira,  avverbio  «U  luogo:  qui  appunto. • 

iìZ,MotfewiQ\lvitopure€.,ia»yt^  •    12ft.  ripriso,  ripreso. 
.cLo  soltantoil  viso  die  avtaImsQ  tra  le     W.  eh0  porta,  che  giova.       .  . 
I^lnocchia,  Bon  levandosl  Al  piedi,  e      m. 'il  chi,  nominaAw  mi tt$gm, 
movendolo  su  piér  la  fioscia;  no»  io  al-'» giri  intorno  a  me.  ;  .  .» 
zando  di  un  U^o.    .      .  •  '     '        iU,  quanto  fece  inpita,  qu^nìo  nA 

ih.m*avacda»a^mÌ9»éttAy%,mì^  tl^rò  intorno  mentii' ero  ia  vita,^cioè 
Iacea  celere  :  laJeiim,Ui  Mii^miOM.   conviene  che  io  stia  tanto  tempo  ftiaci 

122.  jVojjon,  mossero.  deUaportadelporgatorio  quanto  vissi. 

*  . i^..£elaeqtm,  Pu.un  fistiato  fi»b-      132.  Ferchfào  éc^  perdiè  injlugiai 
brioàlore  di  eett>e  ed  altri  starwnevtl .  alMalla  dalla  yltie  II pantiMflnta» 
A  mé  non  duoie  Di  ù  oìixaì,         •  /;      •  '    *  .  . 

non  mi' duole  pìiY  di -te,  vcdenéoU  ia  •    •••  *  '  * 

luDgo  di  salvazione.  *  .  •  •  ; .         .  ' 


mirrò  QrxnTo   */     ;  395 

E  già  U  pycu  iimapù.ini  saliva^  .     ..  ^  • 
E  dice£^  ;  Tienne  onioiy  veii  ^**èj  . 

Coftfre  k.QÓtl(S*già  .col'  |>iè  ]l|9ròcÌ^o«  . 


•1  ; 


117..  vedi  eh' è  tocca  J^eric^iàn  ìiah  (in  riva  al;  in^e)chè  crede  vati  estere  '.  . 
«o/e,  \;edi  eh' è  mezzodì.  '.  '   .  l'estrenutd  occìdenttile  del  nostro  emi-  . 

iSS.'e  a//(|  rti>A  Copri  la  notte  ec^-  &ferò, «e  lu/igé  perciò  un  quarto  di  ^tr- 
Eafendo.me^iodi  fi  Purgatorie,  dove-'  cbio  da-*  Ge^asàletuine,  Supposta  nel  • 
...  1^  Ger«i^emine,4)uiitQ.ànti<;   centro  del  medeiinw,  li  Mite  doveva.  ' 

èna  Mite  j  tivii)di>  a  llaroccq  incviàiilelane::  . 
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C  A  JN  tO   V  . 
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•« 


I 


o  era^  da  queir  ombre  partito,^ 

QiÌbiiAÌo  dirètro  a>iiie^4HaM^  .  3 

TJoa  f;iAéò:*^e%  che  non  pàr  clié  luca  * 

Lo  ràggio  da  sinfetra  i  qu^  di'  aotlo^. 

Ef  come  vtfo  fw  dbo  4i  oondoca.  *  6 

Gli  occhi  riTolai  irt  suoi)  di  qnestq  motto,  ' 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  luìne  ch'era  rotto.     "  9 

Pe  rchè  l' animo  tuo  tanto  s' impiglia, 
^  Disse  il  maestro,  che  l'andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia?  . 
Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  esenti: 
•    Sta  come  torre  fermo^  che  non  crolla  ' 

Giammai  U  ciinia  per'sdfiìar  deWentL        v.  i5  . 


Teis.  4.  Ve\  troQcameiite.di  vedi,  di  Canto  precedente  vers.  67)  ora  io 

Ché  non  par  ehé  Hné  Lo  rd^glò  «e.»  dèe  fniirHAa*éeai!^,'  é'tfaMl^tlèee 

tornando  ora  Dante  ad  ascendere,  eia  da  sinistra  In  ^ua  omlir  a. 

f)endice  per  cui  menta  essendo  volta  a  5.  «  quel  di  sotto,  a  Dante  che  sa- 

evante,  come  fu  notato  al  vers.  i  7  del  lendo  andava  dietro  a  Virgilio,  e  per- 

Cairto  m,  egli  fleat  la  itetki  nenpiù  dò  era  tli'toli».  *  . 

a  levante,  ma  a  ponente,  e  perciò  se  9.  Pi/rirte^pj/r solome.  solomc 

prima  il  sole  io  feriva     sÌBiitra^(ve-  iO. «'tn^Mo»  t'impaccia^^s'iiitriga. 


^98  IL  tUHGATORIO 

•  Chè  ^eqipft  Fumilo;^  cofperòièr 'rampolli  '  , 

Sovra  pensi^r,  da  sè'.dUmiga  il  aigiip, 
.    Perchè    foga  ^\in\MI' altro  inmlla.   .  48 
;  Che  poterà  io!  rlMif9:9è  wm^  icr  vegAp  ?  ' 
Dì$sì1q  alquanto  dèi  colojr  o^peivo, 
Cfie  fa  IVuom    pérdòo  talvolta  degno.  ti 
•E  intanto  p<?r  la  costa  da  traverso    '.*  ' 
'.    VenivAn  gènti  hifìanzi  a  noi  uh  poco,  '  • 

Cantando .!lffserere.  a  verso  !a  verso.  24. 
Quando  s' àccorser  eh' io  non  dava  loco    *  " 
Per  lo  n>io  corpo  al  trapassar  de'  raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  0  lungo  e  roco.  ,87 
£  due  di  loro,  in  forma  dì  messaggi,  . 
*    Coraero  ipconti'a  a  Doiy  'è'dimaDdarDe':. 

Di  vostra»  coi^iz|on  fatetfe  88ggL  - *.    •*  *  *  30 
E  il  mio  maestro  :  ;Voi  potete  aodarnf^*  *  ' 

Eirìtrai)^  a  clor  elle  "i^i^nfeB^^ 
•  CÌl0:jl  èoirpo  ^  coBtid  èTera  caiMr  '  33 
Se  per  trèdér'la  sqa  oinbrai  feat^/       .  *' 
C^'jtf  avviso^  assai  è  jèrrìii|M^ 
'Fàecittili  oiv^re^  ed  èsaer  pud  4or  «aro/  36 
'  Vapori  accesi  npn  yid' io  st*  tosto  .  •  •     !  . 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
\  INè,  sol  calando^  nuvole  d' Agosto,  . .  *  -39 


* 


16.  ratimoi/a,  germoglia.     *  .  wdO.  ta^jf^f,  dotti,  àstrutt). 
\%,'\a  /o^a,  !' itnpeto:  intollo^  4*      9''  ritrarre',  ràppresentarie,  rUe-* 

Inso^làre,.  far  #o//o;  fof&ée,  morbido,  rire. 

che  A^ale  debilitarle,  infievolire.  Il  coYi-      37.  Vapori  àcctsiec.  Intende  il  poe- 

oetto  é:  tempre  l'jiomo,  che  si  abban-  ta  Ve  stalle  cadenti,  chetai  aùmavA 

dona  à  molti  pensieri,  arritii  taiiii'  al  iotsero  Vapori  ^aioeeili  jneatre  mra  tir 

èegno  principale,  a  cui  tende,  perchè  <Mredqno .essere 'piccoli  astrj,  o  fraiitu- 

^  urt&no  essi  in  gaisa  che  l'nQo  rid-  mi  d'.astri,  che  attraversano  I9  nostra 

lenta  il  c0rs9  dell' altro. .  •     \  t.  ■  atmofforfif  aeoxa  cader  saUa  tèrra; 

.ti.  B  kaònto  ptr-ÌA  cotta  «0.  B  trtarfe  qoalelie  tim  mm»  t  aHorajA 

innanzi  a  Aoi,  che  salivamo',  venivano  jOhiamano  arrotiti, 

intanto  spiriti  obliquamente  per  la  co-  •    3Si  sereno,  sostantivo^  cielo  sereno* 

sta,  cantando  il  salmo  Misererà  Verso  •  39i  A'è^  sol  calando,  ec.  M  vid'  io^ 

perverso.  ìtfori  acecattlanpl)  fendere  ai  tost<»i 

«7.  roco,  pel  turbamento  prodottb'  ^  nuvole  -al  traiaeatar  «dei,  «ite  ad 

nella  \oce,       maravigiia.'    •  Bief<^4i  agosto^  ../•  {•  1  .  s  .ioy  ; 
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Chip  color  non  tornassér  suso  in  nìeno  : 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a. noi  dier  volta, . 
Come  schiera  che  corre  senza  freno.  42 

Questa  g^nte  che  preme  a  noi  è  molta, 
E  vehgonli  a  pregar,  disse  il  poeta  :. 
Però  pur  va,  e  in  andando  ascolta.  45 

O  anima  che  vai,  per  esser  lieta. 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Venlan  gridando,  un  poco  il  ;  passò  queta.  48 

Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti,  .  \ 

Sì  cht?  di  lui  di  là  novelle  porti  : 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè^ non  t'  arresti?  51 

IVoi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  inflno  air  ultima  ora  : 
Quivi  lume  del  ci<^l  ne  fece  accorti  54 

Sì  che,  peiltendo  e  perdonando,  (uorp  .  ; 

Di  vita  Uscimmo  a  Dio  pacifichili,  ,  • 

Che  del  desìo  di  sè  veder  lì' aecora.  57 

E  io  :  Perchè  ne' vostri  visi  guati, 

INon  riconosco  alcun  ;  ma  se  a  voi  piaco 

Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  rtati,  •     60  • 

Voi  dite,  e  io  farò  per.  quella  pace 
Che  dietro  a' piedi  dì  sì  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  63 

E  uno  incominciò  :  Ciascun  si  fida 
^     .  bel  benefizio  tuo  SQnza  giurarlo,  "  ' 

,  :  Pur  che  il  voler  nonpossa  non  ricida.  06  , 

Ond'  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo,  •  ; 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese        .    •■  ' 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo,  ;  69 

*  '  '  -  *  • 

: .  .:•  '        '       •    •  -  •      .    '  '         :    i  • 

:40.  coZor,  i  due  messaggeri.  5B.  Perchèj  quanhmqiiei '^  ^U(itt , 

41.  con  gli  altri  a  tiDt  dier  volta,    guardi  con. attenzione, 
si  volttfrooo  dirigendosi  con  gli  altri      66.  nonpotta,  difetto  di  posta,  di 
verso  di'  noi.  potere,  .come  nrmcuran^aij  difetto  di- 

|43.  che  prtrne  a  noi,  che  prerae>    «rurà:  non  ridda,  non  tronchi,  non 
che  si  ^olia  per  venire  A  noi.     ^        renda  inutile  ia  buona 'volontà. 

ih.  pur,  tuttavia,  ciò  non  di  meno:      69,  Che  fiede  ec.  Tra  la  Romagna  v 

S5.  e  perdonando,  perdonando  al  •  e  il  r^^no  di  Napoli,  che  nel  i300  era 
nostro  uccisore'.  .  :  tenuto  da  Carlo  lij  siede  la  IMarca  di 

•  ,      '  .     ■  ;  .  • .        Anconà.  .        .  • 
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Che  tu  mi  sic  de'  tuoi  preghi  eortese 
In  Fano  sì,  che  ben  per  me  si  adori, 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  oflese.  72 

Quindi  fui  io;  m^  lì  profondi  fori, 

Onde  uscì  il  sangue,  in  sul  quale  io  sedea. 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,  75 

Là  dov' io  più  sicuro  esser  credea: 

Quel  da  Esli  il  fe'  far,  che  m'avea  in  ira 

Assai  più  là  che  dritto  non  volea.  78 

Ma  s'io  fossi  fuggito  inver  la  Mira, 
Quand'  io  fui  sovraggiunto  a  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira.  81 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M'impigliar  sì,  ch'io  caddi,  e  lì  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  84 

Poi  disse  un  altro  :  Deh  se  quel  desìo 
Si  compia,  che  ti  tragge  all'  alto  monte. 
Con  buona  pietate  aiuta  il  mio.  87 

Io  fui  di  Monlefeltro,  io  fui  Bonconte  : 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura, 
Perch'  io  vo  tra  coslor  con  bassa  fronte.  90 

E  io  a  lui  :  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 
Che  non. si  seppe  mai  tua  sepoltura?  93 

71.  Fano,  città  della  Marca  di  An-  sene,  mentre  Jacopo  da  Bologna  per 
cosa  tra  Sinigaglia  e  Pesaro:  ti  ado-  Venezia  andava  podestà  a  Milano  chia- 
ri, si  ori,  si  preghi.  matovi  da  Matteo  Visconti,  pose  alla 

7l.  le  gravi  offese,  i  gravi  peccati,  sua  caccia  degli  assassini^  che  lo  ara- 

7^.  Quindi,  (ìi  Fano.  Diazzassero. 

74.  i7  taiujue,  in  sul  quale  io  se-  79.  Ma  s*  io  fossi  ec.  I  sicari  sorpre- 
dea^  Secondo  l'  opinione  di  Enipedo-  sero  Jacopo  a  Oriaco,  su  la  via  da  Ve- 
de l'anima  avea  sua  sede  nel  sangue,  nezia  n  Padova.  Invece  di  continuar  il 

7b.  Antenori,  Antenorei,  discen-  cammino  verso  la  Mira,  egli  credendo 

denti  di  Antenore,  che  fondò  Padova,  di  meglio  involarsi  declinò,  correndo 

77.  Qilel  da  Esti  il  fe^  far.  AzzoVIII  verso  le  paludi  contermini  a  Venezia, 

marchese  d'Este,  signore  di  Ferrara,  ma  s'impigliò  nelle  canne  e  nel  fango, 

Modena  e  Reggio,  morto  sut  principio  fu  raggiunto,  ed  ucciso, 

del  Ì30S,  avea  tentato  con  denari  e  82.  6raco,  brago,  fango, 

con  promesse  di  avere  in  suo  dominio  87.  il  mio,  il  mio  desio. 

Bologna,  mentr'era  ivi  (Todestà  Jaco-  88.  Bonconte,  figlio  del  conte  Gui- 

po  dei  Cassero  cittadino  di  Fano.  Ja-  do  dr'Montefeltro,  che  si  è  veduto  aU 

oopo  lo  contrariò,  divulgando  ch'era  l'Inferno  nei  Canto  XXVII.- 

figlio  di  lavandaia,  e  uomo  scellerato  89.  Giovanna,  sua  moglie, 

e  codardo,  li  Marchese,  per  vendicar-  91.  Qual  forza,  o  qual  ec.  Boncoa- 


Chimo  wmo  Mi 

Oh,  rispos'  egli,  a  pie  del  Casentino,  :y- 
Traversa  un'acqua,  che  ha.noine  A'.Aitehiano, 
Che  sovra  i'jbniM^  nàm  in  Àpeinbp»;  06 
Là,  dove  il  nome -suo  diventa  vàno>  nr^o-S 
Arùvai  io  forato  nella  §pk| 
Fuggendo  a  ^mie,  e-  iManguinando*  0>^iaiio.  99 
Qjiivi  perdei  la  fitta,  è  k  |»arola  '       .  o.l 
. JVel  none  di  Maria  finii,  e  quivi .  • 
,  CWdi»  e  rinuiee?]a  imà  eam^i^huii  Ì0i  . 

Io  dirà. il  véno,  e  tu  il  ridi'  tra  i  ^rivi: 

L'Ange!  di  Dia  mi-  prese,  e  quel  Inferno 
Gridava:  O  t«  dal  dei,  i)ercliè  uù  privi?  iQ5 
Tu  le  ne  porli  di  costui  1'  eterno  "  - 
Per  una  lagrimctta  che  il  mi  toglie,  . 
Ma  io  farò  dell  altro  altro  governo.    '  d08 
Ben  sai  come  nell'aer  si  raccoglie 
,  Queir  umido  va|)ur,  che  in  acqua  riede 

Tosto  che  sale  dove  il  freddOi  il  coglie.         i  li 
Giunse  quel  mal  voleri  .che  pur  majjjohlfik!; 
Con  lo  intelletto,  e  moate  il  fumo  se-fl.  Tento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  djede.       .   /  ii4 
.,^|||di  la  valle»  jcì^  ll'dl-iii  iipeiMlA^^'^U^^ 
' <ì4)a  Pratoniagiio  al  mn  gUwo  conerse 

'  ••/.*•  \ 

idava  gli  Arctinr  che  insieme  ai  specialineiile' del  .edore  dèi  sole,  si 
>ellini  esuli  conihatterono  contro  condensano  e  formano  le  nubi  e  le 
i  Fioreotiiù  su  laj>ianura  di  Campai-  nebbie^  e  si  convertono  in  pioggia  lo- 
dino nel  Gasentlno  11  di  11  giugno  atoelie  salendo  nell'atmosfera  li. ct^ 
I3S9.  ÌM  yltMa  fu  dèi  FiareoQnf,  tra  i  gUe  il  freddo, 
qaali  era  a  cavallo  Dante  giovinetto.  {l'i.  (Tiunse  quel  mal  voletychè pur 
Di  Bonconte  non  si  seppe  mai  nulla  tnaL  chitUt  Con  lo  intelletto.  Àrrivjù 
dopo. la  battaglia.*  ' celiii'eiie vuole  11  Inale^  «Mio  stadia 

96.  l*Efmo,  V  eremo  di  Camaldoli.  con  la  mente  il  modo  di  l^lò>  it  .der- 

97.  diventa  vano,  perchè  l*  acqua  monip.  ■  • 
perde  il  nome  di  Arcliiano  unendosi  .    113.  e  mosse  il  fumo  e  il  vento,  a 
all'Arno.                  *     '        -  line  di  èuieitare  un  temporale:  il- fW- 

106. /'tfXM^Oy'laiptrtecterMtjPi^  mo.  le  no^i. 

nima:'  1 14.  Pffr  /a  ce  Per  la  potenra  che 

108.  deli^  altro,  del  corpo  :  altro  diede  a  lui  la  sua  natura  angelica. 

dovemOs  «on  lo  tratterò  .vome»  tu- 1'  i  Ì6.  PmtifmàgnOf  tratto  i^ne  divide 

ninia.  il  Val  dar  no  dal  Casentina:-  al  gran 

•  i09.  Ben  sai  _ec.  ì  vapori  acquei,  (jwgOy  all' Apennino.  .       *       •  '\ 

ehe  si  sollevano  dalla  ter^a  in  causa  117.  intento,  denso.  ' 


te  cai< 
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Sì,  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse  : 

La.pioggia  cadde,  e  a' fossati  venne 
;   Di  lei  ciò  che  la  tèrra  non  sofferse:  120 
E  cònie  ai  rrv  i  grandi  si  convénnei 

Ver  lo  (lume  real  tanto  veloce 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne.  i23 
Lo  corpo  mio  gekito  in  su  la  foce 

Trovò  l'iArchian  rubestOj  e  quel  sospinse 

JXeir  Arno,  e  sciolse  al.  mio  petto  la  croce  126 
Ch'io.fei  (li  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo. 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  '  129 
Deh  quando  (u  sarai  tornato  al  móndo, 

E  riposato  deJla  luOga  via, 

Seguitò  il  terzo  spii'ito  al  secondo,  132 
Ricorditi  di  me,  che.  son  la  Fin: 

Siena  mi  fé  ,  disfecemi  Maremma.; 

Salsi  colui  che,  innanellata  prià,        ì  135 
Disposato  m'avea  con  la  sua  gemma. 


118.  pregnOy  pregno  dì  vapori.  IVelIo  o  Pagancllo  Pannochieschi  si- 

120.  Di  leiy  della  pioggia  :  non  tof-  gnor  del  caste!  della  Pietra.  H  fiuovt 
ferse,  non  sostenne.  marito  sodpcUandpla  di  adulterio  col 

121.  si  convennej  Tenne  a  cpn^giun-  giovane  Agostino  doNih.isi,  la  fe*  tras- 
gerM.             .  *    ■  portare  e  ritenne  «egfelamente  in  Ma- 

lo  fiume  .real,  V  Arno.  Tcmnm,  finché  a  poco  a  puoo  disfatta 

,125.  rubesto,  feroce,  impetuoso/  da  qu^cjr.arra 'pestilenziale  morì, 
perchè  ingrossato  dalla  pioggia!:  9u«/,  Salsi  coliti:  il  fatto  noti  era 

fo- corpo  mio.  punto,  onion  era  ben  lioto  per  Taccor- 

i27.  di  me,  dellje  mie  braccia.:  gìmentocoh  cui  Ndio  Pavcva  condot- 

•129.  di  suaprèda,  di  sua  arena  pre-  to.  Innanellata  pria,  m>tr1tata  prima, 

data  ai  campi.    .  .    •  e  vedova.  •    .*  ' 

133.  la  I*ia.  La  Pia,  nota  a  Siena       136.  D<j/70«àlro  ec.^  m'avea  fatta  sua 

della  famiglia  Gdastefloni,  erasi  ma-  itaoglte,  ìnettendomi  in  dito  il  suo  anel- 

pifata  ad  un  Tolohiéi,  e  rimasta  \edova  lo  gemmato;  *       •   •  •  . 

.di'hii  era  passata  ad  altre  nozze  con  un  ^    •  '  ^*   *  .  . 


« 
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* 


•  •  •  .  « 


;  • 

V  •         •  • 


,uandQ  si  part^  il  giuoco,  della  zar^,  • 
.  -Colui  che  perde  si  riip^n  dolente,  V 
Ripetendo  Je  voUe,;  e  tristo  ijnpara:  ■     .     '  3*' 
ton  l'altro  sé  ne  va  tutta  la. gente: 

Q^àlrya  dinanzi,  e  quel  di  Tetro  il  prende, 
E^quBl  dà  .lato  gli  sì  reca  a  mente.  .         .  0. 
£i  ncin.s' arresta^' e. questo  e  quello  intende:      ^  ** 
'    AtCJul  pprgt.Ja man  più  non  faj»reMa^    '  ' 

B'eìp6i.dalla  falca.  .  •  9-* 

Tal  ei^a  io  •m;qMe|la  tuba-apefiài,  .  /     .  :  .  ! 

£  pi^Nkinetì^da mi  sciogl l'etti r  '1?. 


^  *  • 


,  VÈÀSi  U  Quando  si  pdrté  il  yiboca  3»  ^ìpetenjjp  le  volte,  t'ornando  da  tè 
d'ella  zara.  Ouamio  i  giijocato'ri  della .  a  gettare  i  dadi  e  trfstty  iinpara'f  lue 

_4  .i.r*  1%.  *  :  .    :  »  i.^^  ..^iir.  i 


richiama 

— I  r  .-j-  .   -wf  ^  j.- —  .  -  «r  t  .  . 

.sei  facce  i  primi  sei  mmìeri.  I  pupti    alisi  sua  memoria.-  *  .   *  • 

più  dÓ^cUi  a  uscire  gettando  i  dàidixe  8.  A  cm  porge  la  imn,  quello  a  Ciri 
•  pefdd:  vtedtorij'  sono  9j  i^,  .  porge  dcl;jlwafb:j;fil  non  faprétfh, 

.  tieepiim.  quelli  che  hanno  Una  coipbi-  più.  noa    ^ca«  ti  |iitÌi|Bi.\ 
Barione  sola:  forse  ha  ciò  dategli  nome  f .    *    •.  i 

a^giu(|c'o^  alar  significando  ta  aràiK)    .;.  •       *  •  •  • 
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Quivi  era  l'Aretìn,  c)ie  dalle  braccia 
Fiere  di  Glùn  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
£  l'altro  che  annegò  correndo. in  caccia.  io 

Quivi  pregava  con  le  nutii  sporte 
Federigo  IVovello,  e  quel  da  Pisa 
Che  fé'  parer  lo  buon  MarzuQco  l»rte^ 

Vi^i  Conte  Orso^  e  1*  anima  divisa  -    *  \ 
\       Dal  corpo  ^  per  astiò  .6  per.  i^eggU; 

Come  dicea,  non  per  colp^  cpmmisa,'  9i 

Pieìr  dalla  Broeeia  dico:  é  qui  proveggia, 
Meiitr*è  di  qua,  la  donna  di  BralNUiie, 
Si  che  però  non  sìa  di-  peggior  greggia.  94 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Ouell'  ombre,  che  pregar  pur  eh'  altri  preghi 

Sì  che  s' avacci  il  lor  divenir  sante,      •  *  27 

lo  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nìejijhi, 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo,  •. 
Che  decA^  del  ci^praùon  pieghi  >  30 

13.  r  ilr«(i}ì.  Benincasa  d!  Arezzo^  S2.  Pier  dalla  Broccia.  Fierre  de 

essendo  gftidiee  hi^fena,  fece  morire  >  ta  Brott*  nacque  ììrTUrena  d' oscuri 

un  fratello  di  Ghin  di  Tacca,  chiamalo  ^nitori.  Fu  chirurgo  del  re  san  Lui- 
Tacca,  e  con  lui  Turino  da  Turrita  suo  gì  ,  c  sotto  il  di  luì  successore  Filip- 
uipotc,  perchè  avevano  rubato  alla  polli  l'Ardito  giunse  a  tanto  di  po<> 
strada.  Passato  poscia  a  Ronsa  uditore  feìntu  cHe.ofnl  cosà  al  fsceya  col  suo 

"di  Rota,  Gilmo  andò  a  Roma,  entrò  consiglio.  GÌ'  invidi  e  astiosi  lo  calun- 

nella  stanza  ovVgli  sedeva  a  fiinflicid,  niarono.  Anche  Maria  «li  Brabante,  se- 

g)i  tagliò  la  testa,  e  con  essa  parti.  conda  moglie  di  Filippo^  lo  prese  in 
•  ■         E  faltro^  e  l'altro  Aretino,  '  Àuto  Mio  che  lo  aébusò  falsamente  al 

Clone  de'Tarlali,  che  atjn^^/ò  in iJ|»no,  re  di  avere  attentato  ni  di  lei  onore, 

trascinato  dal  cavallo  :  correndo  in  L' innocente  jniaìstro  lii  impiccato  nel 

caccia^  nel  dar  la. caccia  correndo  ai  1276. 

•Boptoli  suol  nemici,  altna  faiipiglia  po-  té.  SÌ  che  oc,  affinchè  non  abUa 

lente  di  Arezzo.  dopo  morte  peggiori  compagni,  non 

i7.  Fedtriijo  Novello,  della  famiglia  sia  tra  i  dalmati.  Maria  nel  1300  vive- 

deì  ilonti  Guidi  nel  Casentino, -che  fu  va  ancora.  ;       '     *^  * 

■  ucciso  da  uno  de'  prenominati  Bostoli  26  pur,  anch'' e^se  come  le  altre, 

detto  il  Fornaiuolo.  E  quel  da  Pisa  .    27.     avaòci  il  lar  divenir  «lutio. 

Che  ec.f  Farinata  degli  Scoriagiani^  si  affrettila  loro  purificasEjoDe.' 

•Pisano,  uCisisb  da  Beaselo  da  €a]^ronaj  99.>  e«prei«o,  anerbio,  espreiisA- 

il  cui  padre  narzucco,  ch'trasi  fotto  raì^nte  :  in  alcitn  testo,  neir  Eneide 

,  frate,  voile  assistere  all' esequie  del  libro  VI.  A  Paiinuro  che  prepa  Enea 

iìgliuolo  con  gli.altri.frali,  e  baciò  la  ui  dargli  la  inauo  a  fine  di  passare  con 

mano  dell'uccisore,  esortando  tutto  il  lui  lo  stige  quantunque  insepolto,  la 

parentado  alia  pace.    "    '  Sibilla: i\ì^ :  abbatidtina 'là  speranza.^ 

19.  Conte  Orso,  figliuolo  del  conte  che  si  j)onsa  cambiare  per  pregki^j^* 

Napoleone  di  Cerbaia,  uuciso  dal  con|e  ciu  clu  gli  dei  hanno  statuifa.^' 

Aib%T\o  di  Jlango,oa.'auo  zio,  •  90.  òrtizion,  nominatiVo.  ' 

*     •  •  '  • 
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E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

O  non  m'è  il  detto  tuo  ben  uìanifesto?  33 
£d  egli  a  me  :  La  mia  scrittura  è  piana, 

E  la  speranza  di  eostor  non  falla, 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana:  36 
Chè  cima  di  giudìcio  non  s'avvalla. 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 

Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'aslalla:  39 
E  là,  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 

l\on  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 

Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto.  42 
Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

IVon  li  fermar,  se  quella  noi  ti  dice 

Che  lume  fia  tra  il  vero  e  l'intelletto.  45 
IVon  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte  ridente  e  felice.  48 
E  io  :  Buon  duca,  andiamo  a  maggior  fretta, 

Che  già  non  m' affatico  come  dianzi  ; 

E  vedi  omai  che  il  poggio  l' ombra  getta.  51 
IVoi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 

Rispose,  quanto  più  potremo  omai  : 

Ma  il  fallo  è  d'altra  forma  che  non  stanzi.  54 
Prima  cJie  sii  lassù  tornar  ve<lrai 

Colui  che  già  si  cuopre  della  costa, 

Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai.  57 


^7.  cima  di  giudicio  non  M'avvalta,  45.  Che  lume  ec,  che  li  chiarii'à 

non  si  abbassa  la  cima  del  gtodicio  quel  vero  cui  non  giunge  l' intelletto, 

«divinoj  nulla  se  ne  toglie.  48.  ridente  e  felieey  si  riferisce  a 

38.  /iioco  <f  amor,  l'ardente  carità  vetta. 

de' superstiti.  49.  a  per  con. 

39.  a<tai/a,  ha  stallo,  albergo.  òi.  E  vedi  ec.  11  poggio  essendo 

40.  £  là  dov' io  -ec,  E  là  doT'  io  es-  volto  a  levante,  come  altrove  dicemmo^ 
pressi  codesta  sentenza»  le"  preghiere  e  gettando  ora  P  ombrai  vuol  dire  che 
erano  inefBcaéi,  perchè  chi  pregava  il  sole,  il  quale  al  fine  del  Canto  IV 
era  disgiunto  dà  Dio,  era  all'  inferno,  toccava  il  meridiano^  era  progredito 

43.  Veramente,  ma,  dal  latino  ve-  sensibilmeirte  verso  il  tramonto. 
rttintamen  :  a  cosi  alto  sospetto  A'on  54.  stanzi,  da  stanziare,  delibera- 
ci fermar,  non  ritenere  per  isciolto  il  re,  giudicare,  stimare, 
tuo  dubbio.  &6.  Colui,  il  sole. 

Dantb,  Furg.  II.                 ,  20 
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Ma  vedi  là  tiD*  aninn,  che  a  posta,  -  a       *  ' 
Sola  ^etla,  ymo  noi  riguarda  : 
Quelià  ne  msegnerà  là  lia  più 

Yeniipino  a  leh  O  aniaia  lonriiiffdayr  . 
Come  ti  stavi  abm  e  tfftde^MMi; 
E  nel  mover  degli  oeeU  onesta  e  taidat  68 

EDa  lion  ci  .diceva  alemio  cosi, 
Ma  iaadavane  gir,  solo  guaMandd 
A  gnisa  di  leoo  quando  si  posa.  66 

Pur  Virgilio  sì  trasse  a  lei,  pregando 
Che  IH»  mostrasse  h\  ini^i^lior  salita  ; 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando;  69 

Ma  di  nostn)  paese,  e  della  vita 

C'inchiese:  E  il  dolce  duca  incominciava: 
Mantova ....  E  V  ombra,  tutta  in  sè  romita,  72 

Surse  ver  lui  del  luogo,  6ve  pria  stava, 
Dicendo  :  O  Mantovano,  io  son  Bordello 
Della  tua  terra;  e  Fon  Coltro  abbMOoiava.  75 

Ahi  serva  Italia,  di  doloie  Mello, 
Niiv«  sema  noci^iim  in  fran  teiilpe^ 
Ifon  àmmà  di  pràvinde^  ma.^lierddlol  78 

QiieU'atifaMi gentil' fo COSI pre^,  ,\ 
Sol  per  1q>  dolce  sdOtt*  deMa  -sos  Isrra, 
Dl^  ai  clttaflhi  suo  qftivi  fèsta;  81 

E  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  r  un  l'altro  sì  rode 
Di  quei  che  uo  muro  ed  una  fossa  serra.  84 

5S.  a  posta,  fiitameole.  •  Bèrlinghierf,  altlnu^Goiite,dÌ  Provcn- 

67.  Pi/r,  tuttavia.  z&.  E<j li  era  tante  in  eloqxtenza,  dice 

70.  della  vita^  del  nostro  viveFe»  Dante  nel  libro  Db  l'^GàtRi  bi.oqoìo, 

(Iella  nostra  eondlsiófie*  "  ehfnon  solameìite  nei  poemi j  irù»  in 

72.  tutta  in  %è  rondta^  &k'm  tolt»  tfaseum  p»oèa'9he  parlasse,  il  volga- 

in  s^"  raccolta,  concentrata.  re  della  sua  patria  abbandonò.  Sono 

\'  7 i,  òordeUo  de' \ìscoaìì  da  Manto-*  celebri  i  suoi  ompri  coaCunizza»  la 

•va,  rlnontto  trovatore  del  iwòolo  JLiU,  sorella  di  Ezzelino  .4»  Jlonunow 

che  compose  4livcr8«  belle  G«niOBÌ  fi*  '  76.  ostello,  alhN^ 

losofiche,  o  nonio  inoltre  di  gran  dot-  78.  donna,  signora:  bordello,  lu- 

trina  e. di  protondo  consci io^  autore  {{anare,  ma  applicfito  questo  nome  * 

di  UQ  libro  inititoltta  3V«oro  de*  t€t<h  una  doQBa%  dMé  ^  «II*  owrelrice. 

ri,  ove  tratta  degli  uòmini  che  In  al-  80.  sol  per  lo  dolée  éetm,  a  aoU> 

cun  tempo  si  distinsero  per  sapere  o  ildìre  U  dOlae' HQOie» '  • .              *  i  . 
prudenza.  Fu  ul  scrvij{io  di  Raimondo 
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Cerca,  misera,  intorno  dalle. prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda'  in  seno,  ; 

Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode.  87 
t^he  vai,  percliè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  sella  ^  VH)t«? 

Senz'esso  fora  la  vergogna  meno.  90 
Ahi  gente,  che  dt)vresti^  esser  devota, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 

Se  bene  intendi  ciò  ehe  Dio  ;ti  nota,  9^3- 
Guarda  coni' està  fiera  è  fatta  fella,  : 

Per  nor>  esser  corretta  dagif  sproni,- 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella.  ;  96 
O  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh!  è  fatta  indomita  e  «selvaggia,-  . 

E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni!  9ft 
Giusto  gHidieia  dalle  stelle  caggia' 

Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo,  e  aperto,  " 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia;  '  l-p2 
Chè  avete  Ui  e  il  tuo  padre  sofferto,  :  .  '  . 

Per  cupidigia  di  costà  disfretti,  ; 

Che  il  giardin  delló  Iniperio  sia  disérto.  dOo 


85.  rn  torno  dalie  prode  Le  tue  maA  '  catiza  di- buon  cavaliere,  dopo  che  voi 

rine,  intorno  alle  rive,  de'  taoi  mòrU  gente  devota  pigliasse  in  mano  le 

S6.  e  poi  ti  guarda  in  seno,  e.poi  briglie.  ;                  '  ■. 

guarda  entro  terra.  97.  p  \4<ò«rto  Téd^teo,  Atberto- 1 

89.  Giustiniano,  compilatore  e*ìT-  d'Austria,  che  teneva'!'  imperio  nel 
dinatore  del  cpdice  c|le  porta  il  luo  i300. 

nome:  te  la  sella  è  vota,^8e  non  è  99'.  arcioni.  Arcione  è  la  parte  a'd^ 

chi  ti  règga,  se  l'Imperatore  è  solo  arce  della  sella.  ' 

dt  nome.                 ',  óiUsto  giudieio  ee,  Alberto 

90.  Sens*  esso,  seniyi  Giustiniano,  venne  ammazzato  da  Giovanni  d'Au- 

91.  Ahi  gente  ec,  i'  preti,  la  corte  stria  jsuò  nipote,  carnale  nei  i 308. 

di  lloma.                i-  ÌQfìf  il  tuo  suceessor^  kTrigo  VII, 

93.  Se  bene  ec.  Allude  alle  paiole  conte  di  Lussemburgo^  che  successe 

di  Gesù  Cristo  date  a  pesare  ciò,  che.  ad  Alberto  nell'  imperio. 

è  di  Cesare.,  e  le  altre  il  regno  mio  103.  e  iè  tuo  padre,  Ridolfo  conte 

71071  è  di  questo  mondo.  .        •     '  -d' HaSsburgo,  padre  di  Alberto,  il 

96.  /jrtfrf«//a,  briglia.  Deriva  forse  primo  imperatore  di  casa  Austriaca, 

dalla  inusitata  voce  latina  brida,  don-  104,  Per  cupidigia  di  costà  distrel- 

de  bridella,  bredelldy  t  predella.  E  ti,  costretti  a  star  lontani  d'Italia  per 

il  senso  sarebbe  :  guardate  come  que-  tupidigia  di  maggiore  stato  in  Ger- 

sta*  fiera  è  fatta  malvagia,  per  man-  minia.                   <       .  • 
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Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippesrhi,  uom  sens^a  cura, 
Color  già  irisli,  e  coslor  con  sospetti.  108 

Vieh,  crudel,  vieni,  e  vedi  Y  oppressura 
l)e^  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura.  -IH 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama  : 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagneV       i  l^- 

Vieni  a  veder  la  gente  (|uanlo  s' ama  : 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama.  117 

E  se  licito  m'  è,  o  sommo  Giove, 

.   Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivòlti  altrove?  120 

0  è  preparazion,  che  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 

in  tutto  dall' accorger  nostro  scisso?  123 

Chè  le  terre  d'Italia  tutte  j)iene 
Son  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene.  126 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca 
Mercè  del  popol  tuo  cIkì^ì  argomenta.  129 

106.  ÌUontecchi  e  Cappelletti.  Due  venisse  in  Italia  per  qiietare,  ordina- 

faiuigiie  nobili  e  polenti  in  Verona,  re,  e  assodare  le  tumultuanti  repub- 

tra  loro,  nemiche.  liliche  italiane,  liberare  il  paese  dai 

i07.  Moììaldi  e  Filippeschi.  Wìrc  thic.  piccoli  tiranni  che  lo  desolavano,  e 

famiglie  nobili  e  potenti  nemiche  fra  tenere  in  freno  la  potenza  temporale 

loro  di  Orvieto.  dei  Papi,  alla  quale  attribuiva  tutt'  i 

108.  C'o/o/*  f/f£i  fr/iJi,  i  Montecchi  e  mali  ch'erano  rei  mondo. 

Oa|Spelletti,  già  tristi  per  patite  scia-  421.  0  è  preparazion  ce'.,  o  coi 

gure  in  causa  dei  loro  odi:  costar  con  mali  che  ci  lai  solfrire  prepari  nell* 

tuspettiy  i  Monaldi  e  Filippeschi  con  abisso  del  tuo  consiglio  alcun  bene 

paura  di  diventarlo.  in  tutto  scisso,  staccato,  lontano  dal 

iiQ.  de^ tuoi  yentili,  de' UìQi  parti-  jmstro  vedere? 

^ani  Ghibellini.  125.  un  Marcel,  un  fiero  oppugna- 

111.  Santafior,  contea  posta  in  ma-  tore  dell'autorità  imperlale.  Marcello 

remma  tra  Pisa  e  Siena,  Icudo  impc-  consolo  fu  d'animo  senipre  infiamma-^ 

rialc,  piena  di  tumulti  e  ruberie  pel  tissimo  contro  Giulio  (Jcsare. 

mal  governo  di  quei  conti.  liti.  0(jni  vUlan  ec,  ogni  uom  dì 

113.  chiama,  grida.  villa,  che  fattosi  cittadino  parteggia. 

114.  ]ierche  non  accampa tj ne  ?  iì^.  che  si  unjometita,  ironìcam^n-' 
perchè. non  istai  con  me  in  lonipa-  te,  che  si  bene  ragiona. 

gniaìf  Dante  voleva  che  l'imperatore 
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l^lolti  han  giuslizin  in  cuor^  ma  tardi  scocca 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco; 

Ma  il  popò!  tuo  rba  in*  sómii|e  *deUà  bocca.  i32 
Molti  rìGutan  lo  comune  inèiUco, 

Ma  il  popol  ino  sollecito  risponde 

Senisa  chtun4i^9  ^  grida:  Io  mltsobbaito.  id6 
Or  ti  fii  lieta,  cbe  tn  hai  beo  ondoV 

Tu  rìeca,  tu  c<)n  pace,  tu  con  sèmid  : 

S' io  dico  ver,  ì'  effetto  noi  naseonde.  438 
Atene  é  Lacedemona,  che  fenno 

Le  antiche  le^i,  e  fiiron  si  civili, 

Fecero  al  vjver  bene  un  picciol  cenno  44 1 

\erso  (li  te,  che  fai  tanto  sottili  '  • 

Provvedimenti,  che  a  mezzo  novembre 

INon  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili.  •  ..444 
Ooante  volte,  del  tempo  che  rimembre, 

Legge,  moneta,  e  ufkiò,  e  costume      »  ' 

Hai  tii  mutato,  e  rinnovato  membre  i  447 
^  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  Ialine, 
'.Vedrai  te  stmigliailte  a  quella  inferma. 

Che  noii  può*Cr^ar  posa  In  su  le  piume^  i50 
Ma  con  dir  .volta  suo  doidre  sehemia.       -  * 


fSO.  J^olti,  ù  riferisce  a  popolo,  e  fai  una  cosa,  nè  arriva  la  metà  di  no- 

vuol  dire  gli  abitaBU  di  noite  altre  venbve  diceva  è'dlifiitta. 
città,  li5.  del  tempo  che  rimèmbnfWéi 

132.     ha  in  sommo  della  bocca,  tempo  dì  cui  serbi  memoria.' 
l'ha  in  au  le  labbra,  non  in  cuore.^        i47..  e  rinnovatQ  membre,  e  rin- 

48S*  iD  eamum  huarco,  i  pabliliel  nfmto  cittadini;  eacdanditee  e  richia- 

«AzL  mandoiK' secondo!!  prevaleva dfU'nno  ^ 

135.  Senso  chiamare,  senza  che  o  dell'  altro  partito, 
alenn  lo  diìami:  io  mi- sobbarco,  vù      ii8.  vedi  lume,  vedi  chiamo, 
vi  aottepongo  io;  Mobbarearfi»  nttt-  *    iM.  con  dar  volta,  eoi  valtarai  oc 

tersi  sotto  in  arco  per  portare.  da,^a  or  da  altra  parte:  suo  dolo- 

ìhQ.  ssi  civili,  sì  aoGoncè  a}  Viver;  ra  «eft«rma^  fa  schermo,  difesa  al  suo 

vile^  prdiliato.  dolore:  scherma y  da  schermare, 

i4Sb'  Che-  a  messo  «a  Iii>  ottobre  aehennire.  j 
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osciachè  1"  s^ccoglienze  .onesta  e  liete 
Furo  iterate^  Ure  e  quattro  vdlte, 
Sordel'si  tnaie»  e  disse  :  Vói  ehi  aiete?  3 
Priina  ché  a  questo  monte  fosser  vollé  -  % 
L'iinlme  diegné  di  salire  a  Dio,  ' 
.I%  roiMiiilépcr''Ottitviani^le.  .        .  6 
.  lo  soli  VirgHiQ»  e  pér  nnìl'altfo ifo 
Lo  del-pciM)  che  per  jmni  aver  fé:  . 
Cmì  rispose  allore  il  duce  miok  9 
Qual  è  coloi^  ehe  eoia  imami  a  ifè 
Subita  vede,  ood'ei  si  maraviglia, 
Che  crede,  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  èj  i2 
Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  cigHa^  . 
*     E  umilmente  ritornò  ver  lui, 

E  abbraccioilo  ove  il  minor  si  appiglia. .     .  i5 
O  gloria  dei  Latin,  disse,  per  cui 

Slostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra,^    "  .  . , 

■  O  pregio  eteriH).  del  loco,  oad' io- fui,  M  . 

•    •.  ' 

Ì^M.Z.9Ì  trauèftkmnHrò»         '  '7.  Ho,  reaeosa,  colpa.'  . 
M.  frìma  #c.«  prina  che  kiconiin-      S.  fè^  la  fede  crìstiaoa. 

eiaste  la  purgazione  dcile  anime  in      iò,  ove  Uminfnf^<^Ì0UM^9Mt%ì' 

questo  monte,  prima  che  Cristo  riaor-  nocchia*  *  ' 

|etke,ec.  .  '  471  liiltQfiiéiiiltflfvulaliagiialati- 

e.per  Otfa&tan,  per  cura  di  Otta-  na,  nostra  pereà' èia llo^ée'iMitrl 

Viano,  che  1  e  fece  trasportare  da  Brio-  padri 

disi  a  ?iapoli.  18.  del  loco  ond'  io  fui,  di  Mantova. 
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Quai  nitrito  0  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S' io  son  di  udir  ie  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien'  d' inferno  e  di  qual  chiastra.  21 

Per  tutt'  i  cerchi  del  dolente  regao» 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  Tenuto  : 
Virtù  del  del  mi  mosse,  e  con  lei  vegnou  24 

Non  .per  far,  ina  per  noii  fore,  ho  perduto 
Di  veder  Taltò  Sol  che  txk  desm, 
E  che  Tu  'tardi  da  me  conosciuto.  27 

Luogo  è  laggiù  DÒfo  tristo  da  taiartiri. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  l'amenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  30 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 
Dai  denti  morsi  della  morie  avanle* 
Che  fosser  dell'  umana  colpa  esenti.  33 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quaote.  36 

Ma  se  tu  sai,  e  puoi,  alcun  indizio 

Dà  noi,  perchè  vctiir  possiani  più  tosto 

Là  dove  il  Purptoi^  ha  dritto  inoo.  39 

Rispose:  Luogo  certo  nòn  c'è  posto: 

Licito  m!'è  andar  su  e  intdnrà:* 
'  Per  i|uaiilo  ià  posso  a  guida  mi  ("  seeosto.  42 

Ma  vedi  g^tsome  dichina  il  giorno, 
E  andar  -so.  di  notte  non  si  fibote  ; 
Periil  è  buon  pensar  d|^hel  soggiorno.  45 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  :  ^ 
Se  mi  consenti,  io  menerotii  ad  esse, 
.  £  Qon  senza  dilettQ  ti,  fien  note.  48 

* 

21.  chiostra,  recinto.  SS.  perchè,  affinchè. 

25.  Aon  per  far,  ma  per  non  fare  j      39.  ha  dritto  inizio f  ha  suo  dritto 
non  per  aver  male  operato,  ma  per  non   principio,  suo  vero  ingresso^ 
avere  operali  «éeoodo  la  rèligtaie  di     40.|M#tof«ategnato.  *  * 

Cristo.                           ,  à'ì.  per  quanto,  Tm  dove. 

38.  Luogo  è  laggiù  tc.y  il  primo  45.  è  buon,  giova  :  di  bel  ioggior^ 

eerchlo'detr  inferno,  il  limbo.      "  no,  di  luogo  piacevole  ove  passare 

33.  dtfirumana  co//7a  ^mli, lava»  to-notle,  '     '  >    .  • 

ti  del  peccato  originale. 

84.  le  tre  tante  Virtù f  Kede,  Sp^^*  ♦      .  ^<  r-    .     •  t  • 

mM^  e  dtritl     .     *     •  .  •  ^  • 
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Com'  è  ciò  ?  fu  risposto  :  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 

D' altrui  ?  ovver  saria  clie  non  potesse  ?  51 
E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito 

Dicendo  :  Vedi,  sola  questa  riga 

INon  varcheresti  dopo  il  sol  |)arlilo.  54 
Non  però  eh'  altra  cosa  desse  briga, 

Che  la  notturna  tenebra,  a  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga.  57 
Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso, 

E  passeggiar  la  costa  intorno  errando. 

Mentre  che  V  orizzonte  il  dì  tien  chiuso.  60 
Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando  : 

Menane,  disse,  dunque  là  ove  dici 

Che  aver  si  può  diletto  dimorando.  63 
Poco  allungati  c'  eravam  di  liei, 

Quand'  io  m  accorsi  che  il  monte  era  scemo 

A  guisa  the  i  valloni  sceman  quki.  66 
Colà,  disse  queir  ombra,  n'  anderemo 

Dove  la  costa  face  di  sè  grembo, 

E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo,  69 
Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

Là  ove  più  che  a  mezzo  muore  il  lembo.  '  72 


49.  fu  risposto,  da  Tirgilio.  si  alza  dal  fondo  di  essa  e  la  circonda. 

54.  partito^  tramontato.  La  valletta  di  cui  qui  è  discorso  es- 

56.  tenebra,  singolare  di  tenebre.  sendo  incavata  nel  monte,  V  altezza 

60.  tien  chiuso,  tien  sotto  di  sè.  del  suo  lembo  doveva  neccssariamen- 

64.  di  liei,  di  lì.  .    .      ^  te  andare  scemando,  movendo  dall'al- 

65.  scemo,  incavato.  to  del  pendio  ov'ella  era  al  suo  mas- 
f  ^66.  A  (juisa  ec,  al  modp  qui  delle  simo,  sino  ai  punto  più  basso  ove  la 
nostre  valli.         <       .           .  cavità  incominciando  il  lembo  era 

68.  face  di  sè  grembo,  fa  di  sè  un  quasi  nullo.  I  poeti  si  arrestarono  più 

seno.  sotto  che  alla  metà  fra  i  detti  due  li- 

70.  Tra  erto  e  piano,  nè  ben  erto  miti,  là  ove  più  che  a  mezzo  muore 

nè  ben  piano:  sghembo,  obliquo.  il  lembo,  sito  abbastanza  elevato  per 

7Ì.  lacca  \aìe  cavità.  veder  quelli  tth' erano  nella  valle,  e 

72.  Là  ove  ec.  Lembo  di  una  valle  non  elevato  tanto  da  rendere  incorno- 

è  il  suo  contorno^  il  terreno  cioè  clie  da  la  discesa  nella  medesima. 
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Oro  e  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 

Indico  legno  lucido  e  sereno. 

Fresco  smeraldo  in  T  ora  che  si  fiacca,  75 
Dall'  erba  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  seno 

Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
•  «  Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno.  78 

IVoo  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 

\ì  facea  un  incognito  indistinto.  81 
.  Salice  Regina  in  sul  verde  e  in  su  i  fiori 

Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori.  84 
Prima  che  il  poco  sole  wnai  si  annidi, 

Cominciò  il  M^ntovan  che  ci  avea  volti. 

Tra  t^olor  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi.  87 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscenne  voi  di  tutti  quanti, 
,    Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  90 
Colui  che  più  siede  alto,  e  fa  sembianti 

D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
j  E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti,  93 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  che  hanno  Italia  morta. 

Sì  che  tardi  per  altro  si  ricrea.  96 

TS.^occd/coccola  d'un  frutice-,  dal-  83.  Quindi,  dal  luogo,  ove  più  che 

la  quale  spremevasi  il  color  rosso  no-  a  mezzo  muore  il  lembo,  in  cui  erano, 

bile,  di  CUI  tingevansi  i  panni  lani  più  84.  Che  ec,  le  quali  anime  non  po- 

fini:  biacca,  materia  candidissima  che  tcano  vedersi  di  fuori  in  causa  della 

si  ottiene  chimicamente.  valle;  di  fuori,  cioè  lontano  dal  lembo 

7i.  Indico  leijiiOj  legno  d'India:  di  essa  valle. 
sereno,  senza  macchie,  torso,  come  86.  che  ci  avea  volti,  che  ci  avea \à 
dicesi  serena  la  notte  quantunque  ne-  indirizzali, 
ra,  quando  è  sgombra  di  nuvole.  Oue-  90.  lama,  valle, 
sto  legno  è  l'ebano.  Forse  Dante  ebbe  93.  von  muove  bocca,  perchè  im- 
presente il  passo  di  Virgilio  nelle  merso  nel  pensiero  di  aver  negletto 
Georgiche  sola  India  niyrum  —  Fert  quel  eh'  era  suo  debito  di  fare. 
hebanuììì.  94.  Ridolfo  imperador,  mentovato 

75.  Fresco  ec.  Lo  smeraldo  uell'  i-  nel  Canto  precedente  al  verso  403, 
stante  eliclo  *i /{acca,  si  spezza,  la  che  occupò  l'imperio  dall  2  73  al  1291, 
sua  superficie  fresca,  novella,  presen-  e  non  si  die'  mai  cura  dell'  Italia. 

ta  un  verde  più  bello.  96.  tardi,  perchè  morta:  per  altro 

76.  a  quel  seno,  a  quella  valletta.  si  ricrea,  vorrebbe  un  altro  ricrearla^ 
79.  piirj  solamente.  farla  rinascere,  tornare  in  vita. 

81,  indistinto,  sostantivo,  indistin- 
zione, confusione,  mistura. 
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altro,  che  ndBar  viMà  hii  JO&óSlIfà^n.^' 4 
Resse  la  teVra  dove  f  u/ctpà'WUé^  ^ 
Che  IWdté  |D  Albta,  e  AlMrlliItt^  09 
Ottaehenrdril^  nome,  «  nelle  fM6e  '<>a.^>f^  . 
assd  ilie  Vindalao  8ii»4^ 
^  ed  lamila  eé  <»to  pÌB^      .  i02 

£  qid  Naaeti»»  ehèf  iirettcì;  a  eoii0i|^k>  ' • 
•    '  Par  con  colui  che  ha  si  benigno  aspetto, 
-^^-  ^      *   Mori  fuggendo,  e  disflorando  W  ^i^lio;.  406 
Guardate  là,  comesi  batte  il  petto.  ^ 
H^  '.  '  ti'a'ti'o  vedete,  che  ha  fatto  alla  guancia 
*  Della  sua  palma,  sospirando^  letto.    '  i08 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda,      '  ^ 
E  quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia.  «141 
Quel  che  par  À  membruta,  e  che  s'aooordb 
•        .   Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
^  :       D'aghi  Voler  portò  ointe  la  conia.  \  444 

*     •      .  . 

M.  Molta,  fliimej  ora  Moldavia,  che  '    i09.  Padre  ec.  Filippo  III  erapallre 

attraversa  la  città  di  Praga,  è  mette  di  Filippo'  il  Bello,  il  (juale  regnava 

nell*  Albia,  ora.  Elba.  La  terra  dove  allora  (i 300)  hi  Francia  e  visse  fino  al 

nasce  Pacqntf^ebe  laM4a?a|ioiitiflel-  4314;  M  Bondéo  I  di  Havarre  era  cU 

TElba,  e  l'llQ>a  al  tirare^    la  Boemia,  lui  suocero  avendogli  data  in  moglie 

iOQ.  Ottaéhero,  redi  Bncmia,  ge-  sua  "figlia  Giovanna.  Dante  li  chiama 

nero  di  Ridolfo,  il  qua!  Ridolfo  si  con-  padre  e  suocero  del,ìnal  di  Francia, 

fòrta  nel  guardarlo  perchè  fu  prìoiel»  ed  fl^fmhè  appàrlé  dtf  T«r0  die 

pe  di  molto  valore.  E  nelle  fasce  ec,  segue. 

e  Ottachero  giovinetto  fu  migliore  UO.  la  vita  sita,  XhyiiBi  del  mal  di 

a&sai  di  suo  fifilio  Vinclslao  adulto,  Francia,  la  vita  di  Filippo  y  9elÌo.  ' 

èilé regge  ora  (i800)  la Roemia,  tutto  Ui.U inncia,  de lanclire^ ferlr'eirti 

Immerso  hèir  ozio  e  nella  lascivia.  lancia  :  11  trafigge. 

\i09,  E  quelJVasetto.  FUippo  III  di  Quel  che  j^ar  si  meiìnbruto, 

mtada  loprannomlnato  r  Ardito,  e  Pietro' III  re  di  Aragona^  .marito  di. 

detto  Masetto  o  !NaselIo  perchè  avea  uà  Costima  flgUaoIardi  ìuuifr^di^  mei^' 

-piccolo  naso.  Regnò  dal  1270  al  1285.  vato  sopra  al  verso  105,  e  "nel  Cantq| 

^  104.  «on  c.^iVii-  che  ha  si  benigno  III  al  verso  115.  Fu  principe  assai  va- 

àspettOf  qbà^Élfrito  I  re  di  Ffavarra,  lóroso.  Era  grande  della  persona >^ 

norto  nel  1274.  forte  di  membra.  Mo^ì  nel  1285."  " 

■  IQS.  ylToritfc.  Morì  Filippo  IH  a  Per-  113:  con  colui  dal  maschio  nfiso, 

(Ignano,  mentre,  fuggiva  dalla  Cat^o-  con  Carlo  d' Angiò,  conte  di  Proyen- 

gM  dove  avea  éondòtto  Pesereito  cDi|»  ia,  cb^eiia  A  gfaii  -iiàso,  dlveatlM 

tre  Pietro  HI  re  d'Aragona^macebian-  Carlo  I  per  la  conquista  di  ÌVapolì  e 

do  Ponore  di  Francia  che  ha  per  stem-  di  Sicilia^  la  quale  pél'dè  nd  fuaOBOi 

n|B  il  figlio.  Vu^jgi  perchè  l'armata  vespro  del  1SS|,       -      .  ^ 

Mvde,  cne  gll'loruiva  le  vettov.aglie^  114,  D' ogiii  valor  ee,,  ebbe  dati 

era  statua  sconUtta  da,  Rùggeri  I^ria  d'ogni  valore  116aiU>  fii  esMUj^odOè.* 

aamiraglio  di  esso  re  Pietro.      •  *  tt' ogni  virtù. 
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E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto,  che  retro  a  lui  siede, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso;  ii7 

Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  rede  ; 
Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  420 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L'  umana  probitate  ;  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami.  123 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

INon  men  che  all'  altro,  Pier,  che  con  lui  capta, 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole.  126 

Tanto  è  del  seme  suo  uìinor  la  pianta, 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta.  429 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra  : 

Questi  ha  ne*  rami  suoi  migliore  uscita.  i32 

Hù.  Lo  giovinettOj  Pietro  ultimo  123.  i^uet  che /a  dà,  Dio:  «i  chiami, 

de'  figli  di  Pietro  IIl^  clic  mori  assai  si  riconosca,  si  ripeta. 

giovine.  124.  Anco  al  Nasuto  ec.j  anche  a 

117.  di  vaso  in  vasOy  di  padre  in  Carlo  I,  non  men  che  a  Pietro  III,  so- 

figlio.  no  dirette  le  mie  parole,  cui  pure  suo- 
li 8.  de//' aZrrc  redc,  degli  altri  e-  cesse  (l'anno  1285)  nella  contea  di 

redi,  degli  altri  figliuoli  di  Pietro  III.  Provenza  e  nel  regno  di  IV'apoli  un  fi- 

119.  Jacopo  e  Federigo  hanno  i  glluolo  senza  valore  (Carlo  II,  morto 

reami.  Jacopo  e  Federigo  sono  due  nel  1309),  del  quale  già  que' paesi  si 

altri  figliuoli  di  Pietro  111,  il  quale  ne  dolgono. 

ave?a  anche  un  quarto,  Alfonso,  e  que-  127.  Tanto  è  ec.  Tanto  la  pianta 
sti  era  anzi  primogenito,  e  8ucced(?t<  (Carlo  li)  vale  meno  del  seme  (Carlo  I) 
te  al  padre,  ma  per  pochi  anni,  essen-  quanto  Costanza,  moglie  di  Pietro  III, 
do  morto  nel  1291.  Dopo  di  lui  toccò  vantasi  ancora  (era  tuttavia  vivente 
a  Jacopo  il  regno  di  Aragona,  e  a  Fede-  nel  1300)  di  marito  più  che  non  se  ne 
rigo  quello  di  Sicilia.  Vivevano  allora  vantino  Beatrice  e  Margherita,  mogli 
,.(1300)  entrambi,  ?  vissero,  Jacopo  si-  di  Carlo  I  ;  o,  in  altri  termini,  Carlo  II 
no  al  1327,  e  Federigo  sino  al  1336.  è  tanto  inferiore  a  Carlo  I  quanto  que- 
Bonifazio  Vili  tenne  Federigo  per  in-  sti  lo  è  a  Pietro  III.  Beatrice,  la  pri- 
vasure,  mandò  Carlo  di  Valois  alla  ma  moglie,  era  figlia  del  conte  Rai- 
conquista  della  Sicilia;  ed  egli,  anzi-  mondo  di  Provenza,  e  Margherita,  la 
chè  opporre  l'armi  e ì  diritti,  rico-  seconda,  del  duca  Eude  di  Borgogna, 
nobbe  vilmente  il  decreto  di  Roma,  si  130.  il  re  della  semplice  vita,  u  re 
confessò  feudatario  del  papa,  e  prò-  di  costumi  semplici, 
mise  di  contribuire  al  tesoro  apostoli-  131.  Seder  là  solo,  perchè  codesti 
co  tre  mila  once  d'oro  alla  fine  di  ogni  re  sono  rari  :  Arrigo  d*  Inghilterra, 
anno.  »  Arrigo  III  che  regnò  dal  1216  al  1272. 
120.  del  retaggio  miglior,  delle  vir-  132.  Questi  ec,  questi  è  più  fortu- 
tù  paterne.  nato  nella  sua  discendenza.  Ebbe  per 
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Quel,  che  più  b^BSO^tra  cpstor  s*  atterra 
Guardandò  In  aiUD,  è'  Grugliebno  inarciiese, 
.  Per  cui  e  Alessandrtii  e  la  saà  guèrra  iS5 
Fa  pianger  Bfonferrato  e  il  Canadese. 


figlio  Odoardo  1,  che  viveva  e  regna-  Astigiani  e  co'  Pavesi  aveva  guastate 

va  nel  1300,  e  fu  uno  de'  più  valorosi  le  terre  di  Alessandria,  e  il  IVovarese, 

e  favi  ^indpl  «1  mio  tenpo,  e  bene  e  quel  di  Hf ilano,  •  e  quel  di  Piacenza, 

avventuroso  in  o^ni  sua  impresa  di  là  In  Ali^ssnndria,  l'  anno  i290,  levando- 

da  mare  contro  i  Saracini,  e  in  sud  si  subitamente  ^  rumore  i  cittadini,  fit 

paese  contro  gli  Scotti,  e  al  tutto  fu  preso^  e  chiuso  in  gabbia  di  fèrro, 

signore  dell'isola  d' Irlanda,  e  riebbe  dove  dopo  i7  mesi  morì.  Aveva  an  A» 

da  Filippo  re  di  P'rancia  la  Guasco-  glioolo.  Onesto  fuggi  in  Provenia  ad 

gna  £acendonegli  oma^io.  Morì  nei  invocare  la  vendetta  straniera^na  non 

i907.  gli  rias(;),di  siteeederè  al  padre  nella 

ISa.  pià  basBO,  percbè  non  <iH  saar  aignoria.  Ne  nacque  però  foerra»  che 

gue  reale.  ancora  nel  i300  faceva  piangere  Mon- 

134.  Guglielttw  marchete.  GuglieU  ferrato,  e  il  Canavese  cb' è  parte  di 

oM»  fittrelMie  di  Monferrato.  qvel  d<niiini0^ 

IS1>.  f»r  cui  9c.  éualiètaMi  con  gli-  . 


1  , 
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CANTO.  VII I. 


»  • 


E 


ra  già  l'ora,  che  volge  il  disio  • 
Ai  naviganti,  e  intenerisC/C  il  cuore, 
Lo  di  cbe,haii  deMfO.ai  doioi  aniei  ad^o; 
E  che  lor  movo  pmgrìn  d' aoMie  • 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano  >. 
Che^pala  U  fiamo^^iiB^Hr  clie  si  mme: 
Qliand'iooòmiiìbWa  veaderf^ 

L'ud|r^  a  a  lairare  mn  éelT  aln^ 
.  Sarta,  ohe  raséoltar  cMedea  ceto  amiii. 
Ella  ghim  e  leif^è'anlM  le  palme, 

Fyseaiido  gli  àeeU  wm  V  Oriente, 
'  Come'dicesae  a IMo:     altco  non  calme. 


9 


12 


I  s 


Ysafw  l.  Era  fM  Toni^  «Jkt  #e.  I 
iiavig«iitHiel  prinio4i'cÌi«  iMCiarom 

i  dol'ci  amicf  sentono,  quando  è  gU  vi- 
ciqa  la  sera,  volgersi  a  quelli  U  desi- 
derìo^  e  s' f ntener^sM  loto  ìkotèn.. 

4.  nuovo'  perégri»,  ^eré§rloa  da. 
.poco  tempo.  ' 

5.  *({Uilla,  il  suono  dell'  aveaiaria. 
7.  a  render  vano  1/ udire,  *•  Mi 

udir  più  ^oce  alcuna.  ' 

9. 5urr(i,  alzata  ùi  piedi;  V^Cfiitar, 
di  essere  ascoltala.  .  *' 


4AlÌ>ho0ndo  glioeehi  eerw  f 
rienié.  Gli.antldhi  cristiani  quando 
pregavano  leneano  la  faccia  voita  all' 
oriente^  .e  perciò  vedonsi^coatrukte  le. 
ftllieat  «óo  la  porla  d' inareMÌo  eà  ofi^ 
-Oidente^  considerando,  essi  il  sflleeM* 
nàs?ce  siml)olo  di  Gesù  Cristo.      •  : 

ii.iDf  altro  ^on  f  Qlme,  non  mi  cale. 
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Te  lucis  ante  sì  devotamente 
Le  usci  di  liooca,/e  con  si  dolci  noie» 
Che  fece  me  a  me  lucir  di  menle.  iS 

£  1'  altre  poi  dolc^m^te  e-dmte 
8epitar  lei  per  tutto'  l'inno  intero^ 
^      Avendo  (^U  oischi  aUe  superfle  rote.  48 
T    Aguzza  qui,  lettór»  ben  gli  ocelli  al  yero, 
Chè  il  velo  é  ora  ben  tamo  sottfle, 
.   .Certo,  cbe  U' trapassar  dentro  è  leggiero.  Si 

Io  yidi  (fueir  eaen^ito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando,  pallido  e  umile.  24 

E  vidi  uscir  dell'  alto,  e  scender  giue 
Due  Angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue.  27 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate, 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percoase  tra^  dietro  e  ventilate.  30 

L' un  poco  ^vra.npl  a  star  si  Tenne, 
E  r altro  sceae  nell'opposta  spoi^da, 
Si.olie  la  gente  in  mezzo  si  contenne.  33 

Ben.discenwfn  in  lor  k  tesb  bionda,  '  *  * 
Bla  ndle  fai^  l'occfaio  si  smania 

.  Come  ^irtù  che  a  troppo  si  confonda.  36 

Antìbo  yegnon  del  grembo,  di  Maria, 

IHsae  Sorddlo,  a  guardia  dèlia  valle,  ' 

Per  lo  seraente  che  verrà  via  via.  39 
•     •  •  » 

i3.  Te  luels  ante.  Goti  cmniiicla  un  '  che'scendonò  e  mettono  in  fuga,  coitte 

inno' d#Ha  Chiesa,  che  si  recita  la  se^  appresso  vedras&i,  il  serpente,  che 

ra'  pregando  il  Creatore  della  luce  di  strisciando  entra  nella  valle  tra  le  a- 

teiier  lontano  i  sogni^  e  i  f^itasmi  ciei-  nime,  esaudiscono  la  preghiera  fatta 
la.noUei  e    dMUOre  fliMttro  awer- .  éa  etsè  eanHmdo  9§  httk  <mt9,  Con 

wùio,  ai&nchè  i  corpi  non  ne  liw  due  spade:  le  due «pade^ sòtaó  affóefl" 

contaminati.  te,  ma  senzn  punta,  a  significare'  che 

15.  Che  fece  ee,,  che  mi  fe^e  uscire  la  giustizia  divina  non  è  mai  disgiun- 

:  di  me  niedeaimo>  che  non  sapeva  pl^  ta  daHa  nf  seiieordla. 

•chi  mi  fossi.  29.  veste,  plurale  di  vesta  :  tfa  ^er- 

18.  alle  superne  rote,  al  cielo.  di  penne,  dalle  ali.  11  color  verde  è 

20.  Chè  il  velo  ec,  imperciocché  il  per  indizio  a  quelle  anime  di  sperar 

vélo  è  ora  tanto  M^ltfley  liai  vanì  tanlo  bené.  > 

stretti,  che  certo  per  trapassar  den-  33.  ti  òontenne,  fu  contenuta. 

Irò  è  forza  essere  leggiero, acuto,  fine.  99.  Per  lo,  in  causa  del:  ^ia  via, 

86,  Due  Angeli:  questi  due  Angeli  subito  subito,  incontanente. 
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Ond'  io,  che.  non  sapevd.  per  qual  calle,' 
Mi  vobi  in  tomo,  e  stretto  Bi'aocMtalV 
Tutto  gektò  alle,  filiate  spalle. .         •  '  49 

£  Sor^€llo.  anch^  :  Ora  •▼fftUiuiio  '(mèi  .'  ' 

Tra  le  grandi  maìsKe^  e  pad^r^  «4't88e  :  - 
'  GrttiiMQ  fia  lor  védervi  asMi. 

S6lotìre|MÌÉÌ.Qiiada€è'fo^aqN^^     . ^ 
E  W  diaalta»  e  vidi  w  m  nìraya  1 
Pur      caaée.e(MM|BQer  ni  .Tolessé.  48 

Tempo  era  già  che  Taeiwa'  aonerava,  •  * 
Ha  nopi  ai  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
Non  dichiarasse  cu)  che  pria  serrava.  •  61 

Ver  me  si  fece,  e  io  ver  lui  mi  fei  :    •  : 

I  Giudice  IVin  gemil,  quanto  mi  piacque  . 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  reil    •  54 

IVuUo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:*    •  • 
Poi  dimandò:  Qoant'è,  che  tu  Venisti 
A  piè  del  monte  per  le  lontafi6  acque?  67 

O,  di^i  Juì,.ptr  «Mro  i  luogl»  tristì  : 
sta  mane,  e  soòo  in  piip|  Y}t% 
Aao»r  che  V  ah^  aì  aadaDdo  a^faioÌL  60 

£  come  fu  là  milk  risposta  udita, 
Sardella,  ed  egli  |Ddietrb  d'raéoobe, 
.  Come  gente  0'8ukiiu>8i9aMa.  63 


* 


IO.per  9tial«al(0^tottuiteiai«if^  dèni  laggià  tene»  chiuso,  .impeciiva 

r«66«  ti  serpente.  44  vedere  per  U  lontanust. 

43.  anche,  st«  in  senso  di  aggiunge:  63.  Giudipè  JVin.  Nino,  '  giudice^,  ii- 

Q0w\UamOy  avvallar*,  aadàr  a  valle;,  gnorc  nel  giudicato  di  Gallura  in  Sat- 

ailMBdererf  ...       \  . .  .  Jegna,  figlio  di  una  figliuola  di  Ugoli- 

.   46^  Graziato,  gratp.  no,  dèi  quale  al)biamo  fatto  menrioàé 

46.  Solo  tre  passi  ec.  Essendo  Dan-  nel  Canto  XXXIII  dell'Inferno,  al  ver- 

te;  come  abbiamo  veduto  4iel  Canto  »«  1$,  che  cacciato  di  Pisa  sua  patria 
lirceedeBl^  al -verso 7S,  Mdl'wU  deUa^  sei  iW  mori  eairt^  liaole  lo  cenobite 

valle  iu  un  punto  più  verso  il  ba^$o  due  aani  ijop»  all' atiadiù'aei  eattcllo 

che  verso  l'alto  del  monte,  gli  basta-  di  Caprone. 

vano  {MMslii  pasfli  per  esaère  al  fondo  68.  per  entro  i  luoghi  tristi  Venni 

dt.qiiella.           .           .  *.  MMM,alii]itUUiiyiiM^ttrawso, 

48.  Pur  me,  soltanto  me.  non  U  mar»  come  le  «nhae  che  fOM» 

*  5f .  Non  dichiarasse  «c.^-non  faces-  ^uì  trasportale,  ma  1'.  InferM.  * 

se  el^iaro  ciò  .che  prima  epe  io  teen-  .    40,  acquisti^  mi  procacci.  -  -  '  - 


*  . 
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L' uno  a  Virgilio,  e  V  altro  ad  un  si  volse 

Chi?  sedea  li,  fidando  :  Su,  Currado, 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.  60 
Poi  volto  a  me  :  Per  quel  singular  grado 

Che  tu  dei  a  colui  che  sì  nasconde 

Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado,  69 
Quando  sarai  di  là  ihWe  larghe  onde 

Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 

l^à  dove  agli  innocenti  si  risponde.  72 
ìNon  credo  che  la  sua  madre  più  m' anìi, 
V   Poscia  che  trasmutò  le  ì)ianche  bende, 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  75 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  (oco  d'amor  dura 

Se  r  occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende.  78 
IVon  le  farà  sì  bella  st^poltura 

La  vipera  che  il  .^lelanese  accampa, 

Come  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura.  81 
Così  dicea,  segnato  della  vStampa 

IVel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa.  84 


64.  I/itiìOy  Sordello:  l'altrOj  Nino.  75.  Le  quai  conoien  ee.  :  si  dorrd 

67.  grado,  riconoscenza.  di  non  essere  rimasta  vedova,  l  VI»- 

69.  che  non  gli  è  guado,  che  non  è  conti  furono  scacciati  da  Milano  nel 

guado  a  quello,  al  pripio  perchè,  che  1-302  dai  della  Torre,  nè  vi  tornarono 

non  c*  è  modo  di  arrivarvi.     ,  che  otto  anni  dopo.  K  inoltre  sono  for- 

71.  a  Giovanna  mia,  a  Giovanna  »e  da  aggiungere  i  mali  trattamenti 

mia  figliuola  ;  per  me  chiami  Là  dove  del  nuovo  marito  più  giovine  di  lei. 

agli  innocenti  si  risponde,  per  i»e  79.  Non  le  farà  ee.y  non  sard  tanto 

ori,  mandi  preghiere  a  Dio.  Giovanna  bello  per  lei  1*  avere  wi  la  sua  sepol- 

fu  moglie  a  Riccardo  da  Camino  Trl^i-  tura  scolpita  la  vipera  che  il  .Milanese 

giano,  ma  era  ancora,  a  quanto  pare^  Visconti  mette  nel  campo  del  suo  steni- 

fanciuHa  quando  Nino  morì.  ma,  quanto  le  sarebbe  stato  l' avere  il 

73.  la  sua  macfre,  Beatrice  d'tste,  gallo,  stemma  di  Nino  signore  di  Gai- 
che  divenuta  vedova  di  Nino  si  ammo-  lura,  perchè  avrebbe  così  dato  a  co- 
gliè  nel  1300  a  Galeazzo  Visconti,  gio-  '  noscere  la  sua  fedeltà  al  primo  mari- 
vìrtettodi23anni,  figlio  primogenito  di  to.  Allora  le  sccondc  noize  eranocon- 
quel  Matteo  che  primodi  casa  Viscon-  sideratc  quasi  bigamia. 

ti  ebbe  nel  1288  la  signoria  di  Milano.  82.  della  stampa,  della  impronta. 

74.  le  -bianche  bende.  Le  vedove  si  83.  drìttOj  giusto. 

cingevano  il  capo  di  bende  biandie  in  misuratinnente :  il  dritto  lelo 

segno  di  corruccio.  Beatrtce  le  tras-  avvampa  sempre  in  cuore  con  misura, 

mutò  in  altre  prendendo  nuovo  marito,  appunto  perchè  drillo. 

• 
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Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  a!  ciclo, 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo.  87 
E  il  duca  mio  :  Figliuol,  che  lassù  guarde? 

E  io  a  lui  :  A  quelle  tre  facelle, 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  90 
Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle. 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  !)asse,  ^  , 

E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle.  93 
Com'ei  parlava,  e  Sordello  a  sè  il  trasse, 

Dicendo:  Vedi  là  il  nostro  avversaro; 

E  driiÈzò  il  dito  perchè  in  là  guatasse.  96 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  una  biscia, 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro.  99 
Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia. 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dorso 

Leccando  come  bestia  che  si  liscia.  102 
Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso,  . 

Come  mosser  gli  astor  celestiali. 

Ma  vidi  bene  e  l'uno  e  l'altro  mosso.  105 


85.  andavan  pure  ai  cielOj  eran  le  altre  tramontano.  Ma  Dante  non  può 
volti  soltanto  al  cielo.  qui  alludere  a  sì  fatte  tre  stelle  per  la 

86.  Pur  là  dove  te,  soltanto  là  do-  rajgione  che  prima  non  potò  accennare 
veli  moto  deUe  stelle  per  essere  più  alle  altre,  e  come  prima  fece  quattro 
vicine  al  polo  è  più  tardo,  doTendo  luci  sante  delle  quattro  virtù  mofali. 
«sse  descrivere  un  cerchio  più  picco-  così  è  da  credere  abbia  figurate  ora 
lo  che  le  ttelle  lontane  nello  stesso  nelle  tre  stelle  Te  tre  «virhi  teologali, 
spatio  di  tempo^  in  24  ore.  Fede,  Speranza,  e  Carltd. 

87.  itelo,  propriamente  gambo  di  ^  97.  onde  non  ha  riparo.  La  pieciOr 
fiori  e  d'erba,  figuratamente  pem^,  la  vallea,  ove  la  valletta  non  ha  eie- 
asse.  I  p«nti  della  l'ueta  più  prossimi  vato  il  suo  lembo,  al  basso  del  morite 
all'asse  si  movon*  più  lentamente.  ove  incomincia  la  cavità,  ed  è^più  age- 

90.  il  polo  di  qu0j  il  polo  delTemis-  vole  V  entrare. 

fero  in  coi  era  Dante,  il  polo  australe.      100.  la  mala  ttriscia,  la  striscia 

91.  Le  quattro  chiare  ttelle.  Sono  che  fa  la  mala  bestia,  in  luogo  della 
Hueste  le  quattro  chiare  stelle  intorno  mala  bestia;  I*  eflfelto  per  la  cagione, 
«cui  vedi  il  C^nto  I  verso  24.  104.  gli  fistor  celestiali.  L'astore  è 

95.  son  di  ià  ba$se,  «ano  tramon-  uccello  di  rapina  che  si  addomestica 

-  dagli  uomini,  e  si  fa  servire  per  fa 

93.  E  quette  ec.  Tre  stelle  appar-  caccia  di  altri  Uccelli  :  astori  celestia- 
tenenti  alle  tr^ costellazioni  dell'Eri-      appella  Dante  que'  due  arttfeli  per- 
dano, della  Nave^  c  del  Pesce  d'oro  chè  alati,  e  perchè  venuti  alla  cacciar 
sono  In  opposixione  alle  quattro  del  della  nemica  serpe.  •  • 
<^Qtauro,  onde  le  une  salgono  quando 
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Sentendo  fender  r  aere  alle  verdi  ale,  •  • 
Fuggìo  il  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta, 
Suso  alle  poste  rivolando  eguali.  408 
1/ ombra,  che  s'  èra  a -Giudice  raccolta 
Quando  chiamò,  per  tutto  queir  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta.  il  i 

.Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  eera 
Quanta  è  mésticro  insino  al  sommo  smalto,  114 
Cominciò  ella,  se  novella  vera 
Di  Vaidimagra,  o  di  parte  vicina 
'  Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era.  417 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 

INon  son  1'  antico^  ma  di  lui  discesi  :  , 
Ai  miei  portai  l' amor,  che  qui  raffma.       •  120 
,  0,  dissi  lui,  per  li  vDstri  paesi      '       .  J 
•Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimor? 
:  Per  tutia  Europa,  eh' ei  non  sien  palesi?       123  ' 
La  fama,  che  la  vostra  casa  onora,      *   .  [ 
Grida  i  Signori  e  grida  la  contrada,  i 
?         Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora.  •  126  . 

.  E  io  vi  giurò,  s'io  di  sopra  vada, 
I      r.  tlhe  vostra  gente,  onrata  non  si  sfregia 

Del  pregio  della  - borsa  e  della  spada.  129 

iOQ.  alle  [ter  dalle.                  '  125.  Crtda,  decanta  :. /a  contrada. 

Suso  alle  poste,  su  diWoró  pò'  là  Liinìgiana. 

.sti  in  cielo:  eyualiy  al  pari.  l'2$,  voxtra  ijente  onrata.  Currado 

109.  L""  ombra  che  s'era  ec.j  V  om-  ebbe  tre  (igiluoli,  Alberto,  Manfredi,  e  • 

*  br?  di  Currado,  che  s'era  accostata  a  Moroello  II.  Itloroello  li  mori  nel  1285  ' 

INino  Giudice  quando  questi  la  chia-  e  la&ciò  un  figlio,Franeeschino  il,  che 

niù,  durante  tutto  queir  assalto  degli  \i>'1eva  nel  1300  e  visse  ftno  al  1319. 

Angeli  non  cessò  mai  di  jjuardarmi.  Manfredi  morì  net  1280,  e  lasciò  egli 

1 18.  taiua  cera,  tanta  buona  dispo-  pure  un  figlio,  IWoroello  III,  quegli  che 

sizione.  diede  nel  1301  ai  fianchi  di  Toscana 

114.  al  sommo  smalto,  alla  sonimi-  la  sconfitta  predetta  nell'  InCerno  alla 

tà  del  monte  smaltata  di  fiori.  fine  del  Canto  XXIV,  e  fu  marito  di 

116.  ra/<//muyraj  valle  per  cui  scor-:  Alagia  dei  conti  Fieschi  di  Genova,  e 
re  il  fiume  Magra,  nella  Lunigiana.  Di  visse  fino  al  1315.  Alberto  ebbe  un  fi- 
questa  valle  fu  fatta  menzione  nell'Ia-  glip  chiamato  Moroello  IV.Per  ro^fra 
,  temo  Canto  XXIV  verso  145.  ^ente  onrata  pertanto  intende  il  poe- 
Currado  Malaspina jmavv\\?%^  ta  i  U*e  nipoti  di"  Currado,  e  cugini, 
della  liunigjana,  morto  i\el  1250*.  ohe  vigevano  nel!  ^00,Francescliino  II, 

119:  JSon  son  ec.-L'aHtico  Currado,  Moroello  III,  e  Moroello  IV. 

suo  progenitore,. vìveva  hel  secolo X^l.  129.  Del  pregio  delia  borsa,  del 

120.  raffina,  in  senso  neutro  passi-  pregio  di  liberalità. 
so,  si  fa  più  fmo,  si  purga. 
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liso  e  ttttUira  si  la  privile^ 

Che,  pei^hè  U  eapo  reo  lo  mondo  ^oica* 

Sola  iva  dritta,  e  il  mal  càminm  dispregi»*  iàS- 

E4  «glif  Or  Va;  cfe  H  «ol  Otìn^  li^ricòr^. 
Sette  volte  nel  tetus  che  il  Monlinié  • 
Con  tutti  e  qoatitoo  i.ffiè  'eopi^  ed  iiifMrca,  186 

Cile  ooleili  coijte8e.opii&iie 

Itfia  cliiavaCsIiC  meno  della  tetta'  •  * 

Con  maggior ^hiovi.ehe  d'altrui  sermone,  138 

Se  corso  di  Sudicio  non  si  arresta. 


tM.  Vto  e  natura,  bm  dlfÌBl|lla,  Ì3S.  che  d*  aUM-Hnaumif  che  per 

«  disposizione  naturile.  relazione  altrui. 

idi.  Cke^  perchè  «e.,  che  quxn-  i^9.  di  giudieia,  di  quanto  è  decre- 

In^e  il  noBdo  devH  II  teli  e«p«  Ai.  tat».  n  corto  non  ti  afsétid  ;  Dente  fa 

sentiero  diritto,  ee.  ospitato  ael  '1307  da  Francfschtno  ri 

IS3.  ek£  il  tol  ec.,.ehe  il  sale  noa  della  Lunigiana  con^graode  cortesia  e 

ritornerà  sette  .vol^  ad  adf^iarsi  nel-  iil»eralit^     ,  *  -* 
lo  itMzio  <U  ciclo'oeeapale  dal  Monte* 
ne,  dall'Ariete,  ove* ora  è,  che 


(■ateranne 'cioè  ^eite  anni  cbe  ee. 
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CAINTO  IX.. 


La  concubina  di  Titone  amico 
"        Già  B  imbiancava  al  balzo    Oneste»  ; 

Fuor  deile  inracda  del  suo  dolce  mxàtii  ^ 

DI  gemme  la  éua  fronte  era  lueente,  ' 
Poste  jn  Agioni  del  fneddo  «ninude  .* 
tiheeoB;ioiMÌIi«pmDotrte|p8iirto:.  <^  6 

E    non^  dei  p«i(  con  die  irie 
Fatti  aret^diiO'Bel  loeo  of'fMipmo, 
Ell/ttno  già  clfMtvaiÉi^ Tale ^  0 

QuaBd'io,  ebe  meeo  ave»  di  quei  d'Adamo» 
Vinto  dal  sonno  in  su  l' erba  inchinai^ 
lià  ove  tutti  e  cinque  sedevai^o.  i2 

Vbes.  i.  La  eomcubina  di  Titone  7.  E  la  notté  te.,  e  la  notte  net 

antico.  La  dea  Aurora  invaghita  di  loco  avveravamo,  nell'emisfero  au- 

Tltvoe  gli  ottenne  da  Giove  la  imnor-  «Iraie^  avea  faiii  due  dei  yaàsi  con 

«M.  faobUa  d*ÌMpetrar«li  Mliii.  «*#«a/<r,  «vcaiiMwplo  M  doUam 

dia  «Ba  eterna  gioventù.  Onde  non  ehe  impiega  per  af  rivaro  al  somoiOj 

unissi  a  lui  con  nozze  legittime.  Ella  al  qiezzo  del  cammino,  e  stava  per 

però  ha  coot innato  seeoado  iJ  i^Mtro  finire  la  tersa,  tìli  antichi  dividevano 

paetar<a4  viario  bonliè'  ▼«osMo*  aoMpre  la  natta,  fbste  hinga  •  hfvré, 

f .  balzo,  lembo.  Qbianiasi  balga  la  come  abUaow  veduto  del  dì  nelP  in- 

estrema  parte  del  vestito  femminile,  ferno  Canto  XXXiV  v.  96,  in  dodici 

Perciò  al  baUo  d' oriente  y%ie  al  ore  :  perciò  per  aei  óre  la  notte  spli- 

lembo  oricalala  dal  cèda.  va,  :^l>tr  aai  éUmemùtfm,   ,  , 

4.  Di  gemme,  di  stelle.  <0.  di  quel  d*  Adamo,  \\  corpo. 

6.  Fotte  in  figura  ee.,  sorgeva  (nei  IS.  f«ffti  e  cinque.  Virgilio^  Oaaict» 

aottro  emisfero)  con  la  ootteUasione  6ordeUo,  Nino>  e  Currado. 

de*Peaci.  i  pesci  sono  anlq^li  a  ai»»  * .       "  ■> 

gue  freddo,  e  hannaia  laro  auiglgbtf  '  -  .  *  • 
fona  nella  coda. 


kju,^ ed  by  Google 


328  -       IL  PURGATORIO 


Nell'ora,       comincia  i  tristi  lai 

La  rondinella,  presso  alla  mattina, 

Forse  a  memoria  de  siioi  primi  guai,  i5 
E  che  la  niente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  nien  dai  pensier  presa, 

Alle  sue  vision  qtiasi  è  divina,  "  i8 

In  sogno  mi  parca  veder -sospesa 

Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d' oro^ 

Con  r^le  aperte,  ed  a  calare  intesa:  2i 
Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro.  24 
Tra  me  pensava  :  forse  questa  fìede 

Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'  altro  loco 

Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  27 
Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 

Terribil  come  folgor  discendesse, 

E  me  rapisse  suso  insind  al  foco.  30 
Ivi  pareva  eh'  ella  e  io  ardesse, 

E  sì  r  incendio  immaginato  cosse. 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse.  33 
INoH  altrimenti  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 

E  non  sapendo  là  dove  si  fosse,  36 


15.  Forte  a  meìnoria  ec.  Progne,  stwro  degli  Dei.  Ganimede  fu  rapito 

in  oglié  di  Tereo  re  di  Tracia^  fa  caini-  da  Giove  calato  sul  monte  Ida  in  foroia 

biatain  rondine,  dopo  che  per  veti-  di  àquila.  «  <• 

di(i arsi  della  infedeltà  del  marito  gli      46.  Pur,  soltanto.  •    '       •  • 
diè  a  mangiare  il  loro  figlio  Iti.  27.  di  portarne  suso  in  piede.  Por- 

46.  pellegrina'  Più  dalla  earne,  tare  uno  in  piede  in  un  sito  vale  por- 
più  lontana  dalle  impressioni  che  ri-  tarlo  ritto,  coi  piedi  ai  basso,  e  cosi 
ce  ve  col  mezzo  dei  sensi.  deporlo. 

47.  dai  pentiery  dai  pensieri  <Jhe  *  28.  più  ratata  un  ^qco,  dopo  aver 
nascono  in  seguito  alle  sensazioni.  rotato  un  poco  più,  fatti  alcuni  altri 

\%.  Alle  sue  ec*,  è  quasi  indovina  pochi  giri., 
nelle  sue  visioni.  Altrove  (Inferno  Can-      SO.  intinò  al  p)eo,  inaino  alla  re- 
to XXVI  V.  7)  ha  detto  che  si  sogna  gione  del  foco,  che  credèvasi  esistere 
il  vero  presso  al  mattino. .  subito  dopo  l' atmosfera,  tra  questa  e 
'  22. /a  cfot;e/br()  0r.,  sul  monte  Ida.  il  óielo  della  luna.         .  - 

li.  al  sommo  concistoro,  al  conci- 


CANTO  NOXO  329 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 

Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 

Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ;  39 
Che  mi  scossi  io,  si  come  dalla  faccia . 

Mi  fuggi  il  sonno,  e  diventai  smorto, 

Come  fa  V  min  che  spaventato  agghiaccia.  42 
Da  lato  m' era  solo  il  mio  conforto, 

E  il  sole  era  alto  già  più  che  due  ore, 

E  il  viso  m*  era  alla  marina  torto.  45 
IVon  aver  tema,  (iisse  il  mio  signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamp  a  buon  punto  ; 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore.  .  48 

Tu  sei  ondai  al  Purgatorio  giupto  : 

Vedi  là  il  balzo,  che  il  chiude  dintorno; 

Vedi  r  entrata  là  ove  par  disgiunto.  5i 
Dianzi  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  T  anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adoriu),  54 
Venne  una  donna,  e  disse  :  Io.  son  Lucia  : 
.  Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  ;  • 

Sì  l'  agevolerò  per  la  sua  via.  67 
Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme: 

Ella  ti  tolse,  e  comìe  il  di  fu  chiaro 

Sen  venne  suso,  e  io  per  le  sue  orme.  60 


37.  da  Chiraney  sotto  la  cui  casto* 
dia  era  Achille: -iSctro^iisola  ove  Teli 
avea  celato  il  figlio  affinchè  non  an- 
dasse alla  gue^ra  di  Troia. 

39.  gli  Greci,  Ulisse  e  Diomede.  Ve- 
di Inferno  Canto  XXVI  verso  63. 

43.  il  mio  conforto,  Virgilio. 

44.  E  il  sole  era  alto  già  più  che 
due  ore.  Perciò  eran  più  che  due' ore 
di  notte  nel  nostro  emisfero,  e  secon- 
do quanto  abitiamo  osservato  nel  Can- 
to. I  verso  19  più  ch^  due  óre  di  nette 
del  mercoledì  Sbnto^  ISon  è  poi  mara- 
viglia se  Dante  dormi  circa  undici 
ore 4  perciocché  erano  quattro  notti, 
eh'  egli  vegliava,  delle  quali  nella 
prima  si  Imarrì  per  la  selva,  nel- 


la seconda  entrò  e  girò  T  inferno, 
nella  terza  attraversp  il  centro  della 
terra^  e  nella  quarta  riuscì  ajl' isola 
del  Purgatorio. 

4.S.  E  il  viso  ec.  Ciò  gli  reQdeva  più 
difficile  il*  conoscere  doiie  fosse,  Qon 
vedendo  che  cielo  ed  act|ua:  ' 

61.  ove  par  disgiunto,  ov6  par  che 
il  i)alzo  sia  interrotto. 

63.  dentro,  dentrp41  tuo  corpo. 

54.  onde  laggiù  è  adomo,  sottoin- 
tencU  adomo  il  sito, 

67.  Si,  cosi. 

58.  e  l'altre  gentil  forme,  e  le  al- 
tre ombre  gejitili,  ci«>è  yino  e  Cur^ 
rado.      •  ^ 
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Qui  ti  posò;  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quella  entrata  aperta, 

Por  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andaro.  63 

A  guisa  d*  uom  che  in  dubbio  sì  raccerta, 
E  che  muti  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  disroverta,  66 

Mi  cambiai  io:  e  come  senza  cura 
Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  e  io  diretro  inver  l'altura.  69 

Lettor,  tu  vedi  ben  cbm'  io  innalzo 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Kon  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo.  72 

IVoi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rollo, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte,  75 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 
Per.  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
E  un  portier  che  ancor  non  facea  motto.  78 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 
Vidi!  seàer  sopri»  il  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia  eh'  io  non  lo  soffersi  :  81 

E  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 
Che  riflettea  i  raggi  sì  ver  noi, 
Ch*io  dirizzava  spesso  il  viso  invano.  84 

Ditel  costinci,  che  volete  voi?  * 
Cominciò  egli  a  dire  :  ov'  è  la  scorta  ? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  noi.  87 

Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta, 
Rispose  il  mio  maestro  a  lui,  pur  dianzi 
IVe  disse;  Andate  là,  quivi  è  la  porta.  90 


74.  k^fe  h  rineaUo.  HincAlzare  vai       84.  ìnvanOy  perchè  ne  restavo  ab- 

metiere  attorno  una  cosa  o  terra  o  al-  bagliato. 

tro  per  fortificarla  o  difenderla.  86.  lu  scorta,  che  vi  dovrebbe  ac» 

79.  v'apersi:  il  vi  si  riferisce  al  coropagnare,  l'Angelo, 
sito  dov*  era  il  portiere.  87.  non  vi  noi,  non  \i  dia  noia, 

81.  eh' to  non  io  toffeni,  ch'io  non  dispiacerè.  ' 
lo  potei  fissare  pel  gran  lume  cbe  ne       Ò^.pur  dittriMi,  sol  dianzi,  testé, 
uscia. 
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Ed  eUa  i  passi  vostri  in  bène  ayanii. 

Ricominciò  il  oerteie  portinaio  : 

Yeaile  dimqiie  «I  bmÌM  gN4i  InnaqzL  U 
lià  ne  mlfflini»;  e  lo  M|itofi  pilÉiiii 

Biii^  tttmo  m  M  fìoHio  e 

a'ióni«pmiii^  96 
Era  li  ieoÌMidD^  tinto     cbft  pet^ 
'  lyuito  ^e»li»  ruvida  9  «aMa 

Crepata  par  lo  Im&go  e  per  ttmeno.  '  •  90 
Lo  terzo,  eke  dì  sopr-a  s'ammassiccia, 

Porfido  mi  parca  sì  fiammeggiante 
^  Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia.  102 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L' Angcl  di  Dio,^  sedendo  in  su  la  soglia 

Che  mi  sembrava  pietra  di  diamaoUi.  i05 
Per  li  tré  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  traMo  H  duca  mio,  ^oeudo:  Ciùedi 

Umilementè  che  il  serrarne  sdogtia,  *  i08 
Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi:  . 

Mifleiisordia'.eliieai,  t  W       ap^Mé  : 

Ma  pila  «ét  peti»  M  liaia  «1  dML  Hi 
Sette  P'HaUa  {NtKè  nai  deaarfaaè  . 

Col  pwrtao  dilla  spada,^  e  ?  Fa  ehe  lafi, 

Quando  ael  denm>,  queste  piaghe,  diMe.  HA 
Cenere,  0  terra  che  secca  si  cavi, 

D'un  color  fora  col  suo  vestimento: 

£  di  sotto  da  ^uel  trasse  due  glùavi.  '        '  iÌ7 

'    '  *       •**  t  .      '       *       •  . ' 

♦  •     *  V  . 

M;f jfHMff  Ht$trì  fn  hè'fiB  apansi,  V  affetto  verso  Mo  da  eiii  ée^'tUtn 

vi  faeent  fvategiiive  ki  bM  H  cttOf  infiammato  il  suo  coore.  - 
mino.  iOO.    ammasticcia,  fa  massa.  * 

M.  #  lo  ieagliwi  primalù     1  tre     441.  SHH     fiotto  questi  sttte  V 

gradini  sono  sfnibolo  dèlie  tre  eondi>  bisogna  intendono  le  traccie  clie  la* 

zfoni  che  deve  avere  la  confessione  sciano  nelP  uomo  confessato  ed  assof- 

affiadiè  aia  efficace,  il  gradino  bianco  to  i  sette  ^ccaU  mortali,^  delle  qoali 

indie»  elle  li  penitente  deyeMÓro  eoo-  egli  dee  moD^fftl  oon  lo  pealwa^a. 
dido/Ingenuo.  II  8èc0ndOj  di  eolor  più      il5.  CemH  te,  questo  è  il  colore 

che  perso,  e  crepato  in  pili  sensi,  della  stola  con  cui  il  sacerdote  aseol- 

vuoi  esprimere  il  lutto  in  che, dee  ta  ia  confessione^  in  segno  ch'egli 

afowot  lo  dtloi  aniioa,  e  la  contri-  «nfaee  lo  avi  oóriHà  e  mtisloaqnel» 

«ione  che  dee  romperne  la  durezza,  la  del  penitente  per  Invocare  to^pra  di 

Ji  terzo>  rosso  come  s^ittgae»  «igoiaco  eaio  li  perdono  di  Dio^  -  .  - 


Digitized  by  Google 


332  '  IL  PURGATORIO 

L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento:  ; 

Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  giail.) 

Fe^e  alla  porta  sì  eh'  io  fui  contento..  120 
Quandunque  V  una  d' est^  chiavi  falla, 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 

Diss'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla.  123 
Più  cara  è  V  una,  ma  V  altra  vuol  troppa 

D*  aTte  e  d' ingegno  avanti  che  disserri, 

Perch'ella  è  quella  che  il  nodo  disgroppa.  l26 
Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  ch'io  erri 

Anzi  ad  aprir  che  a  tenerla  serrata," 

Pur  che  la  gente  ai  piedi  mi  s'atterri.  129 
Poi  pinse  r  uscio  alla  porta  sacrata 

Dicendo:  Entrate;  ma  facciovi  accorti 

Ch^  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guatar.  *^  132 
E  quando  fur  nei  cardini  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 

Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti,  135 
Non  ruggio.  sì,  nè  si  mostrò  sì  aera 

Tar.pea,  come  tQlto  le  fu  il  buono 

Metello,  donde  poi  rimase  macra.  i38 
Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E  Te  Detim  laudamus  mi  parea 

Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono.    .  Ì41 


i90.  Fece  alla  porta  ec.y  l'aperse, 
in  queste  due  Chiavi,  .con  cui  V  Ange- 
lo, immagine  del  confessore,  apre  la 
porta  simbolo  dell'assoluzione,  ^i 
ponno  credere  figurate  la  scienza  del 
cokfessore^  e  r  autorità  ài  cui  ^  rive^ 
stito.  La  scienza  nella  chiave-  d'  ar- 
gento, Tautorità  come  di  maggiore 
pregio  nella  chiave  d' oro. 

121.  Quandunque,  qualunque  voi* 
ta  :.  falla,  vien  jueno. 

isS.  tojjpa,  serratura. 

133.  calluj  passo. 

124.    una,  la  chiave  d'.oro. 

i26.  Perch'ella  è  quella  «e,  è 
quella  che  in  seguito  all'esame  del 
penitente^  il  quale  dopaanda  arte  e  in'* 
gegno,  concede  o  no  l' assoluzione. 

132.  Che  di  fuor  tornu  ec.  Che  pejr- 


de  il  frutto  .dell'  assoluzione  chi  rica- 
de nel  peccato.. 

i33.  È  quando  èc.  E  quando  gli 
spigoli  di  quella  porta  sacra  furono 
distorli  ne' cardini,  rivolti^ -aggirati  ' 
ne'  gangheri  o  arpioni»  ec.  :  regge  u- 
savano  gli  antichi  in  significato  di 
porta.  ^ 
*i  aera,  di  suono  sì  aspro. 

137.  Tarpea  ec.  Metello  tribuno  si 
oppose  invano  a  Giulio  Cesare,  che 
abbattè  la  porta  Tarpea>  e  spogliò  W 
pubblico  erario. 

138.  inaerà,  esausta  di  denaro. 

139.  al  primo  tuòno,  al  primo  stri-  ■ 
dere  della  porta^  pari  a  tuono. 

141.  al  dolce  tuono,  dolce  per  Dan- 
te, e&scndochè  era  il  suoi^o  della  porta 
che  si  apriva. 
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CANTO  SONO 


Tale  immagine  appunto  nd  rendea 
Ciò  ch'io  udia,  qual  prender  si  su^e 
.Quando  a  cantar  con  ^^ffiià  ai  atea, 
Cilia  oir  fd,  or  no  y  inteiHloii  b  parole. 
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444 


ÌAò.  prender,  per  ricevere. 


iiA,  stià,  sUa^  dat  *tere,  stare. 


« 


r 


«  > 
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CANTO  X. 


»  ♦ 


  ...  ^  • 

fùnimo  dentro  al  soglio  deU«  porti)  ' 

Che  il  mài  amor  dell'anime  dfmt, 

Perehé  fa  parer  dritta  la  vii  ietta,  '  '  3 
SoMoAii^ia  eeiitli  eeaer  rieftiiMa-:  • 

E  à'ip  «féaai  ^<feM  fehi  «4  esea; 

•Ovai  iota  aiata  al  Irilo  degna  scasa  ì  '  6 
Noi  |»alivan)  per  «M  pietra  fessa,  •  * 

Che  si  moveva  d' una  e  d' rtitra  parte,  • 

Si  come  i'  onda  che  fugge  e  s' appressa.  9 
Qui  convien  usare  un  poco  d' arte, 

Cominciò  il  duca  mio,  in  accostarsi 

Or  quinci,  or  quindi,  al  Iato  che  si  parte.  12 
E  ciò  fece  li  nostli  passi  scai-si 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  hiaa  *  . 

Iligiunse  al  Jet^p  suo  jier  rieorcarsi^  ' 

*  *  »  '  '  ■  - 

V»8.  i.  Foi,       die  ;  soglio,  »o-  ltU»>  aenpre  t  quello  ehim  IpnUaa, 

aliare,  toglia.  bisognava  dtfè  andar  eootiniuuneBle 

Il  mal  amor,  l'amore  al  male:  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra  a 

mtuia,  fa  che  si  apra  raramente.  deatra,  come  avviene  quaqdo  si  monta 

4.  Stmundo  «e.,    acffom  dal  «no-  per  uoa  scala  a  diioccìola.  .  " 

no  ch'era  richiusa;  giaièehè^oaipalaa  lo  scemo  della  luna,  la  parie  ' 

voltarsi  indietro.      .  scema,  oscura,  eh' è  la  prima  nel  dl- 

<    J^T'  ""^  pistra  fessa,  Cke  «c.^  scendere  a  toccare  l'orizzonte.  Il  ple- 

pcr  usa  pietra  tagliata  a  spire.  aUuiio  aveiida  avvialuogo  «dia  iMtte 

II.  ni  accostarsi  Or  ec.  :  bisogna-  che  precedeva  la  dom'enica  delle  Pal- 

v«  acpostaral  «ra  all'uao  ora  ^11  altro  m«  (vadiinlÌBriio  Canio     v.  137^  ed 
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Cile  noi  fossimo  fuor  di  quella  oruna. . 

Bb  quando  lamino  liberi  e  aperti 
.  .        Là  dove  il.  monte  indieiro  ^i  ranna,  4S 
Io  8lan<!aid,  e  aipendne  incerti 

Di  nostra  yia^  ristemmo  sii  in  nn  |>iaiN» 

Sòlingo  più*  cbe  strade  per^disertL  81 
Dalla  so|t  spcmda,  óve  confina  il  vano, 

Al  piè  dell*  alta^  ripa  c6e  .f  nr  sale,  * 

Mistirret)be  in  tre  vòlte  tur  corpo  umano.       f  4 
.  E  quanto  Y  occhio  mio'polea  trar  d' ale,  . 

Or  dal  sinistro  e  or  dal  dejstpo  fianpo. 

Questa  cornice  mi  parea  cotale.  87 
Lassù  non  eran  mossi  i  piè  nostri- anco, 

Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intomo. 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  *  SO 

Esser  di  marmo  candido,  e  ;adorno  •  * 

D' iotaglà  ai^  che  non  pur  PoUdeto-  . 

Ma  la  nàtura  gli  «verei>bè  scimo*  -  ^  33 
L' Angel  che  venne  in  terra  col  deisielo 

Tk^  motti  «mi  lacrimata  pace. 

Che  aperse  il  del  <)alaiMr4aniodkielo^  a& 
Dinanzi  a  noi  pareva  ai  vemee» 

Quivi  IntagUato  in  tm  «tli^  soave,   t  . 
;  Ché  !non  semiwiwa  iMiaiiinò  ^  39 
Giurato  si  saria  ch'  ei  dicesse  jéve  :  : 

l*erchè  quivi  era  immaginata  quella 

Che  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave.    ,  4f 

ora  essendo  il  termine  del  tnercoledl  80.  Che  dritto  ec,  in  cui  mancava,  • 
gfenfo,  conte  si  ;ìotò  nel  Caato  prece-  perchè  apionUio,  la. possibilità  di  sa- 
dente al  verso  44,  la  luóa  non  era  più  *  Hre  :■  dfUto;  tu  aenia  ^  ^omIiIo,  po- 
piena,  e  tramontava  drca  quattro  ore  testiì. 

dopo  il  nascere  del  sóle.  Essendosi  32./'o/ic/*(o,celebre  scultore  gre»,. 
Dante  svegliato  a  due  ore  di  sole,  83,  ^ii  inlubgo  di  vi,  lì,  ivL 
come  appwe  dal  pfeaeeenilo  Ter-  :S4.  9/tànf9Ì  éH^  vMna  «e.,  V  An- 
so 44.  erano  da  «Hom  timenNe^Ure  gt^lo  n  ab  ri  eie,,  che  venne  in  tèrra  ad 
due  ore  cirea.  annunciare  la  reti^ili(ioiw  del  gènere^ 

iC.  di  ou«//a  cruna,  di  quQila  fes-  umano.          t    .          ?  .. 

sarà.      •                      •  «5.  Jd^HfMajHietypaète  inVMata 

\%,  indietro  ti  ratrna,  rnccog^iesi  con  le  lagrinje. 

indietro!  si  ritira,  lasciando  lUipiino  36.. Che  aperte  il  eiel  ee^  1*-' 

all'intorno.                           <  berò^  il  cielo  dal.  lonjge*  diil«to  «e 

S4;  mArrà^,  slnàope  di  mba-.  ave>ik  di  iipiinì,  iMMf  lacrCiM  al* 

rerebbe.  le  anime.                           '  , 

S7..  eoflt,  delia  stessa  larghezza.  41.  quella  Che  ad  aprir  ee,,  nana. 
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Ed  avea  in  atto  ipYprésstf  ^sta  favella  :    •  • 
Ecce  anciUa  'Dei  ;  sì  j)ròpriamente, 
t.ome  figura  in!  (•èfa  sì  sgggèlla.  45 

Non  temV  piire  ad  ««  iuego  ja  ìììeute,  • 
Djssc  y  dólce  maestro,  che  iit'  avea . 

•  Da  qu<^ila  parte  ónde,  il  ctìore  ha  la  gente:.     48  . 
Perch'  io  |nii  •nru)SvSi  loK  viso*,  e  vedea 

•  Diretro  di  Maria,  per  qiiella  costa 

Onde  m' e/n  còlur  che  mì  .m'Qvea,  .  •  -  51 

Uiì'  allea  storia  nella  iroccia.  Imposta  : . 
Perch' jo  varcai  Virgilio,  e  felnnii  pregio, 
Acciocché-  fosse       occhi*  niiei  disROsta..        64 . 

Era  intagliato  lì  nél  niarhió  istesso  ; 

U  carxo  è  i  buoi,  traendo  T  arca  s^nta,. 
.     Per  che  si  teme  ufficiò  non  commesso.  57 

Dìnanzi  pqrea  gepte  ;  e.  tuttq  quanta, 
Partita  iti  !sette  cori,  9i 'duo  miei  sensi 
Fa.cea  <lic^r  l'un  no,  l'altro  sì  canta.  60 
..    Simifemente .al  fùmo  degl'incensi, 

Che  v'  era*  immagfrìfl lo,  e  gli  occhi  e  il  naso  .\ 
E  ^  -sì  e  al  nd  discordi  fensi.  . 

Lì  precedeva  al  benedetto'  Vaso,'  . 
Trescalido  alzato,'  V  umile  Salmista, 
E  pijà  e  me;i  .ch(ì  re  era  in  quel  caso.  66 

che  mosse  l'amor  divinò  a  mis^Hcor-  '  re>  e  rimase  morto  sull' islaqte;  del 

dia  degli  uomini.            '  •      "     ,  '.  che  atterrito  il  re,  fece  ivi  fej*mare  e 

43.  in  atto y  nell'  atteggiamento.  ,  .custodir  l'arca;  e  tre  mesi  doj^o  chia- 

.44.  £ccc  onciY/a />^j;  ccQO  la»erv«^  mati  i. 'Leviti,  stati  eletti  per  portar 

(tei  Signore  :  parole  divaria  all'Ai^-  l'arcaci  Dio,  e  per  ministrargli  in 

ge'o.                        ■  perpetiA),  venne  condotta  con  gran 

47.  Che  m^.avta  Da'gttèlla  parte  pomp'a  entro  la  città. 

ec:  Virgllior,  itìentre  g^uardavaiio  le  -    hi ,  si  teine  ufficio  npn  commesso^ 

scùlturCj  avea  Dante  alljf  stia  sinistra.'  si  teme  di  far  ciò  che  non«i  ha  ìnca- 

49.  ;)tf/7i/<r//a  cc^ra  Crtf/e-tfc.j  dal  rico  di  fare, 

lato  ov'cra  Virgilio,  e  perciti  a  destra  58.  Dinanzi,  dinanzi  alFarca. 

di  Daatè.  59.  ai  'duo^  miei  sensi,  alla  vista  e 

bO.  Perch'  io  varcai  Virgilio  :  passò  .  àU*  Udito, 

.da ministra  a.  destra  di  Ijti  :  Jemmi,  6.1  (ensi^  si  fenno,  si  fecero. 

fei.                 ^  al  beueftetto  va»o^  9ÌVarcab't-. 

•  54.  (/li^G^fraj-dispiegate,  manifes^.  nedetta.  .                ^  ' 

56.  l'arca  scruta.  Itleotre'Dpvid  ta-  65.  rrMcaridOj'dal.'provenzale  tre- 

ceva  trasportare»  GtruSaìeiiMne  l'-<ir-  scar^,  danzare  :  trescando  alzatoAiSiì- 

ca  .'del  Signore-  sopra  \ia  carro  tirate  landò  a  piò  levato:  l'umile  Salmista, 

da  buoi,' r^zà  stese. la 'mano  per  rite-  Davide  autore  dei. salmi, 

ner  l'arca  che  minacciava- di  cade-^  66*.  J^/ytù  e  tn^n  «c.  Più  che  re  agli 

Daìntk,  J*ury.  II.  !  22 
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Di  contro  ttt|iata«d  una  vista    -  - 
D' un  gran  |Mlat|EO  Micol  «immurata,  ^ 

8i  come  dònna  dispettosa  e  trista.    *  69 

Io  moaèl  i  piè  dek*  Knogo,  àaw*  io  stava, 
Pisr  ifT^tear  da  yieaao  mi*  aitira  alofia, 
(%e  di  letro  a  Miool  mi  biandbe^iava.  •  71 

Quivi  era  atoriata  TaltÉ  jj^ofia     t  .  < 
Dèi  Roman  prince,.  lo  eoi  ^ran  valore 
Mosse  Gregorio  atta  sua  gran  vittoria  :  75 

Io  dico-  di  Traiano  imperadore  : 
E  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Dì  lagrime  alleggiata  e  di  dolore.  ^  ,  78 

D'inlorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri,  e  l'  aguglie  neli'  oro 
Sovr  esso  in  vista  at  vento  si  movieno.  8i 

La  iniserella  infra  tutti  costóro 

Parea  dicer  :  Signor,  fammi  véndette 

Del  mio  figliuol  eh'  è  morto,  ond'  io  m' accoro.  84 

Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta  ' 
Tanto  cli*io. torni:  ed  ella:  jSifpM^  mio, 
Come  persona  bJciil'dolEHr  o'idfrettfl;  '87 

Se  ta  non  tomit  éd  d:  €ld  ia  dov*4o 
lia  ti  foràr  ed  dia  :  Ù  dtrai  bÓM 
A  le  die  fia,  80  li  tno  aa^  in  drifot  90 

occhi  di  Dio^  men  che  re  agli  occhi .  77.  ai  freno,  al-  freno  dèi  cavallo 

del  mòndik  •                     *  tu  cui  Traiano  era  montato. 

67.  ad  una  pista  D'un  gran,  pa-  79.  DUntoma  a  itti,  UlaofO  ifl» 

i<u20,  ad  Ufi  luogo  d' un  gran  palazzo  torno  a  lui. 

doQde  al  può  vedere,  ad  una  riaghie*  "aO.  i^t^gujjlU  nell'oro  j  l'aquile 

va,  t  un  balcone,                        -  in  campo^d'oro,  ingegna  dei  H«nianl. 

'6$%  Micoi  ammirava^  Si  conte  ec.j  Si.  in  vista^  a  guardarle,  a  cr^de- 

Micol,  /QogUe  di  David,  maravigliala  re  all'occhio  :  si  movieno j  si  movmo. 

guardava  eoo  Irisleiìa  ed  ila  il  re  Is  Vi*  Ora  aepetta  Ami»  eh'ib  tomk 

queir  atto.  Traiaao  partiva  Sila  tetta  del  tao  ^ 

'J'I.  di  retro  a  Micol,  dopo  MicoJ:  feercito. 

biancheggiava,  perehè-  aoolpita  in  87.  Co^ni^/^tfr^ona  «c.,coa|je  pereo-.- 

«iarmo  candido^  na^ehe  peir  dolora  ha  fretta,  preMva, 

7^.  Mosse  Gregorio  ce.  Fu  opinio-  88.  CAI /la  éQ»*i»yU  ipio  MMees^ 

ne  di  parecchi  dottori  della  Chiesa  sore.      '    ^.  ' 

che  san  Gregaria  Magoo^  musso  dalle  89.  Z«a  ti  farà,  ti  farà  la  vendetta: 

grandi  viH&di  Ttmao,  otIenetsiB  con  L*mitrui  A«n#,  irbeaìè'  operai  àltrol. 

le  sue  preghiere  di  Mo.  di  liberarla  ' 
dAU'infenw.' 
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ikA^jefii  Or  li  coniiMi»  dM  Oonviene  * 
Ch*io  solfa  fl  mio  dovere  ami  ch'io  mova: 
Giostliia  ywAey  e  pietà  mi  ritfèQe.*  03 

Coiai,  ìshe  «ai  aon  nile  eos%  nova. 
Piasse  esto  viaibile  parlare, 
Novdio  a  noi  perchè  qui  non  si  trova.  96 

Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umilitadi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care,  99 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 
Mormorava  il  poeta,  molle  genti: 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi.  i03 

Gii  occhi  miei,  che  a  mirar  erano  intemi 
Per  veder  novitadi  onde  son  Taght, 
Volgendosi  vei^  luì  non  foron  lenti.  i05 

Tion  To'^^rd,  ietlpr,  che  tu  ti  smaghi 
Di'hwn»  propooimcnio,  per  i^ire  ' 
Come  INo  tqoì  ite  il  iMia  si  paghL  108 

jNoh  attender  ia  fiNiìia^  oiartice: 

Pensa  la  snoeession;  pensa  che,  a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  lion  può  ire.  ili 

io  cominciai:  Maestro,  quel,  ch'io  veggio 
Mover  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me  :  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 
Sì,  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  temone^  ii7 
Ula  guarda  fiso  là,  e  disviticchia  *   .  ^ 

Coi  viso  qael  che  yien  sotto  a  quei  sassi  : 
Già  scorga  puoi  come  dascun  ai  piccia.  190 

9S.  Ch'io  solva f  ch'io  adempia.  accadere.  II  purgatorio  àittvmt  Sue 

94.  Colui,  ch€  mai  ee..  Die.       *  coi  giudizio  universale. 

SS.  49to  9ÌrthlU  pariaret  (pietla  4ft.  f  non  #o«at,«  noaaoaht  sia. 

^isa  di  parlare  agli  Dcehì.  ^  f  7.  n'§bb9r  fMwoiia^  ae  forono 

98.  Le  mimagini,  le  rappreteota-  incerti. 

iÌMd|  gli  esempi.  118.  ditpiticchia  da  disvitÌQchiare, 

400.  Ecco  di  qua,  atlaittra<di Tir-  tHl^ppar  da'  vitieelil,  opposto  di  ifv- 

gilio,  alla  cui  destra  era  Dille.  viticchìare.  Le  anime  non  essendo  di* 

106.  ti  smayhif  ti  svii.  scernibili  perchè  avviticchiate  biso- 

109.  Non  attender  ec,  non  fare  gnava  Cure  con  l' occhio,  a  fine  di  rav- 
aiteMioiic  alla*  ftiiwa  del  mulÈré^  visarle^  la  apèmlM  contraria. 

110.  a  pèggio,  ti  PHI'^  ^  ^omk  ilO.  coma  etotaif  j»  ai  jatccàla, 
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O  superbi  Cristian,  miseri^  lassi, 
Cìié  éeUa  .vista,  della  mente  inférmi- 
Fldann-  Svete  lie' ritrosi  passim  423 
.  Non  y'accoffstft  Voi  cbe  noi  siaui  vermi* 
Nati  a  formar.Pan^eliea  fufaHa/  r 
Che  vola  aUa  ginstà^  sema  -acheniii  ^  iW 

Di        amma  frostca  iii;«lto*  galla? 
Poi  siete  quasi  eniomta  io  difetto» 
Si  come  vehne  in  cui  formiÉzìoii  Calia.  120 

Cortie,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensoia  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto,  132 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 

Nascere  a  chi  la  vede  j  così  fatti-  ; 

Yid' io  color  quando  posi  ben  cura.  135 

Ver'  è  die  ^>  nieQO  eran  contratti, 
Secondo  che  avean  piè  ejneno  addosso; 
E-^joèi)'  più  pazienza  avea  negli  atti 

Piangendo,  pérot  diccr  t  Piè  vèB 


me  ciascun  vienf  piccbitite/ battuto^  W.  Poi,  inoltre:  entomata,  M 

tormentato.  automa f  im^U*  :  0ntomata  in 

423.  ritrosi j  retrogradi."  difetto,  insetti  difettivi,  manchevoli. 

\'2\.  che  noi  Siam  vermi  Nati-ec.  129.  in  tui  fonnazion  falla,  che 

Daate  paragonai!  nostro  corpo  al  ver-  no  a  coinpid  la  sua  formazione,  che 

me,  al  baco,  e  l'anima  Ala  farfalla,  iion  ben  giunse  ad  emre  farfalla. 

Come  il  baco  ti  estingue  e  <l<)  origine  430.  solaio,  il  soffitto  delle  atanze. 

alla  farfalla,  cosi  muore  iV  nostro  cor-  131.  FetmensoUx,  a  far  l'uffizio 

pò,,  ed  ha  principio  la  \ita  dell'ani-  di' mensola.  Mensola  dicati  il  peno 

ma,  In  q^tle  Vola  à  UacA  giudicare  da  con  cui  gli  architetti  sotteBgoiio  trave 

Dib,  iBBànii  «UacÌiI  glnttUla non  è  o  pietra  ch'esce  del  muro, 

riparo.  l|8..rai|cwni^  afiaono^  dolore. 

127.  ga«a  da  oai/are,  galleggiare:  \.       '      *  *» 

m  alift  galla,  monta  in  tnperMa.  '  '  ,  ,^ 


I'* 


I 


C  A  J\  T  Ó   X  I. 


U  I 


0 


Padre  nostro,  che  o^'^ìeii  stai, ,   -  '  * 
Aon  circoscriUo,  ma  per  più  nmore*  ^  . 
Che  ai  prhni  effetti  di  Fassù  tu  h'aV'  3 
Laudato.sla    Ino  iioiqe  e  ii  tuov^ald 
Da  pgni  eterni^,  coni'  è  ifi^ 
Di  ir«»der  fndt  al  tiig       Va^.  6 
.   Tenga  veir  irai  là  paoe*del  tuo  regno, 
•  '  Che.nol  ail  eta  dotf  potem  da  dòì/ 

9*eMii  mm  vieo,  Cdh  lotto  trastrò  ingegno.  9 
Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Così  facciano  gli  uomini  de' suoi.       •'       '  li' 
Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna,'  '  ' 

•  '  .Sen^a  la  qual  por  questo  aspro  diserto    '  .  -, 

A  retro  ya  chi  più  di  gir  sì  .Iffanna.     :  ^15 

•  cornei  noi  lo  mai  che  avem  sofferto       *      ,  ' 
Perdoniamo.a  ciascunOj,  e  tu  perdona  *  - 

V     Benigno^  è  non  guardai^  al  nóatro  merlo.  .    d8 . 


».  * 


•      ,  ■'           .   •  V  .     '  '  ' 

•jBia.  1.  Tfon  eireOteHrco,  nonViii-  a(t^$if(t,  si  sotlhitende  venire  ad 

cUvo.             •   .  ^    -  essa,      /     '  »'   '    .  '• 

3.  ai  primi  effetti  di  lassù,  alle  pri-  i  i .  Osanna,  voce  ebràici  di  ht^tti 

me  cose  create,  a^li  Angeli.   ;    .  .  acclamazione.      ,     '         '     '  • 

.  e.  ai  tuo  Me*  vapore,  alle  dolél  «.  dg'sttoi,  de'  suoi  voleri, 

emanai^oiii . d«Hi|  taA  iMnta.te  Uè-  ttMtotidiana  manna,  |a  manna^ 

venia.                      '  il>a]ie9«0tMUii6  per  le  anime  ilei 
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Roslra  virtù,  che  di  léggier  si  adona, 
Noft  spermentar  con  i'  antico  avversaro, 
Ma  Ubera  da  lui  che  sì  la  sprona.  21 

Quest'  ultima  preghiera,  Signor  caro, 
Già  aoD  si  fa  per  noi»      non  bisognai 
Ma  per  color  che  dIetrQ  a  noi  reaUro.  24 

Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna 

Qndl' ómbre  orando,  andavan  eolio  11  pondo, 
Sin^e  a  quel  che  lai  Tolta  ai  aogna,  27 

IHspannóile  angosciale  UHIe  a  londo, 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornice. 
Purgando  le  caligini  del  mondo.  '  80 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puole 
Da  quei  ch'hanno  al  voler  buona,  radice  ?  SS 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note 

Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  rote.   ^  36 

Deh  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  mover  V  ala 
Che'  secondo  il  desio  vostro  vi  levi,  39 

Mostrate  da  qoal  mano  inver  la  scala 
•Si  va  più  certo;  e  ae  c'è  pià  d'un  varco. 
Quel  ne  insegnate  die  men  erto  cala:  42 

«  »■ 

Pvfttori0iMMipiiAetièft.ciitle9r«-  47.  SimiU  a  quel  ee.,  simile  al 
ci  dei  vivi  accolte  da  Dìo.  peso  strabocchevole  che  talvolta  w 

19.  si  adona,  si  vìnce,  si  abbatte,     socna  con  affanno  di^portare. 

10.  Mpermintar,  sperimentar.  l8.  DUparwumH^  angotcMf,  con 

SI.  la  sprona,  la  aproBa  al  naie,     aagotela'diipari  taonado  il  dhrcm 

'i^.  Già  non  ti  fa  per  noiy  ckè  ee.  peso. 
Le  anime  nel  purgatorio  non  sono  più      19.  #tt  perlaprima  tomice,  mpei 
soggette  alle  tentazioni  dei  demonio,    primo  girone  dd  Fw'gatoriOy  ote  al 
'  16.  nmiogna.  Non  è  beneertatode-  espia  il  peccato  della  superbia, 
rivaiione  di  questa  voce,  ma  sembra      38.  eh'  hanno  al  voler  buona  ra- 
che  raviogna  fosse  detto  il  viaggio   dice,  che  sono  in  grazia  di  Dio,  le  cui 
del  ramingOj  come  pellegrinaggio  ap-  preghiere  posfono  eaaere  catndllt. 
pellaal  il  viaggio  del  pelUgrino.  Per-      «4.  aitar  lavar,  porgere  aiuto  a  la- 
ciò  ramogna  verrebbe  qui  a  signifi-   var:  le  note,  i  segni,  le  macchie, 
care  il  nostro  viaggio  terreno,  viag-      36.  quinci,  di  qui,  dal  mondo.  " 

die  le  anbne  pregano  feiiee  non  vi  disgrÉvi,  vi  Ultori  dd  poiji 

•do  ai  vivi  ma  anche  a  aè^  non  essen-  che  vi  grava, 
do  esso  terminato  nemmeno  per  loro      41>  corto,  avverbio ijvnlciiCirtOj  più 
se  non  dopo  ascese  in  cielo.  brevemente. 
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Chè  questi  che  vien  meco,  per  T incarco 
Della  carne  d' Adamo  onde  si  veste, 
Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco.  45 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste 
Che. dette  aveva. colui  ch'io  seguiva, , 
Non  fur  da  cui  venisser  nfimifeste;  48 

Ma  fu  detto:  A  ima  destra  per  là  rira 
Con  noi  venite,  ^  traverà  il  j^asio  ' 
Possibile  a  saUr.penoia  tìtì.  5.1 

E  s'io  DOD  foni  itnpedllo  dal  aaj^  « 
Che  k  oerviisejBia  superba  dom^ 
Onde  portar '.eomei^niii  il  viso  basso,       -  .54 

Cotesti,  cbè  anobr  ^Nre  e  DOD  si  inmia. 
Guarderei  io  pér  vederi  io  il  conosco, 
E.  per  farlo  pietoso  a  questa  soma.  57 

lò  fui  Latino,  e  nato  d' un  gran  Tosco  : 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre  : 
Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco,  60 

L' antico  sangue  e  V  opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  inadirei  63 

Ogni  tiomé  ebbi  in  dispetto  tanto  arante, 
Ch'  io  ne  mofli,  èontie  i  SaH^i  sanno, 
E  asilo  in  Cain|^gnìttieo:o^  finte. ,  ;  60 

lo  sono  Omberto;  e  non  pare  9  me  danno 

'   Aqierbia  fi^  chè  tutt^i  ndd  fMNMorti 

Ha  eU»  tntti  B^^nel  malanno.  69 


45.  è  parco,  è  testo.'  61.  c  l*  opere  leggiadre,  e  P  opere 

A9.  A  man  destra  per  la  riva  Con  belle,  gloriose:  leggiadrie,  bcUctsa 

noi  penile^  mettetevi  aila  nostra  de-  mtfrale,  ooo  fUica. 

•trf,  dalle  pnptedeU'orlo.  del  gironi  SS.      comimm  madre,  «Ut  comu- 

e  tornate  indietro  con  noi.  ne  or%lae,>p«le1iè  MnA  Égli  tatU  di 

Bl.  Possibile  a  salir  ec,  ov* è  ^nih  Eva. 

sibile  che  salga  persona  viva.  .gè.  ChUo  ne  niortiec,  F^  ucciao 

58.  Latino,  Ualiaao.  Ugio  per  Ilé-  dld  Seaeti  per  U  m.eaperbia,  ìb 

tia,  la  parte  in  luogo  del  tutto.  CcmpagutlM,  luogo  ^poeto  la.  Ha- 

b9.  Guglielmo  Aldobrandeschi,  remma. 

Conti  di  Santafiore,  in  Maremma  tra  68.  tutt*i  miei  consorti,  coosorti 

fiiena  e  Fin,  pèataratl  aelXSaBto  TI  mI  aaague,  tutti  quelli  diBOa  aia 

^    ^1^*  fctalalla. 

60.  se  il  nome  suo  te,,  t&  avete 
adito  il  ano  i\ome. 
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E  Qui  convien  .che  questo  peso  io  porti    •  * 

*   Per  leHantOj  che  a  ftrò  si  so(Wij?facda,' 

Poi*  eh'  io  iioHci  tra'  vivi,  '^ù  tp^!  in^rlL  •    .  72 

Ascoltando  chinai  in  giù  la, fa(;4*ia        ."^i.  * 
"È  un  ^i  lor  j(jion  (fiil'sli  yiè  parlava)  ' 
•Si  tors€  sotto  il  peso  {'he  Jo:  impaccia;»-^      ,  75 

•  E  yfdemi,  e  conol>beipi^  e  chioo^va)  •  /  .  - 

TeD^o  gli  9cdìi  €0o,iaiici  fisi^^^^^     •  . 
A  me,  chiT  tvijXù  «bili  poii  loro  jbaùtt^tu.  78 
.  Oy 'dissi  lui,  non  sd' tu  p<|eriflti '    ?  *  • 
.  L'oii0r  d'j^li|^e'i-eiioi:.4i  jfttd^^^  • 
ClieiaUiniinare  èjbli^  .  .  8« 

Frate,  dl8r  egii,*pkr4ìdò^  leòs^riè  '   •  ^ 

i/  9mf6  èsiattorer  sùè^  <f  mio  in  .iiifte.      *  84 

•  BeQ  nmi^rei  io  scàto  si  ìsortè^  •   ;    •  v 

Mènti^  eh'' io  vissi*  per  Io  gran  disk)  ; 
.    *    DeireccellenzJi  oW  mio  core  iu^ese.       •  87 
,  *  Di  tal  superUa-  qui' sì  pa^a  il  iìo;  '  •  *  n 
.  •        E  ancor  non  ^arei  qui,  se  nonjosse       *  '  .  . 

Ghe,  posfeerido.  pec^K",  mi  \Dtsi  a  Dìo.  M 
Q  Vana  igloriff  del^é  umane  possé,  '     '      .  *  . 
Gom'foCo  vei'de  id  su  là  cHpa-dura,' 
Se  noti  è  <giunlà  dalV  éiàti  gros^  ì  '   «  '      \  9d 

•  Credette  Cimabu^  nella  pibturà   '    -     v*  • 

'  *    i  ,    Tener  lo  campp,  e  o^a.btt.Mitltt*il  irido,  .  *- 

8i  cli6>  iàtìia  di  coiiiiUl^         >  M 


!  . 


75."  ffi^MIMlB  pt rifn/mc^arà,.Hàr-  92".  Com'  pòco'  ec-  Come  popò  \^  va-  • 
lafie.   .  '        '  •  ;•  n»  glorili  durai  veinle  iiv  sji.ia  cima,  * 

^,1^,  Ode  tisi  di  i^bòòiu,,  ora  «Gtib-      -9^..  5fl  nortÌ»#c.j,te  non.  è  «seguitar  • 
bicb  eitU  nel  teraitorio  4Ì  llfb|bc^  .  tà  <la  età  gcc^pi^  igBOrjHiti.  > 
rainiatofe  ecceUentc,  usoitojdaHa  scuò-  *    '94.  €imakU0j  'hiftlìhf  W'^ifUO^*  M  • 
la  di  Oimabuei  c^efu  adoprato  in  Jto- .  r)Dorì  nel  i3l0.,*  ,  •         -  *'  ■'  '  *>  '  ■  * 
ma  da  BónifsBto  Tlir  a  niiiUar  libri'   ;  96.  Giotia,  Àaoqucnel  I9M«'«  llt^  \ 
insieme  cqn  Giotto.'   •  V.»  ri      1336  ;  traciltte  f ioè  S6  aBÙi^do- 

Si.'ùUuminare;  dal  franc.P!if*«fl/it-'  piiuaba^j  il  quale  però  vÌ8;»e  tanto 
9itin«r^  miniare  ftOD  acquerell^ia  Cai^-  ida  >eàer  la -sua  Cama  oscurata  d«^- 
ta  Decori  e  til  atorici^^HVjlPiHNgE.  ^qiicUb^  Giotto' fra  idoIéq  «dfeoi  .di 
83.  franco  Botùgutte,  'miaiatonè  llBJltr/.dél'4|Hahe  face,  Q  rilraito  «tri  ai 
sorvi89uto  a  Oderiil;  e  a^ui  tiìpéir^O'  >>de  qra  a  Fifem^e  '^el  pala^  dal 
re  nell'arte.  *.  *.•'        •       BargaJjA**  •  *  é"  • 
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CANTO  vt0m0wmù  «MS 

Così  ha  xoho  Tuno  all'altro  Guido    •  ^  ' 
La  gloria  dèlia  lingua,  e  forse  è  nato . 
Chi  r  uno  e  1!  altro  cawerà' di  nido.  .  99 

IVon  è  il  inondan  ruipore  altroì  che  Uft  fiato 
Di  Vento,  che  or  vien  quinci,  e, òr  vàen  quindi, 
E  m|ila  iiqiQe  perchè  a^uta  lato.-        .    !  ÌB^ 
Che  f^ma  ami  tu  più,  se  vecchiiT  seindi 
'Dà  tfi  la  carne,,  ch^     fosflft  morUr  ;.*  '  ; 
Imiaii|M:che  ìmìsm  a  p«ppó.e.il  ^05 
Pria  chie  -paisin  «uUb  aimi?  ^'  i  .pià^c^ 
8fkà»  M^èknot  cBe  .oii^fnóver  di  cigliar 
Aleéf^d^pkkterdi.iRdeloè  ^r^^  *  iOS 
€o|di;  che^èlcàiiniiin  si  poco- ptiglia^ 

DipanBi  ^t  me,  Toscana  sooó  tutta,  / 
*•   E  óra  appéna  in  Siena  st^i  pispiglia^  ili 
Ond' era' Sire  quando  fu  distrutta  • 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba  • .  '    '  . 
Fu  .a  quel.tenipq  come  qx^  è  putta*  .         il 4 


•  •  •  ' 

. .   .      .    .»      *     '    *•  * 


'.  y   r  \ 

j  'Il  r.""?  iillfaltro.^uiào.  A  Gal-  spazio  di  t^mpo  è  piti  corto  a  parago- 
do  Oidnicellì,  che.troteremo  appr««-'  ne  deirttenid,  «he  «d  battere  d'oc- 

80  nel  Canto  XXVr,  tolse  la  gloria  chio  Verso  il  cerchio'  ch^è  descriUo. 

deUa  Un{ma  Guido  Cavalcanti,  amico  in  cielo'  phi  lentamente,  jl  cerchio 

di  Dante,  iiiMriio  a  ci4'vedi'4'rHfemo  cioè  deile  stelle  fisse,  -le  quali  vanno 

Canto. X  ai  vers.  60  e  HO..  da  occidente  a  orìentff  in  qevto  anni 

*  ^  f^ià  può  in-  un  grado^  e'perciò  impiegherebbero 
tendersi  in  generale^  ma  si  può  anche  a  compiere  il  giro  trenta  sei  niiiiè 
credere  ohe  Dante  allnd«>  iè'ttei«n.  anni  (vedi  Notizia  p.  23  «  24).  :  .  , 

iOl .  che  or  vien  quinci,  e-or  9i$m  .409;  che  del  cammhi  «c.;  àk^  aiuM-. 

quindi,  che  ora  spira  faT«pevala'  a  dina  sì  Cardo  innanzi  a  me, 

«"fjlP'J       *  «Ideilo.  •      .     »    .  ito,.  3Wca«a,  nominativo:  CcUui, 

•  ■«•*^^d<«««'1^"WtonaB»iTp«'^  Prwvenian  Saivani,  era  il  ^maggiore 

diè  muta  la  persona  esaltala;  ma  rcr  dei  pqpqfó  di  Slena  quando  'consigliò 

ata  «empre  uii  vano  rumore,  come  H  di  resister»^  ai  FioiMMÌfiiù,  onde  poi 

vento  che  non  cangia  nome  se  non  ppf  seguì  ia  sconfitta  >of  o.  a  iitoikapcrti,' 

la  diversità  del  aikr  da  bMi  «dfia.    .  di  ciil  fa.  faittr ednno.  nell*  inferno 

i03.       vecchia  scindi  Da  te  la  Canto  1t  verso  32,"  dopo  la  qnalvfil- 

eani«,  te  mudri  vecchio;  scinifit.àà.  toria  egfi  crebbe  in  tanta  rinomanza 

fecsildere,  separare,  divider^:  e  potere,  che  guidava  a  tuo  senno ìut- 

i05  i/;^a/i/)a4iicKflMlf,lnTaafaBa  taJaeil|0l»«è4«ltalapKìPtagldbeUiDadi 

I  bimbi  chiamaan           U  pane»  e  Toscana /aceva  capo  di  ha. 

fi{ndi  i  denari.       •  HA^pàtta,  vile  qual'jnevelri^e*  • 

406.  fh'è  più;corto  ec.^  il  quale  ;  . 


nraioATOiio 

La  vostra  nominanza  è  color  d*erba 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora 

Per  cui  eir  esce  deUa  terra  acerba.  ii7 
E.  io  a  hih  Lo  tuo  ver  dir  m'  iaevora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  mi  appiani: 

Ma  chi  è  quei  di  cui  Ui  parlavi  ora?  i20 
Quegli  è,  vi^ote»  Pnivenian  Salvani; 

Ed  è  gai  perdìè  fii  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  mi^^  W 
Ita  è'ooel,  e  ya  sema  rìpoao. 

Poi  che  mori:  eotal  oMiieta  rende 

A  soddisfar  chi  è  di  là'  troppo  ow. 
£  io:  Se  quello  spirito  che  attende. 

Pria  che  si  penta,  V  orlo  della  vita, 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende,  i29 
Se  buona  orazìon  lui  non  aita. 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse. 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita?  .  i33 
Quando  yivea  più  glorioso,  disse,  ' 

Lìberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  si  affisse:  i35 
E  li  piipr  trar  T  amico  suo  di  pena 

Che  soBtenea  nella  priglòii  di  Cario, . 

Si  condusse  a  trénar  per  o^  raùu  .  ^ 


115.  La  POttra  ee.  il  tempo  dà  e  to-  434.  Liberamente,  di  ina  volontà, 

glie  la  celebrità,  come  il  sole  discolo-  i36.  ti  afisse,  si  piantò  fermo, 

ra  l'erba  che  fa  spuntar  verde,  dal  i99.  per  itttr'fc:,  \  er  liberare  tn 

•velo.  Aé§t^,  si  riferisce  ad  erba.  tfio  amico,  eh'  era  slato  fatto  prigio- 

4H8.m'#«r«ora,roimettenel  cuore,  niero  di  Carlo  d' Angiò  re  di  Napoli  e 

il 9.  mi  appiani,  mi  rendi  piano,  Sicilia  nella  guerra  contro  Corr«di«o. 

mi  ra.di  via.  13S.  5f  tùnduue  «e.,  si  eeadMtea 

iti^A  rtear  ee,,  «tesi  tignorè  éi  chiedere  V  elemoéiM.. Carlo  volea  p^l 

Siena.  riscatto  dieci  mila  fiorini  d'oro,  e 

i85.  total  moneta  rende  A  toMfe'  avea  fatto  intendere  che  se  non  gli 

pir,  paga  con  questa  moiieta  ll*  debito,  eretto  dati  in  un  eeHo  tempo,  eh'  era 

i26.  0*0,  ardito.  prossimo  a  spirare,  il  prigioniero  sa- 

Ì3S.  Come  fu  ec.  Come  fu  permes-  rebbe  decapitato.  A  tremar  per  ogni 

so  a  Provenzan  Saivani  di  venire  Jiel  vena,  accenna  allo  stato  dell'  uomo 

Purgatorio,  se  àtlete  lO' morte  per  gentile  costretto  aiiendicaro  dadmra 

•penursi,  e  se  dalla  sua  morte  in  qua  necessità,  e  all'angòscia  di  non  rac- 

non  sono  trascorsi  tanti  anni  quanti  cogliere  «.te^tpo  il4eo«ro  oceorrente.  ^ 
visse?  Egli  era  morto  nel  1269. 
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CAUTO  DBcnranuMO 


Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Ovest'  opera  gli  tolse  qoei  confini. 
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140.  i  tuoi  viehtl,  i  tsol  coDcittadini.      US.  f  fi  tolse  quei  confini,  gli  tolte 

141.  cké  tu  potrai  ehiosarlOf  ehe  di  essere  confinato  nel  primo  balso 
potrai  darne  spiegazione,  olkUlfaBdo  del  monte  fiiori  del  purgatorio  per 
ossi  te  pure  »  mendicare.  tonto  tempo  qoanto  viste. 
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Di  pari,  c09pÀ4ba9Ì  cfae  vinite 

M' andiTa  k»  con  guella  aAiima  carca,'  \ 
fin  che    wffim^  il  'd£)lc€  pedagogo. .   .  -3 

Ha  quando  (UÉe  :  Lascia  lui,  e  varca,  /*  ; 
Chèqui  è  l)tion  con  la  vela  e  Voi  remi, 
fiaàntunque;  può  ciascun,  pinger  sua  barca;  :  -6 

Dritto,  sì  come  andar  suolài,  ri'femi     .    *  •* 
Con  la  persona,. avvegna  che  i  pensieii  :  : 

Mi  rimanessero  e  chinati  e  sceniL  "  •    ' .  "  •  9 

Io  m' era  mosso,  e  segiiia  yoleottóri  '   '  • 
•  Del  mio  Maestro  i^paadi*,  è  àmeiidue  '  .  .  • 

Già  mostravaia  cam'  eravam'  leggieci,.  \  .  ^*  12 

Quandomi  disse:  Volgi     occhi  in*  gioe^^^^^  ' 

,    •  Buon  ti  9arà,;  per'  all^ar  ja  via,  .  '  ;  j 

,  Veder  lo  letto  ddfe  inaiHé  taf      •  >.  : 

»  X^ome,  (Kgrchè  di  ior  memoVi^  :'.  . 

^     /  Stelli  tei»lti le  tomife terragne  • 

.  .Portan .Regnato  quel  di'^li  era  pria)*.:      j*  iS  . 

■  .  >  '  t      •  .     •  .'•*'• 

VfeRS.  1 .  a  gioso,  aggiogati.*  .  '9.  e  chinati  e  tceini,^p  umili  è  moi^ 
nÌL^  ^ M*iia. am/rta  .  parca/ con  zinei  ve%ti  effetti  deUa  supèrbia.  " 
OdcrltlK^       r-  •     .  .    .     •    li.  per  alleffgiaria  vÙL,  òiRnchc  ti 

9.  pedagogo,  conduttore,  gvid«:  H  «in  nieno  grave  il  éamnlaot  ^ 
dole»  pedagogo,  Virgilio,      '    ^      .  h  letto'delle piante  tuCf  iìtU9Ì 

4.  e  varca,  e  i)assa  oltre.  - .  lo  5u  cui  posano  le  tue  piaiite.    '  * 

6.  Quantunque,  quakito  intlr.   *        if,  iàrragne^  toÉrate  nel  terc^nOf 

7.  r//M,  mi  rifeci.  •  iS.  cik^^yti,  U  t«olt^ 


a50  m  PiméATOEio 

Onde  li  molle  volte  se  ne  piagne 
Per  la  puntura  deBa  rimembraota» 
Che  éoìo  a'  pìT  dà  4eUe  èalcagne;  91 

81  vid'io'li,  «a  di  miglior  sembianza,  - 

Secondo  1*  artificio,  figurato 

Quanto  per  vìa  di  fuor  dai  monte  avania.  S4 
Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato 

Più  d' altra  creatura,  giù  dai  Cielo 

Folgoreggiando  scendere  da  un  lato.  87 
Vedeva  Briareo  fitto  dal  telo 

Celestial  giacer  dall'  altra  parte, 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo.  30 
Vedea  Timbreo,  vedea  P^lladc,  e  Marte, 

Armati  ancora  intorno  al  padre  loro,  ^ 

Mirar  le  membra  dei  giganti  sparte;  33 
Vedea  JEfetiibfotle  a.  piè  4ei  gran,  lavoro 

Quan  smarrito,  e  rìgoanlar  le  genti 

Che  in  Sen^aar  pon  lui  snperbi  foro.  36 
0  Niobe,  con  che  ocdn  .doleìil 

Vedeva  io  tè  segnau  in  su  fa  sCràda 

Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoii  spenti!  39 
0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  peti  non  senti  pioggia  nè  rugiada.-  42 

SI.  Ch§  tolo  ec,  la  qual  rìraein-  34.  Nehibrotte.  Anche  Ncmbrotteè 

branza  piinge  solo  1  pil:  taleógne  nomiitato  aeU' Inferno  Canto  XXXI 

per  calcagna,  verso  77.  * 

93.  Seeinéo  l'artificio,  come  l'arte  S7.  Ufiobe,  moglie  dt  Anfione  re  di 

Imegna:  /furalo,  impresso  di  figu-  Tebe,  madre  di  sette  figli  e  sette 

re -.Quanto  pervia  ee.,  quanto  sì  sien-  figlie,  invanita  della  sua  fcconditA 

de  per  far  vi»  fuori  dalla  falda  sovrap-  apregiò  Latoua  come  minòf  e  di  lei,  e 

posta  del  monte.  ritraMeHfktpoìoTelMyMdal  suo  culto. 

25.  Vedea  eOlui,  Lucifero.  Diana  e  Febo  per  vendicare  l'itogiu^ 

S7  Fo/fforeaafontfOk  a  modo  di  fdl-  ria  della  madre  uccisero  oon  le  loro 

gore.'     ^    "      ^  saeUei  figliuoli  futti  di  Nlobo. 

SS. Briareo,  gigante^  di*  eni  fn  fatta  40.  Saul  Non  consentendogli  l'ani- 

menzione  nell'  interno  Canto  XXXI  mo  superbo  di  cader  vivo  nelle  mani 

verso  98,  che  combattè  a  Fiegra  con-  de'FUislei  che  lo  avevano  sconfitto. 

Irò  Giove,  e  fu  fulminalo:  telu^  dal  si  lasciò  cader  sopra  la  ina  spada 

latino  telunt,  dardo,,  saetta.  nel  monte  di  Gelboè,  il  che  udito  da 

30.  per'  lo  mortai  ffUlo,  col  .SUO  David  invocò  nel  suo  dolore  che  non 
immenso  cadavere.  cadesse  più  su  quel  monte  nè  pioggia. 

31.  T/tn&r«o,  così  chiamato  Apollo'  nè  rnfiada.  ^ 
da  nn  tempio  a  /lui  edificalo  in  Tim- 
bra eitU  della  Troade. 
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CANTO  DECmOSECONDO 


^1 


O  folle  Aragne,  9I  'vedeva  io  te^ 

Già  menkxaiQi,  tcbta^^iB  sa  gM  stracci 
DeU'jopem  che  mal  per  te  si  fe\  45 

O  RoboanDi  già  non  pAr  clie  minacci 
Quivi  11  t^  ségno ma  pien  di  sparato 
.Nei  porla  un  isarro  prima  ch'altri  y  cacci  48 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento  * 
Come  Almeone  a  sua  madre  fe'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento.  51 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro  r 
Sovra  Sennacherih  dentro  del  tempio, 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro.  54 

Mostrava  h  rainaj  e  il  crudo  scempio 
Che  fe'  Tamiri  quando  disse  a  Ciro  : 
Sangue  sitisti,  e  io  di  sangue  tempio.  57 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Okfcnie» 
E  anche  le  reliquie  dei  maftiro.  60 

Vedeva  Troiai^ -cenere  e  in  cavehie: 
O  OpoiTy  cotoe  te  basso  e  vile  ^ 
Mostravji  il  segno  che  li  si  (ttscemel  6d 

i3.  Aragne.  Vedi  Inferno  Canto  ziosa  collana  palesò  a  Polinice  il  luo- 
XVII  verso  18.  «.go  ove  il  marito  celavasi.  Almeone  per 

45.  eh*  mal  per  te  eife%  cheta  €1-  vcndièiure  U'padre  la  uccise. 

cesti  per  tuo  male.  53.  Sennaeherib^  re  degli  Assiri. 

46.  Roboam,  figlinolo  di  Salomo-  Mentre  adorava  un  idolo  nella  città  di 
ne,  al  popolo  venuto  in  Sichem  per  ISinive,  due  suoi  figliuoli  si  gettarono 
costituirlo  re,  che  to  pregava  di  aue-  rientro  del.  tempio,  V  nòdsero,  e,  in- 
viare il  giogo  paterno,  rispose  rainac-  sciatolo'Ivì  moirlpy  filggirononel'pae-' 
cioso:  lo  lo  farò  anzi  più  grave  ;  egli  se  di  Ararat. 

▼l  ha  castigati  con  isferze,  io  .vi  ca-  56.  Tamiri,  regina  degli  Sciti,  a- 

stigherò  con  flagelli  piingantt  Hn  Riv  rèndo  teonfiub  c3ro  re  de'  Persiani 

boamo  dovette  presto  presto  salire  su  che  le  mosse  guerra,  si  fece  recare  , 

di  un  carro,  e  fuggirsene  a  Gerusa-  la  di  lui  testa,  e  la  immerse  in  un 

manie.  E  delle  dodici  tribù  undici  vaso  pieno  di  sangue,  dicendo  :  em- 

si  ribeilareno,  e  le  pèrdette  persem-  piti  di  langue,  di  eoi  amtt  ■  tante 

pre.  La  sola  tribù  di  Giada  non  lo  sete. 

**>J*AdQnò.                  .  60.  £  anche  ec,  e  mostrava  anche 
SO.  iflmeone,  figlio  di  Ertile  e  di  i  morti  e  feriti  che  lasciarono  sul  cam- 
Anfiarao.  Abbiamo  veduto  Anfiarao  fra  po  nel  fuggire  dagli  Ebrei, 
gì*  indovini  nell'  Inferno  Canto  XX  61.  Tro/a,  la  città, 
verso  34.  Appunto  jperchè  indovino  6S.  iiion,  la  rocca:  come  te  baiso 
■on  «voleva  àndare  au'astedio  di  Te-  e  vUe,  guanto  minorato  della  tua  al- 
be, sapendo  che  ivi  morrebbe,  e  si  $aiia  e  inai  capeiou 
naacoae.  Erifile  aedo|te  da  oni^ì^ 
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352  IL  PUEGiiTOHiO 

Qualdi  péaad    ma^rtro^  4i  stile, 
4>he  ritfaèBW  f  omhré  e  j.lròtH^ch*  ivi 
.  Blirar  fiMrieii9*ini  ingegno^sotltte?'  '  •  M 

Morti  li  nmi^,' e  i  vivi  paiP^n  vivi:    •  ) 
^^ffvideWdHiie'cìd  Vide^llTe^  * 
Quanto  lo  cakà.  fin  c^^cMnaM» jivi,  69 

Or  superi)Hé,  e  via  col  Viso  altieró        • . 
Figliuoli  (1  Èva,  e  non  chinate  il  volto,  , 
Sì  che  veggiale  il  .vostro  mal  sentiéjpò.    '  72 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto,  .  ' 
del  cammin  del  sole  assai  più  spesò, 

•  "  Che  non  stipiava  r  animò  non  sciolto  ;  *  75 

Quando  colui, 'che  senipre  innanzi  atteao 

ABdava,.'cominciò:  Drizza  la  testa  ; 

IVon  è  più  tempo  da  gir  al'aòspeso.       ^-  '78 
colà  un  ànfiAf  ché  ^i  apprért»'  /  :  • 

Per  venir  vmo  nói:  vedi  che^tinlià 

D^l  aerv^.  del  di  r  ancella  sesta/  84 
IM*rivei?enn  gii  étti  e  11  viso  «donia^  ' 

SI  ch^él  diletti  Jp  inviarci  lln  spaM 
.  '  ff^Èn  vhe  questo  di  nal  non  raggr^mà.  84 

Io  era  ben  del  suo  aiQinonir  ^80 

Pur  di  non  perder  tenripo,  st  che  in  quella 

]\kiieri^  non  potea  parlanni  chiuso.  .    •    *  87 
A  noi  venia  la  creatura  bella  *       *  . 

•  .  .  .  ^     Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale  '  ,• 

1^  ;    •    Par  trèmoldndQ  n\attutina  stella^.  *        •  \  90 

. .  ,    '  .     .         «         .  » 

64.  distile^  di  matita.  dici  òr«,  allellÉiiieidell'ora  seétaera 

QÒ.  Mirar  fariénà,  ffiriebbèro  ma*  metótdi.    ^  '  •  *' 
ntvigBàt'e;       "  ■*  SS.  ef,  .à  ,lui,.c<ftaci  nell' Inlmo 

' Aon* mtftf  ee.  CMti^ci  così:  Canta 5L yertp i  13. 
chi  vW^  il  Vero  non  vide  meglio  di,      84.'»nat  Vióri  rag^iomt^wn  A 

lue- quanto  io  calcai,  eó.  ^Ivt  per  j^it^  da  capo,  non  tortia  più.       *  ' 

'«Adai.  >  .      *  '  !  *  8i>.  Bianoo  vesiità,  alla  maniera 

70.  £  Wa  sottinteqdì.cinffattf.*  '    •  greca,  vestita  di  bianco. 

73.  ro/fOj  girato..    •  .    "  90.  frcMio/ancfo ."Alludi  alla  scinti I- 

7ò.    animo  non  scioiw f  i'  aaìmo  lazion^  delle  stella,  fenbnipnp  dovuto 

preoe(iqNitd'aii  qvéile'lttorié.  -t  ^  'prinèlpalincnte.  all'  agitailoiie  eonlt-« 

76.' a attento.  una  delle  molecole  aeree  mi^te  a  pie» 

Si.  rancie  i/o  sesta,  l'ora  mestar  le  coli  globetfi  di  vapore  sospesi  neirat-* 
ore  servono  al  kole  come  ancelle.  Di--  ,mosfera^ -che  passando  é  ripassando 

videndo  gli  anticbi  il  tempo  dal  na-  «erfzaposadamtl a i^ascuna stellane 

aeère  al  trignontare  del  sole  in  do-  .diiiatiiaeòan rcpcnthrianehte  la  luce,* 
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CANTO  DECIHOSECONDO  .  3o3' 

• 

Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  Tale:  \lt 
Disse:  Venite,  qui  son  presso  i  gradi, 
E  agevolemente  ornai  si  saie.  9*3 

A  questo  annuncio  vengon- molto  radi: 
0  gente  umana,  per  volar  su  nata. 
Perchè  a  poco  vento  così  cadi?  96 

Menocci  ove  la. roccia  era  tagliala: 
Quivi  nii  battè  T  ale  per  la  fronte, 
Poi  mi  promise  sicura  V  andata.  99^ 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte,  i02 

Si  rompe  del  montar  l'ardirà  foga  , 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade 
Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga;  105 

Così  si  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'  altro  girone  : 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade.  i08 

I\oi  volgendo  ivi  le  nostre  persone. 
Beati  paiiperes  spiritu  voci 
Canlaron  sì,  che  noi  dirìa  sermone.      .  ,     1  11 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci  *  • 

Dalle  infernali  !  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci.  114 

o  del  lutto  l'arrestano,  poi  la  lasciano  ^05.  //  quaderno  e  la  do<ja.  Accenna 
quasi  subito  apparire  di  nuovo  in  tut-  il  poeta  ai  due  fatti  seguenti.  Niccola 
ta  la  sua  forza.  La  scintillazione  è  Acciainoli  d'accordo  con  Baldo  d* A- 
minore  0  maggiore  secondo  che  l'aria  guglione  slaccò  secretamente  una 
è  più  o  meno  tranquilla  e  purajCper-  carta  dal  libro  pubblico,  dove  sì  toc- 
ciò  in  generale  maggiore  la  sera,  e  cava  di  una  ingiustizia  in  cui  egli 
minore  verso  il  mattino.  aveva  avuto  parte.  E  Durante  dei 

96.  a  poco  ventOy  per  poco  piacere  Chiaramontesi,  essendo  preposto  dal 

mondano.  Comune  alla  vendita  del  sale,  trasse 

iO'2.  Rubaconte.  Così  appeliavasi  una  doga  dello  staio,  e  ne  impiccoli  la 

un  Milanese,  podestA  a  Firenze  nel  misura,  per.  far  suo  profitto. di  quello 

i237,  che  fece  costruire  il  ponte  sul-  che  avanzava. 

l*Arno  oggi  detto  delle  Grazie,  e  pri-  t08.  rade,  rade  chi  monta,  tanto  è 

ma  chiamato //t/&aron{e  dal  nome  di  stretto,  diversamente  in  ciò  dalle 

lui»  Uscendo  per  <ii  lù  fuori  di  Fìren-  scale  di  s.  Miniato,  che  sonò  invece 

ze  si  vede  a  destra  un  monte^  e  sul  molto  larghe. 

monte  una  chiesa,  che  domina  lacittA  ilO.  Beati  pauperes  spiritu,  paro- 
da  quella  parte,  la  chiesa  di  s.  Minia-  le  con  cui  si  loda  la  umiltà,  virtù  con- 
to, cui  si  sale  per  una  lunga  gradina-  traria-al  vizio  che  qui  si  punisce, 
ta  interrotta  da  frequenti  riposi.  La 
ben  guidata,  ironicamente,  Firenze. 

DA^TE,  Pur^.  II.  23 
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Già  montavam  su  pér  li  scagUon  santi,  - 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve 
.  .  .        Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davantL  ■  417 
'.  Qnde  io  :  Maestro,  di\  qusd  co^  ^i'ey^  ./ 
'  Levata  s' è  da  mé,  :che-ìioUi(  ^p|HÌ  . 
...  V   .  :   Per  me  ialìca  andando    riceve  ?  420. 
Rispose:  Ouan4b  i  P^clie  SQp  iwasi  • 
^*  ,  Ancor  ML'toltoiUio  pr-esso 'o|ié  atÌB)i^' ' 
;  8aribDO/eoiifei*mi,4el  iuttb'i^  itS. 
Fie»  ll/toòi  piè Im 

•  .    '  Ché'iion  pfQP'iiOB'fotiimsettiràM 

>  •      !  .]ftatiadlkllo'.torè8aetsa'p        .  i.J  4M 
AJ|br  fe<;' b  «ome  eplór^  Qhe  ^4»^ 
'  .'Con  cosa  in  capo  non  da  lór  saputa^ 
«    i   '     Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicctar  fanno,  i29 
;     .  Pér  che  la  mano  ad  arcert^ir  si  aiiitn. 

E  cerca,  e  trot'a,  a  quell'  uiU  ìo  udi'inpiu 
■    '  ,  •  j  •       Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta:  i32 

£  Con  le  dita  della  destra  scempie  7"-. 
•  Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
II"       Ì}uel  dalle  chiavi  a  mer  ^isft*ki  J^iifió»  495 

117.  Che  per  lo  jtian,  che  canuuL-  fa  quello  «te  BOD  ii^puy  Jur  dalla 

nandq'nel  pi^o.                   •    ;  .  vista..*.     . '        •  .  j.  - 

122.  liiifti,  dà  stiì|ge^epOppoi!fcl!4^  i  33.  w«n/ji>^  disgiunta.  .  ^ 

Uqgere,  cancellali.  .     ;        ^  134.  pur,  splameMe, 

139.  sospicctar  (unno,  foanof  so-.  135.  (^«e/  dalle  chiavi,  l'iiigela 

spettar  d\,qualcbe  cosa.,:,       .  ..^ ,  -^li'e avcale  diie.blii|avi,  ;    .  , 

134j4ft4^/l'M/Jc|^«c.;,eUinaDO  •                   /.  *, 

*  -  f       •   •    *  ■ 
t,  li                         ■      «               >  *  »'.  «         ;  .*  '"•   <  • 
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N, 


loì  eravamo  al  sommo  della  scsala. 
Ove  secondamente  si  risega    '  ' 
Lo  monte  che  saloodo  altniì  jH^m^, 
Ivi  còsi  una  cornice  le§a  -  ». 

D'intórno  il  poggio,  come  la  fviMiii,  ' 
Se  qqh  che  T  arco  suè  pi«.t08to  fiegi;  • 
Ombra  n<»  |;ti.è|  lè  8c|fm»  isbe  d  paia<  . 
Par  sì  la       e  jur  si    via  ^dUetta 
Col  UyMo  èotor  jMstnia. 
<|ul  per  domandar  gente  ai  aspetta. 
Ragionava  il  poeta,  io  temo  forse 
CJie  troppo  avrà  d*  indugio  nostra  eletta. 
JPoi  fisaipente  al  sole  gli  occhi  porse, 
•    Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
Jb  la  sinistra  par^  di  sè  Ìors0. 


3 


6 


9 


15 


Vebs  .  ^.  sMondamtnte,  per  la  se-  IMe/  seMa1iiiiiai|lBl  e  segni,  ttm- 

4conda  volta:  ti  ritega^  si  ritaglia,  strano  col  colore  livido  della  pietra 

ttroMiido  d'intoriia  an  piano  circolare,  di  cui  sono  costrutte. 

*.     diamaUif,  da  disnuJare/  centra-  ìt.  eletta,  elezione,  scella, 

ritf  di  ammalare,  guaHi!^  ^ 4.  Fece     Avénde  Vir^lib  U  f^, 

6.  ptù  tosto  piega,  perchè  la  cir-  eia  volta  a  occidente;  ed  essendo* 
«enfereiifa  è  nunore,  riatringendosi  l'ora  del  mezzodì,  il  soie  restava  alla" 
il  Bioiite  nanO'anano  eifétinlt.    '  saa  destra,  e  perciò  per  .volgersi  a 

7.  .Ombra ^  figura'^  |Mr  9Ì:  quello  bisognava  che  atesté  fénnocoL 
^710,.  intaglio,  scultura.  piè  destro,  e  facesse  faré  al  sfaiittro 

/'or  »i  tfc.  Xa  ripa  e  la  j^ia  così  im  quarto  dì  cererò.  '  - 
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356  IL  PUBGATOMO 

O  dolce  lume,  a 'cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammiD,  tu  m-  conduci, 
Dicea,  come  condùr  si  vuol  quinci  entro. 

1^  scaldi  il  mondo»  tu  BOW*eiBoki€Ì: 
$'aHra  cagione  in  contParSo  non  pronta'. 
Esser  den  jaempre  li  tuoi  raggi  duci.  '  Hi 

Quanto  di  qua  per  un  migralo  si  eonta» 
TalAo  di  li  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  témpò  per  la  voglia  pronta»  W 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti, 
Non  però  visti,  spirili,  parlando 
Alla  mensa  d'  amor  cortesi  invili. 

La  prima  voee,  che  passò  volando, 
liimm  non  fiabent,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  1'  andò  reiterando.    "  W 

E  prima  che  del  lutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi^  un  altra:  Io  sono  Oreste, 

Passò  gridando,  e  anclie  non  si  affisse.  ^ 

O^'  di^'  io,  padre,  che  vod  son  qo^te? 
E  ìm*  io  diotandai,  ecco  la  tcna  . 
fHeeado&  Amate  da  cui  male  aveste:  ' 

Lo  buon  Maestro}  Questo  ciiigUor.sfem 
La  colpa  deUa  invi«%  i;  peti  abiio 
Tratte  da  ainor  le  eorde  daMa  ianaa.  39 


20.  S'altr  i  ec.  Se  (inalche  ragione     no! le  cui  mani  Oreste  e  Pilade  erano 


22.  migliaio,  miglio.  Oreste  sono  io..  Secondo  mdo  di  c«- 

29.  Vinum  non  haùent.  Welle  nox-  rltà,  dare  tè  tteito per Mlvarejiltnii. 

zt  dr  CanaHe  Galilea,  alle  quali  enino  38*  a  mtuk§i§Wi^gf  agtsii,  a  •■èli« 

stati  chiamati  Maria,  Gesù,  e  i  suoi  quésta  voce  non  si  arrestò.  ; 

discepoli,  essendo  venuto  meno  it  vi-  AmaU  dfi  cuivìaie  aveste.  A- 

no,  la  madre  di  Gesù  gli  disse:  Woo  mate iToatrlnarfeUtlerao, suprahio 

haimo  vino;  e  Gesù  convérti  in  vino  grado  di  carità^                  •  ' 

ì' acqua  contenuta  in  sei  grandi  pile  37.  (  m; 7/1/0,  circnito,  girone, 

di  pietra.  È  questo  il  primo  grado  .        e^erù  sono  te,  e  i>erò  gli  e- 

delia  carità,  dar  soceorao  a  quelli  el^  tempi  aona^i  anare^  «4rm  coMrirla 

ne  hanno  bisogno.  alla- invìdia.  Ftfraa,  e  sCent,  " 

32.  Per  atlungarsL  per  allontanar*  dicesi  iadifferentelMate. 
si. /o  joiia  Orcjt(fl.  il  tiranno  Egislo, 
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CANTO  DECIMOTERZO  357 

Ìjo  fren  vuol  esser  del  eonlrario  suono: 

Credo  che  l' udirai,  piT  mio  avviso, 

Prima  che  giungili  al  passo  dei  perdoiìo.  42 
Ma  fìcM  gli  occhi  per  l'aer  ben  liso, 
'  E  vedrai  genie  innanzi  a  noi  sedersi, 

E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  45 
Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ; 

Guardaimi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manli 

AI  color  della  pietra  non  iiiversi.  48 
E  poi  cl)e  fujnmo  un  poco  più  avanti, 

Udii  gridar:  Maria,  óra  per  noi; 

Gridar:  MiclK^le,  e  Pietro,  e  lutt  i  Santi.  5i 
yoJì  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  si  duro,  che  non  fo.ssij  punto 

Per  compassion  di  qyel  olì' io  vidi  poi:  54 
Chè  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto 

Che  gli  alti  loro  a  me  veiìivan  certi. 

Per  gli  occhi  fui  dì  grave  dolor  n)unto.  57 
ì)ì  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

£  Tuo  so^Teria  l'altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  60 
Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla. 

Stanno  ai  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 

E  r  uno  il  capo  sovra  V  altro  avvalla,  63 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

]\on  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna.  66 


%0.  Lo /ren  ec Mentre  la  sferza  sì  hi.  per  terra  vada^  vi\a:  ancoij 

rampone  di  esempi  di  anìere,  il  freno  ogj;i. 

per  rattencre  gV  invidi  vuol  essere  '  54.  fer,  da. 

di  esempi  che  mettono  paura.  57.  JHer  yli  occhi  «e,  il  grave  do- 
li. Credo  ec^  credo  che  udrai  que-  lore  mi  munse  le  lagrime  dagli  occhi, 
sii  esempi  prima  di  giungere'  ove  il  58.  filiciOy  ruvida  veste,  che  si 
peccato  che  qui  si  purga  è  perdonato,  porta  su  le  carni^  e  riesce  molestis- 
%ale  a  dire  ov'è  il  passaggio  al  cin-  sima. 

ghìo  superiore,  e  si  trova  l'Angelo  59.  sofferta,  da  tofferire,  soste- 
che  rade  i  P.  nere. 

45.  la  grotta^  la  irupe,  il  sasso,  la  61.  falla^  manca, 

sponda  della  strada  dalla  parte  del  62.  ai perdonif  alle  chiese  ov'è  in- 

monte.  dulgenza,  e  perciò  concorso  di  gente. 

òO.  Udii  gridar  ec:  cantavano  le  66.  JUa  per  la  vista  ec,  ma  per  lo 

Lìlanìe  de'  Santi.              ,  atteggiamento,  che  chiede  pietà  con 
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'  E  come  agli  orM  non  àpftùéh  II  9ùh;.  ' 
Codi  air  ombre,  éov*  io  parlaTa  ora, 
Luce  del  ciel  di  sè  largir  non  vuole  :  69 

Chè  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  eiglio  fora, 
E  enee  sì,  eome  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  qiieto  non  dimora.    •  '  72 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio,      '  * 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Perch'  io  mi  vblsi  al  mio  consiglio  saggio.  '  75 

Ben  sapeva  ei'che  volea  dir  lo  mulo;  •  ' 
E  però  non  attese  mia  dimaildai  ' 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  e  argntdi  *  H 

Yicgiiio  mi  Tenia  da  quella  iyantta 
Df^a  .cornice  onde  cader  n  pnoté,  * 
iPerchè  dà  nnlla  s^nda  a*  inghirlanda  r  81 

Dairéltni  parte  m'eran  le  deròle 
Ombre;  cbé  per  Terribile  costoni  - 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote.  84  . 

Tojsiini  a  loro,  e  :  O  gente  sicura,        .  •  * 
Incominciai,  di  veder  r  alto  lume  . 
Che  il  disio  vostro  solo-haln  sjia  cura,  87 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiutnè  * 
,      Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiumej  '  90 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e' caro) 
S' anima  è  qui  tra  voi  cjie  sia  Latina^ 
E  forse  a  lei  sarè  buon  s'  io  Tappam*  93 

0  frate  mio,  ciaacnna  è  citladinà  -  '  . 
DI  una  vera  dttà:  ma  ta  vaoi  dire  - .  *  • 

Che- vivesse  in  Italia  pei^griaa.'  .  M 

.  •    .  •       •  •  . 

Aon  vdoore  ittansft:  agogna,  da  a^c^  SS.  riiohn  Te  »ehf»tm9  Di  trotfré 

gnnrè,  bramare  ansiósamente.       .■  eoè'cietiza,  faccia  sparir  !c  impurità, 

67.  non  approda,  non  «rriva.  le  brutture  rimaste  nella  vostra  co- 

'  sa.  <K  9i  largir,  esser  hnrgt  «B  iti.  seiemtk,  te  uHine  lf«cèie  del  voetn» 

70.  il  ciglio,,  le  palpebre.  peccato. 

71.  »tlvaggio,  ,iioik'  vieoi'A  adde-  S9.  sì  che  chiaro  ee.y  si  che  la  co- 
ltrato.                              /    >  scienza  netta  non  ottenebri  il  lupe 

SI.  «'In^l^VlaiMfii,  >i  eorona»  il  taee' della  neate» 
cìnge.  93.  ajfparo,  da  appararti  impara- 
si.  r  o  5  f  ;/  r  a ,  cuci  tur  a .              •  Tt:  f'ioV  qpparo,  se  venga  a  lapgre 
87.  Che  ec,  di  cui  solo  si  cura  il  chi  è. .  •                           •  . 
YMtro  desiderio.    '     * .  Si.  elMeima  è  ektàihio  Dt  hm 
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;         •  ;  ■  ■  :  ' 

Quessto  mi'  parve,  per  rispósta  udiré  ^  '    :  • 

Tra  r.allM  Mi  .te'ombro^  obe  a^pottiM.  h 
hi  vitii$  es^^volesae  éamìékt  OÌMtie? 

Spirto,  dìàsMb,  ch^  per  salir,  lìidòmé,  r 
.  '  .    Se<tu  sei  quegli  che  mi  risponidesti, 

Fammiti  conto  o  per  luogo  o  p^r  oome.  iOSr 
lo  fui  Senese,  rispose^  e  con  questi  ;  '    i  ^ 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria,        !  .  .  ' 
Lacrimando  a  Colui  che  sè  ùe  pre^'    .  i08 
Savia  non  fui,  avvegna  ché  iSapla 

Fossi  clìidmala,'e  fui  degli  al  trai  danni 
*  Più  Ikta  aaaaiehe  di  venftura  mia.  Ali 
E  perchè  tu,  non  credi  ch'io^.t'  ingaani»-  •    i'  . 
Odi  se  fui,  come  io  ti  dico,  folfe: 
\  '       Già  d^coadtIléo  l'arco 4lò- miei  aniiiyc    •  ii4 
£raiiDti  dità^  tdiei  pièna ^ «Éiilfo,  *,  / 
:  iBjaaaapo  Stinti  eoi  loiFo  iviriéffflarli^  ; 

..'  Bòtti lar -quivi,  é ftallliìegli  amari.        /  . 
:  Passi:  ^'fa^à;  e  veggehdo  la' deviai  :  • 

Letizia  presi  ad  ogni  altrò  dispaili  .  S    !  i2p 
Tanto,  €h' io  in  su  lévai  r  ardHa  faccia j 

Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo:'  *  • 

Come  fa  iÌ4uerlo  per  poca  i)poaecia..  123 


9«rtt  6fff4.  iMtte  le  anine  Mm  qui  cit-  ToItei«rà,  ove  Sapia  gentildODna  era' 

ladine  fra  Vpto,  perchè  appartengono  . stata' matrdata  a  confine  da  Siena.  . 
ad  una  solircjttà,  alla  citta  V)sra,  «Ila  ^    116^  eoi  lóro  avversari,  cai  fio^ 
.  citta  di  Dic^  al  paradiao.     '  .        vrentiiii.'*  *    «i     '  ' 'J^  '* 

100.  eJkemyweMnra  InvUtft,  ebe  a-^  «  in,  ta  eaem,  la  caccia  ché  lilo- 
yea  sembiaMa  di  aipellùer -»  .        .  rentini  davano  ai  Sancsi. 

<05.  conto,  noto.'.        '  •  '  120-.  dj>/)an,  non  pari,  nort  eguale. 

•  i08.  a  Colui,  a  Dio:  che  té  nepri'    •  i^'i.  Ornai  più  non  ti'  temo.  Omai  . 
•jff,  dhè  tè  Mitik^tàaif     ék  amavi-  .  non  temo  pié  di  .còsa  aitami;  <  u 
ta  a  slwr  aeco.  Come  fpt  il  merlo  e  e.  Il  merlo 

414.  Già  discendendo  ec,  giàpas-  se  ne  sta  quatto  e  zitto  ai  momento 
•tatò  il  mezzo'del  cammin  dèlia -vita,  delia  burrasca,  ma  appena^  viene  un 
vTtffaalopioè  l'anno  35.        %  -      . 'po' di  bonaccia* a)^ la jleite;  e  ewF 

.  m.[Mi^9  pMa      fmiò  tMià:.  ^» 

.  •  .  -  . 
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3!60  .     IL  PtRGATORlO .  • 

I^ace"  volli  eoo  l)iq  in-  su  lo  9fnm 
/pesila  mia.vltài  emm  vim  jMnbbc  ' 
•  '         Lo  «kiMimr^v  pculensa  8cm  496 
^iCii»iM«i'foMclM|aiiiemofk»'elte  , 
\  i^PeCUDagno  ÌD  SDe-Mte-omioni» 
.  Aeoi  di  ÌMpèreiritalefBCMUMi   -  IM 
Ma  (a  ohi  Mi  che  nostre  condi^oBl  •  •  ^ 
:  :  Val  dimandaiido,  e  porti  gli  occhi  odol^, 
<    l         Sì  conje  io  credo,  e  spirando  ragioni  ?  i32 
Gli  òcchi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  la  offesa 
i  Fatta  per  esser  con  invidia  volti.  *  .  *  .  i35 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
L' anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
I  M  ^       Che  fjà  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  id8 
Ed  ella  a* pie:  Chi  t'  ha  dunque  condotto  • 
Quassù  tra  noi,  se  tu  ffitomér  eredi?" 
I         £  ioz  Goctiu  eh' è  meco,  e  non  fa  netto.  441 
£  vì^o  .8(1004  e  fGfà  nà  richiedi,  . 
Spiiito  flottò,  ac  tl|  TUOI  eh*  io  nm  '  : 
(     .    Di.ilà.^  tfe  «noor'li  mliar  piedi.  444 
Oh  (|U«rata.  è  a.  ii&<flt  coca  Emura^    •  '•  - 
.   Rispose,  che  gran  aegno  è  'eli»  Dio  f  iuni  ; 
!     '   Però  col  prega  tuli  tMÓr  Bit  giova:    •  447 
lE  chieggoti,  per  quei  ohe  tu  prà  brami, 
•    Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
:      .    Che  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfamL  i50 


.  '126.  e  ancqr  ec,  e.  anpor  non  a-  133,  G/i  occW  tfc.j  anche  *  p8  ••- 
Tre!  scontati}  con  la  penitenza  parte  no'qi|Ì  tolti  gli  occhi,  eàoite  le  ciglia, 
del  mio  del>Ìto,  ,»ar<ei  ancora  nel  ve-  i35.  Fatta,  fatta  da  me.  Dante  dice 
stibulo  del  pvrgatorio  con  quelli  che  di  aver  sentito  poco  la  invidia>  ina 
ìndpgiarpi^o  il  pentimento  sino  alla  confessa  di  non  aver  sentita- poco  U 
mS»s  ae  ec.  *  laperbla. 

.  •'  Ita^  Pier  Pettinayno.  A  questo  e-  137.  disotto,  del  girone  sottoposto, 
rèmila  Sapìa  in  vita  facea  visite  ed  147.  col  prego  tuo,  coUe  tne  V»r 
elemosine,  e  gli  chiedeva  che  per  lei  ziooi. 

Fregasse.  Edi  «bijUtv^  «ette  mtlglia  .  ifUÒ^Un^  rinfami,  mi  renda  in 
>tllaiiO  À  Sieifl»  .  :  buona  fama,  narrando; loro  cll*>  Atti 

.i©!»  fra  l  pannati.  '*  . 
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CÀIitTO  DECIMOTERZO 

Tu  li  vedrai,  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamoìie,-  e  perduragli 
Più  di  speranza  che  a  trovar  la  DinDa; 

Ma  più  .vi  perderanno  gli.  amniingli. 


361 


453 


Ibi,  g^nte  vana.  Questa  è  la  te- 
eoada  volta  che  Daale  eMadU  g€M9- 
vana  i  Sanesi.*  Tedi  lalieraa  Caald' 

XXrx  verso  IM. 

Talanume,  Era  un  porto  in 
ed  ttèiia  dinwadiò  aenia  fratto  gròt- 
ta votteta  con  la  speranza  di  miglio- 
rarlo, e  diventar  (^teate  sui  mare.  K 
ptrderagli  ee.y  e  perderà  ivi  più  di 
•perama  die  aon  ae  perdè  a  tfovar 
la  D&ana:  Ptona  appellavano  i  Saneil 
aaa  riviera»  la  qaale.etti  credevaao 


che  passaste  sotto  terra  per  la  loro 
dttà»  e  ehe  inTjtto  eerearoao  ftweado 
qua  e  là  degli  teayaateati  eoa  eaer^ 

me  spesa. 

i54.  Ma  più  ec.  Ma  più  che  la  spe- 
rana,  vt  perdenaao  la  vita  eoloro 

(gli  Rimiragli)  che  saranno  mandati 
a  Talamone  per  sovrantendere  alle 
galee,  in  causa  del  cattivo  aere  che 
»*ivl  cadere  *iBfehai/ e.  morire  gU 
abitanti.  Il  porto  era  al  coaaal  della 
Buremma  di  Sientf. 


.1 
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CANTO   XI  vi 


c 


hi  è  costui  rf|e  il  nostro  mondo  cerchi» 
.  .^rÌDM  ebe  morte  gli  aUbia  dato  il  toIo, 

E  apre  ^  oècfai«a  sua  Vofjiiè  eeoperdik? 
Nonaochisit,  inaaoeh'jeiiioiièMàpti  *  ' 
Dimandil  tp  che  piò  gli  ti  «rviièri;  • 
E  dateitieple^  ai.isie^  parli,  tcedk. 
Cosi  duo  spirti,  I*  «in  •«'  altro  oUiii^ 
Ragionava!!  di  meM  a  mantiritta  ; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini;  r 
E  disse  l' uno:  0  aiiinla,  the  fìtta  • 
Nel  corpb  ancora  in  ver  lò  Ciel  ten  vai, 
Fer  carità  ne  consola,  e  ne  ditta    .  . 
Onde  vieni,  e  chi  sei;  chè  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grafia,  ' 
Quanto  vuoi  cosà  che  non  fu:più  ùiaL 
E  io:  Per  me^za  TeacaDa  si  spazia    .  ;  • 
Un^finmicel,  che  nasce  in  Fiiilérona,  •  ' 
•  E  eeiiìaiiHi^di  icoraoinolaa^    ^  '  . 


9 


ir 


15 

*» 


fEÈB,Ì,  gU  a^bla  Atto*  il  vùìó.  Io  '  W.  IFirmèSBà  TMeana,  per  Qiezi» 
ibbia  séiolto  dai  làcci  deP cor j>o.       .  della  toscana. 

6.  aeeòlOf  to  a.cco%  Io  accogli^  eoiV  '  17,  Falterona^  luogo  d'Apcrinino, 
to' abbreviamento  di  togli.   ^   -         presso  ai  confini  con  fajftoniagna. 

'if.  0ita  ékdiftar;  detlarfi,  dire*  il  eauo  «e.,  è  corre  cento  WS 

i4.  tua,  ceacÒMa  a  tè,  '  ^ia  testa  mettere  neera  nei  atire. 
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•    ÌL  PLRGATORIO 

'    Di  sovr  esso  reco  ior  questa  persona:  • 
Dirvi  chi  SÌA,  sarié  parlare  indarno,  • 
Chè  il  nònne  ifiio  anéor  mòltò  non  suona.      «  Si 

Sé  beq  jbJntfD^ineiilo.tvo  aocaraó 
l^n  lo  foteUetto»  àlloré  nd  rispose'  ' 
Quel  che  prima  dlcea,  tu  parli  d*  Amo.  24 

E  r^altro  disse  a  lui:.Pefehè  nascose 
Questi  il  vocabel  di  quella  riviera, 
Pur  come  uom  fa  delle  orribili  cppe?  27 

E  l'  ombra,  che  di  ciò  dimandata  era, 
Sì  sdebitò  così  :  IVon  so,  ma  degno 
Ben  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera  ;  30 

Chè  dal  princìpio  sìio,  dov'  è  sì  pregno  , 
L' alpestre  monte  ond  è  tronco  Peloro, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltre  quei  segno,  3d 

Infìn  dove  si  rende  per  risUM» 

Di  quel  che  il  Ciel  della  inariM  Moinga, 

Ondò  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  coftJoio,  36 

Virtà  eosi  per  ninaioii  si  fuga 
Da  Md  con»  biseity  o  per  sfonim  * 
DelkSo^òperwiiusiebélltogi:'  39 

Onde  hanbb'siJMilttakrnatani  • 
Gtt  ÉbhÉtor  dellaintoa  Valle, 
Che  par  db»  On*oè  H  «fesse  in  pastui^  42 

Tra  brutti  fvorci  più  degni  di  galle, 
Che  di  altro  cibo  fatto  in  uman  uso,  ' 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  45 

accamo  da  acdarnflrt/peiie»  a  riacquistarle  (sì  ri^ttora)  col  meato 

trare  addentro  nella  carne.  i^e'  Suini,,  cbci  ti  alimentano  di  quei 

t7.  ¥ur  «OHM  tiotn  /a,  òome  uóip  fa  va^ri  conyertitf .  di  .noovo  lo  aeqoa 

soladuente.                        '  per  la  bassa  temperatura  che  troftiH» 

31.  pregno,  pregno  di  acque,  na-  salendo  nell' atmosfera.  \ 
scendo  ivi  oltre  I'Atao  iinctie  jl  Te*  .  39, /ri/^<^,  s^upiolA? 

▼ere»  '  '  •  M.  Ciret,  la  lAaga  di  coi  teeeeoime 

32.  I/alpeatro  monte  ec.,  l'Apen-  nell'Inferno  Canto  XXVI  verso  91, 
nino,  da  cai  è  staccato  Peloro,  prò-  che  col  mezzo  di  bevande  incantatrici 
montorlo  della  Sicilia,  tih'  era  jma  trasformò  in  bestie  i  compagni  di  Ulisr 
continuazione  di  esso  Apeaninoprini  te  «iv^rodett  ella  él  lei  isoja. 

ette  la  Sicilia  fosse  disgiunta  dall'Ila-  i3.  galle^  ghiande.  Qui  si  descrive 

lia:  pasta  oUre  quel  teiftio,  ^più  tutto  il  corso  dell'Arno,  che  ancor 

pregno.                           *  .     '  povero  d' acque  incominci^  passando 

34.  In  fin  dove  ec,,  tino  alla  foce,  fl  pel  Cinenti|io^  i  di  evi  i^hÌtantÌei||NM 

mare  perde  delle  sue  acque  per  la  e-  ìi^fiitULhTUttij^tL           '   «  . 

vaporazione  operata  49I  soi^  e  tornp  . 
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Botoli  trova  poi,  venendo  giuso,  , 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  pmni, 

£  il  kir  <U84^9oaaa  Ime  il  muso.  •  4S 

yésu  eaisendo^  e  ipmito  pila  più  ioifraiM,  ' 
Tanto  più  tr^ra  illem  Ibmì  lupi 
La  ittalMtetÉi  e  «ràrtoriu  iifintf:  .51 

IMsceaa  ^         (lefatbi  eiM»  . 
IVovà  le,  volpi  si  (Moe  di  fiMa^ 
Gh^  wm.  tmMH)  ingegnò  die  le  «kccùpi.  64 
lucerò  ià  àir  perchè  ajtri  m^'oéÉ  :  •  ' 
E  Iweli  sarà  eostiii,  se  ancor  si  aumnenl^ 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda.^         .  5T 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa  •■ 
Caocialor  di  quei  lupi  in  su  la  riva  - 
Del  ticTO  liunie,  e  tutti  li  sgomenta,  60 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva, 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva:  ' 

Molti  di  vita^  e  sè  di  pregio  priva.     '  6S  - 

Sanfliinoso  esce  della  trista  selva  ;  / 
Lasciala  tal,  che  di  fui  a  miUe  anni  ;< 
Nello  slato  priiiiaip  DODrsi  rìnselva. .  66 

Come  iiÙ'*:aiuiuiiiio  4éi  fatwdam^  . 
Si  lurlm  U  irte.éi  colai  ^he  asf^iha,  ^ 
Da.jqiialehè>ai1o  H  périgljdr  raaaaDiiii  69 

(  •    •        ....  .. 

'  .         •  •       •  • 

k%.  Bo$oli,  piccioli  catti  obé  lairà-  ancor  si  qmmsnta,  se  fta  cipe  ancor  al 

no  ma  senza  forza:  sono  gli  Aretini,  rammenti. 

Venendo  giugo,  discendeùdo  4a  tra-  bl.vero  spirto,  spirito ,  veridico  : 

montana  a  mezzodì.      ,  .  ;  mi  disnoda,-  mi  disvela.  -  j 

48.  E  o-lftttHsdsffnoHt  m L'Ano  68.  tuo  nipo$9,  Oottni  m  PolcM 

presso  ad  Arezzo  fòree  il  léo,  cÌDrao  de'CalboIi^  di  Forlì,  chiamato  podc- 

verso  ponente.  stà  a  Firenze  nel  1302,  uomo  feroce  e 

.  ^9.  ratti  caygendOf  va  calando  alla  crudtle.  Corrotto  con  danaro  dai  capi 

piaotara.  .                           \  di  parte  Nera  fece  pigliare  nolti  ci t- 

50.  lupi,  i  Fiorentini  awfi.  tadini,  di  cui  quelli  avevano  gelosia^ 

58.  cii/jj,  profondL        •        ^     .  sotto  il  pretesto  che  cospirassero  coi 

le  vólpi,  i  Pisani.       <  '    *• .  >  fuorusciti.  Bianchi  e  Ghibellini^  e  li 

64.  ingegno  chs  U  Òceùfii,.tmfi0&»  diede  al^unaftee^ 


la  che  le  pigli:  occupare,  sorprende-      62.  come  antica  belva,  conè  Yie* 

re,  pigliare  con  arte,  alia  maniera  cbia  carne  da  macello, 
latina.    .  •   *•   .'  l      .       .  4A.  t<a/<a  (nato  a«/»o,  di  Firenze. 

-    M.  p^kà  ilitri  m'Oda^  licnhè  66.  non  si  rintehd,  non  ai  rìfà. 

odaaon  tu  solo,  ma  altri  ancora.  69.  da  qualche  parte,  da  qnl  -aia 

6S,  eoéluÌ0  a  eottai,  a.Daate:  te  parte:  ^ ariani)},  l'addenti. 
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366  .  IL  PURGA^RIO 

Cosi  vid'  io  r  altr  anima,  che  volta 
Stava  a  \idir,  turbarsi,  e  farsi  trista 
Poi -eh' ebbe  la  parola  a  sè  raccolta.  72 
Lo  dir  dell'  una,  e  deir  altra  la  vista 
Mi  fe'  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda. ne  fei  con  pricghi  mista.  75 
Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi. 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
.  :     '      ISel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuomi.  78 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  tralucà 
'  Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 

*    '         Però  sappi  die  io  son  Guido  del  Duca.  84 
Fu  il  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso, 
Chcj  se  veduto  fi  vessi  uom  Ciirsi  lieto, 
j  "  Visto  mi  avresti  di  livore  sparso.  84 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 
0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
:  Dov' è  mestier  di  consorte  divieto?  87 

Questi  è  Rinier,  questi  è  il  pregio  e  Y  onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  si  è  reda  «poi  del  suo  valore.  90 
E  non  pur  lo  suo  sangue  è'  fatto  brullo, 

Tfa  il  Po  e  il  monte  e  la  marina  e  il  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  trastullo;  93 
Chè  dentro  a  questi  termuii  è  ripieno 
:  Di  venenos}  sterpi,  sì  che  tardi 

t      Per  coltivare  ornai  verrebber  meno.  96 


70.  r  altr'  animaj  lo  ùo.      .  .  90.  reda,  erede.  •, 

Ti.  a  si  raccolta,  intesa.  -  ^i.  bruito,  spoglio^  privo. 

76.  partjìvu  per  parlom'ini.  ftS.  i7  monte,  i'Apennino:  i7  Reno, 

77.  mi  deduca,  dal  latino  deducer»,  fiume  che  nasce  iiell' Apennino,  passa 
tirar  ^iù,  far  discendere.  a  ponente  di  Bojogiia,  e  sbooca  nei  Po. 

78.  vuomi,  da  vuo'  e  mi,  mi  vuoi.  9d.  Del  ben  richiesto  ec,  del  bene 
81.  Guido  del  Duca  da  Bertinoro,  .  oprare  necessario  pey  giungere  a  Dio 

4)iccoU  città  della  Rumagna.  e  goderne.  j 

87.  Dov'  è.  mestier  di  consorte  Mi'  94.  a  questi  termini^  ai  detti  con* 


vieto,  dov'è  niestiei'i  esclusione  di 
compagno,  per  non  minorare  a  sé  il 
godimento.  '  i 


fini,:  tra  l' ApeiMiino  il  Reno  il  Po  e  il 
mare:  è  ripieno,  si  sottintende  il  sito. 
96.  tardi,  dopo  tempo  assai  luo^o. 


CANTO  DBCIMOQUARTO  367 

0\'  è  il  buon  Lizio,  e  Arrigo  Maliardi, 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 
O  Romagnuoli  tornali  in  bastardi!  09 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna^ 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Foàco, 
Verga  gentil  di  picciola  gratnigna.  102 

JNon  ti  maravigliar  se  io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro,  con  Guido  da  Praia, 
llgolin  d'Azzo  che  vivelte  nosco,  105 

Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata, 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anaslagi,  , 

E  r  una  gente  e  1'  altra  è  diredata,  :  i08 

Le  donne,  e  i  cavalier,  gli.  affanni,  e  gli  agi, 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi.  Ali 

O  Brellinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poi  che  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente,  per  non  esser  ria  ?  1 14 


97.  Lizio  da  Valbona,  cavaliere  as-  liberale:  Praia,  castello  nel  contado: 

sai  dabbene  e  costumato.  Arrigo  Ma»  ^ra  Faenza  e  Forti.  • 

nardi,  Adi  Bertiporo,  uomo  picnd  dì  '  105.  Uyolin  (f  Azmq,  cittadino  di 

cortesia  e  d'onore.  \  Tàenzd^:  che  vìve ttè  nosco ^  che  visse 

08.  Fier  Trau  'ersaro  àa  Ravenna,  con  noi. 
signore  virtuosq  6  magni&co.  (T'uicfo      i(i6.  Federigo  Tignoto,  da  Rimini. 

di  Carpiyna  da  Man tefeltro^  che  vinse  La  sua  tavola  quando  era  in  città  fu' 

ogni  altro  in  liberalità.  córte  bandita.  Sua  brigata,  i  suoi  a- 

99.  tornati  in  bastardi,  tornati  ad  mici. 

essere,  a  malgrado  di  codesti  eccel-  107.  La  casa  ec.  I  Traversaria  e  g|i 
lenti  uomini,  bastardi  come  prima.     -  Anastagi,  nobilissime  famiglie  di  Ra- 

100.  -  Quando  ec.  lì  senso  è  questo,  venna;  e  V  una  e  l'altra  gente  è  di- 
O  Homagnuoli  .degeneri^  me^itre  «(  rec/ata^  diseredata,  .non  ha 'ereditata 
ralliijna  {rallignare^  derivatp  da  li-  la  virtù  de'  suoi  maggiori, 
gna^gio,  opposto  di  tralignare,  e  per-  .  109.  Le  donne  ec.  Koltintendi  ripe-* 
ciò  *i  ralligna  vate  fa'  nobile  suo  li-  tuto  Quando  rimembrò  le  donne  ec.  . 
gnaggio)  un  Fabbro  in  Bologna,  e  un  110.  Che  ec,  che  mettea  in  noi  vo- 
Beraardin  figliuolo  di  Fosco  in  Paen-  glia  di  essere  amorevoli  e  cortesi. 

za,  nati  entraiuM  di  piccola  faiufglla.      ■M'ì.  Brettinoro,  oggi^ertinoro, 

Messer  Fabbro  dt' Lambertacci,  co-  patria  di  Guido  del  Duca  che  parla: 

me  lo  chiama^vano,  plebeo,  peco'man-  chèixon  fuggi  via,  perchè  non  ti  di- 

cù  che  pel  auo  valore  non  divenisse  legui,  non  disparisci^, 
assoluto  signore  di  Kologpal.  Bernar-      ■  113.  la  Uta  fnniglid,  la  famiglia  dì 

din  di  Fusco,  la\uratoredi  tcrru,  <*  di  esso  Guido,  la  principale  del  luogo, 
vile  mestiero.  venne  per. le  virtuose       iik.  per  rto^i  esstt-ria,  per  non' 

sue  opere  in  altissimo  pregio,  e  unure.  esser  guasta  dai  mali. esempi.. 
<04.  Guido  da  tratUf  tu  valoroso  e.         .  . 


Digitized  by  Google 


S68 


IL .  PURGATORIO 


Ben  fa  Bagnacaval  cèe  nioifc  rìfiglia, 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  ConiO)' 
Che  di  figlÌMlM  Coiti  |ilù  s'imipii^*  147 

Ben  fariÀM.iPigaii,  da  dbe  11  OèmMki 
lior  M.girè;.aia  noti'  per6  cbe'^m 
Giàmpai  rimmgft  d'eàsi  timtìtmm.  *:  iSO 

B  il  .none  tuo,  da  che'pià  non  ài  aspetta 

Chi  far  lo  posaa^  tralignando  oscuro.  123 
Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  diletta  . 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 

Si  m'ha  vostra  ragion  la  mente  stretta.  126 
Noi  sapcvam  che  quelle  anime  care 

Ci  sentivano  andar  :  però  tacendo 

Facevan  noi  del  cammin  confidare.  •  129 
Poi  fummo  fatti  adì,  procedendo 

Folgore  parve,  binando  Taer  fendé^' 

Voce  ehe  gifnfle  di  costrt,  dicendo  t  133 
Anrideramml  qualunque  mi  prender  . 

£  fuggi  come  tuon  che  ai  dilegua. 

Se  aùbiU^Ja  nuvola  scoaciiìide.'  ^  4S5 

Come  da  lei  Tudv  nostro  ebbe  tregua,  •  • 

Ed  ecco  TaltN  epb  À  gran  fracaaao,  - 

Che  aomigliò  tonar  che  testo  adegua:  .  138 


%  « 


115,  Ben  fa  ec.  l  coati  di  Bagnaca-  131.  VyoUn  dei  Fantoli  da  Faenza, 
v^llo,  terrii  Ir»  KaveoDa  e  Lugo,  non  nobile  e  virtuoto^i  che  non  ave»  più 
«vevuM»  mioécMÌ«M.  tpettnpa  di  prole  pcroliè  vttoU»,  o 

116.  Castrocaro  e  CÒniOt  altre ,due  per  altro  nioUvo. 

terre  di  Komagna,  i  di  cui  conti  ave-.  1^6.  vostra  ragion,  le  cose  che  a 

vano  invece  molta  prole.     *     '    '  voi  vivi  apparlengono:  stnttaj  ao* 

;  H7.  t'impigli»,  ti  dà  htìmtu  gMtiMiu  '    ^' . 

118.  Ben  faranno  (a  ringllar)  i  130.  Po»,  poaciachè. 

Pagani  sighori  d'Imola,  dopo  che  sa-  133.  Anciderammiy  uccideramnù, 

rà  morto  il  padre  loro  Maioardo,  mai-  ec,  parole  dette  da  Caino  mentre  fug- 

vagio  uomo  e  «»tnto,  sopraniMitfaato  giva  dop*'«yer«  ifeeito  AMc  .par  In» 

il  DomoniOj  acciò  il  mal  esemplo  di  vidia. 

costui  non  corrompa  la  diaceodeoza;  135.  subito,  improvviio:  scoscen- 

ma  però>  MB  tara  Mai  eie  vada  puro  <le,  squarcia. 

di  macchia  iL  noBne  loro.  Egli  era  138.~cfce /oil»4iflitf«eht  Mfaa  !•* 

guei fo  in  XoMaipa,  e-ghiMin»  in  Bo-  eW  ad  ailro*taMie.. 

.  magna.                 .        •    *  . 
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lo  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso:  ^ 
E  allDr,  .per  ìstringerÀH  al  poetd,  • 
Indietro  feci  e  non  innanzi  il  pasjso. .  i4i . 

Già  era  r  aura  d' ogni  «parte  queta  : 
Ed  ei  mi  disse:. Quehfu.H  àpio  ciiqo 
Che  dovria  V  uom  tener  denoro  A  mi  méta.  444 

M«  voi  prelidelè.resciry  ai  che  V  tmo  . 
DeU' antico*  ir?vèi!8aÌQ  il  «é  vi.  tto^^ 
E  però  poca  vai  fipeno  0  ric^jamo.  147 

Oliiamavi  0  Gieb,   intorne  vi  sì  gira 

Bbatrandov^  le  aaebeliéiie  enirne, 

E  l'ocddo  vostro  pure  a  terra  mira;  .  iHÒ 

Onde^  vi  baite  .ciii  tutto  disceme. 

•  ... 

i3d.  Aglauro,  figliuola  di  Eretteo    ^i43.  caino  dai  greco  camosj  freno, 
re  d'Atene,  avendo  per  invidia  impè-  Tedi  Canto  precedente  verso  40. 
.dito  m  eoa  soreÙa  Erie  li  cònversàr      ÌH.  derìtro\a  tua  ^nieta,  dentro  i 
con  Mercmio,  Tiéne  dai  Di*  oangiatà* -confini  del  giusto. 
ìnsaMO.         '  >f      '  M' vi  batte,  vi  ^v^ct:  chi  tutto 

•  *  .        dMf^t,  Ufo.  ^ 


».  ••»•«■ 


t  « 
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Ooanto  tra  rìiltimar  dell'oca  terza,  '  ' 
E  Jl  principio  del  dì$  par  della  sipera  *  " 
Cbe  sèmpre  a  gyisa  «U  fancjulfo  adieirj^a,  3 

Tanto,  pareva  già  in  ter  h  sera 

Essere  al  sol  '<Ìel  ai^b  oorso  rimaso:  '  ■* 
Vespero  là,  e  qui  mesca  notte  era.    *  6 

E  i  raggi  ne  fcrian  per  mezzo  il  naso,  \ 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  l'occaso^  9 

Quando  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Alio  splendore  assai  più  che  di  prima, 
£  stupor.m'eran  le  cose  non  conte:  '  <  i2 

Vbes.  1.  Quanto  tra  ee.',  qqanta  te  collocata  nel  centro  della  terra  tfbi- 
parte  della  sfrra  celeste,  che  a  guisa  tataf,  a  ogualc  distanza  dal  Gange  nel- 
di  fanciullo  è  sempre  himoto^  appari»  le-lndie  e  dall' £bro  nella  Spagna^  c 
■ee  illmniiìata  tra  11  principio  dèi  di  e  che  tra  tmerìdiani  dei  -due  fiumi  cor- 
ti termine  dell'ora  tersa,  tanta  parca  remerò  i80  gradi,  .aiaMre  iir  realtà 
iip  rimaTiPsse  da  perrorrerc  al  sole  se  ne  contano  molto  meno. Essendo  la 
verso,  ponente  ;  sembrava  cioè  che  Italia  in  loezi^o  tra  la  i^pagna  e  la  Pa- 
maneaflserò  tré  ore  al  trawonto^ostia  leettna  v^tm  perciò  a*  Irovtrii  id  46* 
era  >cspero  giusta  il  modo  con  cui  all'<>ccidente  di  GèrdsàleÉridw^eqeiiip. 
(vedi  Inferno  <:anto  XXXIV  verso  96)  di  se  a  Gerusalemme  mancavano  in 
denoininavansi  allora  le  differenti  parti  q/iesto  momento  tre  ore  al  Aascere  dei' 
del  éC  E  »e  là,  nel  Purgatorio,  antl-  -  soleyln  Italia  nenaneii|iaiÌo  aei,«aiin' 
podo  di  Gerusalemme,  inancavuno  tre  era  qui  mezza  notte, 
ore  al  Irahionto,  in  Gerusalemme  ne  iO.  a  me  gravar  la  fronte  Alla 
mancavano' tré  al  nascere  del  sole,  jfie^it/urr,  a  me  dar  noia  lo  splendore. 
Dante  fegàeado  là  geografia  àstica  e.  i9v  S  »iuporm*érmn  «r*>  e  atnptva 
de' suoi  tempi  ereo^va,  còme  altre  perla  i|Bir Alpa- dd  mie  «16  iim« 
volte  notammoyChtOariiaaieBune  fo«>  .nìase  . 
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Ond'  io  levai  le  mani 'in  ver  la  cihna       ,  ' 
Delle,  mie  1^1^,  e  f ecimi  il  solecchio, 
Ché  del  soT^reUo  yHiibile  iittia.  45 

Come  panjb  da^r  acqite   dattó  speèclilo 
SaliUiJò  raggio  att'oj^Mta  parte,"  ; 
-  *.  .Salendo  su.  per  lo  niii^do  pareccfilo'  '  48 

A  quel  che  scendere  tanto  si'^ diparte*  • 
Dal  cader  della  pietra  in  egiial  traila, 
Si  collie  mostra  esperienza  e  arie;  21 

Ciosì  mi  parve  da  luce  rifratta  -» 
Ivi  dinanzi  a  mte  esser  percosso,   .  ' 
Pjer  ohe  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ràtta.  94 
•  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  clìje  non  possu^ 
S«hermàr  lo) viso  t^oto.cbe  rati  vaglia. 
XXvisè  io,  e  p»re  in  vei:  noi  esser  n(iosso^/  S7 

IVon  ti  maravigliai*  se  ancor  ti  abbaglià 
|ifi  fami^ia  del  Cielo?,,  à  me  rispose;  . 
*  Hc^  è'Ché  viene  ad<  invilar  cb'  uofii^  ss|lia.  30 

TWo  àu^  che  it  véder  quea^  cqse  * 
Non  U     grave)  mjh  fiefi'  diletto, , 
QaADto  iiatura  %  s^tir  ti  dispose!  33 

Poi  giànti  fefmno  MrAngel  benedetto. 
Con  lieta  >x)ce  disse  :  Entrate  quinci,  • 
A  un  scaleo  vie  uk  n  cl)e  gli  altri  eretto.  36 

]\oi  montavamo  già  partiti  linci,   .  . 
E  Beali  misericordes  fue  • 

•  .    •  .  '  •  Captato  r^tro,  e:  Godi  .tu,,  che  vinti.  .  39 

•  44*  ìolecchiOj  a/iiése  che  difende*  senUochè  io  BpjeBdore  che  abbagliava 
dal  éole«  ombrellino.  .  '     ,  '  -     '  .Dante  era  la'  loee  di  Dio  ri^ieMa  dal- 

4 à.  Ilimb  toglie.  r  Angelo.. 

i9.  e  tctnto  si  diparte  Dal  cader  'ìi.  Fer  che  a  fngtjir  ec,  -ptr  i\  che 

della  pietra  in  eyuad  ^ratta^  e,  tanto  fui  pronto  a  volgere  altfovjgii  ocelli. 

Milo-  aeeB^m  che  nel  salire  al  allon-  Ss^v^ehaiMr/aiìTeìidere. , 

tana  daUft  acrpef^dicolare  egnatanen-  33.  fièti,  ti      ti  fia.  ' 

te,  fa  cioè  rangole  d'incidenza  eguale  33.  Quanto,  tanto  quanto.    .  • 

a  quello  d^riflessione.  Cliiaina  la  p^c-  '  36.  quinci,  di  qui.    '  •  . 

fòidlcdàre  il  eatfar<Arl/apìfiriftr,  per»  96.  «co/eò,  sealai    *  * 

chè  questa  essendo  pesante  cade  sem-  97.  ìinci^  di  li. 

pre  per  la  linea  più  iàtreve^cb^è  la  p^r-  68.  Stati  misericordesf  Beaftit  i  mi- 

pendicolare*    *  .  *  serioordioìii,  dioé  GesàiCristOy  per^ 

ti:  a  arie,  quella  parteMla  Fiai-  docebè  'nlaerleardiar  «arà.;  kir  fìatu 

«a  che  (ratta  della  luce,  t'Ottica.     '  \Evangeli6  di  S.  Matteo  ^apo  V). 

ti.j-ifrQita  qui  sta  per  rifiuta,  et-.  *.  99.  GwU  Hi»  cAa  iriiicó  soitinte  a- 
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liO  mio  maestro  e  io,"  soli,  amendue 

Suso  andavamo',  e  io  pensava,  andando. 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue  :  42 
E  dirizzaimi  a  lui  sì  dimandando  :  ; 

Che  volle  dir  lo  s|)irto  di  Romagna 

E  divieto  e  consorte  menzionando?  45 
Per  eh'  egli  a  me  :*  Di  sua  maggior  magagna. 
«Conospe  il  danno,  e  però  noti  si  ammiri 

Se  ne  riprende  perchè  men  sen'  piagna.  48  ' 

Perchè  s' appuntano  i  vostri  desiri  .'  : 

Dove  per  compagaia  parte  si  scema,  , 

Invidia  move  il  maniaco  ai  sospiri.  51. 
Ma  se  r  amor  della  spera  suprèma  . 

Torcesse  in  sijso  fl  desiderio  vostro, 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema:  ■  54 
Perchè  quanto  si  dice  più  lì  nostro, 

Tanto  possieda  più  di  ben  ciascuno, 

E  più  di  c^iritate  arde  in  qtiel  chiostro.  57 
Io  son  d' esser  contento  più  digiuno, 

Diss'  ió,  che  se  mi  fossi  pria  taciutol, 

E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno;  60 
Com*  esser  puote  che  un  ben  distributo 

I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 

Di  sè,  che  se  da  pochi  è  posseduto?  63 
Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  rificchi 

La  mente  pure  alle  cosé  terrene, 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi.     .    .     •  66 


di  il  demonio.  Queste  voci  di  plauso  aC'  hL.  mantaco'j  manfice, 
corapagnavano  ({uelli  che  lasciavano  il  55.  /i,  nella  spera  saprcmd,  nello, 
girone  mondi  del  peccato  della  invidia  Empireo.  Quanto  è  più  grande  il  nu- 
che ivi  si  purga.  mero  di  quelli  che  partecipano  al  bene 

4:2.  Prode,  giovamento,  profitto.  che  11  dicesi  nostro,  eh' è  comune  a 

44.  lù  spinto  -  di  Romagna,  Guido  ,  tutti,  tanto  più  di  esso  bene  possiede 
del  Duca  da  Bertihoro.  Vedi  Canto  ciascuao,  .e  tanto  è  più  grande  l' amo- 
precedente  versi  86  e  87.          \  •  re  dell*  uno  verso  dell'  altro. 

46*.  magagna,,  peccato,  vizio.  61.  distributo,  distribuito. 

48.  Se  ne  riprende^  col  dire:'  0  65. /^iire,  soltanto.   •   .          •  * 

gente  umana  ec:  .  perchè  men  sen'  66,  Di  vera  luce  ec,  vedi  tenebre 

//ui^iui,  acciò  se  ne  pianga  meno  dopo  ov*  è  chiara  luce  :  dispicchi,  spicchi, 

la  morte.  cavi,  traii 
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Quello  infinito,  e  ineffabil  bene 

Cho  lassù  ò.  (o-sì  corn»  ad  anion' 

Comi'  a  lucido  corpo  raggio  vieoe.  .  i  69 
Tanto  si  dà  quanto  trova  d*  ardore^  .i 

Sì  ch^  quantunque  carità  si  stelide'^>^  ) 

CreéfiMtvr' ella  r  eterno  valore.  it<  «  72 
E  qqtnta  geto'f|ùi|iiii»y4Bl^  ^ 

yedf«i:9(Mftike$  ed  ella.piiBnMaito'Kf  ^ 

TI  torrà  questa^  e  ciascdliHdlrt  6f«Qfll  78 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente,      •  ' 
Come  son  già  le  due,  lo  cinque  piaghe. 
Che  si  richiiidon  per  essrr  dolente,  y  81 

Come  io  voleva  (licer:  Tu  mi  ajjpaghe:  r'r  ■ 
A  idimi  jriunto  in  su  l'altro  liirone, 
che  tacpr  mi  fer  le  luci  vaghe^  . 
»     Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  templQ4fiÉiftemai|i|  M  87 

E  una  donna  in  su  l'entrar  cori  atto  ^.^'tét»> 

Dolce  dt  nmmmm^m^^^^i  i 

Ecoa  dolellliÉ  tuù  pmtmW^  tt  Hv .  .  . 

Ciò  .elle  é^pàH^inteà^  <  -93 


68.  ad  amore,  a  chi  Io  amà.  aumentando  il  numero  loro  cresce» 

70.  ti  dà,  $i  comunica.         -"^  .  non  iscema  come  nelle  cose  tfcrrene, 

'H,'Si,eht  •e.,  sì  che  qtianto  pi&  lo  il/|;odinéBlo  di  dale^Mu 

amore  è  grande,  tanto  più  cresce  la  80.  le  cinqué  piaghe,  i  cinque  P. 

eterna  ywtù  a'  bewe  collU.  che.  lo  SI.  Che  si  richiudon  ao.«t|ie  ai  ut* 

sente.                       ...  nano  con  la  penitenza. 

.  7$,9'inttnd9,9lktikà9Ì9iUàeì^9à  -   ft4.  vogffee,  Taf  he.  di  nsvilè. 

Imene  di  lassù.  87.  E  vedere  ec.  Leggasi  nell'Evan- 

'7b.  E  come  specchio,  ec.  Le  ànime  gelio  di  S.  Luca:  Maria  e  Giuseppe 

in  paradiso  sono  còme  tanti  specclii  avendo  smarrito  Gesù,  lo  trovaroao 

cberìflettoDO  il  raggio  divino,  sicché  dofotre  giorni- nel  tempio  .Mdvto  In 

'Ogni  anima  oltre  i  raggi  diritti  riceve  mezzo  de' dottori  che  disputava.  E 

codesti  raggi  riflessi,  e  più.  ne  riceve  quando  essi  lo  videro,  sbigottirono.  K 

quante  più  sono  le  «nime^^Otfd'è-  ohe  sua  madre  gli  disse  :  figUuol  mio  per» 


Indi  mi  apparve  un'altra,  con  qiiell  acque 
Giù  per  le  gote  che  il  dolor  distilla,  ^ 
Quando  per  gran  dispetto  in  aUnii  ui^ue^  96 

E  dir  :  Se  tu  «ei  sire  della  villa, 

Del  c6i  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lile»  \ 

£  omle  egni  scienza  MbfiinrUlè,  99 

TendiciA  4e  À  qatUe  bMcdi  flvdlle  %  ^ 
Che  DttfMcItf  nMtra  fif^  arisbtiéto: 
E  il  signor.vèjiarea  bemgno  e  ttàkty      -  102 

Rbpontier  lei  etA  vi^  M^evalo  :  v 
Cliefapem  Bèi  a  chi  mal  ne  deaii^^ 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato?  i05 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sè.pur:  iìlarlira,  nrartira:  iU8 

£  lui  vedea  cliinarsi,  per  la  morte 
Che  r  aggravava  già,  in  ver  la  terra, 
Ma  degli  occlù  facea  sempre  al  Ctei.pDrte^  iii 

Orando  all'  alto  Sire,  in  -taiila.  guerra,  .  • 
Che  perdoòàflae  a'siioiiierseealorì^  , 
Con  quell'  aspetto  che  pietà  dÌ6è«mL  '  444 

Quando  rwìna  aiià.ioni4  di  Inori    .  .  '* 
Alle  dè^e  che  mb  foer  jdi  lai  wè,  - 
IorìeeMiliiijnieÌM6jl|ierroii  447 

'  -  ■  .  •  * 

chè  ci  hai  fatto  cosi  ?«eco,  t«o  padre  e.  ec,  t'n  gio>vùie  spinto  da  amore  per  la 

i»  H  caretTUM,  eatèttda  In  frtili'tK^  fgliia  di.naiitnrto  DÉbbi^acdò  pobbll- 

vaglio.  caniente. 

94.  un'allf-Of  un'altra  donna.  107.  un  giòvinetto,  S.  Stefano. 

96.  Quando  per  te,  quando  il  do-  lOS.  •Gridantio  a  sè  pur,  più  e  più  * 
kMre  aatqw  per  gran  Rispetto,  per  l'uw  all'«ltro  grid^d•.^1naljc<ra9(lA 
ir contro  alcuno.  martirnrir ,  martorizzare;  iuartiray 

97.  gif  cteila  vdiOy.  tiglimre  della  martira,  lo  stesso  che  dagli,  dàglK 
città.    '     .    *          ,  ■     '   *  ,  «»'  •  Hi.  Ma  degli.occhi  ec,  ma  teoea 

•a»  DBtmttmom»  M.  Pei^dire  lì  no-  aeaipre  tjptem  e  «<Dltl1iìl  èielo  0  tic- 

wa  alla  cittÀ  di  Atene  contesero  fiera-  chi.. 

vcnte  tra  loro  Nettuno  e  Minerva.  Si  H4.  che  pietà  digserra^  che  apre 

accordò  che  avrebbe  la  palma  chi  pre-  l' uscio  a  pietà,  che  genera  pietà. 

aantsMe  eot«  aom  di  laagglare  *  445.  Quùhéb  09^  «nauda  l' mSmà 

litA.  Mlnervà  venne  innanzi  con  un  mia  tornò  libera  a  sentire  la  Impres- 

ramo  di  ulivo,  Nettuno  eoa  ua cavallo:  sione  delle  cose  vere  che  sono  fuori 

vinte  HtaerYa.  '  diieì^  quando  la  visione  cessò,  ec.  ' 

99,  digfiurìUa  da  disfiutUtai^;  «Ca-  •  -ii?.  nóm  fM  grroH^  ErrorÌr99f^ 

villare,  mandar  Tiva  luce.  chè  sogni  ;  non  falsi,  perdiè  'Éteea^ 

400.  di  quelle  braccia  ardite  Che  nayaoo  a  fatti  veri. 
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876  A  mMAVom 

•  Lo  duca  mio,-  che  mi  potea  vedere        •  , 

*  Far  sì  com'uora  che  dal  sonno  si  slega. 

Disse:  Che  hai,  che  noin  ti  puoi  tenerè^  i20. 
Ma  sei  venuto  più  che  ttein  kga  ;  ■ 

•Velando  gli  occhiate  cott  le^gàmbe  «vtolte» 

A;  guisa  di  cui'^vteo  o  sonno  piega?  ^  iift 
0  dolce  piéÈe  nrfo^  ae4ii^lB'aiMolté  ;  ' 

Io  ti  diro,  diù' ki||  elè  che' Al' aj^Pf^ . 

f^àndo  le.gaiiièeiiit  iteràb-al  td  116 
Ed  el:  Se  tD  wmA  mito  ianré 

l^ra'fa'faccia,  non  mi  9ÌHrten  elilaii^ 

Le  tue  cogitazion  quantunque  parve.;  429 
Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse 

Di  aprir  lo  •core  all'  acque  della  pace^.  - 
■'  »  Che  daH'  eterno  fonie  son  diffuse.  132 

I^on- dimandai  Che  hai?  \h^t  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  l' occhio  che  non  vede 

Quando  disanimato  il'  corpo  giacer 
Ma  ^inaandaiper  darti  forza  al  piede:*  •  * 

Cosi  frugar  eonvieùsi  t  pigri,  lenti  • 

Ad  osar  iQr  ylgUia  idS 
Noi  andaterifrpinr  lò'Tespero  atteìiti  r  ' 

(Hlfe^  qaamo  "iioteMa  kli]oeehi  alhyiìmi, 

CkmiraiVaggi  seromeìocaili^  441' 
Éd  eceo  a  ppco  a  poco  ini' foiho /arsi    .  * 

Vèrso  di  BOi  come  la  notte  oscuro, 
.  Né  da  qndio  era  luogo  da  caosarsi:    *  -'14% 
,  '    '  Questo  se  tolse  di  ì>cchi  e  l' aer  puro.  : 

UO.  tenere,  reggere.  i^i.      Vacòkio  éki^ee^  tmVmtr 

'i'ìi.  Velando  (jli  occhi,  con' gVi  OZ'  i:hio  mortale. 
chiUocchiu»!  :  con  le  gambe  avvolte,      13S.  quan^jlo  riedt,  quando  ^iedejla 

elw  t'Iaerodediiaiio,  s' impediioona.  vicilM»  qiiàndo    ive^l^Éa.      *  ^  . 

133.  piega,  non  lascia  aodw'dlritlo*      i39.  per  Co  veipero.  hi  principio  di 

i27.  UxrvBj  maschere.        *  questo  Canto  e/'a  ve»pero,  mancavano 

.é%9,  *eogitazionf  pensieri  :  parve,  cioè  tre  ore  4 tramonto  del  sole:  ora 

piccii^e.  :  ,  siamo  qoaiijti  8er«.  .  \  ' 

130»  non  scuse,  mni  ahbl  seanr:  '   i  4 1  .  j«ro tini  diconsi  propriamente 

Mcute  da  tcusareu   -  ■  i  frutti  che  vengono  sul  finire  della 

ldS..  Cft«  ec,  le  quali  acqae*Mii'dif-  loro  atàgioiàf  :  perciò  si  adopera  «a- 

fttté  da  Dio,  che  n'  è  eterno  fonte,  ve-  rotino  fer  Unky  e  SMke  pCf  fNir 

nendo  egli  o)}iaiii»la  Dio  di  pace»  di  tliM  a  ifnu  ' .  , 
perdono*        *  '  ' .  " 


CANir  0  .  XVI. 


»      •  •  •  • 

t  ■   *  . 

«         ♦  * 

..»      '.    :  .  , 


i^uio  d  inferno,  e  di  nolte  privata        ; .  • 
•  D'  ogni  pianeta  sotto  pover  ciela,  '  .  ' 

Quanto  esser  può  dr  ouvoi  Cenelirati,  3 
non  fece  A  vÌ80.mb  si  grosso  wéù^  , 
'    \       '  Come^qUd  fnmo  eh'  ivi  d.^opuMe»^  . 

(>Hdeki^ortaiftl&-8a|Mita.é«ìdft  :  > 

Per  wm  smarrjrst^.e  per  non  dar  di  co^zo 

In  cola  che  il  n^olesti  o  forse  aneidà,  • 
*J   M' andava  io  per  l'  aere,  amaro  e  sozzo, 

•  •       '    Ascoltando  il  mio  dnefi,  che  dicteva 

*'  Pur:  j&uarda  che  da  me  tu  nop  s|e  mo^o^  1» 

*  Io  sentia  voci,  e  tia^cuna  pareva 

V  Pregar  per  paeé  e  per  misericordia  '  ,  ,  * 
'  fa  Agn^i di  Dio  che  le  peccfitaleva. .  '       '  18  . 

'     *     •  ,  '    ,         .      .      •  ■         .       '  .  *  ^ 

yERS;^2.  setto  pover  ehlùs  li^^^o^  ^        mossOy  staceato/dÌTÌso. 
vero  clima;  rigid<^.       .  i8.  L'Apul  di  Dio,  Agnello  di.1>id 

.  6.    coti  aspro  pelo,  coal  pungente,  è'  oMmnitii  èmè  Oflslòvper  U 

\Z,  amarOf  per  la'imprcwfaii^ipi»-  -  <Mawffté<ii«. 
cevole  dhe  se  ne  ric^evev^l  MVJV^  the  .    . .  - 

inbìratUvf 9  lordava,  ,  •  * 


1 


d7ft  IL  PimOATeRH) 

Firn'  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordio  ^ 
Una  parola  in  tutti  era  e  un  modo, 

chi»  parea  tra  esse  ogni  concordia..  21 

Quei  sono  spirti,  MaeMro^.ch' io  odo  ?  . 
Diss'  io.  Ed  egli  a  me  :  Tu  vero  ap|»rèiidi| 
E  d' iracondia  vati  solvendo  il  nodo.  '  34 

Or  tu  chi  sei)  che  il  nostro  Ifiimò  fenà, . 
E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Pmrtissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ?  27 

Coi()  per  una  voce  detto  fue:  . 

Onde  al  Maestro  mio  disse  :  ftispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  30 

K  io  ;  0  creatura,  che  li  mondi  ♦ 
Per  tornar  bella  a  ColUr  che  ti  fece,  • 
IMaravidia  udirai  se  mi  secondi.  33 

lo  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

hispose  ;  e  se  veder  fumo  non  lascia,  • 
^  udir  ci  terrà  giunti  in  quella,  vece.  .  86 

Allora  incominciai  :  Con  quella  inv^»-  > 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso^ 
£  venni  qui  per  k  infiemale  amhascia^  39 

E  se  IKo  m' ha  ìa  atMt  graria  rìdtao. , 
Tanto,  «h'  ei  vuol  tV  io  v«§^  la  «ut  corte 
Per  modb  tftto/ ter  del  làodcm  uso^  49 

Non  mi  edar  c^  fosti  ani  la  aaorte, 

.  .Ma  dibai,  e*wdlnMVìi  s' ì^i  vo  bene  al  vatto  ; 

E  tue  parole  fien  le  nostre  seortci..  45 


...  .     ^    ■    •    •  . 

S4.  E  d'iracondia  ec,  e  vanno  33.  «eHif  «teóMl/»  se  ni  vieni  die- 

sciogliendo  il  nodo  onde  li  avvinse  Ito: 

iracondia,  vanno  cioè  purgandosi  di  39..|)er;  attravevao. 

quest9  peccato.  40.4fi  tua  grazia' ridUutO,  MC<$1> 

S6.  covie  «e  èue  Fortini  ec,  cdme  to  e  come  chiuso  nella  ani  gnsia. 

se  tu  fossi  ancora  al  mondo  ove  il  42.  fuor  del  moderno  uso,  giacché 

tempo  si  misura.  1  Romani  phiamava-  non  può  dirsi  il  medesimo  dell'  anii- 
10  cateDde  il  primo  gioni»idl  oliiwa  eo,  •  MgiM  di  •»  PaÉl«.  MI  Inlèr- 

mesè.  Tué,  fUe,  sw,  Ì»l«ig0  dt  1%  m  Canto  II  varia  JtfT. 
fii,  su.                                 '   ii^diM^  dilloaldt. 

38.  per,  da.  *  j"  •  " 
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Lombardo  fui,  e  fui  chiamalo  Marco  : 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  i'  arco  :        .  48 

Per  andar  su  difiUUniente  \m. 

Cosi  rìflfpte  ; .  e  MfniÒBW  :  Io.  fi  prego 

Che  per  me  pregU  quando  su  imi.  '51 

£  io  a  lui-:  Per  feée  mi  ii  legò 

IH  fot  cip  elw  Wi  dÉMi;  ih$  io  oob|»pio 
Dientiò  A  m  dahMks  s'io  no»  me  ne  spiego.  64 

Prima  era  scempio^  e  M  è  fallo  doppio  ' 
Nella  Ufàeù$à  ttaa,  cho  ari  fa  cèrtp  * 
Qid  e  àilrofff  qaéh  ov*  io  1*  aooopplo.'  57 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D*  ogni  virlute  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto  :       ^  •  '60 

Ala  prego  che  mi  additi  la  cagione 

Sì  clV  io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 

Chè  nel  cielo  uno,  e  un  quaggiù  Itì  pone.  63 

Alto  sospir,  che  duok)  strìnse  in  Uni, 

.  .  Mifo  loer  prima^  e  poi  copainciò  :  Frafte, 
Lo  noAdo  è  oieeo,  e- 1«  viep  hm.  da  ki.  66 


46.  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  gli  si  fece  doppio  quando  udì  ripele- 
MértQ.  Questo,  ■arw»-  di  L— itii'aia  -  re  délnipao  focosentedeflaia,  erè  tè 
S<M^ornò  molto  a  Parigi,,  ed  in^  fino   si  dovesse  attribuirne  la  causa  agli 
BVcffU  el 


eh  egli  ebbe  delle  sue  cose  fu  pre- 
giato in  arme  ed  in  cortesia^  poi  si 
appoggiò  a  maggiore  di  lè»  ed  onora- 
tamente visse,  e  morì. 

47.  Del  móndo  seppi,  seppi  delie 
cose»  dei  negozi  dei  mondo^  come  uo- 
mo pratieo  deUe  eerti. 

-iS.  disteso,  opposto  di  teso. 

óó.  Prima  era  ec:  il  mio  dui}i)io, 
che  prima  era  semplice^  éi  è  ora 
fatto  doppio  per  elò'  die  te  ni  .  hai 


influssi  celesti,  o  agli  uomini. 
óS.  diserto,  spoglio,  privo. 
'60.  gravido  •  eo»$rto,  entro  e* 
ri,  neir  interno  de*  cuori  ed  ectenia- 
mente,  malizia  dappertutto. 

63.  Chè  nel  cielo  uno.  Dacché  gli 
aatri  influiscono  sulla  oatott  ti  rllei^ 
ne  che  influir  dovevano  anche  su  I*uo- 
mo,  le  sue  passioni,  la  sua  volontà,,  i 
beni  e  i  mali  seminati  nella  sua  car- 
riera, ed  anche  finalmente  Sulla  sua 


detto,  essendo  certo  per  queste  tue  >ita,  il  che  diede  origine  all'astrolo- 

paroie  e  per  .quelle  udite  altrove  da  gÌA  giudiziaria.  E      quaygiù  ìapo- 

«nido  del  Duca  che  la  corruxioiie  de'  vt,  ed  lia>dil.viiol:e  ene  ae  akur  ea* 

costamiytCìil  essa  mio  dublno^alfll^  gione,  non  i  celaci, JaflàMl^  va  taai 

risce,  è  vera.  Dante  erja  sicuro  per-  gli  uomini. 

le  parole  concordi  dei  due  spiriti  che  .  66.  e  tu^ien       ^da  lui,  e  ben  si 

leMlHnl-araabauMtiilldoDblo^elie  vedftflN*4iuvlaaldAl«iL  ' 
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Voi  che  vivete  ogni  ragion  recate   *     .  A. 
Pur  suso  al  Cielo,  sì  come  se  Uftto 
Movesse  aeco  di  -necesòitate.  .*  ^9 

Se  cofii-fossè,  ìb  vQ«.fora*dÌ8truUQ 
Libepp  ^rbitriO;^.  é  ne»  forft  giustizia 
^€r  beBÌetlii|i,-e  perniale  aver  lutto.  '  72 

Lo  deb  i  ToeUì  movimenti  ioizia 

^  Lmnev^  è^duòa  Miiee  a  màfiii^  7( 
ÌEi  liliero  voler,  che,  se  fàtioa  '       .  • 
NèUé  primè  battaglie  del  GM  dér% 

•  Poi  vince  tutto  se  ben  si  nutrìeè.  78* 
.  A  maggior  forza  e  a  miglior  natura*  .  . 
Liberi  soggiacete,  e  quella  cria 
La  mente  in  voi  che  il  Ciel  non  ha  in  sua  cura.  81 
Però,  se  il  mondo  présente  vi  svia, 
.  In  voi  è  la  cagione,  in.  voi  si  cheggia,  * 

È  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.    *      >  84 
Esce  di  mane  a  lui,  die  Ja  vagheggia  "  v 
Prima  ette  s^a,  a  guisa  di  fapciuila     *  * 
Che  piaDgeiidii  erridemk»  pa^  87 
li'  anima  «emptieèita,  che  sa  nuHa,  • 
Éthro  ehe,  motoa  da.l|eto  fattore,^. . 
^    Tele|itiertoiriià.add4AektiMiilla.\  90 
:  Di  picdol  bene  in  pria  seiite  ^aporie  ; 

Quivi  8^  iiigalKM;  e  dietro  à  esM  eorre^^  , 
./  Se  fitudà  o-fré»  non  force  il  euo  amore.    *  98 

68.  Pur^  unicamente.  ciascuno  dè' quali  er^  dotato  di  una 

73.  Lo  cielo  ec.  ìì  cielo  dà  princi-  propria  virtù,  che  agiva  BttU«  cose  in- 

pio  ai  vostri  movimeDtij  mette  in  mota  feriori,*  e  ori^oava  r  frinì  4«rr 

iprimlvoktrtapvetitiSBOiidléiitttta)  \iroenti. 

ma  supponiamo  pure  che  tutti  :  avete  7ft.  A  maggior  forza  ee.  Soprà  i 

però  lume  a  discernere  il  bene  ed  il  Cieli  è  una  for2a  aij^giore,  ona  nato- 

rtmle,  e  libero  arbitrio,  il  quale  »e  ra  mlgliort/èpte.  Voi  ilelt  ••f^^ 

dM  fkitica  sul  principio'  nel  combat-  n  Dìo,  ma  non  per  questo  yiè  tolta  la 

tere  còdesti  priticipli  iniziati  dal  eie-  libertA,  e  Dìo  crea  in  voi  la  raeqte  •« 

lo,  li  vince  poi  pienaiaente  se  si  nutre  la  qual^  i  Cieli  nulla  possono. 

di  virtù  e  di  sapienza.Diiei  primi  ap-  84.  v€f  tpia,  veraeé  lndieitoi«.' 

pctMiukiirali,  èhetideflaiib  nèll'iio*-'  ;85.  a  lui,  che  ec^  a  Dio. 

mo,  senza  suo  merito  o  colpa,  in volon-  90.  Volentier  tqrm  «e, -si  volge 

t«r j^Dopte  U  credea  derivare  dai  cieli^  volentieri  a  ciò  che  le  dà  piaceri». 


•  CÀxTTO  DfiCIMOSESTO  ',  d8i 

Onde  ooifvéiiDrk|||6  ]ieìr  fren  pitie. 
Convenne  rege  aver,  (^e  .diacemgMe 
DeUa  Téracittìiide  alMenla  ltoM  M 
•  Le  kggi  àm,  ma  cU  iKm;ai«iorad  i^aae?  " 
Ndk»,       cImì  fl'iMKiàr.  che  pr^Wde 
'  ftifminlr  puè,  knà  wm  ka-F  na^de  taie.  99 
,  .Per  ^  1^. gente,  che  aoa  gQÌda'i!«de 

Pure  »  quel  ben  ferire  ond*  el|a  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede.       i02 . 
■  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta    *   '  . 
•  '.    •     *  E  la  ragion  che  il  mondo  ha  latto  reo^ 

E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  i05 
Soleva  Rt>ma,  che  il  buon  mondo  feo, 
.  Duo  Soli  aver,  che  V  unq  e  V  altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo.         lOS  . 
■  L'  nn.r  altro  Hs(  spèntp,  ed  è  giunta  la  spa^a 
Coi  pastorale  ;  e. r  nìiO  e  l' altro  iasìeìne 
Per  viva;fprza  mal  cohvien.elK  Tèda,  ili 
Però  ai»,  gtontt^  r  im4«allro'nfNi  teme. 
'  Se  i^oii'iid  cpedi»  pon  AiMéiilb  ap'^^^ 

0^  èrba  M  éónoaee  per  lo  sanie.        *  ii4 
<  In  aiu  paese,  ch'Adige  e  ¥0  riga, 

8^4ea4(àlore  e  cortesìa  tlwarai      •  . 
.  Prima  che  Fedmigo  ayèssit  briga  ;  ii7  • 

96.  Della  vera  ec.  almeno  ciò  c^e  .  106.  che  il  buon  inondo  feo,  che  fe' 

più  b«)ia  agli  .qoelifmi|iiaiMo  èiM»8e»7  Ikibno  il*  noado  difiondieDdo  fa  fede 
sArio  éi  vera 'vivtflre  dtite. cristiania. 

98.  però  che  U  pastor  ec.  Dio  co-  i07.  Duo  Soli,  tiiie  autorità,  ima 

mvidò  agli  Ebrei,  di  mangiare  di  tutte  temporale  e  uoa  spi^ituale^  l'impe- 

U  b>Mtle  cbe  mniBno,  eé  hanno  la  ratore  c.ll  Papa, 

ingoia  «partita  in  dué,  a^tepe^doii  da'  Ì08.  DeOj  Dìo'. 

quelle  ehe  soltanto  ruminano^  perchift  109.  L^uji,  l'altro  ec.  Gl'  Imperato- 

immood^  (Levilico,' Capo  ^1).  Harco  ri  non  si  curando  più  dell'Italia,  i  Papi 

dtoe  ehè'll  papa  pu4  lieasl  nuBÌBara»-  «surpafoao  la  .loro'  iinlorlia»  ed  è 

preparar  cioè  l'alimento  spirituale  ai  giunta  la  spada  Col  pasiOrale^  ed  ^ 

seguaci  di  Cristo,  ma  lo  accusa  di  uon;  giunta  la  podesià  civile  con  la  eecl'e- 

avere  il  piè  forcuto,  ^di esaere  un  ani-  sia^tica: /ia<{ora/£,  bastone  con  cui  il 

made  ianiOndo,' poiché  coi^giunge  in  pastore  guida  il  frigge, 

sèi  due  poteri  spirituale  e  temporalt^*.  ■  ii4,  per  Iq  ieme^  pel  fruito  che-  dà. 

ch%  dovrebbero  an^  separati^       .  117.  Frimfi  ec,  prima  che  ioconiin- 

-  tOl.  Pur€'a*'^tet  ben  ferire^  ten-,  cìasae  la  guerra  mossa^dalla  Corte  Ito- 

de're  solo  a  quel  bene,  alle  ricchezze,  ipana  à  Pe^rrieo  IIaPCT  avUAiadl  4»* 

';ip3. /a  mq/a  co7i(/otra,ja  mala  gui«  laiaio  tcqk|iM<ale.  . 

da^  il  cattiva  cpodottiero.  '     -  ;'•*..•* 


9%%  IL  PURGATORIO 

Or  può  sicuromente  indi  paBWifli'  ' 
Per  qualunqiie  lascietse,  -per  nvfogoa^ 
IM  ragMM  coi  btttni  a  di '«ppNMM^  120 

Ben  son  tre  vecdà  «acor»,  in  cui  rampogia 
L'flaliea  età  la  i^wnn;  è  ptr^ltf  tum  ' 
die  Hif^  a  miglior  vita  Ji  JÌpofna;  433 

CnrradQ  dà  Palano,  e  il;  buon  Gherardo, 
E  Gruidcr  ^  Castel  ebe  me'  ai  nooM  . 
FraneeselniaMe'ilsemplleeLoinbardòw  -126 
>  Di*  oggimai  che  )a>  Chiesa  di  Roma, 
Per  confonder  in  sè  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fango,  e  sè  brutta  e  la  soma.  -129 

0  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti, 
E  or  (lisierno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti.     *  432 

Ma  quel  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio 

•  Di'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta,  * 
In  rimpro vario  del  secol  aelvaggio?  i35 

0  tuo  parlar  m'inganna,  o  ei  mi  tenta, 
Rispose  a  hie;  chè,  parlandomi  Toectr, 
Par  eèe  dei  i>iMnGheraiéonqlia  santa.  438 

-    .         »  '    *         .  • 

•  iì9,'Ftr  qualunque,  da  qaaltta<)iie.  '  »  teinpr^  li  Éni  niMiitfrla.  »  E  &uiéo 

Oi«imip8tsai«sÌ4MirMtteBtepèl4letl^  Yl»ClMI«l,  di  Reggio  nel  Modenese, 

paese  chiunque  non  volesse  per  Ver-  che  onorava  tutti  li  >  . «lenti  uomini  che 
gogna .  palliare  con  aoiuLnì  buoni,  o  di  là  passavano,  Uaiuto  lufo  cavalli^ 
■p^eNortl  laro,  perdoflHiè  vontill  «me,,  e  denari,  il  quale  venhr«  no- 
buonl  U  non  si  trovano.  luato  il  Lombardo  dagli  stranieri,  afta 
Ì21.  fn  c«j,  per  mezzo  de*  quali.  maniera  del  Francesi  che  chininano 
i33.  e  parlar  tardo  Ciie  ec,  e  tar-  Lombardi  gl'Italiani:  ^emplice^  per 
da  lor  di  morire,  e  tt«àoligono  dl'es*  la  aeMetténa  de*  tuoi  eostaml.  * 
sere  condannati  n  vìvere  troppo, per  e  la  soìììo,  e  II  earllSO«ebé por- 
vedere  r  Italia  de^'t  nerata.  ta,  i  due  reggimenti. 

i24.  Currado  iIa  Pa/asso,  gentil-  lai.  ;>tfrt/i e  cc.^  perchè  nel  riparlo' 

nomo  di  Brescia,  clie  in  parecchi' go«  fipa  glI'Ebrci  dei  terréni  di  Canaan  In* 

verni  di  cittì)  acquistò  molto  pregio  e  roho  eselnti  1Ì  agUiioii  di  Levi,-  i  ta- 

fa'ma  :    i7  i) I/07I  G/i erardo,  Gherardo  cerdoti.          *  *  •      .  ** 

da  Camino,  di  Trevigi,  soprannomi*  485^  In  timpròveriOj  a  rimprovero, 

nato  il  buono,  del  quale  scrive  Dante  136.  tn'ffij^ttfitfj  V'olendomi  fercre- 

nel  Convito  ■  chi  sarà  oso  di  dire  che  dere  di  non  conoscere  Gherardo:  0«t 

»  Gherardo  da  Camino  fosse  vile  uq-  mi  tentai  o  vuol  larm)  dire.  «  '  . 

»  moY  e  fthl  fion 'parlerà  meco^  dhseii-  Far  eh^'i^,,  parche  ts.aolia 

»  do,  quello  essere  stato  nobile  ?  ce^  sappia  di  Gherardo  mealrè  la  Tot^è^ 

»  to  nullo,  quanto  vuole  sia  presun-  oa,  tOO  paeie^  egll>è  BOHaalmo.  •  . 

»  tuoso;  ch'egli  tu  {nobile),  e  tìa  .••*.' 
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GAIfTO  DECmOSESTO  S83 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S' io  noi  togliessi  da  sua  figiìa  Gaia  : 
Dio  sìa  con  voi,  che  più  nop  yegno  vòsco.  i4i 

Vedi  X  albòr,  che  pér  U>  fumo  mia,  ^  • 
Già  .bianche^àre  ;  a  me  convien  parlirmi, 
L' Angelo  è  i^i,  prima  .eh*  egli  ^pala  r  i'^A 

Cosi  parl(i^9  e  più  Dpn  Ycjlle'Qdirmi. 


-139.  Per  altro  ec.  lo  non  saprei,  trangnati  i  costumi  nelle  case  ùfuO' 

oltre  il  detto  di  buono,  con  quale  al-  rili  Italiane, 

tro  soprannome  indicarlo,  «e  non  di-  Ì4S.  eke  pér  lo  fumo  mia,  che  rag* 

cessi  eh*  egli  è  il  padre  dì  Gaia.  Gaia  già  attravcrso.il  fumo. 

era  celebre  perla  sua  straordinaria  115.  e  più  non  volle  udirmi,  e  se 

bellezza^  e  più  ancora  per  l'uso  che  ne  andò  senz'aspettare  ciò  ch'io  fossi 

ne  ftkceTa»  Con  qnèsto  epigramma  il  per  soggiungere. 

poeta  dA  a  conoscere  quanto  erano 

•      •              •     •  *  f 


♦ 

>  < 
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CAJNTO  XVII. 
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4 


t  • 


* 


« 


ìcorditi,- lettor,  se  mai  neir  .  . 

Ti  colse  "neiji)ia,  per  la  -quari  vedérsi  :  c 
j\oa  altrimenti  che  f  er  pelle  talpe,   '  d 
.Come,  quasdo  i  vafiori  otoMt  .e  tfieMi 
À  diradar  cobéMmIìì»  la  ipcMi  : 
Del  «ol  deMkmeme  entra  per.  eiiris  *  6 
E  fià  lajQii'imBuigiiie  leggieA 
In  .gii^nglm  a  veder  eom*  io.  rivjdi 
Lo  sole  in  pria,  dte     nel  eocoarfe  ora.  ,  9 
t    Si,  pareggiando  i  miai  col  passi  fidi  •  *  '  ' 

)  O^l^idoaaastra,  ns^iuor.^  tal'ii^ 

Ai  raggi  mòrti  già  Dfi  Ira^  iktt;    '  >:  •-  * 
0  immaginativa,  che  ne  rube    '         ^      ,  . 
Tal  volta  si  di  fuor,  eh'  uom  non  si  ac(;orgé  ' 
Perchè  dUntoroo  &uonÌD  miHe  tubè,         * .  15  • 

Vers.  3.  che  per  pelle  talpe.  Si  at-  che  già  nel  tmwia^  <rHj*MieHÌà'tt»' 
tribuiva  la  poc&K- vista  della;  talpe  ad  montava*  ^'  •  .  ^  t 
«Ìm  pttUlMia  ohe  hasdliiiiiil^  agli  90-  if.-ilIfia^^l'M.  I.raggi  déltote  e- 
chi:  si  dice  talpe  e  talpa  al siir||olare  rano  già  spenti  nelle  parti  basse, 
indifferentemente,  cQiiie<vesta  e  vette,  solo  illaiiMiu^vaiio  fnetra  ie  aitare  liei 
lebbi;a  e  lebbre  ec.  ,  \  monte.  ^' 
•4.  Còme  si  rifetisèe  tcMiiierdUL  4d.  O  vmmagmatkfà,  o  Mwr  daVa 
5.  la  speruj  il  raggio.  immaginazione  :  che  ne  rube  Talvol- 
,  8.  ^om'  io  rividi  Lo  sole  in  pria,  ta  ti  di.fuor,  che  talvolta  così  ne  io- 
coni' io  cominciai  a  rivedere  irsele:  voli  alle  cose  esterne. 
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d86  Hi  Pim^ATOlUO 

.'(^hi  move  le,  se  il  senso  non  ti  porge? 

Moveti.iume^  «he  nel  Cici  s'informa,. 

Per  sè,  0  per  voIeY  che  giù  lo  scorge.  Ì8 
Deli'  empieiza  iti  Icy^  €l||e  mutò  for^a^  ^ 

ìNell'  uGdel  èhe  a  cantar  pié  ai  4iletM, 
'  Nella  immàglné  itùa  apparve  V  onyia  :  2 1 

E  qui  fa. la  mia  meate  si  ristretta 

I)enÌro-da  sécche  (iti  fuor iioo  venia' 

Cosacche  fosse  àllbr  da  lei  recetta.'  ^  24 
Poi  piovife  dentro  ali*  alta  famasia 

Un  crocifìsso  dispettoso  e  fiero 

iNella  sua  vista,  e  colai  si  moria;      *  -21 
Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa,  e  il  giusto  Mardocheo, 

Che  fu  al  dire  e  al  far  così  inteix).         '  30. 
E  coni€  questa  iinniagine  rompeo 
,    Sè  per  sè  stessa,  a  guisa  d' una  biillai 

Cui  manca  r  acqua  sotto  qual  si  fei»;.  3^ 
Surse  in  mia  visione  una  fanciulla,  •. 

Piangendo  forte,  e  diceva:  O  regina, 

Perdià  ^  ira  liai  v0failo.'M»ciÉilki  t  30 

*  ^ 
■  ...»  •  ,  " 

16.  àt  il  àemvnàrKtipqrgeFae  non  29.  Ulster  sua  spofa.  Ester^  figliuo- 
ti'Vifiie  dfli  senfi  atennaiaipMMièoftl .  ta  41  Ma  ma.  diMwà»^to,  da  cui  èra 

17.  che  ve!  Ciel  s' in  forma,  che  Stata  allpvata  perciocché  non  avea  uè 
prende  forma,  essere,  in  cielo,  padre  nè  madre,  prrvonne  con  la  sua. 

18.  Per  ^è^ec.^  naUiraimeate  da  sè>  luode^lia  c  rara  bellezza  ad  acquista* 
o  par  voler  divine  che  alelo  maiir  re  la  jprasia  dL^stitn»,  che 'la  fece 
«la  dall'  alto.  sua  sposa.  '  " 

19»  (ii  lei,  di  Prògne,  intorno  a  cui  .  30.  al  dire  e  al  far,  nelle  parole  e 

vedi  il  Canto  rx  verso' 15.    ^  nei  fatti  :'ifi  (ero,  compiuto,  perfetto, 

il.  Aella  immagine  mia  ee^  neftA  inreprensibile.  , 

immagine  che  ini  si  pretéaAà  aaifWt  b^ulla,  hdia. 

effigiata  la  eiupiezza  ec.         '    *    .  33.  «atta  jfuai^  soUo  cu|:  ial>oiiast 

14.  rebHia,  rìAwla,  awefllla.  rc^mpe  mnoanHe.!'  ac<|«a  oiid'  è  om»> 

.35.  alt' alta  fitntafittp.iém,tmintiloi,  posto  ii  saCtiUMlmo^  \elo  che  ohindc 

sudata  dai  sensi.  l'aria  interna,  aria  rarelatta^  pià.ie^ 

36.  Un  croci/issò,  ^maut  miniatro.  gpra  della  esterna.             .  v  ■ 

dNiatuehire.di*Ì^rftia»  p^aacMore  dH,^ewtmf.mAh,  m^rìn»:    -  « 

•Aegli  Ebrei^  fu  crocifìsso  sulla  nicde^  •    . .        .  *       '  ■ 

«ima  trave  ch'egli  ave\a  fatto  appar  '      .  , 

reccUiare  per  Mardocheo.  .,    *:»  •.> 
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CANTO  DECIMOSETTIMO  .  387 

Ancisa  l' hai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  ni'  hai  perduta  ;  io  sono  essa  che  lulto. 

Madre,  alia  tua  pria  che  ali'  altrui  ruina.  ^9 
Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 

IVuova  luce  percote  il  viso  chiuso. 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto';  42 
Così  r  immaginar  mio  cadde  giuso 

Tosto  che  il  lume  il  voFto  mi  percosse, 

Maggiore  assai  che  quel  eh'  è  in  nostro  uso.  4e> 
Io  mi  volgca  per  vedere  ove  io  fosse, 

Quando  una  voce  disse  :  Qui  si  monta  : 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ;  48 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta.  51 
Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava, 

E  per  soverchio  sua  figura  vela. 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava.  54 
Questi  è  diviiìo  spinto,  che  ne  la 

Via  d' andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
^  E  col  suo  lume  sè  medesmo  cela.  5.7 
Sì  fa  con  noi  come  1'  uom  si  fa  sego  :  - 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l  uopo  vede, 

Malignamente  già  si  mette  al  nego.  '     60  ' 


>     •  ■  ' 

^37.  Ancisa  l*hai  ee.  Aniata^  madre  .    ,51.  Che  vtai  »c.,  che  (quando  è 

di  Lavinia^  si  appese  pel  dolore  di  tal  segno)  non  posa  jnaì  se  non  91  raf-  * 

perdere  la  figliuola  da  lei  promessa  a  froitta,  se  non -si  mette  a  fronte  della 

Turno,  credendo  che  Enea,  da  cui  era  cosa  che  la  move, 

voluta  ia  moglie,  avc'sselo  ucéiso.  68.  P  per  soverchio,  e  per  eccesso^  , 

38^  lutto,  da  luttarej  aver  lutto,  '  di  luce, 

mestizia.        '      '  .  54.  virtù,  virtù  Hsìva. 

39.  alla  tua  ec,  alla  tua  fine  prima  58.  seyo,  seco.  L'Angelo  fa  così  con 

che  alt** altrui,  che  a  quella  di  Turno,  noi  come  l'uomo  fa  cofì  sè,  U  qugiie 

stato  ucciso  da  Enea,  non  prima,  ma  non  ha  bisogno  per  giovare  a  sè  stessa, 

dopo  la  morte  di  Amata.            -  di  preghiera  o  di  stimolo. 

■40.  di  butto,  di  botto,  improvvisa»  59.  aspètta prego, dA^Ua  di  esserè 

mente.  pregato  :  e  l*  uopo  vede,  e  vede  il  bi- 

41.  il  viso,  la  vista,  gli  occhi.  sogno. 

42.  Che  fratto  «e,  accenna  ai  mo*  •  60.  */  vtette  al  neya,  si  apparec- 
violenti  che  fa  il  dormente,  percosso  chia  a  dir  di  no,  '  :        -  • 
da  nuova  luce,  prima  che  sia  intiera-  '  - 

mente  svegliati.  'j 

j 
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388      .  •    IL  PIJRGATORIÒ 

Ora. accordiamo  a  tanto  invito  il  pirde: 
Procact*inni  di  salir  pria  che  si  abbui, 
Chè  poi  non  si  poria  se  'il  dì  non  riede.  (53 
Così  disse  il  mio  duca  ;  e  io  con  lui  • 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 

tosto  ch'io  al  primo  grado  fui,.  .  66 

•  Stnliimi  presso  quasi  un  mover  d' ala, 
E  ventarmi  nel  volto,  e  dir  Beati 
/Vc/'/zc/ che  son  senza  ira  mala.  69 
Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  Ih  notte  segue, 
•  Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati.  .  72 

O  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue? 
Fra  me  Stesso  dicea,  chè  mi  sentiva 
*  .La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue.  75 

ìNoi  fravam  dove:più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affìssi, 
f  Pur  come  nave  che  alla  piaggia  arriva.  78 

•  E  io  attesi  un  poco  s' io  udissi 
Alcun|i  cosa  nel  nuovo  girone  : 
».      .       Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi:  81 
Dolce  Olio  padre,  di',  quale  offì^nsione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 
Sé  i  pie'  si  stanno,  non  slea  tuo  sermone.  84- 
Ed  egli  a  me  :  L' amor  del  bene  sceiiw 
Dì  suo-  dover  quiritta  si  ristora  : 
■  Chii  si  ribalte  il  mwl  tardalo  remo.  87- 
-         .    Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, . 

A'olgi  4a  ménte  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  fruito  di  nostra  dimora.  W 

■  ■  •  • 

.69.  tensa  ira  mate,  senza  il-a  por-»  75-  che  aita  piaggia  arriva^  che 

tata  al  segno  di  essere  peccaiuindsa.  \|(ìunta  alla  piaggia  si  lifene  ferma  con 

70.  Già  eran.  Il  sole  era  già  tanto  1' àncora, 

sotto  l'orizzonte,  che  i  suoi  ultiiui  Hi.  non  »tea  fuo  sérmone,  non  si 

rffggi  non  illuminavano  più  che  i  punti  arresti  il  tuo  parlare.     •  ^ 

Hevati  dell^  atmosfera,  e  le  stelle  ap-  85.  teemo  Di  muo  dover,  minore  dì 

parìvano  dà  ogni  banda.  .qncllo  che  dev'essere. 

78.  o  virtù  midi  o  ìmia  Iona.  .86.  quiritta^  qui  appunto:  ti  risto» 

7&.  posta  in  tregue,  venuta  meno.  •  ra,  col  soddisfare  alla  natcanza. 

.  77.  affissi,  perchè  sopraggiunta  la  87.  Qui  et,,  qui  sì  ribatte  c^ii  per  suo 

notte  non  era  più  possibile  fare '.un  malanno  fu  tardo  nel  movere  il  remo. 

passQ.                  ^  88.     erto,  avverbit)  .apertamente. 

I 
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CA>TO  DECIMQSETTIUO  589. 

iN'è  creator,  nè  crealuca  mai, 

Cómir\ciò  ei,  fìgliuol,  fu  sepz'  amore, 
■  0  naturale  o  d'animo;  e  la  il  sai.         '  93 

Lo  naturai  tu  sempre  Senza  errore; 

Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietto^ 

0  per  lropj)o,  o  per  poco  di  vigore.  90 

Mentre  ch'egli  è  nei  primi  ben  diretto, 
E  nei  secondi  sè  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagipn  di  mal  diletto.         *  99 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura 
0  con  men  che  non  dee  ^orre  nel  bene, 
Conlra  il  fattore  adopra  sua  fattura.  102 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene       '  .  ; 
Amor  sementa  in  voi  d"  ogni  virlute, 
E  d' ogni  operazion  che  merta  pene.  105 . 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute  ' 

.  ^mov  del  suo  soggetto  volger  viso, 
Dall'odio  propria  san  le  cose  tute.         .  108 

E  perchè  intender  non! si  può  diviso, 

]\è  per  sè  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso.  Ili 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo,  .  .  " 

.Che  il  mal  che  s'  ama  è  del  prossimo  ;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  medi  in  vostro  limo.  .114 

E  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,        .         ;  •  •  * 
Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  1/rama 
Ch'ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo.  117 

•  '* 

non  può  mai  non  voler  la  fallite  dell' 
oggetto  amato^  le  cose  sono  sicure  {tu>-    ' . 
te,  parofa  latina)  flall'odio  di-sè  stcss'e. 

109.  E  perché  intender  ec,,  e  im;!"- 
chè  non  si  può  cqnceplre  alcun  essere 
diviso  dall'essere  priuM)  (da  Dio\^  nè  • 
'sussistente  da  per  sè,  p^nì  nUcttó  è  • 
(leciso  (reciso,  riinossu,1untano)  dal-, 
l'odiare  essa  primo  eséereV  i\on  è 
cioè  possibile  odiarlo. 

1i3.  Che  il  mal  che  s^-.aina  è  del  • 
prossimo,  c\\c  non  si  può  voler'  male 
che  al  prossimo.  •  '    •  ^ 

•  11^.  soppresso,  oppresso.^ 

H6.  Spera  eccellenzQj  spera  di-  sa- 
lire in  alto; 
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93.  0  'lìaturaU  0  d'animo.  Amor 
Baturale  è  quello  che  ci  fa  appetire  le 
cote  necessarie  alla  nostra  cònservà- 
zione,  amore  che  ci  viene  da  natura^ 
e  eh' è  indipeadente  dalla  nostra  vo- 
lontà. Amor  d' animo  invece  è  quello 
che  poniamo  in  un  oggetto  da  noi 
scelto  lìberamente.  E  tu  il  «at^  Qbe 
hai  studiato  filòsofia.'  •  * 

97.  nei  primi  btn,.mì  beni  celesti. 

98.  nei  secondi,  nei  terreni. 

99.  di  mal  diletto j  di'lflilctto.coj- 
pevj)le.  •  ' 

i02.  Cantra  ec,  opei'a  contro  il 
creatore  la  sua  creatura. 
iOC.  Or  perchè  ec.  Or  perchè  amore 


1 


E  qhi  podere,  ^azia,,  onore,  e  fttlia 

Teme  di  perder  perch'altri  sonivJnti, 

Onde  s"  nttrist.i  sì  che  il  coiìtrario  aina. 
Ed  é  cIh  I)er  ingiuria  par  che  adonti   '  i 

Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto, 

E  tal  convien  che  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange  :  or  vo'  che  tu  dell'  altro  intende^ 

Che  cprre  al  ben  con  ordine  corrotto.  - 
•  Ciascun  confnsan>ente  ufi  bene  apprtéit 

Nel  qual  si  quieti  V  animo,  e  desìra  ; 

Per  die  di  giunger  lui  ciascun  qonlÌNide. 
Se  lento  amore  in  lui  ▼edei'  vi  'tirtf,  . . 

O/a  M  «cqtiiitKr,  4*^^  oonuoe  .  . .« 

Dopo  giusto  pen^  ve 'te  onartinw  * 
Altro  ben,  è,  elle  jMm  fa.r.iMin  'U&e  ; 

Kon  i  felicità,  non  è  la  buona  *  '  '   . .  . 

Essenììiia  é' ogni  ^  frullo  e  radice.^  . 
h*  amor,  che  ad  esso  .troppo  si  abbandona,  . 

Ili  sovra  jioi  si  piange  per  tre  cerchi  ;f  • 
*      .     Ma  come  tripartito  si  ragiona       '  • 
.  .  .     Tacciqlo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi.  .  " 


i20 


129 


432 


435 


438 


Wl.  €id(thti,  sì'cruccì. 

423.  impronti,  da  improntare^  far 
la  impronta  di  una  cosai  qui  sta  per 
lùypdire'ad  efletto,  eseguire. 

434.  quaggiù  di  sottOy  nei  tre  gior- 
ni inferiori,  ove  di  fatti  abbiamo  ve- 
lluto che  si  purga  la  superbia,  la  in- 
vidia^ e  r  ita. 

Xiià  e  alla  virtù.  ,  *  *•  ' 
'  it$.'€on  ondine  vorroittf,  ebn  trop- 
fi^  <»'poii  n«aM  di  irdore. 

•  i37.  Ciascun  «e,  ciascuno  ha  l'idea 
confusa,  e  il  desiderio  di  un  bene  iji 


cui  l'animo  trovi  la  sua  quiete,  onde 
ciascuno  si  sforza  di  raggiungerlo. 

130.  Se  lento  éc,  ^  amore  vi  tira 
lento  a  conoscere  ly  detto  bene,  o  ad 
acquistarlo,  se  peccate  di  accidia,  do- 
po giusto  pentimento  venite  in  que- 
sto girone,  ove  ne  'siete  puùti. 

498.  €(ffne  iripartUo  sittmgiùna, 
come  si  rende  ragione  d'essere  divi- 
so ia  tre.  Avarisia^  gola»  e  iosauria 
I  tre  peoottf'«ht  dtrhtw».  dsiiof 
eccessivo  amore  «dd  kMÌ»jBlie*i 
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CANTO  XVIIL 


P 


osto  a>ea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  dottore,  e  attento  guardava 
jNella  mia  vista  se  io  parca  contQBtUf  .  3 
£  io,  cui  nuova  sete  ancor  fregava, 

Di  faar  taceva,  e  déntro  dicea  :  For^e 
.  Lo  troppo  dimatìdar,  eh',  la  io»  gtt  grata.  6 
Ma  qaei  j^dré  verace,  ,  ehe  ai  écnùne 
Det  timido -Toler  che  naii  si  apriva,- 
Pwiaiido  di  paflare  ardir,  dà  pM^Be.  •  .9 

Ond*  io  :  Maestro;  ii  mio  veder  si  '  avviva 
Si  nel  HioJume,  ch'io  discer^  dinaro 
Quanto  la'tiia  ragion'^iòrti  O'desciiva. 
però  ti  prego,  dolce  padre  caro,      *  .    '  k  ' 
Che'  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci    •  »  , 
'  Ogui  buono  operare  e  il  suo  cotUraru.   .  -  15 


Vsaa;  4.  (ràpuMi^  stiMAlava,  '  U.  ekt  «M  d|mot|rl«fuare,  che  ni 

a^va.  dimostri  cosa  è  amore  i  a-  cui  rld^» 

che  non  ti  ain  inuj  che  non  si  da  cui  lai  ^ipen(Une.     ;   •  • 

■nrifettsvB.  '  ih.  eonsraro,  soitaaiWd,<gtttrari»> 

12.  la  tua  ragion,  il  tuo  ragiona*  opposti.  . 

meuto  :  pQrti  o  disjfrwa,  ^fntuA  o  *                     •  '  ' 

dichiari.  /   *  • 


V 
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Drizza,  ^isso,  ver  me  1'  acute  lucr  , 
l)eHo  intelletto,  e  fieli  nianiiesto 
.  ■    •        L' error  dei  ciechi  che  si  fanno  duci.  i8 

L' amrao,  eh  -  è  {reato  ad.amar  prestti^  ; 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  x*he  pìacpy 
Toslo  ch^  dal  piacere,  in  alto  è  4é8to.  U 

Vostra  apprensiva'  da'  esaer  verace 

Tragge  intenoone^.e  dentro.a.voi  la  spiega,  . 
fifi  cl^  r  animo,  a^  essa  ràlgecface.  «  M 

E  se,  rivolto  in  ver  di  lèi,  sì  plisga,  . 
Quel  piegàre  è  amor,  qireUo  è  natura. 
Che  per  piacer  di  nbdvò  ih'  ^oi  si  lega.  V 

Pi^i  come  II  fuoco  inòvesi  in  .aitai» 
Per  4a  sua  forma,  ch'è  nata  aulire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura;    '  30.  * 

Così  r  nnimo  preso  entra  in  disire,  *.      '  • 
Ch  è  molo  spiritale,  e  mai  non  po&a*  / 
Fin  che  la  cosa  aniata  il  fa  gioire.        •  33 

Or  ti  puote  apparer  quanto  è  niiseosa  • 

Ija  verilade  alla  gente  che  avvera  .  "  •* 
Ciascuna* ani^ie  in  ai^  làudabil  cosa;     .  36 

Però  che.fois^  aplKM'  la  smi  mBfer^  : 

Sempre  esa^r  buona  ^  ma  non  ciaseiul  segno 
È  li^im^  «ac^r  «he  bjBsna  m  b  cM.  30 

i7  lieti,  iìlàa.  ^  '  *  /  da mal^rki. £a matfffto cm eomune  • 
li'.rtti  «Ito  *  cbft#«  è  meu^^it^y  ffMM  ^trf*,  er^  duàrper«iii  un  corpo 

to,  in  moviiwnto.  .  è  corpo;  e  la  forma  era  diversa  da 
"li.  appretìsiua,  facollÀ  di  appren-  corpo  a  corpo,  era  ciò  per  cui  un  cor- 
dere,  di  percepire  :  da  etètr  verace,  pò  era  qbel  tal  corpo^  e  bob  «b  all^. 
da obMetlo reale.  .  |tarma.e  «at«na  o<?rrisppnde  nel 
.23.  Tragge  intenzione,  riceve  la  nuovo  lin^tua^gìo  delle  scttalc -a  jua- 
\mmixaiae.  ifìtenzioni  chiamavano .  i  lUà  t  sostansa,  .  '.«^ 
filuson  le  immagini,  che  credeano  ttaé*  SO.  Là  dop§  ee.  OH  antieht  •  erede- 
carfi  dai  corpi  esterni,  e  passare  «ol  vano  che  dopo  l'atmos^ra  fo«?se  la  re- 
mezzo  dei  sensi  all'anima,  la  quale  gione  del  fuoco,  e  che  per  questo  mo- 
volgQndpsi  ad  esse  avvertiva  la  pre-  tivo  la  0amma  tendesse  a  salire  in  alto 
aenia  dell'  oggetto  da  eal  derlVaiwio.  eome  a  suo  proprio  luogo« 

26.  quello  e  natura.  Che  «e,  quel  32.  spiritale,  spirituale,  ióa  vlai- 

picgare  è  movimento  di  natura,  li^  bile  come  quello  del  fuoco.         ••  '  :  , 

«male  in  causa  del  piacere  stringe  eoa  34%  aooera,  |iene  per  lero. 

f«i  «a  Mvo  lefBMe:"  .    V*  SS.  datcuno  »ìnari  ee^uMwMnik 

SS.  In  oilttm^  in  alto.  tssere. 

i9i'pfr  la  sua  fyrìna,  per  la  sua  37.  n^era,  n^teria.  Materia  a  n- 

syeciale  qualità. Distinguevano  forma  more  è  ciò  pér  coi  amose  è  SBMiiie,!  é 
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OÀIVTQ  -DEfìlMOTTAVO  393 

Lp  tue  parol(»  e  il  mio  seguace  ingcj^no, 
Risposi  lui,  ni'  hanno  amor  discoverto  ; 
Ma  ciò  mi  ha  fatto  di  duhhiar  più  pregno.  42 

Chè  se  amore  è  di  fuore  a  tìoì  offerto, 
E  1"  anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  torto  va  non  è  suo  merto.  45 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  posso  io  :  da  indi  in  là  ti  aspetta 
Pure  ,a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede.  48 

Ogni  fonila  sustanzial,  che  seita 
E  da  materia,  ed  è  can  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  sè  cidletta,  51 

lia  qual  senza  operar  non  è'  sentita, 
ÌNè  si  dimostrìi  mai  che  per  effetto. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita.  54^ 

Però' là,  onde  venga  lo  intelletto 

Delle  prime  notizia,  uomo  non  sape, 

E  dei  primi  a{)petil)ili  V  affetto,  67 

Che  sono  in  voi  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele  ;  e  questa  prima  voglia 
•    *  Merlo  di  lode  o  dì  hiasmo  non  cape.  60 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raecoglia, 
Innata  v'  è  la  virtù  che  consiglia, 
1'^  di'ir  assenso  dee  tener  la  soglia.  63 

non  un'altra  passione,  è  l'amore  ra  ciò  le  parole  Ogni  forma  iustansialf 

tjenere,  il  quale  può  forse  apparirci  che  setta  (dal  latino, «ec/u^^  distinto) 

che  sia  sempre  buono  ;  ma  benché  sia  è  da  mnteria,  ch'è  imnifltpriale,  ed  è 

buona  la  materia,  non  è  buona  ciasou-  unica  con  lei,  con  la  materia,  signi- 

nà  forma,  ossia  ogni  anaore  in  specie»  ficano  «  Ogni  anima  vivente  nel  corpi» 

44.  E  l'anima  non  tm^'ec.  e  l' ani-  51.  colietta,  raccolta,  adunala^  dal 
ma  si  piega  per  natura,  come  dicesti,.  latino  colleatus. 

a  ciò  che  le  piace.  54.  Come  per  ec,  cookie  si  conosce 

47.  da  indi  in  là,  quanto  oltrepassa  che  una  pianta  è  viva  per  la  verdezza 

la  ragione:  ti  aspetta  Pure  a  Beatri-  delle  sue  frondi. 

ce,  riserbati  di  udirlo  da  Beatrice  55.  Però  là  ec.  Però  non  si  sa  come 
sola.                                          '  1- uomo  acquisti  la  notizia  dei  prinli 

49«  Ogni  forma  ec.  Alla  forma  ag-  veri,  degli  assiomi>nè  donde  nasca  in 

ginngevasi  t'epiteto  di  sustanziaie  lui  l'amore  delle  cose  eh'' egli  appeti- 

per  esprimere  che  non  era  essa  un  sce  primieramente, 

nome,  ma  una  cosa  che  realmente  esi-  56.  sape,  da  supere. 

tteva,.una  sostanaa.  E  distinguevano  61.  Or,  perchè  ec.  Or,  affinchè  a 

la  materiale  dalla  immateriate,  rife-  questa  prima  vaglia,  buona  perchè 
rendo  questa  ultinia  agli  spiriti.  Per*  .  naturale,  ogni  altra  lodevole  voglia  si 


39^  IL  PURGATORIO 

Ou<'sto  è  il  principio,  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  i  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia.  60 

Color,  che  ragionando  andaro  al  fondo, 
Si  accorser  d' està  innata  liberiate. 
Però  moralità  lasciaro  al  mondo.  G9 

Onde  poniam,  che  di  necessitale 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  si  accende; 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate..  72 

l^a  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

Cl»e  r  abbi  a  mente  se  a  parlar  ten  prende.  75 

La  luna  quasi  a  mezza  notte  tarda 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  come  un  sècchion  che  tutto  arda.  78 

E  correa  contra  il  Ciei  per  quelle  strade, 

Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra  i  Sardi  e  i  Corsi  il  vede  quando  cade.  81 


raccolga^  si  unisca^  innata  è  in  voi  In  nel  nascere  la  immagine  di  un  secchio- 
virtù  che  coDgiglia  (la  ragione),  e  de-  ^e^  e  diiin  secchione  tutto  ardente  in 
ve  o  no  dare  il  suo  assenso.  causa  dei  vapori  che  si  sollevano  dal- 

64.  Questo  è  il  principio,  cioè  la  l'orizzonte, 

ragione.  79.  E  correa  contra  il  Ciel:  la  lu- 

66.  viglia,  vaglia,  separa,  rigetta.  na  nella  sua  rivoluzione  periodica, 

69.  jnoralitày  insegnamenti  morali,  mensile,  coree  da  ponente  a  oriente 

76.  La  lulìa  quasi  ec.  La  luna  tar-  contra  il  Ciel  che  si  move  invece  da 

da  nel  levarsi  sin  quasi  a  mezza  notte  oriente  a  ponente.  Per  quelle  strade 

facea  ec.  Essendo  questa  la  quinta  eo.  :  essendo  ora  il  8ol<;  in  Ariete,  la 

notte  dopo  quella  in  cui  Dante  smar-  notte  usciva  con  le  Bilance,  e  due  ore 

rito  p(5r  la  selva  vide  la  luna  tonda,  xlopo  (giacché  ogni  segno  del  zodiaco 

nel  plenilunio  sorgendo  la  luna  subito  Abbraccia  30°,  e^ad  ogni  15°  di  rota- 

dopo  il  tramonto  del  sole,  e  ógni  sera  zione  corrisponde  un'  ora)  sorgeva  lo 

levandosi  essa  circa  un'ora  più  tardi^  Scorpione,  c  dopo  altre  due  il  Sagit- 
è  chiaro  che  doveva  ora  tardare  la  sua /tariOj  il  quale  perciò,  passate  altre 

Ulce  ad  apparire  sino  a  quasi  meua'  due  ore,  ossia  a  mezzanotte,  si  tro> 

notte.                                    '  vava  tutto  sopra  l'orizzonte.  La..luna 

.  77.  più  rade,  perchè  rendeva  invi-  nascendo  a  mezza  notte  corroa  qitin- 

sibili  le  meno  lucenti.  di  per  le  vie  occupate  dal  Sagittario, 

7!i.  farf(i  comete.  Non  essendo  più  nella  qual  costellazione  entra  il  soIq 

la  luna  tutta  ritonda,  ma  scema  in  una  in  novembre,  al  qual  tempo  chi  è  a 

par.te  per  essere  scorsi  circa  cinque  Roma  lo  vede  tramontare  tra  la  Sar<- 

giorni  dopo  il  pleuilunio,  presentava  degna  e  la  Corsica. 
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CAXTO  DECiaiOTTA\  O  ÌÌ^^ 

E  queir  ombra  gentil,  per  cui  si  noma 

Piatola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcnr  diposto  avea  la  soma.  84 
Per  eh'  io,  vhv  la  ragiono  aperta  e  piana 

Sovra  le  mie  (jtiestioni  avea  ricolta, 

Slava  com'  iiom  che  sonnolento  vana.  87 
Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

Subitamente  da  gente,  che  dopo 

Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.  90 
E  quale  Ismeno  già  vide  e  Asopo 

Lungo  di  sè  di  notte  furi;i  e  calca. 
I  .  Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avcsser  uopo  :  93 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 

P<'r  quel  eh'  io  vidi,  di  color,  venendo, 
1  Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca.  •  96 

Tosto  fur  sovr/i  noi,  perchè  correndo 

Si  movea  tutUi  quella  turba  magna, 

E  duo  dinanzi  gridavan  piang^^ndo  :  -  99 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  : 

E  Cesare,  per  soggiogare  llerda. 

Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna.  ^02 
Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso, 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  i05 

83.  Piefo/a,  anticamente  Andes,  pie-  più  ancora  galoppando  descrive  una 
colo  luogo  presso  Mantova  ove  nacque  falce  colle  gambe  davanti,  e  perciò 
Virgilio.  avanzare  il  passo  di  forza. 

84.  Del  mio  fc,  avea  deposto  il  100.  JUaria  corse  ec.  Dopo  partito 
peso  delle  mie  domande  soddisfaceji-  l'angelo  Gabriel^  Maria  co^e  in  fretta 
do  ad  esse.  '  alla  montagna  nella  casa  di  SMff  cugi- 

87.  vanaj  da  vanarei  esser  vano^  na  Elisabetta,  avendole  dette  l'angelo 

vuoto,  qui  si  sottintende  d'ogni  pen-  che  avea  essa  pure ' concepito  un  fi- 

siero.  gliuolo  nella  sua  vecchiezza. 

9i.  Ismeno  t  Asopo,  due  fiumi  del-  iOl.  E  Cesare  ec.  Avendo  Cesare 

la  Beozia,  lungo  le  cui  rive  i  Tebani  inteso  che  i  Pompeiani  si  erano  impa- 

correvano  di  notte  a  furia  e  in  gran  droniti  d' llerda,  città  nella  Spagna, 

numero  con  faci  accese,  qujgindo  ave-  ora  Lerida,  e  sì  facevano  grossi,  ab- 

vano  bisogno  d' invocare  P  aiuto  di  bandoni^  subito  Roma',  non  arrestossi 

Bacco.  in  Marsilia,  levatasi  pure  in  armi  con- 

94.  Tale  per  ec.  Tale  furia  e  calca,  tro  di  lui,  ma  vi  pose  soldati  ad  asse- 

per  qu€l  eh'  io  vidi,  di  coloro  cui  ca-  diaria^  r  corse  in  t^pagnaove  soggio- 

valca  (sprona)  buon  volere  e  giusto  gò  la  cittd  predetta, 

amore,  falca  suo  passo  per  quel  giro-  105.  stu<iio,  premura  :  grazia  nn- 

ne  venendo  verso  noi.  Falcare  il  pas-  verda,  rifà  verde,  rinnovelia  la  gra- 

'Oj  dicesi  del  cavallo  che  trottando  e  zia^  rinverda  da  rinverdare. 
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^96  IL  PinCATORIO 

O  gente,  ift  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo,  408 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
Vuole  amlnr  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca  : 
Però  no  dtte  ond'  è  presso  il  pertugio.  Ili 

Parole  furon  (jueste  del  mio  duca  : 
E  un  di  quegli  spirti  disse  :  Vieni 
Di  retro  a  noi,  che  troverai  la  buca.  414 

jNoi  siam  di  voglia  a  moverci  sì  pieni, 
Che  ristar  non  potcm  :  i)crò  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  lieiii.  ììl 

Io  fili  Abate  in  San  Zono  a  Verona 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  120 

E  tale  ha  già  1' un  pie  dentro -la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fìa  d'  avervi  avuto  possa  ;  123 

Perchè  suo  figlio  mal  del  corpo  intero, 
E  della  mente  peggio,  e  che  nial  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  126 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'  ei  si  tacque. 
Tanto  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ;  ^ 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque.  129 

E  quei,  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso,  . 
Disse  :  Volgili  in  qua,  vedine  due 
Air  accidia  venir  dando  di  morso.  132 


'  ^ 07.  ricotnpftf,  ricompensa.            •  419.  fcuon,  ironicamente. 

409.  bugio  da  bugiare,  dir  bugia.  420.  Melarij  Milano,  distrutto  dal 

410.  pur  c/i«,  solo  che,  tosto  che  Barbarossa. 

441.  on(fè,  da  qual  parte  :  il  per-  421.  £  tale  ec.  Alberto  delta  Scala, 

fu^io,  l' aperto,  la  scala.  che  nel  4300  era  vicibo  al  termine 

147.  nostra  giustizia^  ciò  ohe  noi  della  vita,  essendoché  jraori  nel  130l> 

facciamo  per  soddisfare  alla  giustizia  signore  di  Verona,  fece  di  forza  eleg- 

di  Dio.  gere 'Abate  di  San  Zeno  un  suo  6glio 

418. /o /il/ jff«.  Abatie  nel  monastero  bastardo,  per  nome  Giuseppe,  stor- 
di s.  Zeno  a  Verona  al  tempo  di  Fede-  piato  nel  tor^o,  e  più  nella  mente, 
rico  r  detto  Barbaiióssa  fu  un  Gherar-  123;  possa,  potere,  autorità, 
do,  di  cui  non  si  sa  nulla  di  più,  e  432.  ^l/i'accfd/a  ec,  venir  mordcn- 
che  sembra  qui  introdotte  dal  poeta  do  P  accidia  con  le  loro  parole, 
unicamente  per  mettergli  in  bocca  .         ^                           *  " 
quello  che  segue.  ... 
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CANTO  OECIMOTTÀTO  397 

Direlro  a  tutti  dicean  :  Prima  'fiie  • 
l^Iorta  la  gente,  a  cui  il  mar  aperse, 

€he  vedesse  Giofdaii  le  rede  «uè*  i35 
'  E.  quella^  òhe  V  affanno  non  sofletse 

Fino  alla'  fine  col  Pgliud  d*  Anchiie, 

Sè  slessa  a  vita  serfza  gloria  òffeìr^^  i38 

Poi  quando  Cur  da  noi  tajDto  divise 

Qùe|l' oiiibriv  eWveidér  più  norijiote^^^^ 
Naovo  pensiero  déntro.a  me  ai  mlse^  AH 

Dal  qual'più  fehri  nacquefo  e  diversi  ; 
E  UmHx  d*  uno  in*'àltro'  van^^iai,  *^ 
Cile  jgfi  occhi  per  vaghezza  ricopersi,  144 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai.. 

133..  Prima  «c.  In  pena  dcHa  loro  che  abbandonò  Ene^  e  si  rimase  in 

vigllaeea  momohaione  tutti  gì'  israe*  Sicilia,  privò  sè  itesfa  di  ogni  irloria. 

mi  che  passaroiio  a  piede  asciutto-  il  -Itt.  Che  gli  occhi  te.,  die  pel  ya- 

mar  Rosso  moriroim  ^iroa  che  il  gafnento  dei  pensieri,  per  non  essere 

Giordano  vedesse  coloro  ch'erano  stati  piìr  ferma  la  mente  in  alcuno,  ho 

coatltiiÌtl«MÌere4ida  Dio.  ehinao  gli  occhi,  e  soenai. 

136.  E  qjteUa-^e.,  é  qnena  gemè  *      '  ^ 


V  t 
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c ANTO  xi:^: 


9  « 


•  •  •    •  .       -        •  * 

♦   •  • 

iìeir  ora  cho  non  può  il  calor  diurno^^ 
Intiepidar  più  il  freddo  della  luna,  '\ 
Vint(n,  da  Terra,  o  talor  da  Saturno,  3 
.  .  Quando  i  geomanti  lOr  miìggior  fortuna 
Vcixgiono  in  oriente,  innanzi  all'  alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna^  6 
Mi  venne  in  sogno  una  feoiqiina  balba, 
]\egli  òcc^hi  gtter^ifi,  e  sovra  i  piè  distòrta. 
Con  le  biaif  monche,  e  di  colore:^ scialba.  0 
Io  la  mirava,  e  come  il  Sol  conforta 
f       Le  fredde  meiid>ra  elle  la  ttolfe  aggrava^ 

Cosi  jb  sgnarào  mio  le  facea  seprf»  12 


V 


Vers.  1.  A"*?//' ora  c/ic  «c.  ora  somigliante  alla  disposizione  (Ielle 
cUe.il  calore  lasciato  dal  sole  nell'at-  stelle  compoaeoU  iljfine  del  sefin» 
mosfera  non  può  più  intiepidire  11  dell'Acquario  e  il  priiielpia  dei 
freddo  della  notte^  rimanendo  e9sa  sci.  Essenda  ora  il  8<rie  in  Ariete, 
calorcAÌnto  dalla  natiir;»fp  frigido/za  (fuosta  nia<,'gior  fortuna,  ossia  il  fine 
della  Terna,  o  tjilvoUa  da  tjueUa  di  Sa-  dell'Acquario  e  il  principio  dei  Pesci,, 
tam^f  afqual  piaaeta^ ebe non  trovasi  'tergeva  i»  vhmtkt  prkua  ddl'élbd, 
sempre  nell'  emisfero  notturno,  attri-  per  una  via  che  le  (ad  essa  fortuna)  si 
buivaao  gli  astrologi  peggior-fiato»  che  conservava  oscura  per  poco  tonipo  al- 
alia tr-amontana.  *     ' .  '  teso  il  sorgere  non  lontana  dei  soie. 

^K' gtomoMti^  iiit^riiT/i<m\\y  viro-  9.  «cialda,  pallida  :  scialba  deriva 

tnantìj  diconsi  coloro  che  per  indo-  àei  scialbare,  elM  dicati 'deUi^iaiUaB- 

vinare  si  viUgono  della  terra,  deìnior-  car'^e'muriw  '  . 

U,  dell'acqua:  maggior  fortuna  af-  ■  ili,  scòrta,  agile,  pronta,  non. 

pellavaiio  quelU  figura,  che  riusciva  bÉHmiéaté.  > 
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400  ^       .  IL  PURGATORIO 

La  lingua,  e  poscia  tulla  la  drizzava 
In  poco  d'  ora,  e  lo  sniarrìlo  volto^ 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava.  '  IS 

Poi  eh'  ella  avca  il  parlar  così  disciolto, 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  cx)n  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto.  . 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  Sireni^ 

Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago, 

Tanto  son  di  piacere  a  sentir  4)iena.  21 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio  ;  e  qual  meco  si  ausa 
Rado  sen  parte,  si  tutto  V  appago.  24 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa.      '     .  ' 
(juando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  tonfusa.        ^  27 

0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 
Fieramente  dicea  :  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  Atti  pure  in  quella  onesta.  •  «HO 

L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  1'  apriva 

Fendendo  i  drappi,  e  moslravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  ne  usciva.  33 

lo  volsi  gli  occhi  ;  e  il  buon  Virgilio  :  Almen  tre  . 
^'oci  ti  ho  messe,  dicea  :  Sorgi,  e  vieni,  ,  • 
Troviam  1'  aperto  per  lo  qual  tu  entre.  36 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'  alto  dì  i  giron  del  sacro  mimle, 
E  andavam  col  sol  novo  alle  reni.  .  39 

Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  V  ha  di  pensier  carca, 
V      Che  fa  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte;  4^2 


■  iò.  Come  amor  vuol j  come  àoraM"  SI.      altra  prendeva,  \i  onestai 

da  amore.             -                 •     .  prendeva  T  ultra,  la  Sirena. 

4  8.  mio  intento,  la  mia  aUcnrionè.  33.  tre  Voci  ti  ho  inette,  tiliochia> 

;  20.  diemaf/o,  smarrisco,  disperdo,  mate  tre  volte. 

"•       cammin  vayo,  errante,  per  va-  38. /)« //'a/(o  tfì  *c.  Essendo  qui  pic- 

ghezxa  fli  noviU.  Circe  ténne  nelle  sde  no  giorno  era  piena  notte  a  Gcriisa- 

reti  Ulisse  per  più  di  lin  anno.  lemme,  e  questa  eraja  notte  del  tlio- 

•23.  meco  «i  ouja,  piglia  uso  dime.  >edi  santo. 

27.  L»/Hy/ie5J0  MJtf,  appresso  ine.  *          .         ,  _ 


'  n^NTO  DECIMONONO      *  '  40-1 

Ouf^ffdo  io  udii  ?  Venire,  quf  si  Varca  : 

P;iriare  ir>  modó  soave  e 'benigno. 

Qua!  non  sì  ^ciHe  in  questa  mortai  mj^rca.  45 
Con  r  ale  aperti^,  cJ)e  pan^^rr  di  cigno, 

Voliseei  in  .mi  colui  che  sì'parlonne. 

TrJi  i  due  pareti  del  ciufo  macigno.    .        .  4^ 
Mosse  le  penne  poi,  e  ventitonne, 

^m/7«7c^«^  affermando  esser  beati. 

Chè  avran  di  consolar  l'.  anime  donne.  51 
Che,  haij  che  pure  in  ver  la.  terra  guati  V  ,, 

Fia  guida  irlià  iucominciò  a  dirmi, 

.Pot!0.  amendue  dall'  Angel  sonììontati.  54 
K  ^:  Con  tanta  ^ospeccion  fa  irmi 

ì^ovella  visioiT  che  a-  sè  mi  piega, 

•Sì  eh'  io  non  posso  dal  pensar  pnriiniù.  57 
Vedesti,  disse,  queir  antica  stregji,  . 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  filagne  ? 

Vedesti  come  ruom  éa  lei  si  slega?  60 
Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne.  • 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 

Lo  rege  eterno  .con  le  rote  magne.  6*T 
Quale  il  falcon,  che  prima  ài  piè  si  liiiraj 

Indi  si  volge  al  grido,  <•  si- protendo.. 
.  Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  lira;  66 

■15.  inarca  per  regione  atloprartf-  •     6*0.  .co»»?  I'  uoìU  da  lei  si  slega.  Se 
no  gli  antichi.  sebbo,ne  in  origine- si-        libbra  ben' esaminandola,  •  e  scù^  . 
gni|chi  paese  fra  termini  scritti  :  po-    tendo  ili- fetore  che  manda  a  malgrado- 
scia  si  fliiiamarono  marche  i.pac^i  di    ^elle  sue  .belle'  appart;iize,  le.  quali  " 
.frontiera.  .  \  d'altronde  rjon  sono  ché  opera  (Ì^|jt  ' 

49.  ventHoìthey  ci  ventilò.'  •  nostra  fantasia,  giacché  costei'è  sciaf-  . 

60.  ^Mi /M^en|cr.,  affermando  esser  '  ba,  gucrcia.ec,  e  non  si  fa  v^a  chfr 
beati  quelli  clie  piangono,  quoniam  ^  sotto  lo  sguardo  di  chi  la  mira'.  j 
eonio/aò«nJ«rj  poiché  avranno  l'ani-  62.  lorjoro,  arnese  fa^to  di  penne  e 
me  donne j  sigpofc,  ricche  di  c^nso!^(-  di  cudib  a  modo  di  ala,  con  cuì^  girar»- 
zìone.  Vedi  Evàngeiiu  di  S^an  Matteo  dolo,  si  richiama  il  falcone:  al  loyu- 
Oapp  V.  Il  piangere  i  ^)ropri  peccati  ro,  che  ec.^  alle  bellezze  celesti.  • 
è  incontrario  dell'accidia,  che  non^i       64.  che  prima  ni  })iè  sì  mira,  atto  ' 

pensiero  di  questa,  né  di  altea «>sa.  >  na-turale  del  fHlcojt<%  forse  pefché  av  * 
^56.   fQsp«ccion  j   sospetto  7   dub-    vezzo  ^d  avere  i  piè  Ugati. 
biezza.'  '6ó.  al  grido,  del  falconiere:  «1 

59.  Che  sola  ec,  ìSei  giróni  si^pc-    protende,  si  fa  avanti, 
riori  piangendosi  l'avarizia,  là  gola,      .66.  del  pasto j  offertogli  dal  falco- 
«•la  lussuria,  ne  segue  che  l'-antica    niere.  ^ 
strega  apparsa  a  Dante  in  visidne  era 
simbolo  di  questi  tre  peccati. 

Pi.ìjTR.  Pvrg.  II.  i  26 
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*        *  •    '  '  ' 

.  ■  Tal  mi  fet'i'io,  è  tal,  ^uatit(v  si  feiìò» 
La  roccia  \ìev  dar  via  a  chi  va  suso, 
IN'  andai  iiifino  ove  il  cerchiar  si  iirende.  69 
Come  io  iwì  quinto  giro  fuì  dischiuso, 
Mdi  gente  |>er  esso  che  piaugea, 
-.  Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso.  72 

■         tdliaesit  pavimento  anima  mea 

Senlia  dir  lor,  con'  sì  alti  sospiri 
ti.  Che  hi  parola  appena  s'  intendea.  75 

0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffrir! 

E  giustizia  e  speranza  fan  mcn  duri, 
;  /•  Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.  7H 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

•  \  E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 

Le  vostre  destre  ^ien  sempre  di  furi.  81 
Così  pregò  il  poeta,  e  sì  risposto 

•  .  Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  per  eh'  io 

•  ÌNel  parlare  avvisai  V  altro  nascosto.  '  Hi 
•  E  volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio, 

Ond'  egli  mi  assentì  con  lieto  cenno 
t.  >  Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio.  H7 

Poi  eh'  i(>  potei  di  me  fare  a  mio  senno. 
Trassimi  sopra  quella  creatura,- 
il.         Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  UO 

Dicendo  :  Spirto,  in  cui  pianger  nìalura 
.    ,    .     Quel  senza  il*quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura.  .  93. 

.  /  "     ■  •  •    •  • 

69.  ove  il  cerchiar  si  prende^  ove  "  con  la  destra  dalla  parte  di  fiiorijove 
s' incomiiicia'ad  andare  in  cerchio.       la  sponda  nòn  ha  riparo:  furit  siocu- 

70.  dischiuso,  contraj'io  di  chiuso,  '  pe  di  fuori. 

uscito,  84.  Nel  parlare  ec,  oltre  che  le  pa- 

*73.  Adhiiesit  ec.  Salmo  llS.'.L'ani-  r^le  aw-isai  altresì  qual  era  lo  spirila 
nm  mia  fu  aUaccata  tiHe  ricchezze  ,  da  cut  niovcano,  die  mi  era  nascosto 

delia  terr.i.  perchè  rivolto  a  terra. 

•  77.  A'  (jìustìsia  e  speranza,\c  il  sa-  91..  vvitiirn  Quel  ec.,  accelera  t«K 

pfre  che  .<$ono  giusti  e  lo  sperare  che  espiazion»*,  prima  del  cui'lenuine  non 

finiscano  presto.                  '  si  può'qndar  a  stare  con  Dio. 

70.  dal  giacer  sicuri,  sicuri  da  93.  Soata^  sosi>endi  :  tua  maggior 

.questa  pena.  cwra,  quella  di  piattgerc  a  fio*  di  più 

81.  Le  vbstre  fc.j  andate  sempre  presto  piwgarti. 
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Chi  fosti,  e  perchè  volti  aveiv  i  dossi  ^ 

Al  su,  mi  di',  p  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 

Cosa  di  là  ond*  io  vivendo  mossi.       j  96 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostii  diretri 

Rivolga  il  Cielo  a  sè,  saprai  ;  ma  prima 

Scìas  quod  cf/o  fui  mcceswr  Pvlri.  99 
Intra  Sicstri  e  Chiavari  si  adima  - 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 

liO  titol  del  mio  san{^ue  fa.  sua  cima.  102 
Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fanj^o  il  guarda. 

Che  piuma  sembran  tutte  1'  altre  some.  105 
La  mia  conversione  oìmè.  fu  tarda  ;  < 

IVIa,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda.    .  108 
Vidi  che  li  non  si  quetava  il  cuore, 

]\è  più  salir  poteasi  in  quella  vita  ; 

Per  che  di  qui-sta  in  me  si  accese  amon*.       Il  i 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Di«  anima  fui,  del  tutto  avara:. 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita.      >  114 
Quel  che  avarizia  fa  qui  si  dichiara 

Ih  purgazion  dell'  anime  converse. 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara.  117 
Si  come  r  occhio  nostro  non  si  aderse 
^  In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse.  120 

99.  Scia»  ec,  che  io  fui  sue-  mani  di  chi  lo  solleva  per  guardarlo 
cessore  di  Pietro.  dal  fango. 

100.  Intra  ec.  Fra  Sestri  e  Chiava-  108.  bugiarda,  perchè  promeUe  fe- 
ri, due  luoghi  della  riviera  di  Levan-    licità,  e  non  mantiene. 

le  nel  Genovesalo,  *i  àdima,  scende       115.  Quel  che  avarizia  fa  ec.  L^a-, 
un  bel  fiume,  che  chiamasi  Lavagna,  ^  varizia  rende  desioso  l'uomo  dei  beni 
e  bagna  la  terra  eh' era  posseduta  dai  •  della  terra^  e  gli  fu  voltftre  il  tergo  a 
Fieschi  di  Genova,  i  quali  pigliavano    quelli  del  cielo,  il  che  viene  dtchiafa- 
»la  qaclh)  il  titolojdi  Coati  di  Lavagna    to  qui  dal  modo  con  cui  le  anitìie  con- 
dì cui  andavano  alteri.  L' ombra  che    vertitc  si  purgano, 
parla  ijpparleneva  a  questa  famiglia.       118.  non  si  aderse,  non  si  erse  ; 
È  Ottobuona,  creato  papa  nel  1276  col    aderse  da  adergere,  ergere  ad. 
nome  di  Adriano  V,  e  morto  quaranta       120. 7nffr*ff,  abbas8<^  :  merse  da m^r- 
giorni  dopo.  Q^f'^f  propriamente  tuffale. 

.  104.  a  chi  dal  fango  il  guarda,  alle 
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404  Hi  PURGATORIO 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi, 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Nei  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 
E  quanto  fìa  piacer  del  giusto  Sire 
Tanto  staremo  immol)ili  e  distesi.  126 

la  m' era  inginocchiato  e  volea  dire  ; 
Ma  com'  io  cominciai,  ed  ei  si  accorse, 
Solo  ascoltan.do,  del  mio  riverire  :  129 

Qual  cagioii,  diise,  in  giù  così  ti  torse? 
E  io  a  lui  :  Per  vostra  digiiitate. 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  432 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frale, 
Rispose  ;  non  errar,  conservo  sono  . 
Tecp  ^  con  gli  altri  ad  una  potestate.  435 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
Che  dice  ISeque  mibetU  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch' io  così  ragiono.  138 

Vattene  omai  ;  non  vo'  che  più  ti  arresti. 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
■fi.   ^    Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti.  441 

Nepote  ho  io  di  là  che  ha  nome  Ala  già, 
Buona  da  sè,  pur  che  la  nostra  casa 
IVon  faccia  lei  per  esempio  malvagia  :  444 

E  qiiesta  .sola  m'  è  di  là  rimasa. 

operar  perdèsi,  fiì  perdè  l'o-  puoi  vedere  che  dopo  la  morie  non  ci 

perare,  non  si  operò  il  bene.  è  più  distinzione  fra  uomo  e  uomo» 

.iy9.  del  mio  rio er ire y  del  mio  in-  che  siamo  tutti  eguali,  servi  a  Dio^ 

ginocchiarmi  per  riverenza.  nuli'  altro. 

<3'2.  dritta,  non  ;»uasl«:  mi  rinyor-  HO.  la  tua  stanza^  H  tuo  star  qui.- 

xe,  mi  iHe'  di  mprso,  mi  spinse  a  ^ciò  disagia,  disturba, 

fare.  i*!.  Col  qual  maturo  *c.,col  qua- 

t35.  od  una  potestaie,  a  Dio.  le  affretto  come  tu  dicesti  (vedi  sopra 

i36.  Se  maiec.  I  Sadducei,  i  quali  versi  91  e  92)  la  mia  purgazione. 

dicQxanQ  che  non  v'è  risurrezione,  14'2. /l/«f;i<i,  della  famiglia  Fieschi. 

domandarono  a  Gesù:  di  cui  sarà  nepote  di  Adriano     fu  moglie  di  Mu- 

quella  ch'ebbe  sette  mariti?  Nella  rello  III  Malaspina,  intorno  a  cui  vodi 

riiiurTczlone  ri.spose  Gesù  Ncque  uu-  Canto  Vili  verso  128. 

òent,  nè  si  prendono  mogli,  neque  145.  soluj  sola,  perchè  buona,  che 

nutfenturj,  uè  si  danno.  Se  mai-  in-  possa  con  effetto  pregare  per  n\f. 
lonJeKti  qu«^<itr  parole,  dice  Adriano, 
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ntra  miglior  voler  >oler  mài  pugna  ; 
Onde,  centra  il  piacer  mio,  per  piacerli 
Trassi  dell'  acqua  noo  sazia  la  sptignsk      \-  '3 
Mossimi,  e  il  éjàQn  mio  si  mosse  per  li     •  . 
l  Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia^ 

Coioe  si  va  per  muro  stretto  ai  merH  :  .6 
Chè  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gU  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
'  Dall'  altra  purte  in  fuor  trop^  3i  «pprécda^  '  9 
Maladetta  sie  to,  au^ca  lupa, 

Che  più  che  tuHe  1'  «Iure  -bestie  hil  iweida,- . 
Per  Ifr  tua  finè  Miica  fine  eiipa.   ..      /  if 
)  Ó-Ciel,  iiel  tni'^far  par  ehe'si  cnedà 

Le  tondMon  di  quagigiù  traamirtàrsi^  *   '  * 
.  *  Ovatido  verrà  per  «eoi  i|iiéìtta  dia&da  ?  •  àìi 


,    Tkm.  i.  La  cofitruzione  ét  nuttpu-'  sente  ni  merli  ^atnmifMndo.  sai  m«ro 

'gtia  voler  cantra  valer  mìaìiofi  ...  di  ciUà  o  fortezzii  per  néli  cadert . 

%.  'pèrflm9e¥ii,  iw»  piMtread  A-  -'t.  H  mtft  eh*  tu$tù  il  motté&  ét' 

drìano  Y,  '«he  |H  ma  4èllè  4ì  !Uh  wpa,  V  avarìzia.       '  ' 

4ar8ene.  '                             >  ii.  senso  fine  cupa,  pjofoBda  tea* 

8.  Trtukì  ée,^  partii*  tenia  tap^  za  fine,  clie  nona  ha  fondo. 

e«Mo  quello  4ie  dezìdCMf*»  •  i9.  OCfel  ^tf:.AleoiiléredeTano  èhe 

b.  '  spediti  'pur  lungo  la  roccia,  i  moviménti  celesti  avessero  influcBh' 

sgombri  ioitalito  lo^go  la  cornice  dei  an  a  mutare  le*  condizioui  imiaBe. 

jqon^.  Qvondb  pèrràp§f^ui  qutm 

Gumé  sipa  ee,,  e«É«  al  n*n>  ^cda/  flMida  vcrrA  M  pM*  |tar 


40(>  IL  PlRGATORl'O 

Noi  andavani  con  passi  lenti  0  scarsi, 
E  io  attento  all'  oml)re  eh'  io  senlia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ;  IS 

E  per  ventura  udii  :  Dolce  Maria  : 

Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto,  ■ 
-  Come  fa  donna  che  in  partorir  sia,  21 

E  seguitar  ;  Povera  fosti  tanto 

Quanto  veder  si  può  per  qudV  ospizio 

Ove  sponesli  il  tuo  portalo  santo.  24 

Seguenti  mente  inlesi  :  O  huon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virlule, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  27 

Ouesie  parole  m'  eran  sì  piaciute, 

Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto  onde  parean  venule.  30 

l^sso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  INiccolao  alle  pulcelle, 
•  Per  con(Uirre  ad  onor  lor  giovinezza.  3»^ 

0  anima,  che  lanlo  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  ^ola 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle.  3G 

ìVoa  fia  senza  mercè  la  tua  parola,  i  , 

8  io  ritorno  a  con>pir  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  39 

Ed  egli  :  Io  li  dirò,  non  per  conforto  W, 
CW  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto.  42 

CUI  qucstfi  bestia  sia  cacciata  del  raon-  24.  portato,  sostantive  :  il  tuo  por- 
dot  dìsceda  dal  latino  discedere,  par-  kifo  santo,  quello  che  fu  portalo  da 
tire.  Abbiamo  già  detto  nell'Inferno  te  {tantamente  tael  -ventre. 
Canto  I  che  sotto  la  lupa  è  figurala  25.  Fabrizio.  Comandava  l'eserci- 
la  Corte  di  Roma,  la  quale  Dante  ^^ìe-  to  Romano  contro  Pirro  re  d'Epiro, 
raya  che  verrebbe  -  da  Can  Grande  venuto  ad  aiutare  i  Sanniti,  del  qwa- 
spoj|Uata  del  dominio  temporale.  le  rifiutò  sdegnosamente  i^  iDoito  or<>> 

23,  per  quell^  aipizio  Ove  ec.  Ma-  con  cui  lo  coleva  corrotupere. 

ria^  dice  l'Evangelista  s.  Luca,  par-  32. i>icco/oo.  San  ìViccol"  vescovo 

torì_,il  suo  figliuolo  primogenito^  e  lo  dot<S  segretamente  Ire  fanciulle  che 

fasciò,  e  lo  pose  a  giacere  nella  naiH  eranQ  in  pericolo  di  darsi  per  pavcflA 

gtatoia;  perciocché  non  v' era  luogo  a  vita  disonesta.  "  •  ■  ^ 

p^r  loro nell' albergo  a  Betleem,  città  36.  lode,  plurale  di  lada,  . 

dì  (Uudea,  dove  si  era  ella  recata  d»  .j  ,  ' 

l\jk»aret  città  di  Galilea  con  Giusep-  ,  , . 

PC  suo  marito».    .                   .  .  ii  J.'.    \'  ;    .    .  .  i 
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Io  fui  radice  della  mala  pianta.  .  id 

Che  la  terra  cristiana  tutta  àduggia. 

Sì  che  buon  frutto  rado  se  pe  schianta.   •  45 
Ma  se  Doagio^  Guanto,  Lilla,  e  Brup^:ia  } 

Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta. 

K  io  la  chiedo  a  lui  che  tutto  giuggia.  4^ 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  :  *X'' 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi  * 

Da  cui  novellamente  è  Francia  retta.  > .  •  '64 
Figliuol  fui  d'  un  beccaio  di  Parigi.  • 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 

Tutti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni 'l)1gi, .    •  -64 
Trovainii  stretto  nelle  mani  il  freno  ./i* 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 

Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'  amici  pieno,  57 
Che  alla  corona  vedova  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu,  dkl  quale 

Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  60  . 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale  v/ 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 

Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male.  63 


•■  ■kA.aduggiaAaiaduggiare,ÌAre  ug-  Orléans,  e  rimasine  una  dóuui,  U 

f  ta,  ombra  :  sì  usa  nel  sejiso  di  om^  pigliasse  per  moglie.  < 

bra  che  nuoce.                             *  ^  53.  li  irè^i  antiehi,  ì  re  della  rauta 

46.  Doagio,  Donai  :  Guanto,  Gand  :  precedente,  della  seconda,  i  Carolin* 

Bruggiay  Bruges.  Queste,  é  Lilla,  so-  gi,  che  diirarono  circa  tre  secoli  dal  . 

uo  città  della  ii<Mandra,  di. cui  Filip-  687  a|  9^7,  l  uitirao  de' quali  fu  Lui- 

po  il  Bello  re  di  Pi-ancia  s'impadronì  gi      niorto  senza  eredi, 

nel  4399,  pairte  con  la  forsa,  parte  .  ò'^.'fuor  eh*  un  renduto  fix  panni 

con  1'  astuzia.  bigi,  y  uitirao  rampollo  dei  Carolingi 

48.  giuggia  da  giuggiare,  giudica-  renduto  in^  panili  bigi  non  sì  sa  eoa 
re.  La  vendetta  clie  quest'ombra  ehie-  precisione  chi  si^.  Meno'  inverisimile 
de  a  Dio  seguì  nell'anno  i30},  in  cui  sembra  che  il  poeta  accenni  a  jAodol** 
Filippo  il  Bello  ^enne  battuto.,  e.<;ac-  fo,  il  quale  si  diè  a  santa  e  austera 
ciato  via  dalla  Fiandra.             i  vita,  e  fu  fatto  Arcivescovo  di  Reims. 

49.  Ugo  Ciapetta,  dti  cui  è  MÌi.ìa  55.  Trovaimi  stretto  ec.  Ugo-  U 
terza  schiatta  dei  re  di  Francia.  Era  Magno  fu  Duca  di  Francia,  e  Contf 
soprannominato  il  Magno.  di  Pantgi. 

5;2.  Figliuol  fui  ec.  Era  creduto  dai  58.  vedova,  perchè  estinta  la  se- 
più  al  tempo  di  Dante  che  il  padre  eonda  razza  nel  iS^unnominató  Luigi  V. 
di  Ugo  il  Magno  fosse  un  grande  e  ^  59.  di  mio  figlio.,  dì  Ugo  Cnpeto, 
ricco  borgliese  di  Parigi,  di  nazione  primo  dei  t-e  di  questa  dinastia,  coro- 
di  beccai,  ovVero  mercatante  di  be-  nato  1^  anno  987..  '  ! 
stie,  il  quale  per  la  sua  grande  rie-  "  61.  Mentre  ciu,  fino  a  che, />a  <;ron 
chezza  ^  potenza  vacato  il  Ducato  di  dote  JProvenzale  :  Cario  d'  ^Pgi(^>  irpt 
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Lì  cominciò  oon  for^a  e  con  menzógna 

La  sua  rapini»  ;  e  poscja;  per  ammcni^a, 
♦    Ponti  e  INórmandia  prese  e  Guascogna. 

Cario  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda^ 
Vittima  fe'  di  Curràdìno  ;  e  poi 
R^pinse  al  tjiel  Tommaso,  per  ammenda. 

'Tèmpo  Vegg'  iò,  non  molla  dopo  ancoi, 
.'Che  trégge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia. 
.  Per  far  conoscen  megtio  ^  sè  €  i  suoi.  ' 

Seriz'  iirme     esce,,  e  soip  cpii  la  lancia 

.   Con  la  qual  giostrò  Giuda,  ^  quella  ponla 

V  Sì,' che  a  Fiorenza  (a  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  e  onta 
Guadagnerà  per  sè,  tanto  più  grave  i 
Quanto  più  lieve  siinii  danno  conta. 

L'  altro,  che  già  uscì  preso  di  nave, 

Veggio  veiliier  sua  figlia,  e  patteggiarnei 
Cooie  fanno  i  corsar  dell'  altre  schiave. 

O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  eh'  hai  il  sangue  ijrtio  a  te  sì  tratto 
■  ;    Che  non  slcnra  della  propria  carne  ? 


66 


69 


7« 


75 


7S 


91 


84 


tello  dr  Luiffi  IX. iV  Santo j  ruaritò  di 
Beatrice  6glia  di ,  Raimondo  Ber^in-- 
ghieri  conte  dì  Provenza, ^ereditò  gli 
staU  e  le  ricchezze  del  suocero,  irche 
crebbe  la  po«tenza=deì  Capeti^  e  tolse 
loro  .la  vergo  jjna  di  mal  farci  _  . 

64.  Li,  col  dello  malrimotiio.  1  Ac- 
cenBa  a  conqilijte  ed  usurpazioni  'fat- 
te dai  Capeti  prinia  ancora  dejla  ojorte 
del  Conte  di  Provenza. 

ée.'Fonti,  Pontieii  nella  bassa  Pic- 

car'dia.  ■ 

67.  C(ir/o,  il  mentovato  Tarlo  d'  An- 

giò,  ficése  in-ltalia,  invase  i  rearai  di 
Puglia  e  òi  Sijcilia,  e  fece  tagliar  la 
festa  a  Corradjno  cui  appartenevano 
come  ultimo <lisccndente  ouisclìile  «lol- 
la casa  di  àvcvia,  che  aveva  tentato 
di  rivendicarli  con  1'  armi  alla,  ma- 
ùo.  Indi  fece  avvelenare  coi  mezzo  di 
un  nledico  S.  Tommaso,  jgi'andc  raae- 
:stro  In  divinità  e  in  filosofia,  monlre 
da  Napoli  andava  al  concilio  di  Lione 
aperto  d<|  Gregorio      essèndo  egli 


del  lignaggio  dei  signori  di  Aqhin» 
iiuoi  ribelu,  e  temendo  t  he  per  lasu« 
•  fartia  e  virtù  fosse  fatto  cardinale.  : 
70.  ancoi,  questo  giordo:  fu  nel" 

latìi. 

7Ì.  un  Qltro  Carlo,  Carlo:di  V^w, 
fratello  di. Filippo  il  Bello. 

74.  e  (juelUi  punta  èc.  Wandttò  a 
Firenze  da  Bonifazio  Vili  come  pacie- 
re, simulò  di  voler  riordinare  .il, go- 
verno^ e  invece  proscrisse  tulli  quel- 
li di  parte  Bianca,  fra  i  quali  Dan- 
te, e.  immerse  lacittii  in  una  confusio- 
ne ma  gi,'iorc  di  prima.  Vedi  Inferno 
Capto  VI  verso  6<>. 

7(>.  Qvìufìi  non  terra  ec,  quindi' 
dalla  siia  perfidia  non  rilrarrà  acqui- 
sto di  paese;  ma  vergogna.  Avea  per 
soprannomi  Carlo  »ènza  terrQ. 

79.  L'altro  ec.  Oucslo  lérzo  Caflo, 
della  schiatta  dei  Capeti,  è  .Carlo  il 
che  BuccesTse  al  padrfe  Carla  I  due» 
d' Angiò  peV  reame  di  Piigli*.  Costui, 
vedendo  riacquistare  la  Sicilia  perda- 
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Perchè  men  paia  il  mal  futuro,  e  i|  fatto, 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E  nel  vicario  suo  Cristo  èsser  catto.  87 
Veggiolo  un'  altra,  volta  esser  deriso, 

Veggio  rinnoveilar  V  aceto  e  il  fele, 

Ertra  nuovi  ladroni  essere  anciso."  90 
Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele 
'    Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza-  decreto 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele.  .  -  93 
O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vehdetta,  che  nascosa 

Fa  dolce  l' ira  tua  nel  tuo  segreto  ?  .96 
Ciò  eh*  io  dicea  di  quella  unica  sposa 

Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 

Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa,  99l' 
Tanto  è  disposto  a  tutte  nostre  precè 

Quanto  il  dì  dura,  ma  quando  si  annotta 
.Contrarlo  Huon  prendemo  in  quella  vece.  i02 


9 

U  dal  padre  nel  famoso  vespero,  usci 
preso  di  nai>«  fu  fatto  prigipuiero  da 
Ruggieri  d'  Oria  ammiraglio  del  re 
Pietro  d'Aragona.  Il  medesimo  poscia 
diede  ia  moglie  su^  figlia  Beatrice  ad 
Axzo  VI  di  Este,  già  vecchio,per  aver* 
D.e-da  30  a  50  inille  fiorini. 
]  M.  Alaytkfly  Anagni,  clttA  nella  cam- 
pagna, di  Rowa  :  lo  fiordaiiso,  il  gi- 
flio,  insegnìldellacas^  reale  dìFran- 
«i'a. 

■  •87.  catto,  presb,  fatto  prigionièro. 
Bonifazio  Vili  fu  nel  settembre  del 
1303  sorpr6sb,.e  imprigiopatOj  mentre 
alava  in  Ala^ha,  sua  patria,  ove  solca 
.  passare  gran  parte  dell'  anno,  'per 
irama  di  Filippo  il  Bello  re  di  Ffan- 
eia  suo  nemico. .  Ne  mojrì  di  dolore  e 
di  rabbia*  pochi  glorili  éopo.- 
■  90.  ira  lìuovi  ladroni.  Intende  di 
Scìarra  Colonna  eli'  eseguì  il  colpo  di 
xBtaDO,  e  di  IVogaretò  che  lo  assistè  coi 
spldati' di  Francia.  V^  inferno  Can- 
:to  xxvii  ve/-so>  110. 

9i.  il  nuotfo  filato,  Filippo  il  Bello. 


9].  senza  decréto,  di  snaarbitrìo» 
senz'  antorizxazione  della  Sedfe  apo- 
sfolica. 

93.  Porta  nel  tempio  ec,  invade  i 
beni  della  C^biesa. . 

*  95.  Che  nascosa  ec,  la  .quale  agli  . 
altri  nascosa  fa  dolce  nel  tuo  segreta 
la  tua  ira  ;  cioè  la  tua  ira  si  addolci- 
sce pei*  la  vendetta  che  sai  nel  tuo 
segreto  doverne  seguire. 

97.  Ciò  eh'  iO'dicea  ec.  Ugo  Ciapet- 
ta  risponde  ora  alla  dimanda  fattagli 
da  Dante  verso  35  per  qual  motivo  di- 
cesse egli  solo  fc  iodi  di  Mària  Vergi- 
ne, di  Fabrizio,  e  di  Niccoiào.  '    ;  -, 

99.  c/iid«a^  spiegazione. 
'  100«  Tanto  è  ec:  ciò  ci)'  io  diceva  : 
di  Maria  Vergin^,  e  degli  altri,  è  ma- 
teria a  tutte  le  hostre  pregliierè,  tan- 
to (guanto  dura  .il  dì,  esempi  cioè  di 
povertà,  di  astinenza,  e  di  liberal itA. 

iO'i.  Contrario  suon  prendemo, 
preojdiamo  suoào  contrario,  citiamo 
cioè  invece  esempi  di  avarizia.' 
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Noi  ripetiamo  Pipnialione  allotta, 

Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 

Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta,  405 
E  la  miseria  dell'  avaro  i\Iida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida.  ÌOS 
Del  folle  Acani  ciascun  poi  si  riforda 

Come  furò  le  spoglie,  sì  che  V  ira 

Di  .losuè  qui  par  che  ancor  lo  morda.  ili 
Indi  accusiam  col  marito  Salirà  ; 

Lodiamo  i  calci  eh'  ehbe  Eliodoro  ; 

E  in  infamia  tutto  il  monte  gira  ii4 
Polinestor  che  ancise  Polidoro  : 

Ultimamente  ci  si  grida  :  o  Crasso, 

Dicci,  che  il  sai,  di  che  sapore  è  1'  oro.  li 7 
Talor  pòrliam  1  uno  alto,  e  1'  altro  basso. 

Secondo  1'  affezion  che  a  dir  ci  sprona. 

Ora  a  maggiore,  e  ora  a  minor  passo.  420 


403.  Pigtnalione,  Per  sete  d' oro 
ammazzò  sao  zio,  marito  di  Didooc,  la 
qaale  gli  era  sorella.  . 

i04.  patricida,  uccisore  del  padre, 
e  in  generale  de'  consanguinei. 

Àlida.  Ottenne  dagli  Dei  che 
diventasse  oro  tutto  ciò  ch'ei  toccava, 
onde  seguì  che  in  mezzo  ali'  oro  mo- 
riase  di  fame. 

i09.  Acam.  Mentre  Dìo  aveva  co- 
mandato agli  Ebrei  di  distruggere  al 
modo  deir  interdetto  tutto  quello  che 
era  nella  città  di  Jerico,  Acam  ritenne 
per  sè  alcune  spoglie,  il  che  scoperto 
essendosi  venne  lapidato  per  ordine 
di  Josuè. 

iiì.  Safira.  Dei  segnaci  degli  Apo- 
stoli tutti  quelli  che  possedevano  po- 
deri 0  case,  vendendole,  portavano 
loro  il  prezzo  delle  cose  vendute,  il 
qual  poi  era  distribuito  a  ciascuno  se- 
cóndo ch'egli  aveva  bisogno.  Ma  Ana- 
nia con  Safira  sua  moglie  vendettero 
una  possessione,  e  portarono  agli  A- 
postoli  una  parte  soltanto  del  prezzo. 
San  Pietro  il  seppe,  e  gli  «gridò  acer- 
bamente, e  tanto  Anania  che  Safira, 


udite  le  di  lui  parjole,  caddero  a'  suoi 
piedi,  e  spirarono. 

113.  £i/odoro.  mandato  da  Scleuc<^ 
re  di  Siria  a  spogliare  11  tempio  dì 
Gerusalemme,  gli  apparve  sulla  so- 
glia un  uomo  armato  sopra  un  cavallo, 
che  a  furia  di  calci  lo  costrinse  a  fug- 
gire, pieno  di  paura^  e  con  le  mani 
vuote. 

Hk.  E  hi  infamia  ee.,  e  per  tutto 
il  monte  gira  infame  il  nome  di  Poli- 
nestore,  re  di  Tracia,  che  nccise  Poli- 
doro, figlio  di  Priamo,  a  lui  dato  in 
custodia  durante  T  assalo  di  Troia, 
per  impadronirsi  dei  tesori  eh*  egli 
avea  portato  con  sè.  Vedi  Inferno  Cana- 
to XXX  verso  48. 

'   i  16.  Craffo.  Marco  Crasso,  celebre 

per  la  sua  grande  ricchezza,  e  per  la 
sua  infelice  spedizione  contro  i  Parti, 
nella  quale  rimase  morto.  I  nemici 
trovatone  il  cadavere  ne  spiccaron  la 
testSj  e  la  portarono  al  loro  re,  che  le 
versò  in  bocca  dell'oro  liquefatto,  di'- 
cendo  :  D'  oro  avesti  sete,  oro  bevi. 

i20.  Ora  ec.  Ora  plù^  ora  meno  ve- 
locemente. 


CANTO  VENTESIMO  411 

Però  al  ben.  che  il  di  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  era  io  sol,  ma  qui  da  pivbso 

]\on  alzava  la  voce  altra  persona.  423 

INoi  eravam  parlili  già  da  esso, 

E  brigavain  di  soverchiar  la  strada 

Tanto,  quanto  al  poter  n'  era  permesso  ;  126 

Quando  io  sentii,  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo. monte  ;  onde  mi  prese  un  gielo, 
Qual  prender  suol  colui  che  a  morte  vada.  i29 

Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo, 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  Cielo.  432 

Poi  cominciò  da  tutte  parli  un  grido 
Tal,  che  il  Maestro  in  ver  di  me  si  feo, 
Dicendo  :  ìNon  dubbiar  mentre  io  li  guido.  135 

Gloria  in  excelsis  tulli  Deo 

Dicean,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi, 
Onde  intender  lo  grido  si  poleo.  138 

Koi'ci  restaranìo  immobili  e  sospesi. 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto. 

Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compièsi.  44i 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 

Guardando  1'  ombre  che  giacean  per  terra, 
Tornate  già  in  su  l  usato  pianto.  i44 
*        IVulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fe'  desideroso  di  sapere. 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra,  .  147 

Quanta  pareami  allor  pensando  avere  : 
INè  per  la  fretta  dimandare  era  oso, 
INè  per  me  lì  potea  cosa  vedere  :  160  . 

Così  mi  andava  timido  e  pensoso. 

121.  al  ben,  agli  esempi  di  povertà^  principio  dell'  inno  cantato  dagli  Ali- 
di astinenza,  c  di  liberalità.  geli  alla  nascita  di  Gesù  Cristo. 

124.  da  esso,  da  Cgo  Oiapetta.  i37.  da  vicin,  da  luogo  vicino. 

125.  E  briyavavi,  e  ci  davamo  bri-  i40.  Come  i  pastor  che  èc,  come  I 
ga,  cura,  ci  sforzavamo  :  di  soverchiar  pastori  di  Betlemme. 

ia  strada,  di  avanzar  nel  cammino.  141.  ed  ei  compiesi,  ed  ei,  l'inno,  si 

130.  Deh,  Isola  dell'  Arcipelago,  compiè, 

eh'  errava  qua  e  là  prima  che  Latona  i  ìS.  pensando,  pensando  al  tremar 

la  sccgliesse  a  nido  ove  partorire  Dia-  del  monte,  e  al  grido  che  gli  tenne 

Ila  c  Apollo,  ossia  la  Luna  e  il  Sole.  dietro.                                   -  . 

130.  Gloria  in  excelsis  Deo,  è  il 
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à  sole. naturai,  che  mai  non  sazia  • 
Se.  non  con  T. acqua, 'onde  la  femniinetta 
Samaritana  dimandò' la  grazia,  *  '  •     *  S 

Mi  travagliava,  e  pungoami  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  ai  lUio  duca^' 
'  E  condolealDi.  alla  giusta  vendetta*.:  0* 
Ed  ecco,  si  come  ae  iscrive  Luca  .  •  ;    •  . 
Che  Cristo  apparve  aMtto^ir  trailo 'in  yia^ 
Già  sucto-fiiof  ddift  $e|ràleral  èuc^y  ^  • 
Ci  ii(ip«rve  «m'-oml^ra;  £  tlietro  a  vk-ytxAi 

Da  piè  giinrdanclo  la  Turba  cKe.gl&ee  ;  '  t  . 

Plè  ci-addenqn<kidl  lei,  si  pariò'i^'  *     '  \% 

•  '  •  •  • 

Tan,  a.  Idi  /UMiiliMf  la  SwmtBuri^      ht  impm^imta,  per  *le  anhiie  «kùe 

NO.  Gesù  veduto  ad.  uha  fontana,  c^re  giaceano  bocc«nì.' 
una  donna  di  Samaria  era  venuta .jper      6.  E  condoleathi  ec.^  e  mi  ramma- 

.attinger  dell* ac^i^j  le .diaae :  Chiun-  .ricava  alla  pena,  sebben  gittita,  di 

^ut  b«e  di  q«et|'«#w        aaear^  quelle  anime., 

sete;  ipa  chi  ber dell' acqua  eh'. io       7.  Luca.  Narra  Luca  evangelista 

gli  darò  non  avr^  giammai  sete  in  r-  che  Cristo  risorto  apparse  improvvi- 

terno.  E  la  donna  soggiunse  :  Signore,  samente  a  due  degti.  Apostoli  menfre 

dammi  cotesta  acqua«  Mtipccliè  io  n<Ni  ■i|éivaiio4B  Ij^mM,  CMtéUo  poco  4^ 

abbia  più  sete,  è  non  vengà  più  qua  stante  da  '  Gerusalemme  ,*  ragionò  a 

ad  attingerne.  Egli  è  con  qnest'  acqua  lungo  con  loro,  e  spari  ibsto  ctitf  t'eb- 

•ol tanto,,  dice  il  poeta,  pro«édeni(ì  dal  bcro  rieonoseiatc/.       •  ^  .  .'*'•.' 
fónte  di  verità,  da  Dio,  domaodata  ftt    .  ii.»Ba  piè,  a'^uoi  piedi,; al. tesi** 
^azia  dalla  Samaritana^  che  può  es-      tH..     tto,  tilfcfliè. 
aerc^  laziata  la  '«e te  del  sa][Mre,  eke    •  ,  '  '  *  .  *  ; 

1*  MMa*ka  da  as^iira.     .     ,  / 

«    .      •      .         .    .      .         .  - .     •  •     •  • .  ■ 
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Dieendo!:  Frati- miei,  Dio  vi  dia  pdce. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio  • 

Rendè  lui  il  cenno  che  a  ciò  si  conface.  15 
Poi  cominciò  :  ]\el  beato  concilio      .  " 

Ti  ponga  in  paco  la  verace  Corte, 

Cile  me  rilega  ncll'  eterno  esilio,  , .  J8 
Come,  diss'egli,  e  perchè  andate  forte. 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni  ì 

Chi  ha.  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ?  Si 
E  il  dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che' questi  porta,  e  che  1'  Angel  ph>fila, 

Bep  vedrai  che  coi  buoiiMconvien  ch'ei  regni.  24 
Ma*  periCliè  lei,  cjie  di  e  jbotte  fila; 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, . 

Che  Cji^to  Imiiope  a'  cikaGono  e<  Qowiki  i  27 
li  anlm  sua,,  cL'  ét^js  mhi  ^iroo^hia, 

7  Venendo  sa  nòn  potea  venir  solar  .  . 

Però  che  al  nostro'  modo  nòri  adpcchiA  : 30 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 

■•V  1)  inferno  per  mostrargli,  e  mostrerolli 

Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola.  *  SS 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  lai  crolli    •  ' 

'  Die^  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 

.Paryer  gf  idaire  infino.  a'  suqì  pie'  suuJiU  ?  36 


*     -    ■       k  < 

'  iò.H  ìoenno  che  a  dà  éi  otmfaMi  tlatcwio,  e  lo  emnpHa  \o  sfriflgiB  Ib- 

il  cenno  di  ringraziamento  che  si  con-  forno  perchè  stia;  compihre.  rtneco- 

vieae Jiti  rùfosta  ali'  ly^s^ia  Dio  vi  gàiere  e  mettere  in  «ino)  cojMrarjio  4i 

dia  >>actf.  • .  t€^f»igliar€,       ^  '  • 

segni,  ìV.  ^  •  SO.     ft#«l#9  iiM<f»  non  acfoee/tia, 

23.  profiluj  delìneare  a  ^foSlo,  e  non  vede  tantf  iot  Mteii4o  vaila  ai 

Keiupliceniente  detineare.  -  eorpo.  '   ■  •  ^ 

Ijjcbeti.  ;    •  •  9k*  è  da  veétr»»  >  • 

26.  tratta  ancora  la  runocchiOf  33.  quanto  il  potrà  ntenar  mtu 
tratto  ancora  tutto  il  pcuueccli^  :  co-  scuola^  sia  ohe  gli  poU*ù  essere^uafr* 
tjoci^ftta  è  propriamelite  ti  ^caaet ol|ia^  ttrò^iiiB  dia  mi  tànft  tmi^ièuUk  éMMH 
ostia  quella  quantità  di  lino,  ••Itaa,  ém. 

o  simili  che  si  trae  con  la  mano.  35.  rti  tri  <ul;lltl0,  tallirgli  Spiriti  ad 

27.  Che  Liuto  ec.  Clolu  è  Pai'ca  una  voce..  .•       '  '    '■  .  ' 
ch^  impone  mette  sopra  la  rocca  li      S6.  infino.»*  tìioi  piè  tnoUL  laSao 
peanecchio  che  dev'  essei'  filato  per  ai-piodi'del  monte  bagnati  dal  mare. 
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Sì  mi  riie'  dimandando  |>pr  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  iu  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  mcn  digiuna.  39 

(Juei  cominciò  :  Cosa  non  è  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'  usanza.  42 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 

Di  quel  che  il  Cielo  in  sè  da  sè  riceve 

Esserci  puote,  e  non  d'  altro  cagione.  45 
Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

INon  rugiada,  non  brina  più  su  cade 

Chè'vla  scaletta  dei  tre  gradi  l)reve.  48 
INuvole  spesse  non  paion  nè  rade, 

i\è  corruscar,  nè  lìglia  di  Taumante 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade.  51 
Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Che  al  sommo  dei  Ire  gradi  eh'  io  parlai, 

Ove  ha  il  vicario  di  Cristo  le  piante.  54 
Trema  forse  più  giù  poco  o  assai, 

Ma  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 

ìNon  so  come,  quassù  non  tremò  mai  :  57 
Tremavi  quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente,  sì  che  surga.  o  che  si  mova 

Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda.  60 


37.  Sì  mfdiè  ec.  Con  la  sua  doman-  56.  per  vento  che  in  terra  si  na- 

da  inGlò  talmente  il  mio  desiderio,  sconda,  per  terremoto,  il  quale  gli 

che  la  mia  sete  si  fece  minore  per  la  antichi  credevano  derivare  da  vento 

sola  speranza  di  vederla  soddisfatta,  racchiuso  nell'  interno  della  terrb. 

40.  sanza  Ordine,  peruianoanza  di  67.  Non  so  come,  sembrando  che 
ordine,  per  disordine.  ove  tremi  la  parte  inferiore  trematr 

41.  la  religione  Delta  monÌa<jna,  dpvessc  anchie  più:o  m^no  la  supe- 
il  Santo  Monte.  riòre. 

44.  Di  quel  ee.  Qui  può  esserci  ca-  59.  si  che  surya^  sì  che  si  airi  in 

gione  di  alterazione  pél  movimento  piedi  se  giace:  o  che  sì  mova  Per  sa- 

Uelle  cose  che  (|ui  cisono^  ma  non  per  tir  su,  o  che  si  avvii  alle  scale  per  sa- 

altra  cosa  qualsiasi.  lire  se  sta  in  piedi. 

46.  grando j  latinamente,  {grandine.-  60.  e  tal  grido  seconda,  e  il  grido 

bO.  Aè  corriMcar^  nè  lampeggiar  :  Gloria-in  excelsis  />«o  (  vedi  Canto 

nè  figlia  di  Taumaute^  nè  Iride  (arco  precedente  verso  136)  seconda,  segui- 

baleno)  clie  si  vede  spesso  di  Jà  ^Ira  ta  il  tremare.- 

noi)  ora  in  uno  ora  in  «altro  luogo.  ,  . 

f»2.  Secco. vapor,  aria  rarefelta,  da  .  .  . 

cui  si  generano  i  venti.            ^  .''-.')  . 

'                               •                          '  -                                                        i  •  * 
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Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova, 
•Che  liitla  libera  a  mutar  convento  • 

L'  alma  sorpende,  e  di  voler  le  giova.  63 
Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia  il.  talento, 

Che  divina  giustizia  contra  vogìia, 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento.  66 
E  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 

Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 

Libera  volontà  di  miglior  soglia.  69 
Però"  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 

A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì  invìi.  79 
Così  gli  disse  ;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quanto  è  grande  la  sete, 
;  IVon  saprei  dir  quanto  ei  mi  fece  prode.  '  75 

E  il  savio  duca  :  . Ornai  véggio  la  rete 

Che  qui  \i  piglia,  e  come  si  scalappia. 

Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete.  78 
Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia, 

£  perchè  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  sei  "«"11**  parole  tue  mi  cappia.       ..  8i 
I\el  tempo  che  il  buon  Tito  con  V  aiuto    ;  ' 

Del  sommo  rege  vendicò  le  fora 

Onde  uscì  if  sarlgue  per  Giuda  vénduto,  84 


\ 

I 


61.  Della  mondizia  ee.,  la  sola  vo-  to  egli,  to  spirito  che  parlò,  ni  fece 
lonU.  di  sur^ere  e  sailire  che  senle  prò',  giovamento,  piacere. 

1)[  anima  fa  pr(xva  ch'essa  è  myndd,  .  77.  cóme  si  scalaplpia,cont  Èìnet 

che  la  sua  pi^na  egpiatoria  è  finita.  «  del. calappi»,  delia  tfappola,  del  lac- 

62.  Che,  il  qual  volere  :  convento,  ciò.            ■     .     •  . 
staina.  n,  congdùdete,  ìwMnitttlo,  vi.  eoa- 

163.     di  voler ^  le  giova  :  non  è  un  gratulate, 

volere  stenle,  ni'a  con'effettp.  81.  coppia,  d^capere,  capjre, etse- 

■  64.  Prinxa  éc.  Ajiehe  pri|na  di  esser  re  coAtenuto  :  nelle  parole  tue  mi 

monda  l'aiwiiin  vuoi  ben  salire  al  Cie-  cappia,  vai  si  contenga  nelle  tue  pa>  . 

lo.  ma  «en^a  elFollo,  pel  desio  che  rote,  comprenda  io  per  le  tue  parale.  ' 

eontra  codesta  voglia  mette  in  lei  la  8^.  IVel  tempo  ee.,  nel  tempo  che  ■ 

divina. gìnstiiìa,  come  prima  di:pec-  Tito  distrusse  Gerusalemme,  il  che  fu 

care,  così  ora  di  purgarsi.  nell*  aflmo  70  ^\\'  efa  nostra. 

•   .68. //tir  mo,  soltanto  ora.  Del  sommo  rege,  ^  ì>\i>:  le  fo^ 

75.  quanto  ei  ìui  fece  prode,  i[uaA*  ra,  ^  fori,  le  ferite,  j 
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CANTO  ¥ENTESIMOPRIMO  417 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  '  < 

Era  io  dì  là,  rispose  quello  spirto, 

Famoso  assai,  ma  non  eon  fede  ancora.  87 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto 

Che,  Tolosano,  a  sè  mi  trasse  Roma, 
•  Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto.  90 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma::.^t«l 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 

Ma  caddi  in  via  (^n  la  seconda  soma.  93 
Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville 

.Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma 

•Onde  sono  allumati  più  di  mille,  96 
Deir  Eneide  dico,  la  qual  mamma 

Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando  : 

•Senza  essa  non  fermai  peso  di  dramma.  99 
•E  per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  Soie, 

Più  che  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando.  403 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che  tacendo  dieea  :  Taci  : 

IVIa  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  i05 
Chè  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  scguon  voler  nei  più  veraci.  i08 
Io  pur  sorrisi  come  V  uom  che  ammicca  : 

Per  che  l' ombra  si  tacque,  e  riguardommi 

IVe^li  occhi  ove  il  sembiante  più  si  ficca.  ili 


^5.  Col  tìQtne  ehe^eCf  c*l  nome  di  di  stanpene  un  anno  di  piò  nel  pur- 

poeta.  gatorJo. 

87.  con  fede^  con  fede  cristlina.  105.  la  virtù  che  vttolCy  la  facpItA 

88.  mio  vocale  spirto^  il  mia  canto,  dell' anima  per  cui  1'  uomo  vuole.* 

89.  Toiotano,  di  Tolosa,  città  0i  ^08.  men  segtion  voler,  meno  ob- 
Francia.  bediscono  alla  volontà:  nei  più  vera- 

92.  Coniai  ee.  Stazio  compose  la  ci,  nei  più  sinceri. 

Tebaide,  ma  detPaltra  p«ema  l'Achil-  i09.  che  ammicca,  che  fa  d'occhio  : 

leide  dopo  il  secondo  libro  morì.  Dante  invece  accennò  con  la  bocca 

96.  allumati,  accesi.  aorridcndo. 

99.  Senza  essa  ec,  isenz'aver  l'oc*  Ili.  Ove  il  sembiante  più  si  ficca,  • 

cbio  ad  essa  non  dettai  sillaba.  ove  il  sembiante,  lo  stato  presente 

assentirei  ec.,  sfirel  contente  dell'anima,  è  più  manifesto. 

Dxm,  turg.  II.  87 
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E  se  tanto  lavoro  in  bene  Bssomini^  >  * 
Disse,  perchè  ia  faccia  tua  lesleso 
T  '  lln  lampeggiar  di  riso  dinìo.stroinmi?  1-14 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso; 
1/ una  mi  fa  tacer,  r  altra  scongiura 
Ch'io  dica:  onde  io  sospiro,  e  sono  inleso.  147 
Di'  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  ch'ei  dimanda- con  cotanta  cura.  120 
Onde  io:  Forse  che  tu  ti  maravigli,  f/ 
Antico  spirto,  del  rider  cb'  io  fei  :  >. 
i/  Mn  più  d'ammirazion  vo-  che  ti  pigli.-  Ì23 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  Virgilio,  dal  qiial  lù  togliesti 
< Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de' Dei.  li^O 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
L  j  Quelle  parole  che  dì  lui  dicesti  1^9 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi     jY  ■ 
Al  mio  dottor;  ma  ei  gli  disse:  Frale, 
ti  ]\on  far,  che  tu  sei  ombra,  e  ombra  vedi.  132 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'  am4)r,  che  a  le  mi  scalda,  " 
^  i  Quando  dismento  nostra  vanitale,  135 

Trattando  l'ombre  come,  cosa  salda. 

J  M.  .         r  . 

H2.  lauto  l'tvoro,  fa  gréììàe  impre-  fl6.  Forte,  \n  l«on  forte,  vaìoro- 

%é  di  visitare  i  regni  della  Di'orte:  at-  samenle. 

soiMni  da  a^somnutre,  condurre  a  i^i.  che  a  te  mi  scqlihtj  che  nii  fa 

«omnio^^nire.                    ^  caldo  verso  di  té. 

(fftffxo^  testé.          '  *  '  435.  </'«menro,  da  dismeotàrc,  coii< 

<.  11-7.  e  soiiQ  integOf  da  Virgilio.  trano  ^i  ammeixtare,  lasciar,  rader 

**l2i.  che  guida  in  alto  gli  occhi  dalla  mente,  (tìmenticare. 

initft»  che  Oli  guida  a  cedere  le  cose  i36^  salda,  resistente,  corport^a. 
ni  lassù.              .    .        •  . 


a  • 
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CAN.TO  XXII. 


I  ••  •  ♦ 


(1  •  -         -J  ^ 

lià  era  V  Angel  dietro  a  noi  rimaso, 
L'  Angel  che  n'  avea  volti  al  sesto  giro. 
Avendomi  dal  viso  un- colpo  raso  ;  .3 
fi  quei  eh'  hanno  a  giustizia  lor  diisiro- 
Detto  n'^vea  /jeait,  e  le  sue  voci 
Con  ntìutU^  sene'  altro^  ciò  fomìiit»  ^  6 
B  io,  più  fieye  che  $m  V  ahre  fod,  • 
M!  «ndava     ébe  seaz*.  alcun  lakiifp- 
jS^wvak8«r9Kf|»iéitì^f«M;        .  ^  9 
OMMb . Yii«ji|i«9«l^^ 

Fòt  «hff ^  tawM  tua  parme  liiote.-  '  IS 
Onde  da  V  m  che  tra  wd  diMae 
Nei-  Mmbo  .ddb  iofienio  6io?eèale, 
Cbe  (g  iua  afieuon  mi  fé' palese,      .  15 


VBBf .  4.  £  qutiee.  Costruisci  cosf.  già  ivi  non  p«tfva  eMere'faiMt  tele 

fiiPAngelo)  n'atrea  </«(to  Beati  quei  che  di'gl«sti3(ia.      '  ■    ;  ^  . 

«'Itafiito  hrilitiro  (volto)  a  yiu«/isla;  '  «  8.  ia6«f«y  fì|tic«,  dal  laUiui  Aèor. 

«  b  <ùe  i;òof  fkmfro  età  (e  terminò  H  11.  Aceéf  m  vlrM^^eii  'leeesdc 

«■o  dire  )  con  sitiunt,  senz*  altro  virtà.                 '  ' 

<to|giiin^re).  Le  parole  d^ll'  Angeli  IS.       che,  aol  ebe.            '*  ' . 

«SM  tratte  MI  'venati»  evangmeo  14.  ^yanaia.  aari  9S'  anftt  é«po 

^tati  qui  eturiunt  et  sttiunt  ju§i$>  8taiÌa,  nelPaniM»  194  dell'era  nostra, 

tiam.  Egli  omise  la  parola  juttitiamj  ma  vecchio  di  85  anni,  sicché  fu  coii- 

<  «  «rraatò  dopo  il  nlàtnf^  perchè  temporaaea  aStatio  ftr  ioogo  tempo. 
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420  IL  PURGATORIO 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 
Sì  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scaie.  i8 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  mi  allarga  il  freno, 
E  come  amico  omai  meco  ragiona  :  21 

Come  poleo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ?  24 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria,  poscia  rispose  : 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  mi  è  caro  cenno.  27 
'  Veramente  più  volte  appaion  cose 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera 
Per  le  vere  cagion  che  sono  ascose.  30 

La  tua  dimanda  tuo  creder  mi  avvera 
Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era.  33 

Or  sappi  che  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita.  36 
.  E  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura, 
Quando  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Cruciato  quasi  alla  umana  natura  :  39 

Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Deir  oro,  1'  appetito  dei  mortali  ? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame.  42 

Allor  mi  accorsi  che  troppo  aprir  Tali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentèmì 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

57.  c^nrto,  segno,  indizio.  »o  dell*  Eneide  ^Mìrf  tiort  mortalia 

31.  (MO  creder  mi  avvera  Es$er,  pectoracogiSj  auritacra  farnesi  y  ma 

mi  accerta  essere  tua  credeiwa.  ae  allarga  il  senso  dicendo  :  Perchè, 

55.  e  questa  dismisura  ec.  :  obi  si  o  esecrabile  fame  dell'oro,  aon  regoli 

allontana  smiauratàmente  dall'  avari-  tu  1'  appetito  dei  mortali  ?  nel  qual 

zia  cade  nblla  prodigalità.  ùiodo  la  esclamazione  abbraccia  tanto 

36.  di  lunari,  di  lunazioni,  di  mesi,  gli  avari  che  i  prodighi. 

37.  drizzai  mia  cura,  mi  ravvidi.  42.  Volt^indo  ec,  :  vedi  le  giostre 
3S.  chiame,  chiami,  gridi.  dei  prodighi  nell'Inferno  Canto  VII.  , 

39.  alla,  con  la.  pentèmi,  mi pentei,A^pcnUrt. 

40.  Perchè  se.  Stazio  allude  al  pai-      A&,  mali,  peccaU. 
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CAISTO  VENTESIHOSECONDO 


Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 
Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  penler  vivendo,  e  negli  estremi  1  48 

E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  osso  insieme  qui  suo  verde  secca.  51 

Però  se  io  son  tra  quella  gente  slato,  i 
Che  piange  1'  avarizia,  per  piu*garmi. 
Per  lo  contrario  suo  m'  è  incontrato.  54 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  il  cantor  dei  bucolici  carim,  57 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta, 
l\on  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fé,  senza  la  qua!  ben  far  non  basta.  60 

Se  così  è,  qu;il  Sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  direlro  al  pescator  le  vele  ?  63 

Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  m'  inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  prima  appresso  Dio  mi  alluminasti.  66 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte,  ^ 
Che  porta'  il  lume  dietro  e  sè  non  giova, 
iMa  dopo  sè  fa  le  persone  dotte,.        ^  69 


46.  coi  crini  teemi.  Tedi  il  mento-  Polinice,  flgliùoli  di  Giocasta,  a  lei 

>ato  Canto  VII,  ov'  è  deUo  che  i  prò-  catione  «ntrambi  di  dolore  e  tristeiza. 

digfai  sorgeranno  del  sepolcro  eoi  57.  i7  canlor  dei  bucolici  carmi^ 

criai  mozzi,  e  gli  avari  col  pugno  dei  carmi  pastorali,  Virgilid. 

chiuso.            .  ,  .                   ,  &8.  CiiOf  musa  invocata  da  Stazio 

kl.Per  V  ignorati  za, non  sapere  nel  principio  della  Tebaidc  :  Per  quel 

che  anche  la  prodigalità  è  peccato.  che  ec.\  per  quel  che  Clio  lì  tasta  («i> 

49.  rimbeccoy  dar  rimbeccare,  l'az-  la  lira)  con  teco,  per  quello  che  vai 

zaffarsi  che  fanno  insieme  becco  con-  ivi  poetando. 

tro  becco  i  galletti  e  le  galline,  e  si.  60.  La  fé,  senza  la  guai  «c.^la  fede 

4ice  per  traslato  del  ribattere  che  cristiana. 

fanno  1'  uno  contro  1'  altro  la  palla  i  61.  guai  Sole  a  guai  candele,  qaai 

giuocatori,  e  in  generale  di  un'azione  lume  celeste  o  terreno  :  Ti  stenebra- 

qualunque  contraria  ad  un'altra.  ron,  ti  dileguarono  le  tenebre. 

SI.  suo  verde  secca,  s'inaridisce,  ^6.  appresso  Dio  mi  alluminastif 

si  consuma,  per  la  espiazione.   <  '  : ..  m*  illuminasti  le  vie  che  guidano  al 

54.  tn'è  incontratOy  m'è  avvenuto.  Signore,  m'indirizzasti  a  conoscerlo. 

Della  doppia  ec,  di  £tcoclc  e  69.  dotte,  istrutte  dei  cammino. 


4S9  «iPOMmu»  •  • 

Quando  dicesti  :  Seool  si  rìnnova, 
TfffttrgMtlìna»  è  primo  tempo  umano, 
•E  progeBie  discende  dal  Cìei  «iumu-  72 

Per  te  poeta  fai|  ^pei^'  te  Cristiano  :  > 
ajsipwi^èuiputiì  iiie'  dò  ch*>lo>diiogno, 

Già  mté  mùààtj  Irtloj jiiiaiè  prfofcw 
Déìé mpm  credeBS%:MiriMv^  '«^ '  > 

pggdifittiuÉiiii^iiritfiiiBi  ni»i  r  n 

E  la  paroh  ,lri|iHB|ifc  Umana  ^»      •  < 

Si  consiwiiaVa  ai  nuovi  predicanti,    *  f 

E  io  lì  visitarli  presi  usata.         iriH^       *  8i 
Venncnui  poi  parendo  tanto  santi,        '»  ■** 
Che  quando  Domizian  li  persej^uette. 
Senza  mio  iajjrimar  non  fur  lor  pianti.  '  84 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette. 

Io  li  sovvenni,  e  lor  dritti  roslumi     '  "  * 
Fer  dispregiare  a  me  tutte  altre  setlei  87 
E  pria  eh*.«K«ouducessì  i  Greci  ai  fiumi'  ' 
Di  Tebè^;  poetando,  ébb'  io  battesmo  ; 


7§.  Se€ol  «c.  I  versi  di  Virgilio,  contenuta  nei  libri  Sibillini,  profezia 

tratti  dall^  Egioga  IV,  eiie  qoi  Dante  eh^  gli  adulatori  dicefanov^vverarti 

traduce  sono  i  seguenti  :  -  aatlv €i/mì' il  Olili  iiimi'j  Mrt't^i  binili 

-         1-  •  .    im'^Vt^nàxékfVupptTìre  della  mi^ 

Magni!*                "'^**''Ì!1^;  va  prògenie  mandata  dal  Cielo. 


,  .       .    ^l.'Ufata,  usanza 


iilà,venuta  di  Cristo,  la  cui  fede  si  ón-  ckc  nw»rl  eorae  Stadi»  1* 

dava  allora  diffondendo.  Ha  Virgflto  Cristo, 

•li  tcrisae  nella  occasione  clie  nacque  8S.  £  pria  ch'io  00.,  e  prìnui  eb'l» 

9m§^  «1  mteUmo  amie*  Atioio  awlaiii tt  w^tiiità$n»  drt  9mk  e—* 

PolllMe  console  ;  e  allude  1n  cmÌ  alla  tro  Tebe  ec. 

ultima  profezia  di  una  nuova  età  del-  90.  chiuso  Cristian,  CrUtixa»  m  M> 

l' oro,  e  di  una  nuova  raiaa  umana^  arato  :  fumi,  mi  fui. . .  f 
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CANTO  yENTEStMOSECOIVDO  423 

Lungamente  mostrando  pagahesmo  : 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 

Cerchiar  mi  fe'  più  che  il  quarto  oenlesmo.  93 
Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 

Ch^  ì\\  ascondeva  quanto  hene  io  dico, 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio,  96 
Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  amico, 

Cecilio,  Plauto,  e  Varrò,  se  lo  sai  : 

Dimmi  se  son  dannati,  e  in  qua!  vico.  99 
Costoro,  e  Persio,  e  io,  e  altri  assai. 

Rispose  il  duca  mio,  siam  con  quel  Greco. 

Che  h»  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai,  102 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

Ch'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  105 
Euripide  v'  è  nosco,  e  Antìfonte, 

Simonìde,  Agatone j  e  altri  pine 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte.  108 
Quivi  si  veggon  delie  genti  tue 

Antigone,  Deilìle,  e  Argia, 

E  Ismehe  sì  trista  come  fue.  ^  1 1 


^i.  il  quarto  cerchio,  U  (ìtTchiùové  f 01.  con  quel  Greco,  Che  ec.,  O' 

si  purgano  gii  accidiosi.  mero. 

93.  più  che  il  quarto  centeimo,  piA  104.  del  monte,  C*ha  ec,  Parnaso, 

che  quattro  volte  cenlò  anni.  106.  Antifonte.  È  ricordato  coit  lo- 

95.  quanto  beni  io  dico,  tutta  il  de  4a  Aristotele  fra  i  poeti,  e  da  Plu- 

bene  di  cut  parlo.  tarco  annoverato  princìpalroentè  fra 

d6.  dei  salire  avem  tovéréHioj  1  tr'agiei,  siccome  poeti  tragici  furono 

bìamo  per  salire  più  tempo  che  non  .  Euripide,  Simonide,  e  Agatone, 

.bisogoa.  109.  tue,  cantate  da  te  nella  Tebalde. 

'97.  rrrtfnzto,' comico  latino,  mòri  Antigone y  figlia  di  Edipo,  so- 

149  anni  avanti  Cristo.  rclla  di  Eteocle  e  Polinice.  Dei  file,  e 

98.  C*cf//o,  altro  comico,  morto  vfcr-  Argia,  figlie  di  Adr'asto  re  d'Argo, 
so  ^39  anni  avanti  Cristo.  Plauto,  co-  clie  mosse  (Ontro  Tebe,  moglie  la  pri- 
mico  anch'  esso,  visse  di  mezzo  tra  ma  di  Tideò,  la  seconda  di  Polinice. 
Cécilio  e  Terenzio.  Varrò,  "Varronc,  111.  Ismene,  sorella  di  Antigone, 
morto  37  anni  avanti  Crislo,  fu  molto  promessa  spo^a  a  Cirreo  che  venne 
erudito,  e  scrittore  celebre.  ucciso  da  Tideo  prima  delle  nozze. 

99.  vico,  contrada,  qui  per  cerchio. 

fOO.  Persio,  poeta  satirico,  morto  ! 
I*  anno  62  del  primo  secolo. 
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424  .     IL  PURGATORia  • 

Vedesi  quella  oiie  mostrò  Lan^a,     ,  , 
Evvi  la  figlia  di  Tìresia,  e  Teti, 
E  con  le  suore  sue  Deidamia. .  114 

Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno,- 

liiberi  dal  salire  e  dai  pareti  :  117 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  , 
Kityiase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  V  ardente  corno^  120 

Quando  il  mio  duca  i  lo  credo  che  allo  stremo 
...  Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
i".^  Girando  il  monte  come  far  solemo.  i23 

Cosi  r  usanza  fu  li  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 

Per  r  assentir  di  quella  anima  degna.  126 

Elli  givan  dinanzi,  e  io  soletto 
Diretro,  e  ascoltava  i  lor  sermoni^ 
Che  a  poetar  mi  davano  intelletto.     r         429  . 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada, 

Con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni.       .  133 

ìii.  Vedesi  quella  che  mostrò  Lan-  meptovata  nell'Inferno  Canto  XXTI 

gia^  Isifile^  figlia  di  Toante  re  dell'iso-  verso  62. 

la  di  Lenno,  la  quale,  dopo  che  lasone  •    iì7.  Xiheri  dal  talire^  perché  Ib 

(come  fu  detto  nell'Inf.  Canto  XVIII)  scala  era  finita,  e  dai  pareti^  e  dalle 

lasciolla  quivi  gravida  e  sola,  venne  sponde  del  masso  in  cui  essa  scala  era 

predala  dai  Corsari,  e  venduta  a4^i-  incavata. 

curgo  «li  IVemea.  Stava  ella  un  giorno  118.  le  quattro  ancelle,  le  quattro 

fuori  'lolla  città  a  diporto  con  un  barn-  prime  ore. 

bino  in  collo,  che  nudriva,  figliuolo  di  ÌI9.  al  temo,  al  timone  de;!  carro 

Licurgo.  Sopraggiunse  Adrasto  asseta-  del  sole.  ' 

lo  con  alcuni  suoi  che  pregòila  d'inse-  li'O.  Drinzando  pure  in  tu,  conto- 
rnargli una  fontana.  Isifìle,  deposto  il  nuandoa  drizzare  in  su,  verso  11  som- 


tanciulio,  corse  a  mostrargli  il  fonte  roo,  il  meridiano:  l'ardente  corno tìft^ 

Lanyia,  ma  tornata  tro>ò  morto  il  punta  infuocata  di  esso  timone. 

Itambìno  dai  morsi  d'  una  serpe.  Jo  credo  che  ec.  Io  credo  che 

113.  la  fi(jlia  di  Tiresia.  Non  Man-  ci  convenga  andare  con  a  destra  l'orlo 
to,  di  cui  fu  parlato  nel  Canto  XX  del-  della  strada  senza  riparo,  siccome  sia- 
r  Inferno,. ma  Dafne  altra  figlia  di  Tir  mo  sol:ti  di  fare.                    ,  • 
rt^sia,  la  quale  fu  donna  di  lettere,  e  124.  ingegna,  guida. 

lasciò  parecchi  versi,  che  secondo  ri-  1*29.  lui davano  intelletto,  m'islrnt> 

ferisce  Diodoro  si  credono  in  parte  vano. 

trasportati  da  Omero  ne' suoi  poemi.  130.  le  dólci  ragioni,  i  dolci  ragio- 

Teti,  madre  di  Achille.  nari. 

114.  Deidamia,  figlia  di  Licomede  131.  tn  mezza  strada,  nel  mezzo 
re  di  Sciro,  moglie  di  Achille^  già  della  strada. .        .  . 
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CANTO  TENTESIMOSEGOratO 


E  còme  «bete  m  «ito  j|i  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  còsi  quello  III  gtoso, 

Credo  ib  perchè  j»ei»on%  su  'non  vacla.  495 

I>al  lato,  onde  il  eanmiln  nostro  er»  (chiuso, 
Cadea  dsU*  «Iti  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spnideva  per  le  fog^e  suso.  •  Ì9S 

Li  due.  pgeti  «11*  «Ibér  si  spprcssaro  ; 
B  una  voce  per  entro  le  Ironde- 
Gridd  :  Di  qilesto  .dbo  •? relè  caro.  441 

Ppi  disse  :  Più  pensava  Maria^  onde  . 
Fosser  le  nozze  orrevoli  e  Intere, 
^  Che  alla  sua  bocca,  eh*  or  per  yfÀ  risponde.  444 

E  le  Romane  antiche  per  ior  bere 
Ct>ntentc  furon  d'  acqua,  e  Daniello 
Dispregiò  cibo  e  acquistò  savere.  447 

Lo  secol  primo  quanto  oro  fu  bello, 
Fe'  sayorose  con  fame  le  ghiande, 
E  nettare  per  sete  ogni  rua^elLiK,  450 

Mele  e.  locuste  furod  le  -vivandè 
Che  nudriro  il  Batista  nel  deserto  : 
Per  cb\egli  è  glorioso  e  tento  grande  455 

Qii«nto  per  r  evangelio    è  «pèrle. 

i33.  in  alto  si  digrada,  nttmà  di       f-i6.  Daniello.  Daniello^  venuto  in 
circonferenza  andando  in  tu.  iratere  di  Nabacodonoaor  re  di  Babi- 
fS4.  €Oii  ftiilhin  giuto^  €0fl  qì|èi-  iMia  MB  altri  tre  Anellini  Ebrei,  ot- 
to air  opposto  ti  digradava  dalPalto  |enne  che  alle  laute  vivande  ed  al  vi* 
ali*  in  giù.  no  che  per,  ordine  del  re  venivano  Io- 
ide. Dal  lato,  onde  ee,,  dal  iato  del  ro  apprestati^  si  sostitaisse  legumi  ed 
ficaio  d^  Mhte.  abqaa  ;  e  Iddio  dovè,  a  tatti  e  qoaftro- 
iAi .  caro,  carestia.  quc'fanciulli  (JHiìotcimento  ed  intendi- 
Fiù  pensava  ec.  Quando  Maria  mento  in  ogni  letteratura  e  sapienza,  e 
Invitata  alle  nozze  di  Cana  disse  a  Ge-  rendette  Daniel  intendente  in  ogni  yi- 
«ù  Non  kannawHk»,  pid  pensava  a  IStf.  sione  ed  la  aogni  ;  perciocché  aveva 
sì  che  il  convito  riuscisse  dì  onore  egli  ciò  fatto  per  non  contaminarti  ( 


agli  sposi  e  nulla  vi  mancasse,  che  al-  le  vivandej  né  col  vino  del  >re. 

im  taa  boeea,  la  quale,  ora  eh'  ella  è  14S.  toporose,  saporite, 

desunta  in  Cielo,  intercede  per  voi  ìh'ì.  il  Batista.  San  Giovanni  Bati- 

peccatori.  Vedi  tu  di  dò  -  Canto  3U1|  ata  si  nudriva  di  mele  e  locaste,  le 

verso  te.          ''  quali  erano  ua  cibo  comune  fra  gli 

I4S.  E  U  Homofia  «tUfeAo  te.  Seri-  orientali/  e  pcntetto  al.0lidéi. 

ve  Talerio  Jlassimo  che  le  donne  Ro-  453.  Per  eh*  egli  i  glorioso  «e.  Di* 

mane  costumavano  di  bere  acqua  per  ce  S.  Matteo  nell'  Evangelio  che  fra  ì 

timore  che  il  vino  facesse  loro  perde-  nati  di  donna  non  surse  alcuno  più 

ré  II  dieiP0r#.  '   -    .  grandi  di  jBInvaMrf  Ballata.  <  • 
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CANTO  XXIII. 


« 


Memre  die  gli  occhi  |»er  la  frondà  .fende  :* 
Ficcava  io  cosi,  éMae  far  Sttole'* 
Chi  idietro  ali'  neeeltill  ali«  vHa  t»é«<Aé  ;  3 
Lo  plù^'iteéP»  mi  dfoea  :  Fi||lli^  ' 
.Viénoe  etmiai,  tAe  A  ténipo,  ciré  e' è  imposto, 
M  iitlitaaeiMe  comfmftir  «f  6 
lavòlalli^Tiso  e  it  passo  non       <oìlo  ' 
Appresso  ai  «avi,  che  parktan  sle,  .  ' 
.  Cile  1*  anda^  mi  facean  di  nullo  CQsto.  »  9 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'  udìe  ^ 
j        Labia  mea  Domine  per  modo 
,      .   Tal,  che  diletto  e  d(^Ìia  parturìe.  i2 
,  0  dolce  padre,  che  è  quei  eh*  io  odo  ? 
.     ,     '  Cominciai  io  :  ed  egli  t  Ombre,  che  vanno 
'         .  Forae  <U  ior  dover  aoivendo  il  nodo*  ^  .15, 

4  •     *  •  •  ■      .      ■  * 

i  •«  %  ■        •  ..  •  *  • 

VBBtf.  3.  CW  dietro  ee.,  chi  perde  iwntiabtt  laudem  tuam:  isignofe,  a- 

tiM  tempo  cercando  con  l'occhio  l-'uo-  primi  k  l«bbra,  e  la-  mia  bocca  rae- 

«€Hino  nei  cespugli.  MIM  fs  tttk  lòlii  t^lrtèlM  M  Sd^ 

4.  Figliuole  per  figliuolo,  come  tv-  mo  LI .  . 

te  per  vaao^  pone  per  pomo  ec.  -12.  parturie,  p>uiurl,"  produsse. 

5.  al,  eotl.    •  '  -  -4   »•  ib.  di  lor  dover  tùhendo  il  nodo, 

10.  s' udìe,  8'  udì.  iolveg«9tl  ■Mhi «  f»r  datcJ^,  p«ctrf- 

11.  La&ia  mea  Domine.  Domine,   4o  11  iftMItP  IM.     t     '  • 
laòia  mea  aperiis,  èt.^  tntuman'  ' 
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)i8  •  1|.'PIMÀTOU0 

Si  corne  i  peregrìn  pensosi  fanno, 

Giungendo  per  cammiii  fente  non  nota, 

Che  si  folcono  ad  essa,  e  non  rigtaiuio  ;  iS 

€o^  piretro  a       pià  tosi»  nru)ta,  < 
VèiieMd»  e  trapassando,    aanmrava.'  - 
D' aiiliiie  «Irba  tadia   detota.  ii 

Negli  òcchi  era  cìaseòna  oscura  .e  cava, 
PàlUda  neOa' faccia,  e  tanto  scema. 
Che  dall'  orsa  la  pelle  b*  isformava.  i4 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema  « 
Erìsiton  si  fòsse  fatto  secca, 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema;  S7 

Io  dicea  fra  me  stesso  pensando  :  Ecco 
La  gente  che  perdè  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die*  di  becco..  SO 

Parean  1«  occhiaie  anella  senza  "gemme  : 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo. 
Bene  avria  quivi  conosciuto  l  emme,  r  33 

Chi  cred^reblie  die  1'  odor  di  un  pomo  .  \ 
Si  governasse,  gfnerani|o  iMiuna^   •  * 
E  quel  di  un*  aa^iiaj  non  sapendt^fi^ipo  ?  36 

Già'e^amanmlffarcbiaalUaftiàia,*  .  i 
Per  la,  calzone  an<ìor  nón  quinìIsHa  i  ' 
-IM]j»r  msgr^riM«d|lor.trìs^8|u^  3b 

.    .  ,  ].-} 

{9.  più  tosto  mota^  con  passo  più  28.  Ecco  La  gentf  M',  Quando  gli 

toUecito^  mota,  i|i«tM,  dai  latino  Ebrei  perdettero  Germttepwe  asse- 

•iiM>tii««  '    <.   '  ,dlata  daTII#  fiitUiMrttela  tofeBcT* 

SS.  Negli  occM  «ra  eè.,  ciaf  cuna  a-  la  misera'citu  che  Harla  nobile  donna 

▼ea  ^1  oechi  mbm  Éple|ié«»re  è  iiini-  irol se  furiora^  dfcatl  MBtro  U  proprio 

teti.  figliuQlo. 

Sjl,  tcMiia,  scena  di  etnie.  Si.' «iiallà  i#iuq  ^cmme,  anelli 

S4.  s'informava,  pigliava  forma.  mancanti  di  gemma,  vuoti. 

95.  a  òucciaflrvma^alUprinuifOt-  32.  Chi  nel  vita  ec.  Chi  vede  nel 

tìl  pelle,  i          \'       *        \^  f  iao  uquuiQ  la  lettera     formata  dal> 

Sjlé  ErHìSfm,  Av8ad»«preffei|»G(k'  la  «Mia  Ma.  aasaitl<«.ia  rgìAr  «ih» 

rere  fa  punito  dallsneaoon  vinalMilè  guance,  dalle  ciglia^  e  dal  naao,  eoa 

inestinguibile.                     .   ,s  tra  le  gambe  due  O  che  sono  gli  oc- 

S7.  fuanc/oprtì  n^aM«  ta«mi»<piaii*  chi,  e  vi  legtfe  9V4>9  avria  diatinta 

da  più  gli  fece  paura»  ipavento  la  aaa  beva  I*  ewat  u  oodflill  adirili  pér  te 

fiftae;  quando  cioè  consumata  ogni  co-  enorme  magrezza  lor%  .'-^vU^v  ^'^ 

•a,  né  potendo  piùuitre  sopportare  il  36.  como^  come,  -^ni  ^ia^.a  .  i  \ 

dlflaio^  mangiò  di  tè  stesso,  e  «Miri.  .  39.  «gi^ma,  pe\|0»o^          x  , 


CANTO  TEUTESIMOTERZO 


420 


Ed  ecco  dal  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso, 

Poi  gridò  forte  :  Qual  grazia  m' è  questa  ?  42 
Mai  non  1'  avrei  riconosciuto  al  viso, 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  1'  aspello  in  sè  avea  conquiso.  45 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mid  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese.  48 
Deh  non  attendere  all'  asciutta  scabbia 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 

l\è  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia,  51 
Ma  dimmi  il  ver  di  le,  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle.  54 
La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta, 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

Risposi  lui,  veggendola  sì  torta.  57 
Però  mi  di',  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia  ; 

Won  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio, 

Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia.  60 
Ed  egli  a  me  :  Dell'  eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell'  acqua,  e  nella  pianta 

Riraàsa  addietro,  ond'  io  sì  mi  sottiglio.  69 
Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta. 

Per  seguKar  la  gola  oltre  misura. 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifà  santa.'  '  66 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 

L'  odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura.  69 


a.  Ma  nella  ec,  ma  la  voce  sup-  tìont  :  ali*  asciutta  scabbia  Che  *e.,' 

p4endo  ai  linearoenti,  ch'erano distrut-  ali»  pelle  asciutta  e  scolorata  come  da 

ti  nel  suo  visoj  me  lo  fece  conoscere,  scabbia. 

M.  Questa  favilla,  la  voce  :  tutta  54.  Aon  rimaner  che  ecj  non  ri-' 

mi  raccese  ec,  svegliò  in  me  tutta  la  stare  dai  favellarmi, 

cuooscenza  che  avevo  di  quel  viso  .  Qi.  Dell'  eterno  consiylio,  dall'ex 

cambiato.  terno  volere.  • 

■48.  ForesCf  fratello  di  Corso  Dona-  65.  J*er  seguitar^  per  aver  segui- 
ti^ e  afDiie  di  D&nte  la  cui  moglie  era  tato., 

Gemma  dei  Donati.        ,  sprasgOy  spruzzo^  getto  U' a'-' 

49.  nojt  attendere,  non  fare  atten-  equa.                                 .  ,    "  ' 


4^0  .    IL  PpftiGATOElO 

r   E  non  pure  una  ¥dltà^  4**^ 

;faifBìPiiB<|ìfciti<|  liiiiiiMÉiii  79 


(11 


E  la  ;à       P«ràe,  <la  quel  ét,  .j  -* 
Flel^qual  iMMktU  moiido- a  miglior  vita, 

Cinque  anni  nòn  son  volti  insino  a  qui.  7.S 
Se  prima  lii  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  clic  sorvmissc  1'  ora 

Del  buon  dolor  che  a  Dio  ne  rimarita,  81 
tlonic  sei  Ui  quassù  venuto  ?  ancora 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  84 
Ed  egli  a  me  :  Si.loiftfi  nn^  ^  condotto 

^Utn^T  lo  dolce  assenzio  dei  martiri 

La  IVella  mia  col  suo  pianger  dipó|IÉ«f  87 
Con  6ii0t  pcegfai  deiwii^<|lÌBi|ffaji|ifiin  «^7  ' 

Lì  ve4oi4il*  màà  fini  InilrftniiÉÉiiivW  :) 
.^^i»pte  in  bene  oyer^eè  jilè  wpjmà  j       .  M 


...  ...      -  . 

»  »       ■  .  • 


70.  «pano,  snolo.  7^.  con  la  8uavena,co\»not»ngut, 

73.  Che  quella  voglia  ec:  Imper*  79.  Se  prima  ec,  se  terminò  prima 
cl«ediè  la  vogl^  di  redimere  gli  uo-  in  te  per  malattia  la  potenza  di  pecca- 
«lai  M  fMitl»  orif inak,  ehe  ■«■* f«,  éhe  «e. 
fritto  lieto  a  morir  sulla  croce,  mena  81.  Del  buon  dolor,  del 
Mi  a  sfogliarét  all'  albero  ;  la  vogiin  t  nf_  rimaritaj  Ut  ricoagiìmge. 
«Mèdi  redimerci  dal  peccato  dilla  (o-  ri  Wrforiv,  ti  oompenar,  | 
la,  che  «i  tieic  <shiiM  ìtfOrtB  éA  fi»* .  Mai»  tanto  tempo  fuori  del  Porgala* 
radiao.  rio  quanto  s' indugiò  il  buon  dolore. 

74.  SU,  Cristo,  spirante  gridò  eoa  90.  d^oii  altri  yiri,  degli  altri  gi- 
.  graa  vom  :  Hit,       lamma,  raèMta  raal  éé  VargMorlo,  'Of«  «fi^Me 

ni,  il  die  interpretato  viiol  dire  :  Dio  vnto  ìffMne  per  altri  luoi'peoeatao- 

Mio,  lite  «i^ypoiMiaiml abbiado,  ci,  oltre  qa^  d«|ta  fola»  d»  «i  M 

■atof  priacipaW.    *  • 


CANTO  VfilHTEfilMQTÈRZO  43  i 

Chè  la  Barbagia  di  Sàrdigna  assai  ;  ' 

INelle  femmine  sue  è  più  pudica,  : 
•  '  Cile  la  Barbagia  dpv'  io  la  lasciai.  96 

O  dolce  frale,  elle  vuoi  tu  ch'io  dica? 
Tempo  fnluro  m'è  già  nel  cospetto, 
'  1  Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica,  99 

INel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto.  i03 
Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, . 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverti?,  .  * 
..'    •        0  spiritali,  0  altre  discipline?  i05 
Ma  se  ire  svergognale  fosser  certe 
'    Di  quel  che  il  Ciel  veloce  loro  ammanna, 
'  I  Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte.  -108 

Che  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna,  .| 
Prima  Hen  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  n^o  si  consola  con  nanna.  -Ili 

■  yiif  ^^^^^»         ^'^^  P^ù  non  mi  ti  celi  ; 

'  II-.         Védi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli.  444 
Per  ch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fili,  '  . 

•  .\ncor  fìa  grave  il  memorar  presente.  117 


94.  la  Barbagia  di  Sardigpa.  Era  107.  ammanna,  da  amnanDare.  far 

della  la  Barbagia  nell'  isola  di  Sarde-  manne,  preparare,  aUestire.Mann*  si 

gna  una  montagna  abitata  da  genie  dicono  quei  fascetti  che  si  fanno  dai 

rozia  c  barbara,  dove  le  donne  per  ca-  mietitori,  e  che  appellansi  anche  co- 

gione  del  caldo  si  coprivano  di  un  ve-  vuni. 

lo  assai  rado  e  traspìirente,  ehi;  lascia-  i  10.  impeli^  copra  di  pelo.   '  \ 

va  \ edere  tutte  le  membra;  Hi.  nanna,  cantileit»  con  cui  si  a- 

96.  Che  la  Barbayiit  ec,  che  Pi-  ^quietano  e  addormentano  i  bambini, 

''^oze.  ii4.  dQ^g  il  g^i         jiQ^.g  mandi 

^  98.  m'è  già  nel  cogp^itOy  m'è  già  ombra. 

presente,  innanzi  agli  occM.  116.  «S*  //  riduci  ec.y  se  ti  richiami 

9iì.  Cki  non  sarà  ec,  non  molto  da  alla  mente  ciò  che  fummo  l-'uno  per 

quest'ora  lontano.  l' alti  o  vedrai  che  sarebbe  racora  do> 

:  100.  in  pergamo^  dai  predicatori  loroso  il  farne  pre»enlemtiite  ne- 

nelle  chiese.         ,  moria. 
105.  spiritali,  if'trìiìÈàU,  eccleiia- 

.«tiche. 
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Di  quella  vita  mi  volse  costui, 

Che  mi  t»  innanzi,  raltrier  quando  (onda 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui,  420 

E  il  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'ha  dei  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda.  453 

Indi  mi  han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna, 
*  '  Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti.  126 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'io  sarò  là  dove  fìa  Beatrice  : 
•  '  f  Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna.  129 

Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice;  ' 
Fi  additailo:  e  quest'  altro  è  quell*  ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice  132 

Lo  vostro  regno,  che  da  sè  la  sgombra. 

^  •  f  »       ■  •  y 

418.  Di  quella  vita,  della  vita  cui  la  Domenica  delle  Palme  essendo  la 

alludono  i  versi  precedenti,  della  vita  luna  piena,  come  fu  detto  nell'  Infer- 

terrena.  no  Canto  I. 

119.  raltr*  ier  esprìme  tempo  in-  dei  veri  inortif.dtì  dannati. 

determÌDato,  e  vale  pochi  giorni  fa,  it3.  che  il  teconda^  che  gli  tien 

essendoché  siamo  ora  nella  notte  ri-  dietro. 

guardo  al  nostro  emisfpro  fvedi  Can-  127.  compagna j  compagnia. 

to  XIX  verso  38)  dal  Giovedì  al  Tener-  i33.  Lo  vottro  regno,  nominalivo: 

di  tanto,  e  Dante  si  abbattè  in  Virgilio  la  sgombra,  la  diparte. 


••-...1  ;  .  *  .  r     ,  ,  1  ■■ 


♦ 
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CANTO  XXIV. 


Nè  il  dir  r  andar,  nè  l' andar  lui  più  lento 
Facea,  ma  ragionando  andavam  forte, 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento.  3 

E  r  ombre,  che  parean  cose  rimorte,  " 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte.     «  6 

E  io  continuando  il  mio  sermone 

Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda, 

Che  non  farebbe,*  per  1*  altrui  cagione.  9 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda  ; 
Dimmi  se  io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda.  12 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
IVon  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neir  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Si  disse  prima,  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 


▼eis.  1.  luì,  il  dir.  . 

4.  rimurte,  morte  due  volle. 

5.  Per  le  fosse  ec,  maravigliavano 
guardandomi. 

.■  a.  EUa^  V  ombra  di  Stazio. 

9.  per  l'altrui  cafjione,  per  potere 
intrattenersi  parlando  con  Virgilio. 

40.  Piccarda.  Fu  bellissima  fanciul- 
la, sorella  di  Forese  e  di  Corso  Dona- 
DantBj  Purg-  II. 


ti.  E^trò  monaca  nel  contento  di  S.ta 
Chiara  a  Firenze.  Corso,  ch*era  a  Bo- 
logua^  quando  ciò  seppe  andò  a  trarla 
per  forza  dal  monastero,  e  la  diede  in 
moglie  a  Roselino  della  Tosa,  cui  egli 
l'aveva  promessa.  Ella  poco  dopo. per 
doglia  infermò,  e  morì. 
11.  rfo  notar,  degna  di  nota. 

28 
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IH  nominar  ciascun^  da  fih*  è  ai  manta 

NòstÈa  sembianza  via  per  la.Aetff.'  AS 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Eupnagiuntà, 
Buonagiunta  da  Lucca  ;  e  quella  facda 
Di  là  da  lui,  più  che  1'  altre  trapunta,  •  .  n 

JBbbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 

.    Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 

'    Le  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia.  Sé 

Molti  altri  mi  rtiostrò'ad  uno  ad  uno  ;^ 
E  nel  nomar  parean  tutti  contenti. 
Si  eh'  io  pero  non  vidi  un  atto  bruno.  27 

Vidi  per  fame  a  voto  usar  li  denti 
Ubaldìn  dalla  Pila,  e  Bonifazio  \ 
Cli^.|Hl9tbp^  ìBol  rocco  molte  genti.  80 

Vidi  measei'.  Màrcbesej  cb'  ebbe*  apakio  - 
Già  ék  b(m  aTorliipon  *dM^8ec€Ìi(«^ 

•  6  «I  Al  tri  cbe  non  n  aóitl  aa«io^  38 

Ma  corno  fa  cbi  gnarda^  e  poi  Ca  prezza 

Più  d'un  che  d'altro,  io  feci  a  qnei  da  Locca 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza.    .    •  36 

Ei  mormorava  ;  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là,  ov'  ei  sentìa  la  piaga     '  ' 
Della  giustizia  che  sì  il  piiucea. .  t  39 


i7.  da  ch^è  ti  ec,  essendo  notfrtt^  OttVpiAiio  intorno  a  e«Ì  vgdi  l'inief 
tmbimua  sì  munto  tU,  tolta  ▼iti,  ài-  Canto  X  verso  i20,  detti  diHa  Pila,  • 
strutta  pel  digiuno.  luogo  dèi  Contado  di  Firenze,  Bonifa- 

"tO.  Buonagiunta  daLuc£a,  Bei  di-  jKio^  della  famiglia  dei  Fiesclù.di  Ge- 
citore  e  rilnatòre  In  vogare  lo  èliiaBn  nowà,  •  Ardvelcóyo  di  laraat,  -ébe 
il  Boecaccìo^'  ma  è  uno  di  coloro'  clie-  resse  molte  fCtatf  col  pastorale,  detto 
Dante  acciisa  nel  libra  De  Vulfjolri  e-  qui  rocco  per  la  forma  che  avea  nella 
lo^uia  di  avere  scritto  non  in  vqlgare  cima  il  pastorale  di  qatll'  Arcivese<|- 
eortl^éno,  ma  proprio  deìleloro  eit*  •  td,  diversa  dagli  nltrMa  soto  Ibtc-  - 
tool*       .  teritorlii-  *  ' 

%i .  trapuntOy  logora,  macilente.         31 .  messer  Marchfit.  Marchese  del 
S3.  Dal  Torto  m.  Questi  è  Jlarti-  Rigogliosi  di  Fori),  gran  bevitore^  a. 
BftlTdaTottrs  cntà  di  Franelà,  che  evi  narrando  fi  soo  enIlBlereèhc  per 
ftt,^ajp«t  *dàf  1)S0  al  i28i.  Mangiava  '  città  si  diceva  ch'elÌM)n  faceva  altro 


sempre,  e  pieno  di  .cibo  sclamava  : 
Buon  Dio,  qBantì  mali  soffriamo  per  la 
'^Santa  OMeèa  !  Narrasi  ch«  facesse  mo' 
rlre  le  anguille  del  lago  Bolsena  nella 
vernaccia,  specie  di  V^o  l>ianco^  a  fine 
di  renderle  più  saporite. 

KÌ»,  Vbaidin  dalla  Fila,  Obaldino 
dtgllUbaldtoU irnteUo  detCardiatlè 


che  bere  ;  e  t«rispondi>  dlssey  Clie  ho 
sempre  sete.    .  '  •       .  ».        •  » 
34.  pressa,  presso/ sttna,  èonto.  : 

^6.  a  quel  da  Lueca,  a  Buònagiuntai. 

S7.  GeniuecOf  fanciulla  di  Lucca^ 
doUa  quale  Dante  invaghi  quando  fa 
esule  in  quella  città.        •>  *- 

-  a».  ftwiUM  to  »it,saattw. 


• 
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CANTO.  VXNTJbSinp^ARTO  14) 

0  aniiììR,  (liss*  io,  che  par  sì  vaga 

Di  [lariar  niecot»  fa  sì  ch'io  t'iutenda^/ 

E  tt'  e  me  tol  tuo  parlare  appaga.  42 

Femmina  è  naia,  e  non  porla  amor  b«nda^:  | 
Cominciò  ri,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  citlà,  come  eh'  uom  la  riprenda.  45 

Tu  te  ne  andrai  con  questo  anlivedere  jn.  )  'A 
Se  nel  mio  mormorar  prenderli  errore 
.  r  Dichiareranti  ancor  le  cose  vere.  48 

Ma  di'  se  io  veggio  qui  colui  che  fuore-  ^  jV. . 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  :  i 
7  Donne,  che  avete  intellello  <i  auw/'ei-  51 

E  io  a  lui:  Io  mi  son  un  che.  quando  ^.// 
Amore  spira,  noto,  e  a  quel  modo,  " 
Che  della  denlro,  vo  significando.  54 

0  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  nodo  /i 
Che  il  iSotaio  e  Guiltone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  io  odo.  i  57 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Direlro  al  dittator  sen  vanno  sirelle, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  tiO 
.E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette 
ÌNon  vede  più  dall'uno  all'allro  stilo: 
E  quasi  conteujlato  si  taceile.  .  03 


io  borbottare  Ira  le  fauci  e  in  gala,  51.  che  avete  inielletio  <!'  nnoref 

ov'  ei  sentia  il  tÒTRippto  della  giusti-  che  fhlendele  cosa  ò  amore.  QnesU^  è- 

zia  divina  che  al  IilKiil,)agra.  ^'{liccare  U  principio  di  una  canzoni*  di  Dante 

è  propriamente  9ta(nare  ad  uno  ad  uno  che  leggesi  nel  suo  libro  intitolato 

granelli  dell'uva  di  un  grappolo,  e  Vita  fiuova. 

renderlo  cosi  nudo  raapo.  55.  issa^  ora,  attesso.  li 

40. />ar,  pari,  sembri.  56.  //  Notaio,  Jacopo  da  E»(>ntino, 

44).  e  non  pòrta  ancor  benda.  La  notaio  di  professione  :  e  Guitlone;  e 

benda^  drappo  che  scendendo  dal  ca-  fra  Gui Itone  d'  Arezzo:  entrambi  rir 

po  copriva  gli  occhi  e  il  volto,  non  era  niatorij  non  dissiaiili  da  Booimgiunta 

portata  che  dalle  maritate,  e  dalle  ve-  da  Lucca  nominato  retro  al  verso  !20. 

dove.  Ó9.  al  dittator,  ad  Amore  die  detta 

iS.  come  rh' uom  la  riprenda.  Dm-  dentro, 

te  stesso  neirfnferno  Canto  XXI  dice  61.  £  quat  piti  ec.  K  chi  per  lùace»- 

tutt' ì  Lucchesi  essere  barattieri.  re  di  più  va  oltre,  uon  vede  più  .la 

47.  Sé  nei  mio  ec:  le  co«c  verr,  i  differenz^i  che  passa  dall'uno  «ril' altro 

latti  ti  faranno  chiaro  altresì  se  pren*'  stile. 

«lesti  errore  nel  mio  inornior.are,  nelle  .     ■  ,  .  * 

partale  che  mi  udisti  borbottare.  r                            1               -  • 
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Come  gli  au^ei,  «he  jemu  Ihii»  ^^Nito»  :  ' 

•  Poi  voImi  j>tù  In  iratl%  «  vtiiQO  in  Ìlo$        66  « 
CmI  tdtrla  feme  «lir  U  «ri»      ^      ^  ' 

yolgend».il;Vtoo,iabe9ò  «lD9fliM^  ' 
'    à  i£r  niligran'e  per  «oiar  lèg^ert^  ^ 
E  come  4''iiom,  che  <H*4rottifie  è'kisMS 
Laseia  andar  li  compagni,  e  é  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  T affollar  del  casso;  •  TI-  . 

•  Si  iasciò  trapassar  la  santa  greggia  r 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva  *' 
Dicendo  :  Quando  fia  eh'  io  ti  riveggiitl  76 
NoD  so,  risposi  lui,  quanto  lo  mi  viva  ;  ! 
Ma  già  non  ^a  il  tornar  mio  tanto  tosto 
CW  io  non  sia  col  voler  prima  aUa  riva,  '78 
Però  che  il  loco^n'  fai  a  viver  posto, 
Di  giorno  in'giorpò  piò,  di  b^'ti  6pi^» 
E  ii'tiista  ruina  par  disposto;  81 
Or  va,  liiaa"  eiy  che  q^aei  ehe^pìà  n!  Im  «olpa^ 
Yegg^ioioaAW^BatestUjIrbl^  . 

*  IF^rap  ift^^W  ové  min  ponjri.  scalpai  '  84 
La  bestia  a  ógni  'pam  ya*plà-MU^  ' 

Crescendo  senipre,  in  iircb'èBa  il  percuote, 
£  lascia  il  corpo  vìlmeiite  disiaMt"  87 

*  t 

S4.  gli  àùg9i,  le  gnis  «Jbtf  fMnMtt/  »empe  che  visse.^UWPavendo  epli  pre- 
che  passano  il  verno.                   -  sa  in  moglie  U  fi^ji^  ài  jy|uccione  ai-  • 

6S.  di  filo,  in  ri^a,  l'uno  dopo  gno^d  diPia»  otHiTortiiìiWi  ghUtel» 

troi  • .  Unó  in  Toscapa>  e'venuto  essendo  per 

yt.  l^affollar'del  caMOfì'MWreél^  questar  ed  altre  cagioni  iii  soapeltodel 

torace,  del  petlo:  affollfirt  éerlNilo  fkopplo^ltt  coalreUo  a  fuggire  precipi- 

da  follQ  0  nwnlMo^  che,  ooM  il  poU  lOMilMnlo.  CfcdwW  da  cavaMo,  e  rlM* 

■KMW.^  iirA.  doalfO  0  iMdo  fiiovi  sI^.IHMI  u6  pie'  nella  staffa,  venne  tra- 

l'aria.  seinato  tanto  dalla  bestia  secondo  il 

7«.  atta  riva,  al  termkie  delia  ittia  dire  del  poeU  che  fu  fatto  in  braiii; 

terrena  navigasione.  •  «n  il  vovo  è<oii«.poiè  eotl  essere  rag- 

,1  7».  li  foco,  u' *c.,  Firenze.  giunto  da'suoi  nemici» ifìiatt  00» WA-* 

•         che  quei'che  più  n*  ha  colpa  A\  ta  sevizie  ^o  iiecisero»  j 

neatowto  Corso  Donati^  f^atelU»  .di  .  84.  Verào  to  w^ii^OM  QOiJNP 

Forese  che  parli,  e  affine  é\  Dante.  Fji  Mcolp^f  vm  miX  «PO  ai  Invaia  OMpnn 

capo  dei  Neri,  e  principale  seminatore  ÙUli^lW^**- •      i.  .*.•.•..  . 

di  di«c^4ie  in  Firen^  per  t|itto  U        .  .  uw*  . 
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Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gii  occhi  al  Ciel)  che  a  te  lia  chiaro 
<  Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  il  tempo  è  caro 
In  questo  regno  sì,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro.  93 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavaiier  di  schiera  che  cavalchi, 
.  )  E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo,  96 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi  ; 
E  io  rimasi  in  via  con  essi  due 
Che  fur  del  mondo  sì  gran  malisc^lchi.  99 

K  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue, 
Che  gii  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 
Come  la  mente  alle  parole  sue,  102 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

Di  un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 

Per  esser  pure  allora  volto  in  làci.  105 

Vidi  gente  sott*  esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani,  108 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde, 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta 
Tien  alto  lor  desio,  e  noi  nasconde.  Ili 

Poi  si  partì  sì  come  ricreduta, 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso 

Che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiuta. ,  114 


%%.  Aon  hanno  tnolto  ee.:  il  fatto 
avvenne  nel  ^308. 

9B.  del  primo  intoppo j  del  primo 
sicontro. 

97.  valchi,  sincope  di  valichi,  pas- 
si :  qui  valico  significa  lo  spazio  inter- 
medio fra  i  due  piedi  nel  camminare. 

99.  malitcalchi.  Maliscalco,  niani- 
scalcbv  marescalco,  era  detto  il  gover- 
natore della  corte  e  dell'  esercito. 

103.  Parvermi,  mi  apparvero. 

104.  Di  un  altro  pomo,  &ì  un  altro 
albero  pomifero. 

105.  pure  allora,  soltanto  allora  : 


volto  in  làci,  volto  in  là  pon  lo  sguar- 
do. Quando  Forese  parti,  Dante  che  gli 
tenne  dietro  con  l'occhio  si  avvide  che 
stava  non  molto  lontano  un  altro  al- 
bero, e  se  ne  avvide  allora  soltanto, 
perchè  durante  il  colloquio  jcon  Forese 
egli  era  tutto  inteso  alle  sue  parole,  e 
non  guardava  che  lui. 

108.  vani  :  persohiBca  nei  fanciulli 
i  loro  sforzi,  e  li  chiama  vani. 

111.  lor  disio,  la  cosa  che  i  fantoli- 
ni desiano. 

il),  ricreduta,  disingannata. 


Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso  ; 

Legno  è  più  su,  che  fu  mono  cU  Evi^ 

E  questa  pianta  siievd  da  essow  /  117 
Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva^ .  < 

Perehè  Virgilio  e  Stasio  e  io  ristMtti'.' 

Oltre  aMliviiii  dal  loto  sllmu  410 
RloordÌTÌ».dioea,4cl«iaMflttl   

Nel  nuvoli  foumati»  (te  aaiòBi 
Teseo  MftaitèineoI  dotppi  peti.  W 
E  degli  Ebret,  che  al  b«r  si  nmtrar  molàr 

Per  ohe  non  gli  ebbe  ^edeon  compagni 
Quando  invcr  Madian,  discese  i  cpllL  Ì26 
.    Sì,  accostati  all'  un  dei  duo  vivagni, 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 
Seguite  già  da  miseri  guadagni,     ,  iJ9 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sol». 

Ben  mille  passi  più  ci  portammo  oltre» 
Contemplando  eiaseim  senza  parola  .  .  IdSI 
Che  andate  panàndo  ai  voi  sol  tre  ?  • 
Svilita*  voce  disse  s  oad'  io  mi  scossi» 
-  ,       Come  fan  tefltie  spaventate  e  fokn^  '  Ufi 
n(!Ìiiil*laieatiper  vÌM^fly  fatisi  $ 
li  gpBijHttai  non    vi4eio  io  féraaee 
*  Tettf  #neliAi  si  lii»U  e  roM»  Ì8S 

•     ♦  • 

•        •  • 

IMC  éal  iato  eJU  n  Uta,  4b1  ìtfiil  éKe  per  bere  ti  rcearen»  l'acqua 
del-aonté  che  sorge,  «on  dàll'altr»  dfl  fonte  Arad  con  la  mano  allabocea. 


•enza  riparo  che  cala.  e  lanciò  andare  iutti  gli  altri  che  per 

itt.Jf^inuvoliformati,  1  Centauri,  avidità  s' inchinarono  invece  sopra  le 

geneimtt  dt  «m  mivoia,  «iie  ]N|^>  ginoecfaa  —tteado  il  ^AmmMfuoquu 

ne  abbracciò  credendola  Giunóne  di  ^27.  vivagni,  orli  della  strada, 

eui  presentava  la  immagine.  Costoro  i'ì9.  da  miseri  guMlagmi,  ^tttttA 

terftarotto^  pieni  di  cibo  e  vino,  di  ra-  uiseri,  infelicL                  '  %  ' 

pire  a  Piritoo  Ippodàinìa  tiia  sposa,  i80.  roUargaHt  bob  piè  ritiffctil 

end'  ebbero  ad  azzuffarsi  con  Teseo,  dal  lato  che  si  leva  :  per  la  strada 

uno  degl'  invitati  a  quelle  no^e.  Coi  sola,  per  la  strada  soiUiiuria»  sgombra 

doppi  ptti,  coi  petti  di  cavallo  e  di  di  spiritL 

uomo.  ASI*  CmUmplando-y  flMdllaBdo: 

124.  E  degli  Ebrei.  Gedeone,  dietro  ùiatcun,  ciascun  di  noi. 

tonàndanento  di  pio,  prese  seco  per  i35.  poltre,  che  stantio  pollreivlo« 

coflibtUere  i  Madiaalll  fi  trecento  m-  dajMirtn;»,  poltroné,  pigro. 
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Come  io.  vidi  un  che  dieea  :  Se  a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta  ; 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pacK         1 4 1 
L'  aspetto  suo  mi  avea  la  vista  tolto  : 

Per  eh'  io  mi  volsi  indietro  ai  miei  dottori. 

Com*  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta.  144 
E  quale,  annunziatrice  degli  albori, 

L'  aura  di  Maggio  movesi  e  olezza, 

Tutta  impregnata  dall'  erba  e  dai  fiori.  147 
Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte,  e  ben  sentii  mover  la  piumj)  '  r 

Che  fe'  sentir  d'  ambrosia  V  orezza  ;  150 
E  sentii  dir  :  Beati  cui  alluma  f 

Tanto  di  grazia,  che  T  amor  del  gusto 

Nel  petto  lor  troppo  desir  non  fuma.  16»^ 
Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 


«  « 

ili.  per  pace, per  avfr  pace,  in  Pa-  153.  non  fuma,  non  suscita, 

radiso.  ibi.  Esuriendo  fc,  appeteodo  seni- 

149.  /a piuma,  le  penne  delle  ali  pre  quanto  è  conveniente,  non  più: 
angeliche.  esuriendo,  dal  latino  ésurire,  aver 

150.  i' ortfzza, .11  venticello.  fame. 

151.  allumay  illumina,  feconde. 


CANTO  XXV. 


1 

fi- 


Ora  era  onde  il  salir  non  volea  storpio, 
Chè  il  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  l' uom  che  non  si  affìgge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia. 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ;  6 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia. 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia.  9 

E  quale  il  cicognin  che  leva  1'  ala 
Per  voglia  di  volare,  e'  non  si  attenta 
Di  abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala  ;  12 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  domandar,  venendo  infino  all'  atto 
Che  fa  colui  che  a  dicer  si  argomenta.  1 5 


Vebs.  "2.  Chè  il  sole  ec.  Il  sole  es- 
sendo in  Ariete,  e  avendo  lasciato  lo 
cerchio  di  merigtje,  il  meridiano,  al 
Tauro  che  viene  subito  dopo  l'Ariete, 
vuol  dire  eh'  eran  due  ore  dopo  il 
mezzodì.  E  se  il  sole  lasciava  il  meri- 
diano al  Tauro,  la  notte,  ch'era  nella 
Bilancia,  segno  opposto  all'Ariete,  lo 
lasciava  di  necessità  allo  Scorpione 
che  le  vien  dietro.  Essendo  due  ore 


pomeridiane,  e  nel  Purgatorio  non 
potendosi  camminar  che  di  giorno^  di- 
ce il  poeta  che  non  e'  era  tempo  da 
perdere,  e  bisognava  affrettarsi. 

4.  voti  si  (ìffi<j(jfy  non  si  ferma. 

7.  callaia j  passo  stretto. 

9.  arfesza,  strettezza  ;  dispaia,  ob- 
bliga andare  a  uno  a  uno. 

45,  si  argomenta,  si  dispone. 


I. 
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Non  lasciò,  per  V  andar  che  fosse  ratto, 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  Scocca 
U  arco  del  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto.  18 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai  :  Come  si  può  far  magro 

Là  dove  1'  uopo  di  nutrir  non  tocca.  W 

Se  ti  ammentassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'  un  tizzo, 
I\on  fora,  disse,  questo  a  te  sì  agro.  24 

E  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image. 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  ti  adage, 
Ecco  qui  Stazio  :  e  io  lui  chiamo,  e  prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  30 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego^ 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie. 
Discolpi  me  non  poterti  far  niego.  33 

Poi  cominciò  :  Se  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 

liUme  ti  fieno  al  come  che  tu  die.  36 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dalle  assetate-vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento, che  di  mensa  leve,  39 

17.  Scocca  ec,  di'ciò  che  hai  su  le  sembianza  corporea  si  modifica  se- 

labra.  L'  arco  quandg  sta  per  scocca-  condo  le  passioni  che  quelle  sentono, 

re  è  tratto  fino  a  toccar  la  punta  fer-  esistendo  fra  esse  e  il  loro  inviluppo 

rata  delio  strale.  aereo  la  stessa  corrispondenza  fatale 

19.  «icuramen ff,  con  animo  sicuro,  che  tra  U  tizzo  e  il  figlio  di  Altea. 

20.  Come  si  può  far  matjrOt  come  25.  E  se  pensassi  ec.  E  se  tu  pen- 
può  aver  luogo  magrezza.  sassi  come  ad  ogni  più  piccolo  vostro 

21.  Se  ti  ammentassi  ec,  se  tu  a-  movimento  corrisponde  subito  un  mo- 
vessi a  mente  ec.  .  .  JUeleagrOf  figlio  vimento  eguale  nella  vostra  immagine 
d'  Eneo  re  di  Calidonia,  dovoa  vivere  dentro  allo  specchio, ciò  che  par  duro 
quanto  durava  un  ramo  d'  albero  che  li  parrebbe  molle, 

le  fate  posero  ad  ardere.  Altea  di  lui      28.  Ma  perchè  ec.^  ma  perchè  tu 

madre  lo  ritirò  dalle  fiamme,  ma  po-  possa  dentro  adagiarti,  internarti  nel- 

scia  irata  per  a>cr'  egli  ucciso  due  la  cosa,  a  tuo  volere,  quanto  ti  piace, 

fratelli  di  lei,  lo  gettò  nel  fuoco  nuo-  perchè  tu  possa  ciò  bene  intendere, 
vamentc,  e  secondo  che  il  tizzo  si  con-      30.  piage,  piaghe, 
sumava  Meleagro \eniva  meno,  e  finito      31.  c/ij/^iego,  dichiàro. 
quello  egli  morì.  Dice  pertanto  Virgi-       32.  *r>,  sii. 
lio  :  come  IMclcagro  si  modificava  al       36.  die,  di'. 

modificarsi  del  legno  ardente,  così       27.  Sangue  perfetto  ec.SdJigueper- 

l'aria  ohe  circonda  le  anime  e  dà  loro  fetto (l'umano  seme,  che  Pitagora  di- 


y 


l 
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Prende  nei  cuore  a  tutte  membra  umane 
Tirtute  informativa,  come  quello 
Che  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane.  43 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  che  dire  ;  e  quindi  poscia  geme 
Sovra  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  45 

Ivi  s'  accoglie  T  uno  e  1*  altro  insieme, 
Ìj  un  disposto  a  patire,  e  1'  altro  a  fare 
Per  lo  pijrfetto  luogo  onde  si  preme  ;  48 

E  giunto  lui  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe'  constare.  M 

Anima  fatta  la  viriate  attiva 

Qual  di  una  pianta,  in  tanto  differente 

Che  questa  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva,  54 

Tanto  opra  poi  che  già  si  move  e  sente, 
Come  fungo  marino;  e  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente.  67 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  tulle  membra  intende.  60 

Ma  come  d'  animai  divenga  fante 

]>'on  vedi  tu  ancor  :  questo  è  tal  punto 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante,  63 


ce  essere  la  schiuma  del  nostro  san- 
gue più  pura),  che  non  viene  mai  as- 
sorbito dalle  vene  perchè  non  neces- 
sario a  nutrìf e  il  corpo,  e  si  rinoane 
quasi  vivanda  da  nessuno  mangiata 
che  tu  levi  di  mensa,  prende  nel  cuo- 
re virtù  di  dar  forma  a  tutte  meinbra 
.  umane,  come  quello  che  va  intatto  per 
le  vene  a  farsi  quelle.  Vieppiù  digeri- 
to scende  ne'  testicoli,  e  quindi  po- 
scia goccia  nell'  utero  sovra  il  sangue 
della  donna.  Ivi  il  sangue  maschile  e 
il  femminile  insieme  si  accolgono^  pa- 
ziente questo,  e  agente  quello  per  la 
perfezione  del  luogo  (il  cuoref  da  cui 
riceve  impressione  ;  e  il  sangue  del'' 
r  uomo  unito  all'altro  comincia  ad  o- 
perare,  prima  coagulando,  e  poi  avvi- 
vando ciò  che  come  materia  necessa- 
ria al  suo  operare  coagulò.  La  virtù 


attiva  fatta  anima  come  quella  delle 
piante,  differente  in  ciò  che  quella 
delle  piante  è  %1  termine  di  sua  for- 
mazione e  l' altra  è  in  via,  tanto  con- 
tinua ad  agire  che  già  si  move  e  sente 
come  fungo  marino  ;  e  indi  piglia  ad 
organare  le  potenze  delle  quali  è  il 
seme  in  lei.  Questo,  o  figliuolo,  è  il 
momento  in  cui  si  spiega,  questo  il 
momento  in  cui  sì  distende  per  le  di- 
verse parti  la  virtù  che  procede  dal 
cuore  del  generante,  dove  (nel  cuore 
del  generante  )  natura  intende  alla 
produzione  di  tutte  le  membra.  >' 

61.  fante,  parlante,  animale  ragio- 
nevole, dal  latino  fari,  parlare. 

62.  questo  è  tal  punto  Che  ec.  Gli 
Scolastici  chiamavano  intelletto poi^i- 
bile,  o  passibile' \a  facoltà  d'intende- 
re. Averroe,  commentatore  di  Arist«- 
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Sì  che  per  sua  dottrina  fe'  disgiunto 

Dall'  anima  il  possibile  intelletto, 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto.  66 
Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto, 

E  sappi,  che  sì  tosto  confie  al  feto 

L'  articolar  del  cerebro  è  perfetto,  69 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge,  lieto 

Sopra  tant'  arte  di  natura,  e  spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto,  72 
Che  ciò,  che  trova  attivo  quivi,  tira 

In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'  alma  sola 

Che  vive  e  sente  e  sè  in  sè  rigira.  75 
E  perchè  meno  ammiri  la  parola,  / 

Guarda  il  calor  dei  sol,  che  si  fa  vino 

Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola.  78 
E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  e  in  virtute 

Seco  ne  porta  e  1'  umano  e  il  divino.  81 
\j  altre  potenzie  tutte  quante  morte  : 

Memoria,  intelligenza,  e  voluntade 

In  atto  molto  più  che  prima  acute.  84 
Senza  restarsi,  per  sè  stessa  cade 

Mirabilmente  all'  ima  delle  rive  ; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade.  87 


tele,  osservando  che  1'  uomo  ha  V  oc-  79.  Laeh^giSj  una  delle  Parche, 
chio  per  vedere,  l' orecchio  per  udì-  80.  Soloési  dalla  carne,  V  anima  : 
re  ec,  e  nessun  organo  per  Inlen-  *  in  oirfuf ecc.,  e  porta  seco  in  virtù, 
dere^  ritenne  che  la  facoltà  (V  inten-  in  potenza^  non  in  aUo,  le  faoolU  sen- 
dere  non  fosse  neir  anima,  ma  proce-  sitive  e  le  intellettuali, 
desse  da  un  intelletto  universale,  e-  82.  L'altre  potevzie  «e,  le  facoltà 
strinseco,  ohe  irradiasse  come  Sole  sensitive  sono  tutte  inoperose,  man- 
tutti  gli  esseri  ragionevoli,  cando  loro  ì  sensi;  al  contrario  dl- 

73.  repleto,  ripieno,  voce  latina.  ventano  più  acute  le  intellettuali  sciol- 

73.  Che  ciò  ec.  Il  nuovo  spirito  sof-  te  dalla  materia, 
fiato  da  Dio  nel  feto  attrae  a  sè  quan-      86.  all'una  delle  rive,  o  di  Ache- 

lo  è  in  lui  di  attivo,  cioè  1'  anima  ve-  ropte,  o  deJ  mare  allo  sbocco  del  Tc- 

getativa  e  la  sensitiva,  e  forma  un'  a-  vere,  ove  in  prima  l'anima  conosce  il 

nima  sola,  che  vegeta  sente  e  intende,  suo  destino,  cadendo  alla  riva  di  A- 

e  si  ripiega  sopra  sè  stessa  applican-  cheronte  tutti  quelli  che  muoiono  nel- 

do  il  pensiero  a'  suoi  pensieri.  Cosi  il  l' ira  di  Dio,  e  air  altra  riva  chi  non 

raggio  solare  unito  all'  umor  della  vi-  va  all'  Inferno, 
te  si  fa  vino. 
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Tosto  che  luogo  là  la  circonscrive, 

La  virtù  formativa  raggia  intorno 

Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive.  90 
E  come  V  aere,  quando  è  ben  piorno,  ^ 

Per  r  altrui  raggio  che  in  sè  si  riflette 
»      'Di  diversi  color  si  mostra  adorno,      >  93 
Così  r  aer  vidn  quivi  si  mette  .  J 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 

Virtualmente  l'alma  che  ristette:  96 
E  simigliante  poi  alla  fiammella,  ^. 

Che  segue  il  foco  ilovunque  si  muta. 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella.  99 
Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta     »  ' 

E  chiamato  ombra,  e  quindi  organa  poi 
(         Ciascun  sentire  insino  alla  veduta.  403 
Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi,  ' 

Quindi  facciam  le  lagrime,  e  i  sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  105 
Secondo  che  ci  affiggono  i  disiri, 

E  gli  akri  alTetti,  l'ombra  si  figura, 

E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri.  i08 
E  già  venuto  air  ultima  tortura  ' 

S' era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra, 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura.  IH 


8S.  Totto  che  ec,  tosto  che  ivi,  ti* 
V  una  o  ali' altra  riva,  è  posata. 

S9.  La  virtù  formativa  ec,  la  virtù 
di  dar  forma  a  membra  umane  spande 
raggi  intorno  così  e  (Jiianto  nei  corpi 
vivi. 

91 .  piorno,  pregno  di  piova.  . 

9Ì .  altrui,  del  Sole. 

93.  di  diverti  co/or>'dei  eotori  del« 
r  iride.        '  - 

94..  l'aeroicHif  l*aer  vicino  all'ani* 
ma,  ohe  la  circonda. 

95.  suggelhy  imprime. 

96.  che  ristette,  che  si  fermò  al- 
l' una  delie  rive. 

97.  E  simigliante  ec,  t  (Quell'aria 


cosi  suggellata^  quella  nuora  forma, 
non  si  diparte  più  dallo  spirito,  lo  se- 
gue sempre,  come  la  fiammella  segue 
il  fuoco  dovunque  il  fuoco  si  porti. 

100.  quindi,  da  sua  forma  novella, 
dall'aria  suggellata:  ha,  lo  spirito: 
sua  paruta,  sua  apparenza. 

101.  e  quindi  ec,  e  nell'aria  tag« 
gellata  io  spirito  organizza  tutt'i  aeu* 
•i,  quello  della  vista  completo.  •  •  : 

ci  affiggono,  a  noi  si  attaccano, 
ci  stimolano. 

108.  tu  miri,  tu  maravigli.  ' 

109.  all'ultima  tortura,  all'ultima 
girone. 

110.  c  vo/(o,  e  s'era  volto. 
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Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  baléstra,  i 
E  la  cornice  spira  fiato  io  suso    *«  • . 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra.  «  114 
Onde  ir  ne  con  venia  dal  Iato  schiuso  k--  '■  I 
A  uno  a  une,  e  io  temeva  il  foco 
i  Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  ^iiuo.  ii7 

Lo  duca  mio  ditea:  Per  questo  loco    ?  *  •  ' 
Si  vuol  tenere  n^U  occhi  stretto  il  fretto, 
Però  che  errar  potrebbesi  per  poco.  120 
Summae  Deus  clementiae  nei  seno  i 
Del  grande  ardore. allora  udii  fintando, 
Che  di  volger  mi  fe*  caler  non  meno.  i23 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Per  ch'io  guardava  ai  loro  e  ai  miei  passi, 
.  >^         Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando.  126 
Appresso  il  fine  che  a  quell'  inno  fassi,    >:  i.' 
Gridavano  alto  :  Virutn  non  cognoscó  : 
•  Indi  ricominciavan  r  inno  bassi.         >  129 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne 
■  i         Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco.,   i  132 
Indi  al  cantar  tornavano,  indi  donne   '  .  '•  ■ 
Gridavano,  e  mariti,  che  fur  casti 
i  '  t        Come  virtute  c  matrimonio  imponne.  [  135 


112.  la  ripa,  la  ripa  del  niontc^  che 
sovrasta  la  strada,  a  sinistra  di  Dante. 

113.  E  la  cornice  ec,  c  Torlo  sen- 
za riparo  delia  strada  soffia  vento  in 
su,  che  fa  ripiegare  le  fiamme  lanciate 
dalla  ripa  e  le  allontana  da  sè,  la- 
sciando così  lungo  queir  orlo  una 
viuzza  per  cui  si  può  andare  illesi  dal 
fuoco. 

121.  Summae  Deus  clementiae. 
Inno  che  canta  lu  Chiesa,  in  cui  si  do- 
manda a  Dio  il  dono  delia  puritiì;  con- 
trario al  vizio  della  lussuria,  che  si 
purga  in  questo  ultimo  girone. 

I'i3.  lìon  meno,  non  meno  di  quel- 
lo che  mi  calesse  di  nou  cader  giuso, 
c  di  non  abbruciarmi. 

127.  A})presso  il  fine  ec,  termina- 
to qucll'  inno. 


128.  Virum  no»i  cognosco.  Parole 
di  Maria  Vergine  all'angelo  Gabriele. 
L'inno,  come  preghiera,  era  cantato 
a  bassa  voce  ;  gii  esempi  contrari  alla 
lussuria  erano  gridati  à  voce  o^ta,  co- 
me riprensione.    ^  .- 

i30.  anehCf  di  nuovo.  Al  bosco  ec. 
Diana  accortasi  che  Calisto^  una  del 
suo  coruj  era  gravida, la  cacciò  dal 
bosco  ove  stava  con  le  altre.  Il  sedut- 
tore fu  Giove.  La  povera  Calisto  fu 
convertita  in  orsa  da  Giunone  gelosa; 
ma  Giové  la  trasferi  in  Cielo,  dove 
forma,  la  costellazione  che  ai  chiama 
Klice,  od  Orsa  maggiore,  e  anche  Car- 
ro perchè  offrono  ({uesta  forma  sette 
delle  principali  stelle  ond'è  composta. 

135.  iutpontie,  ne  impone,  impone 
a  noi.  .    .  , 


CAtrrO.  VE^TESIMOQUINTO  447 

E  questo  modo  credo  phe  lor  basti 

Per  4utto  il  tempo  ciie  il  fiocca  U  ablMrucis  ; 
Con  tal  cara  cbnn^e  e  con  lai  pasti  438 

Che  la' piaga  daaaé^M^  al.ricucia. 


i38.  Con  tal  curù  ec,  co»  Uli  can-   di  la  piaga  uUiaM^  clie  si  etpii  U  pec- 

iene  ebe  ti  tal- .  etto  Mmn,  4'a  losfwia. 


ti  e  con  tal  fuoco  eoalriene 
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CANTO  XXVI. 

4^  _jr 


'4 


enlre  che  sì  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro. 
Ce  ne  andavamo,  spesso  il  buon  maestro 
Diceva  :  Guarda  ;  giovi  eh'  io  ti  scaltro.  3 
Feriami  il  Sole  in  su  V  omero  destro, 
Che  già  raggiando  tutto  V  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro.  6 
E  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 

Par<»r  la  fiamma;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molte  ombre  andando  poner  mente.  9 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio  ( 
Loro  a  parlar  di  me,  e  cominciarsi  • 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio.    )  12 
Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi.  15 


Vers.  3.  giovi  eh'  io  ti  scaltro,  non 
sia  indarno  ch'io  U  fo  di  ciò  iscaltrito, 
ammaestrato:  scaltro,  da  scaltrire, 

4.  Feriami  il  Sole  in  su  l'omero  de- 
stro. Quando  Dante  cominciò  a  salire 
il  monte  (Canto  III)  egli  aveva  il  Sol 
nascente  alle  spalle.  IHei  girare  il 
monte  essendosi  volto  sempre  a  de- 
stra, e  ora  ferendogli  il  Sole  l'omero 
destro,  vuol  dire  che  avea  girato  la 

Dante^  Purg.  II, 


metà  del  monte,  e  che  già  il  Sole  era 
presso  air  occaso. 

6.  Mutava  ec.  La  parte  azzurra  del 
Cielo  diventa  bianca  quando  il  Sole  le 
si  avvicina. 

8.  e  pure,  e  anche  qui:  a  tanto  in- 
diziOf  a  tanto  indizio  di  essere  io  cor- 
po vero. 

i4.  Certif  certuni. 

S9 


Digitized  by  Google 


450  ILf^GATpEIO  , 

Or  tu  che  vai,  non  p^r  esser  più  lar^o,  ... 

Ma  forse  riverènte  agli  altri  di>pq,' 

Rispondi  a  me  che  in  sete  e  in  foco  «rda.  48. 
Wè  3fb  I  me  la  tua  risposta  è  uopo, 

Glie  <ùttf  questi  n*  hanno  maggior  jele    *  . 

C^e  d'  aci^ fredda  Indo  Q  -Et^jisii  ti 
Pìiine  boni- èae  fai       parete  '  t  • . 

ii.Sol,  c(mie.8è;ta  non  fossi  a<icota  .    '  .  • 

DLinorte  .enitrato  ^nlro.ddlA  rete. .  t4 

mi  parlava  un  d'^mi:  e  io  ini  fora  . 

:6ià  ^pifesto,  ae  jò  mr  i^l  atteao  *  • 

Ad  affra  |iovi)à-  ehe  apparse  «Uoira  ;  1 7 

Chè  per  fo  .iiiex«q  del  «amiDino  aceeeo  . 

Venia  gente  coi  viso  iliaontro  a  queàà, 

lid  qual  mi  fece  a  rimirar  sospesa.     j.^  1§ 
taìvejgjiò  d' ogni  parte  farsi  presta 
<  Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  cofi  una 
•  .  restar'  contenta  a  breve  festa»  3.3 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna  '1 

Si  aittUMisa  l' una  con  i'  altra  formiea^^ 
'  Farse  a'àpi^r  Jor  Via  e  lor  fortui^. .  f'f  35 

•  Tosto  che  parton  X  pcx^lienfea  aniiea^  •  ' 

Mma  cèe  ii  |Uciii|o  jiaaao  li  fraaèimy.  . 
^         I  ÌmiimW  lilnifimii  -1  -Tr'^r  ' 

.-  •  '..1     ',.».•.  :>  v*  »'*•  *' 


it.  Indi»  o  K^po.  India  ed  EU»-  •  S9.  Sopragridar  te.,  ciiMma  ti 

pia,  regioni  arse  dal  Sole.  «ffatica  a  gridar  di  più,  tMperar  le 

ift.eiomiforaGiàmtàì^feM^étM  altre a»ld«d©j j    •          *  -  - 

mi  sarei  già  manifeilH»':  è»  iio  mpa  <   M^^  Méma  9  ihmorra,  cilifi 

''fbB§i  tnaso,\p»  1«  smTSmàk*  ifkié'  «t*  lite  dé  Bio  a  Mrrore  di  obi  è  tentai* 

i^^lQ^     '  '  .  à  j\f«*8re  rontro  natura.  Vedi  vSoddo- 

35/  <St  a-mmusa,  da  ^aoBuisarti,  ma  aiento^ala  nell' lafcroo  ^^aoto  XI 

•trtltrarsì                   .  *^ria*a.  "  *• •    •           •  '* 

-  sa;  Wone  ec  ,  forse  a  indagar  dove  h\.  Pasifir.  Vt(tt  |lferM:€iM»-'Xll 

tanno,  e  la  condizione  delle  cose  loro,   ipérai^.il.   "  '   '  ' 

37.  ehe  parton, .  Am^o,  acam-  <      ■           .  ..»"•'  /  •/  / 

biitiio.          .    ■       .  ,  •  '  •  '       •   '  ' 
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CAUTO  VENTE8IM0SEST0 


Poi  Come  gru,  che  alle  monlagne  Rife 
Volasser  parie,  e  parte  in  ver  V  arene. 
Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife  :  45 

L'  una  gente  sen  va,  l' altra  sen  viene, 
E  tornan  lagrimando  ai  primi  canti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene.  .  48 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  mi  avean  pregato, 
'       Attenti  ad  ascoltar  nei  lor  sembianti.  51 

lo,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai  :  0  anime  sicure 

aver,  quando  che  sia,  di  pace  stalo,  54 

Non  son  rimase  acerbe  nè  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 

Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture.  57 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è  di  sopra  che  ne  acquista  grazia. 
Per  che  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  60 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divenga,  si  che  il  Ciel  vi  alberghi 
Ch'  è  pien  d'  amor  e  più  ampio  si  spazia,  63 

Ditemi,  a  ciò  che  ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  sì  ne  va  diretro  ai  vostri  terghi  ?.  66 

iNon  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 

Quando  rozzo  e  salvatico  s' inurba.  69 

♦ 

13.  montagne  Bìfe,  ì  monti  Rifei  56.  ma  son  qui  mecOf  ma  le  mem- 

Jiella  Russia  settentrionale  al  confina  bra  mie  son  qui  meco.      ^  * 

con  r  Asia.  60.  il  mortai,  ciò  che  in  me  è  mor-  . 

44.  in  i;tfrraren?j  l'arene  d'Africa,  tale,  il  corpo. 

\5,  Queste  ec.  Queste  per  schifa-'  6'2,*iche  il  del  vi  alberghi  Ch*  è 

re,  schivare,  scansare  il  gelo,  e  quelle  ee.y  V  Empireo,  1'  ultimo,  il  più  am- 

il  sole,  pio  de'  Cieli,  ov'è  Dio.  ^ 

47.  ài  primi  cantij  E  al  gridar  ec,  68.  ammuta,  da  ammutare,  aroinu-  . 

ai  canti,  e  alle  diverse  grida  di  coi  è  tolìre. 

detto  nel  Canto  precedente  al  verso  69.  s*  inurba,  entra  in  urbe,  19 

131  e  successivi.  città. 

92. /or  (/rato^  ciò  che,  lor  era  gri^-  '     ..  ' 
lo,  lor  piacere. 
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IL  PURGATORIO 


Che  ciascun^  ombra  fece  in  sua  panita  : 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  si  attuta.  72 
Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese,. 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche.  75 
La  gente,  che  non  vìen  con  noi,  offese 

Di  ciò  per  che  già  Cesar  trionfando 

Regina  contra  sè  chiamar  s' intese  :  78 
Però  si  parton  Soddoma  gridando. 

Rimproverando  a  sè  come  hai  udito, 

E  aiutano  V  arsura  vergognando.  84 
Nostro  peccato  fu  ermafrodito  ; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge. 

Seguendo  come  bestie  1'  appetito,  84 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 

Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 

Che  s'  imbestiò  nelle  imbesliate  schegge.  87 
Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei  : 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo, 

Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei.  90 
Farotli  ben  di  me  il  volere  s<'emo  : 

Son  Guido  Guinicelli.  e  già  mi  purgo 

Per  ben  dolermi  prima  che  allo  stremo.  93 


70.  in  Mua  paruta,  nel  ano  aspetto. 

75.  »i  attuta,  da  attutare,  acquie- 
tare. 

73.  marche,  regioni,  contrade. 
7.S.  esperienza  imbarche ,  metti  in 
barca,  fai  provvigione  di  esperienza. 

76.  offete  Di  ciò  per  che  già  Ce- 
sar «e,  incorse  in  quel  peccato  per 
cui  già  Cesar  ec.  Mentre  Cesare  trion- 
fava delle  Gallie,  udì  chiamarsi  Be- 
ginn,  per  la  voce  sparsa  che  quando 
egli  fuggendo  giovinetto  da  Siila  na- 
vigò  in  Bitinia  al  re  Nicomede,  questi 
usasse  di  lui  come  della  regina  sua 
moglie- 

SI.  E  aiutano  ec,  e  accrescono  l'ar- 
sura, il  dolor  delle  fiamme,  con  la 
>ergo*»na,  accelerando  coti  la  loro 
purgagione. 


89.  ermafrodito,  di  più  specie. 

%b.  per  naif  da  noi:  si  legge,  si 
proclama. 

&7.  Che  s*  imbestiò  ec,  che  si  unì 
a  bestia  dentro  schegge  (pezzi  di  le- 
gno) rappresentanti  una  bestia. 

90.  Tempo  non  è  da  dire,  essendo 
il  sole  a)  tramonto  :  e  non  sapreiy  non 
conoscendo  che  pochi. 

91.  Farotti  ben  ec,  ben  ti  fard  il 
volere  scemo  di  me,  farò  scema  dì  me 
la  volontà  che  hai  di  sapere  chi  sia- 
mo, ti  dirò  il  mio  nome. 

93.  Guido  Guinicelli,  di  Bologna, 
poeta  famoso,  morto  da  quasi  trenta 
anni. 

93.  Fer  ben  dolermi  ec,  per  es- 
sermi ben  dolutOj  pentito,  prima  di 
giungere  all'  estremo  della  vita. 
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Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre, 

Tal  mi  fec'  io,  ma  non  a  tanto  insurgo.  96 
Quando  io  udii  nomar  se  stesso  il  padre 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 

Rime  d*  amore  usar  dolci  e  leggiadre.  99 
E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 

Lunga  fiata,  rimirando  lui, 

IVè,  per  lo  foco,  in  là  più  mi  appressai.  A0*i 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  Cui, 

Tutto  mi  offersi  pronto  al  suo  servigio. 

Con  r  afifermar  che  fa  credere  altrui.  405 
Ed  egli  a  me  :  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  eh'  io  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 

Che  Lete  noi  può  torre  nè  far  bigio.  108 
Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro, 

Dimmi,  che  è  cagion  per  che  dimostri 

Nei  dire  e  nel  guardar  di  avermi  caro  ?  I  li 
E  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  T  uso  moderno. 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  114 
0  frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scerno 

Coi  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno.  li? 


94.  Quali  te.  E  questa  la  terza  vol- 
ta che  il  poeta  trae  sulla  scena  Isifile. 
Meli*  Inferno  Canto  XVIU  accenna  co- 
ni' ella  fu  lasciata  da  Jasone  gravida 
e  sola  nell'  isola  di  Lenno.  Poscia  nel 
precedente  Canto  XXII  tocca  della 
morte  di  un  baiubino,  figliuolo  dì  Li- 
curgo di  IVemea,  che  questi  avea  da- 
to in  custodia  a  lei  divenuta  sua  schia- 
va. Ora  allude  al  dolore  di  Licurgo, 
che  stava  per  ucciderla,  quando  Toan- 
te  ed  Euroenio  di  lei  figli,  che  da  lun- 
go t^uipo  la  cercavano,  balzarono  fuo- 
ri improvvisamente,  e  corsero  ad  ab- 
bracciarla. 

96.  Tal  mi  feccia  ec.  Come  Toaute 
«d  Euiueuio  esultarono  nel  rivedere 
U.J9«4r^;  così  esultai  io  nel  trovar 


qui  Guido  Gttinicelli,  ma  non  però  al 
segno  di  correre  come  quelli  ad  ab- 
bracciarfo,  perchè  avrei  dovuto  get- 
tarmi in  mezzo  alle  fiamme. 

105.  Con  V  affermar  ec,  con  quel- 
la espressione  di  veritù  che  fa  che  gli 
altri  credano. 

106.  Tu  lasci  tal  vestigio,  Per  quel 
eh*  io  odo,  in  me  ec,  ciò  che  tu  dici 
lascia  tal  segno  in  me  del  tuo  amore, 
che  ec. 

110.  che  è  cagion  per  che  ec,  qual 
cosa  è  cagione  per  cui  ec. 

113.  /'  uso  moderno,  V  uso  di  scri- 
vere italiano  che  allora  era  modernu. 

114.  ancora j  ognora. 

115.  (I  scemo t  ti  distinguo. 


4.^4  IL  PURGATORIO 

Tersi  d'  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gii  stolti 
Che  quel  di  Lemosì  credon  che  avanzi.  420 

A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volli, 
E  così  ferman  sua  opinione 
'  Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  si  ascolti.  423 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guiltone, 

Di  grido  in  grido,  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  lo  ha  vinto  il  ver  con  più  persone.  i26 

Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 
Che  licito  li  sia  1'  andare  al  chiostro 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio,  429 

Fagli  per  me  un  dir  di  pater  nostro, 
Quanto  bisogna  a  noi  in  questo  mondo. 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  432 

Poi,  forse  per  dar  hiogo  altrui  secondo 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  foco, 
'  Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo.  435 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  che  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco.  438 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 

Tali  m'  ahellis  vòstre  cortes  deman  . 

Ch'ieii  non  me  ptiesc  ni  me  voti  a  vos  cobrire.  4  41 

{4%.  e  prose  di  r(manzi,  e  storie  133.  per  dar  luogo  altrui  secondo 

favolose  in  prosa,  dette  romanzi  per-  Che  ec.j  per  dar  secondo  luogo  altrui, 

che  si  scrìvevano  in  lingua  Provenza-  luogo  dopo  di  sè  ad  altro  che  ec. 

le  o  Castigliana,  corruzione  della  Ro-  436.  almostratòy  a  quello  che  Gai- 

mana.  do  Guinicelli  gli  avea  mostrato  col 

120.  quel  di  Lemosì,  Gerardo  di  dito. 
Bornello,  di  Limoges,  oLcmosl,  chia-  140.  Tari  ec.  Tanto  m'  abbella  (aff- 
inato Giraud  Bournalh  nelle  vite  dei  grafia)  vostro  cortese  dimando,  che 
Proveniali.  dicitore  in  rima  di  pre-  io  non  mi  posso  nè  mi  voglio  a  voi  co- 
gip,  prire  {nascondere).  Io  sono  Arnaldo, 

421.  A  roce,  al  grido,  alla  fama.  *  che  ploro  fe  vo  cantando:  consiroso 

424.  Guittone,  mentovato  al  verso  (afflitto)  vedo  la  passata  follia,  e  ve- 

56  nel  Cablo  XXiV.  do  gaudente  la  gioia  che  spero  dinan- 

Ì25.  pur  lui,  solo  a  lui.  ti  {vicina).  Ora  vi  prego  per  quel  vai- 

426.  con  più  persone,  con  piùpoe-  lore  {viriti)  che  vi  guida  al  sommo 

ti  migliori  di  lui.  {alla  cima  del  monte)  ove  non  è  fipcd- 

iZi.  Quanto  bisogna  «e,  ommetti  do  nè  caldo,  sovvengavi  di  atterape- 

cioè  le  parole  et 'ne  nos  indù  cai  in  rare  il  mio  dolore.  Questo  Arnaldo 

Uftrar/on«m,  le  quali  sono  inutili  per  Danieto  cantò  l'amore^  Gerardo  di 

noi  che  non  possiamo  più  peccare.  Eornello  nominato  diansi  io  rittìtu^^ 
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Coiuu^  vei  la  paùado  follor, 

É  lùd  JOtfWfi  lo  /of  qu*  esper  denan.         i  44 
ÀTfU.vòi  prec'per  aquella  valor, 

Que  US  guida  al  som  sens  freich  e  sens  calina, 
'  Sovtgna  voi  {^temprar  ma  dolor.  '  i47 
Poi  si  ascose  nel  foco  che  li  affina. 


Oinej  e  Beltrow  di  Eorf^o  { intorno  che  dogi'  Italiani  Ciao  da  Pistoia  avea 
al  ^qnale  vedi  taCemo  Quito  XXntt  '  eantato Pomor*, lui «nlcò  tuoi aVefri- 
Terso  i34)  le  armi.  Poeti  provenutali  tudine,  roa  rieèsuno  «Mora  dell*anni. 
tutti  e  tre  lodati  da  Dante  nel  libro  i^^.-  affina^  ^ufj/bur9,Mn  Èmn, 
(de  Yulgari  Eloquio^  ove  toggioDge  purgare. 


* 
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CAJNTO  XXVII. 


Oi  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  avio  Fattore  il  sangue  ^fmtf 
Cadeodo  Ibera  fotta  T.aUa  lilirfii  3 

£  r  onda  in  Gangt  d9  nona  rìqrtQ«^ 

Si  stava  il  Sole  ;  onde  il  giornf»  fun  ||va/ 
Qiuindo.  r  Anfii  di  Dio  lieM)  ci  appaile.  6 

Fdor  dàlk  Bmbiiiii  «Mva  ili  80  ia  riva» 
li  efio^a  J^èaH  mw^Q  tfmk 
In  V0C9  maai  più  che  la  poatra  Yhra...    •  .9 

Poscia  ^  Più  non  ai  va,  aa  pria  non  morde. 
Anime  sante,  il  fuoco  ;  entrate  in  eaao^ 
£  £^1  caoUr  di  U  nqp  ^iate  tiorde.  li 

« 

TBB8. 1. 6i  eotiu  ec.  Poiché  Dante  che  nel  Purgatolo  era  protstet  la 

■atéBft  €M  flayimhmmc  foMe  «el  natte  descrive  il  poeta  codesta  poti- 

meiso  tra  Ibero  (fiume  della  Spagna)  zione  del  sole,  dicendo  eh'  egli  stava 

e  0«0|e  (  fiume  dell'  India  ),  e  ebe  come  sta  qnandq  vibr«  i  primi  raggi 

Ibero  e  Gange  fossero  i  d^e  estrmì  al  luogo  dove  11  Mk»  Fattore  BMuri,  a 

Mfliil  fooidentato  »«i4enUle,  è  cMa-  «mtalemmey.nmtre  ibero  cade  nel 

re  che  quando  nasceva  il  sole  per  Ge-  mare  sotto  il  segno  dell'  alta  Libra, 

riiaalenuiie  doyeva  essere  mezxa  notte  e  •  V  onde  nel  Gange  oa4ono  viarie 

nella  Spagna,  ossia,  per  essere  il  aolc  da  nona,  dal  taìte  di 'maa|adlj  junia 

is  Mwa*  épvf  m  Ivi  la  costellazione  comlMlaiido  «ni' ipèaMìili  4  4W99^ 

della  Libra  trovarsi  al  suo  più  alto  tre  ore. 

puntole  aU'iniia  doveva  essere  mei'  S.  Beati  mundo  cord»,  |^ti  qiAf  Ui 

f«4I.ÌeiyarQÌaQlliie6lieil  aole,  uà-  elt«  liaano  nioiido  Il-«ii9f. 

scendo  per  Gerusalettune^  tramontava  12.  E  al  cantar  dità,  •  al  cantar 

per  qucHi  eh' rraÀo  nel  monte  del  «IM  di-lè  fMUffeti.  ^ 

l'iii'gaWf  10. A ^e  pettaate d'm4iear<i  .  '    '   ,  *. 
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Per  di^  ia  ilbeniii  ud,  4|iiaiido  lo  Int^ 

Qual  è  colui  clie  nella  fMsp  àmesao. .         .45  . 

In  «u  le  ji^ììriM)iinie88«*«ii  lyoM^  ;  . 
fiuard^ndo  il  faòeo,'  e  imniag;inaiido  foHe 
Umarii  corpi  già  veduti  accesi     ■  Ì8  . 

Volsersi  verso  me  Je  buone  scorte  ; 
E  Virgilio  mi  disse  :  Figliuol  mio, 
Qui  puote  esser  tormento^  ma  dod  .morte.  21 

Ricordali,  ricordati  ;  e  se  io 

Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio  ?      •    24  . 

Credi  per  certo  che  se  dentro  all'  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  l>en  mille  anpi. 
Non  Ai  potrebbe*  far  d-  un  capei  calto.'  S7 

E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t' inganni. 
Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 

.   Colf  le.ioe  mani  al  liembo  dé'tnòi  panni.  ,  96* 

Pon  giA'ortial,  pon  giù  ogni  temenaa  ; 
Tolgiti'in  qua,  e  vieni  oltre  atcnnh 
B  io  pur  férmove  contra  oòadenial.  38 

4hnndfe  mi  vide  8t«ùr  pm*  femó  e  jdmov 

.  Turbato  un  poco  disse  :  Or  vedi,  figlio, 
:  ,  .      Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro.       *  86  • 

,  .  .  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 

Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 
AUor  che  ti  gelso  diventò  vermiglio  ;  39 

*  -    •  • 

A  hi  thè  MUt  fmA  è  ymuo,  AMMa-  SS.  ètri&m,  'qMl  Mttf*  «te  lrii«' 

tto  veduto  neir  Inferno  Canto  xrx  portò  8u1Ip  spalle  Virgilio  e  nauta 

verso  50  che  usayasi  sotterrar  vivi  nell'ottavo  cerchio.  Vedi  HiferioGiii^ 

gli  assassini  col  capo  all' ingiù.  to  XVII. 

16.  Ihikle  màn  «e.,  mi  pnleil m  .  M.  •  IfitUi  fiit»  # fnMMelall. 

le  mani  inserte  l' una  all'altra  :  atteg-  30.  Con  le  tue  mani  ee.,  appres- 

giamento  d'uomo  sorpreso,  e  per>|  sando  al  fuoco  con  le  tue  marni  il le|n-' 

piMso  intorno  a  ciò  che  il  ftHeela.  bo  deHnoi  pmiai.                       .  *  * 

17.  e  immaghtantlò  fortè^  e presen-  33.  «  eomtra  eo#ciMiM« e  ttlMiliH 
tandosi  con  forza,  vivamente»  aUania  nel  tempo  stesso  internamente  a  ere» 
imnMginAsioae.                 »  dere  e  ubbidire  a  Virgilio. 

10.  U-bwm^  ffcorte.  Virgilio  e*Sti?  <87.  Otmw  al  nome  M.  Pfaram»  ere- 
tto, dendo  che  Tisbe  sua  amante  sia  stata 

n.  Ricordati,  ricordati,  dei  tanti  divorata  da  una  fiera  si  trafigge  co) 

pericoli  da  cui  ti  bo  tratto  illeso.  pugnai^.  Tisbe  lopraf fiooge,  e  toao 
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CANTO  VENTBSqiOSBTTIJfO  4if 

CoflI  fat  mia  dimaa  fiMla'  odila,  v 

•  tu  fobHd  Mi?lo  dik»,  oìiciiéo  ll'uÒBÌe  • 

di»tMllà  mente  Mmpar^  4f 


▼olemei  «far*«  qiia  ?  indi  WPfWe,'^^»?? 

Come  al  fanciul  si  fa  eh'  è  vinto  al  pomel  45 
Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  si  mise,  . 

Prrn.uKlo  Stazio  che  venisse  retro,  ' 

Che  pria  per  hnìjj;a  strada  ci  (hvise.  48 
Come  lui  dentro,  in  un  hojjliente  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 

Tanto  era  ivi  lo  incendio  senza  metra.  M 
Le  (UAvi^  padre  mio  per  eonfortanni  .  •  • 

Pur  di  Beatrice  ragìonàqdo  andava, 

Dicevo  :  W  Mkìì  Mà  '^  ^^AéPpUbm.  M 

lenite;  ègiedictt  patrhMI}  ^m  fwtKii*  i 

a<M»>rtto»      iwfce  ^Uffi  mm^^^ 

Tal  èhe  mi  Tlnae,  e  gaaMer  noi  pote^  00 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  yien  la  sera  ; 
Non  vi  arrestate,  ma  studiate  il  passo,    *  * 
Mentre  che  T  occidente  non  si  annera.  63 

Dritta  s.dìa  la  via  |)er  entro  il  sasso 

Verso  lai  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi  . 

'  .  Dinanzi  a  .q^  j^VI^^-  ch'erji  -già  lasso.  66 


• 


iOy  fiidSj  tono  TItfce.  Piraaio  «  quel      45.  al  pmH*,  <atttt>d«gti  il  pow»'. 

nome  apre  gli  occhi,  la  riguarda,  o*      hi.  tettMa metro,  itm&mhur a.  ' 
muore.  E\\b  die'  allora  di  piglio  ai  di,      58^  Venite  ec,  venite  o  benedetti 

lai  piagnale  e  si  accise.  II  sàngue  t^ei  dal  padre  mio. 
dae  attaaH  infelici  spnifxtto  sopra;     w.  a  »n  Immt:  questo  lii|ée  è 

un  gelso  vicino  fe'  diventar  rotée  le  Angelo. 

sae  more  eh'  erano  bianche.  .  65.  Verso  talparte,  eh'^  ec,  rer- 

'40.  JOllOy  Mlle»  pieghevole.  .     •  so  l'oriente,  dove  U'tole  diè  Mlfa 

ÀI,  rmapoUt,  im  rampqtkurt,  wètt-  li  mancare,  oceidoo,  profeWt  H«M- 

twrii«>  Mime.  Mordi  Male, 


460  IL  PURGATORIO 

E  di  pochi  scagiiun  levammo  i  saggi, 

Che  il  Sol  corcar,  per  V  ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  e  io  e  li  miei  Saggi.  69 

E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d*  un  aspetto, 
£  notte  avesse  tutte  sue  dispense,  72 

Ciascun  di  noi  d'  un  grado  fece  letto, 
Ché  la  natura  del  monte  ci  aflranse 
La  possa  del  salir,  più  che  il  diletto.  75 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  prima  che  sien  pranse,  78 

Tacile  air  ombra,  mentre  che  il  Sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  lor  poggiato  serve  ;  84 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 
Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta. 
Guardando  perchè  (iera  non  lo  sperga  :  84 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 
Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta.  87 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori, 
Ma  per  quel  poco  vedeva  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  90 


67.  levammo  i  saffgi,  fenimo  as-  76.  mom^e,  mansuete,  dal  latino 
saggio.           ^                  '  mansues. 

68.  Che  il  sol  corcar  ec,  che  per  77.  rapide,  veloci  a  correre. 

lo  spegnersi  delia  mìa  ombra  ci  ac-  78.  Sopra  le  cime,  sopra  le  alture  : 

corgemmo  io  e  i  miei  compagni  che  il  pranse,  pasciute,  dal  latino  pransus. 

sole  dietro  noi  tramontava.  81.  «  lor  poggiato  serve,  e  cosi  pog- 

70.  £ /;r(a  r/i«  «e.  e  prima  che  l'o-  giato  in  su  fa  verga  serve  loro  di 

rizzonte  mostrasse  in  tutte  le  immen-  guardia. 

se  sue  parti  uno  stesso  aspetto,  prima  82.  ilmandrian,  il  custode  della 

cioè  che  cessati  fossero  intieramente  mandra  :  che  fuori  alberga,  che  al- 

i  crepuscoli.              ^  berga  fuori  di  casa  sua,  in  campagna. 

72.  E  notte  avesse  ec,  e  la  notte  83.  lungo  iljìeculio  suo,  presso  il 

avesse  dispensate  da  per  tuttQ>  diffu-  suo  gregge. 

ae>  le  sue  tenebre.  87.  dalla  grotta,  dal  sasso  in  coi 

74.  Chè  la  natura  del  monte  ec,  era  incavata  la  scala, 

poiché  la  natura  dei  monte,  pel  quale  90.  Di  lor  solere,  del  loro  «olito, 

come  fu  detto  altra  volta  era  impossi-  .  ^ 
bile  l'andare  di  oottc^  più  che  la  vo- 
glia ci  tolse  la  potenza  di  ascendere. 
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CANTO  VEìNTESIMOSfcrriMO  U^ì 

Sì  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  il  sonno  ;  il  sonno,  che  sovente 
Anzi  che  il  fatto  sia  sa  le  novelle.  93 

Neir  ora,  credo,  che  deir  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  foco  d'  amor  par  sempre  ardente,  96 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  vedere  andar  per  una  landa, 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea  :  99 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda 
Ch'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
l.e  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda.        \  102 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  mi  adorno  ; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.  i06 

Ella  è  de'  suoi  begli  ocdìi  veder  vaga, 
Come  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  vedere,  e  me  V  ovrare  appaga.  108 

E  già  per  li  splendori  antelucani. 

Che  tanto  ai  peregrin  aoTgon  più  grati, 

Quanto  tornando  albergan  men  lontani,  Hi 

Le  tenebre  fuggian  da  tutt'  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse  ;  ond'  io  levàmi 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati.  il 4 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  dei  mortali. 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

03.  SI  le  novelle,  ne  ha  notizia.  ^04.  mai  non  si  smaya,  mai  noa 

94.  JVeW  ora  ec.  :  neJT  ora,  credo,  si  svia, 
che  Venere  (della  Citerea  dall'isola  105.  tn/raj /io,  da  mirare,  specchio, 
di  r.itera  ove  avea  cullo  e  altari)  man-  Lia  è  simbolo  della  vita  attiva,  Ra- 
do dall'"  oriente  i  suoi  primi  raggi  nei  chele  della  contemplativa, 
monte  del  Purgatorio,  alquanto  pri-  t06.  Ella  è  ec,  ella  e  vaga  dì  ve- 
toa  cioè  del  nascere  del  sole,  ec.  Vedi  dere  nello  specchio,  in  Dio^  i  guoi  be- 
l' annotazione  al  verso  19  del  Canto  i.  gli  «nrchi. 

96.  jiar  sempre  ardente,  brillando  109.  antelucani,  che  precedono  la 

sempre  di  luce  splendidissima.  luce  del  sole  :  li  splendori  nntelu- 

98.  landa,  pianura,  prato.  cani,  l'aurora.  KispeUo  a  Gcrusalem- 

401.  Lia,  sorella  di  Rachele,  figlia  me  siamo  alla  sei  a  del  Venerdì  santo, 

di  Labano,  prima  moglie  di  Giacobbe.  men  lontani,  dalla  patria  loro. 

103.  Per  piacermi  ec.  yui  m'ador-  A  ih.  Quel  dolce  pome,  quella  feli- 
no per  piacere  a  me  quando  mi  spec-  citd. 

chio  io  Dio.  117.  le  tue  fami,  le  tue  brame. 
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Virgilio  inverso  me  queste  cotaH 
Parole  usò,  e  iilai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  jkiacere  a  queste  eguai^  ,  480 

Tanto  voler* som  Voler  mi  vaó^jift 
Dell'  esser  su,  che  ad  ogni  pasto  fai 
M  volo  mio  aentia  creaoer  le  pmme.  iU 

Come  la'seala  tolta  aotlo  noi 
Fa  eófu,  ^fmnmoiiii  ani  gralo anpevob, 
In  me  fiàò  Virgilio  fjjli  ocdd  auo( 

E  dlaqe;  Il  temperai  fiftoeo  e  r  el<m 
Vedalo  ìm,  figlio»  e  sej  vemito  w  paHe 
(W.  io  per  me  più  oltre  non  dÌ8c«rno. 

Tratto  t'  ho  qui  con  ingegno  e  'con  arte  : 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  ; 
Fuor  sei  dell'  erte  vie,  fuor  sei  dell'  arte.  132 

Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce, 

.  Vedi  r  erbetta  i  fiori  e.  gli  arboscelli 
Che  questa  terra  sol  da  sè  produce.  •  135 

Mentre  che  vengon  lieti  gli  occhi  belli. 
Che  lagrimando  a  te  v^r  mi  fenno, 
Sed^  (A  puoi,  e  puoi  andar  tra^eUL  ,  .  138 

INon  aspettar- mio  dir  più,  né  mio  ceoM  : 
Librerò,  dritte»  sano  è  tiiò  airbjterip,  * 
£  ||Uo  lora^DM  fm  e^ago  aemio^  *  i4i 
:  Per  éh*  lo  te  aopra  te.  AProp»,  e.mitrio/  . 
•  i  *•.-•.  f       •  .  . 

1I9.  ttrenne,'m»ncie,  re^aHì,  iiS.  J^reh'  io  fe  ec.  La  corona  si- 
li?. R  tmiipùrài'f^ocot  ilfiMèodiit  gnilica  le  cote  temponill,  la  mitra  le 

Purgatorio  che' dura  a  tempo.         ;  apirituali  ]  onde  i\  senso  è:  per  il  che 

13?.  deW  arte,  delle  strette,*       .  io  ti  fo  signore  di  te  stespo  in  ogni 

.  135.  tol  da  tè,  da  sè  sola.           *  cosa  terrena,  e  celeste. 

'  iSa.  li  oeeM.fra/{}>  di  Beatrice.  . 

138.  ITO  cl/f,  tra  "quell'erbetta,  quéi  ^          ••         ;  .\ 

lori,  ^  quagli  arboscelli. 


'  .  *  A  •    •  • 
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ago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  ,viva, 
*^^'  Che  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno,  3 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  Io  suol  che  d'ogni  parte  oliva/  6 
Vn  aura  dolce,  senza  mutamento  1 
Avere  in  sè.  mi  feria  per  la  fronte 
Won  di  più  colpo  che  soave  vento;  '  9 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,      '  I 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte  I' 
U'  la  prima  ombra  gitta  il  santo  monte,  12 
Non"  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'  operare  ogni  lor  arte  ;  i5 
Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime 
Cantando  riceveano  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime  i8 

▼rii«.  2.  spetta,  di  alberi:  viva,  6.  o/ìf  a,  mandava  gradevole  odore., 

•verdeggiarne.    '         •  H.  alla  parte  ec.jSiW'occidtnte. 

Z.  il  nuovo  giorno:  ora  nasceva  il  1?,  dal  lor  etter  dritto  tparte,  al- 

Sole  come  fu  detto  nel  Canto  prece-  lontanale  dalla  lor  posizione  dritta, 

dente.  4<J.  óre,  aure. 

4.  la  riva,  l'orlo  del  monte  oVe  iS,  Cfc«  ren^t/an  re,  le  quali  foglie 

terminava  la  scala  per  cui  Danle  era  rootae  dal  vento  tenevan  bordone,  faccf- 

salito.  vano  accompagnamento  col  loro  stor- 
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Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  i^accógUe 
Per  la  pineta  in  sul  lilo  di  Chiassi, 
Oliando  Kolo  Scirocco  fuor  discioglìe^  |1 

Già  m' avean  trasportato  i  lenti  passi 

•  > Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io  > 

Non  potea  rivedere  ond'  io  mi  entrassi:  24 

Ed  ecco  più  andajr  mi  tolse  un  riOj 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  piccole  onde 
Piegava  V  erba»  che  in  sua  ripa  usciow  S7. 

Toite  l'acqiie,  che  son  di  qua  più.  monde, 
Parrìeno  avere  in  sé  misturili  élcona 
Verso  di  quella,^  nulla  Basoondé,  •  ^30 

iUvegna  che  si  mova  bninà  bruna 
Sotto  l'ombn  perpetua»  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  hina.     «  U 

Coi  pie'  ristetti,  e  con  gli  occhi,  passai 
Di  là  dal  fiumicellò  per  mirare  : 
La  gran  variazion  de'  freschi  mai.     •  36 

E  là  mi  apparve,  sì  com'egli  appara,     .  < 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  lult' altro  pensar/e,.    *  39 

Una  donna  soletta,  che  si  già  j 
Cantando,  e  iscegliendo  fior  da  fioro^  J 
Ond' era  pinta  tutta  la  sua  via.  49 

Deh  bella  donna,  che  ai  raggi  d'.  amore  f 
Ti  soaldi,  s' i»  vo^  orfrffore  ai  ^«fnatoiii^ 
;«        .,Gh»i8<i8Koo:es«^.tc^tiineiidel,f^    '  45 


mire  al  canto  degli  uccelli.  Bordone  2  '  Scirocco,  vento  che  solila  tra  le^ 

chiamasi  la  più  lunga  e  grossa  canna  vante  e  meziodi  :  fuor  dtéci0gli€,  It- 

delia  cornamusa,  ed  anche  U  ^ossa  scia  oseir  dell*  grotta.  • 

corda  del  violino,  per  cui  tener  bor-  '  30.  eh»  .nulla  nasconde,  che  non 

dMjB' vale  Aire  U.eaMlnl^bMia»  «e-  cela  cosa  alcuna^  che  iwé^  .vedere 

eonpàgnare.  tutto  ciò  che  ha  in  sé. 

19.  «I  raccoglie,  dal  Ialino  se  reci-  36.  de^  freschi  mai,  de'frefelii  «r- 
pir,  scorre*                         '  bosccllj.  Jfaio  dicevasl  in  Toacana  ■« 

20.  Chiassi,  luogo  sul  mare  Adria-  bello,  verde  e  frondoso  ramo  che  i 
tico  preaso  Ravenna,  ora  distratto,  contadini  solevano  mettere  ne'  pr^mi 
dov'  eaìMe  ancora  nna  vaata  ulva  di  fiornl'dl  8laggi«o  davanti-  tgU  • 
fjuà,         ,    '         ....     '  ineatre  delle  lorò  iSMBUfrate. ... 
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Vengali  voglia  (ti  trarreti  avanti, 

Disfi'  io  a  lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti.  '  .48 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qua!  era 

Proserpina,  nel  tempo  che  perdette  . 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

A  terra  e  intra  sè,  donna  che  balli, 

E  piede  innanzi  piede  appena  mette  ;  54 
Yolsesi  in  su  i  vermigli  e  in  su  i  gialli 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 

Ch0  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  :  57 
E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti 

Si  appressando  sè,  che  il  dólce  suono 

Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti.  60 
Tosto  che  fu  là  dove  V  erbe  sono 

Bagnate  già  dair  onde  del  bel  fiume. 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  -fece  dono.  63  • 

INon  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 

Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume.  66 
Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani 

Che  r  alta  terra  senza  seme  gilla.  69 
Tre  passi  il  fiume  ci  facea  lontani  : 

Ma  Ellesponto^  dove  passò  Serse 

Ancora  freno  a  tutti  Orgogli  umani,  72 


50.  Proserpina,  bella  vergine  di  s«  sceso  pel  rio  secondo  la  corrente 

Sicilia^  che  mentre  stava  cogliendo  avrebbe  avuto  alla  sua  dritta  la  riva 

fiori  in  un  prato,  venne  rapita  da  Pln-  ovverà  la  bella  donna,  e  alla  sua  sini- 

tone.Sua  makire,  Cerere,  perdette  lei,  stra  la  opposta  ov'  era  Dante, 

ed  ella  i  fiori  raccolti,  che  le  caddero  68.  più  color,  più  fiori, 

dalle  roani  iii  queir  improvviso  spa-  69.  l'  alta  terra,  alta  perchè  su  la 

vento.  cima  del  monte. 

64.  A'OTi  credo  ec.  >'on  credo  che  l'i.  Ancora  freno  (Serse)  a  tutti 

iplen(|cssero  tanto  fuori  di  ogni- loro  orgogli  umaniì  attesoché  l' immenso 

costume  gli  occhi  di  Venere  quando  esercito  col  quale  passò  I**  orgoglioso. 

Amore  la  ferì  e  sentissi  accesa  d'A-  re  sopra  un  ponte  di  navi  TEIlespon- 

done.                                          .  to»  ora  stretto  dei  Dardanelli,  fu  dis- 

67.  dnlPaltra  riva  drìttd  :  cjii  fos-  fatto  da  una  piccola  mano  di  (IreCi. 

Dami..  Ptirg.  II.  30 
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Più  odio  YÌ9  L^pndfo  HDD  sdfcrte 
Per^iiMH^iMw  iptlPi  Stalo  e  Abido^  . 
€lw  quéi  da  ite  percM  lilor  lidn  s'  aiiene.  <rS 

Voi  rieli  mMPiH,  e  fbise  pereh'  io  rido^ .  . 
CqihMò  ella,  in  questo  kufo  elctici 
Alh  QÉMia  mtari  per  «oo  tiidby  78 

ÉavBvigiiando  iìeml  bIcuii  sospetto  ; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Defedasti, 
Che  paote  disnebbiar  vostro  ìntelletMl  8i 

E  tu  che  sei  dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di'  se  altro  vuoi  udir,  eh'  io  venni  prèsta 

Ad  ogni  tua  qiieslion,  tanto  che  ha^ti.  84 

L'  acqua,  diss  io,  e  il  suon  Min  fon*sta 
Impu^an  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosd  eh*  io  udii  oootnuria  a  queste/  8T 

Ond'  ella  :  !•  dicerò  coinè  ptocede 

*  Per  sua  cagion  ciò  che  ammiràr  ti 
E  fUf^  la  iMMIa  die  ti  fitde.  90 

Lo  SoMpt  Bène,  (dw  84|do  a  9§  pisce»  • 
Fece  ruMiliMM^  é  i  ben  di  qwM^  loco 
Di0de  .p«r  em  a  i^d' eterna  pare.  9S 

Per  sua  diffalta  qiii  dlitiorÒ  poco,        -  • 
Per  sua  diffaltd  hi  pianto  e  fu  sffinlvDr 

'  Cambiò  onesto  riso  e  dolce  'giòco:  '  99 

Perchè  il  turbar  che  sotto  da  sè  fanno 
esalazion  dell'  acqua  e  della  terra, 
Che  ^anto  posson  dietro  al  c^lpr  vanno,  99 

73.  Più  odio  tfc,  non  fu  più  odiata   terrestre,  eh'  era  stato  eletUtlfU 
da  Leandro,  che  lo  dovea  passare  a   mini  per, nido  loro. 

nuoto  per  veder  la  sua  Ero.  SI,  ^t^nfèaictr,  liberar  dalla  nebbia. 

74.  JP«r  martggioM  ec.,  in  cauia  %i.tauto^keb<uti,\àntocheìohw^^ 
dell'agitarsi  burrascoso  del  mare  tra  86.  /mpuynan  èc,  contrastano  a 
Sesto  sulla  riva  di  Enropa,  patria  di  quanta  xoì  diase  Stazio  non  ha  guarii 
Ero,  e  Abido  sulla  riva  d' Asia,  patrta  «he  al «lopfaéitla  porta  m  Purga- 
di  Leao<fro.  Iorio  non  piove  nè  veiita. 

75.  non s'apersé,xìmTWaò  l'acque  90.  ri  /f«da,  li  ferisce,  ti  offende, 
•d  aprirmi  ana  via.  ^*  arra,  caparra  :  d' eurna  pace, 

80.l>«/éeea«il.Ani«le«l'vemtle4.  del  Paradiso  eelette, 

del  salmo  92  Quia  detectatfi'me  iky-  9i.  diffalta,  mancanta,  fallo. 

mine  in  factum  tua,  e-t  iu  optribug  97.  totto  da  gè,  sotto  di  questo 

vianuum  tuarum  exultaba.  Il  riso  eo,  del  Paradiso  terrestre, 

pertanto  deUa  donna  derlma  Ma  Ml  L'aaatafloiife., vapori, lembi, 

«ua  gioia  nel  trovarsi  in  mezzo  alle  99.  dietro  ni  calor  vanno,  vanno 

^iù  belle  opere  di  Dio,  al  paradiso  dietroalLaregione  del  fuocó^  salgono.. 
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Air  uomo  non  facesse  alcuna  guèrra, 
Questo  monte  salio  ver  lo  Ciel  tanto, 
c'fìi         E  libero  è  da  indi  ove  si  serra.  102 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'  aer  si  volge  con  la  prima  volta. 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  da  alcun  canto.  105 

In  quest'  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
IVeir  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  la  sonar  la  selva  perclV  è  folta  ;  lOS 

E  la  percossa  pianta  tanto  puoté, 

Che  della  sua  virtute  1"  aura  impregna, 

E  quella  poi,  girando,  intorno  scuote  ;  I  H 

E  r  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 
Per  sè  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna.  114 

j\on  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  . 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  si  appiglia.  417 

E  saper  dei  che  la  campagna  santa, 
Ove  tu  sei,  d'  ogni  semenza,  è  piena, 
E  frutto  ha  in  sè  che  di  là  non  si  schianta.  J20 

li'  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  gel  converta, 
Come  fiume  che  acquista  o  perde  lena  ;  423 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende 
Quanto  ella  versa  da  due  parti  aperta.  '126 


iOi.  E  libero  ec.y  c  Vìbero  è  da  iar-  il  suono  delle  piante  nel  paradiso 

bamento  incominciando  dai  punto  ove  terrestre,  che  si  spande  latto  in  mez- 

8ta  la  porta  del  Purgatorio.  zo  all'  aria  viva,  pura,  non  sogget- 

i04.  con  la  prima  volta^  col  nono  ta  ad  alterazione.  E  l' aria  scoten- 
cielo,  detto  anche  primo  mo))ile,  per*  do  le  piante  s' impregna  di  loro  semi, 
chè  comunica  il  moto  agli  altri  otto  «he  poi  ella  girando  lascia  cadere  qua 
cieli  inferiori.  Questi  nove  cieli  nel  e  là  su  la  vostra  terra,  onde  poi  se- 
loro  moto  comune  da  oriente  ad  oc-  gue  che  questa  produce  diversi  aligeri 
cidente  traggono  seco  l'aria,  la  qual  di  diversa  virtù,  secondo  la  intrinsc- 
va  perciò  continuaménte  con  essi  da  ca  sua  attività,  o  secondo  il  clima, 
oriente  ad  orridentc,  se  in  qualche       i i 5.  dt  7à,  nel  vostro  emisfero, 
punto  del  giro  il  di  lei  movimento      i 52.  Chff  r»«fort  ec.^  cui  ristori  va- 
non  è  rotto  da  alcuna  causa  par-  por  convcrlilo  in  acqua  dal  freddo, 
ziale  di  calore  od  altro,  come  avvie-      ^25.  rfal  voler  di  Dio  riprende,  ri- 
ne  tra  voi.  A  questo  moto  è  dovuto  acquisla  per  volontà  di  Dio. 
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Dà  questa  parie  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 

Dall'  altra     ogni  ben  fatto  la  fende.  !29 
Quinci  Lete,  cò3i  dall'  altro. lato 

Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato.  132 
A  lutti  altri  sapori  esto  è  di  sopra  i  : 

E  avvegna  che  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  pì?rch'  io  più  non  ti  scopra.  135 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia,  . 

INe  credo  che  il  mio  dir  {ì  sia  men  caro 
♦     -      Se  oltre  proipission  teco  si  spazia.  i3& 
Quelli  che  anticamente  poetaro 

L'  età  dell'  oro  e  suo  stato  felice^ 
#  f  I         Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro.  141 
Qui  fu  innocente  1'  umana  radice, 

Qui  primavera  sempre  e  ogni  frutto, 

INettare  è  questo  di  che  ciascun  dice.  '  144 
Io  mi  rivolsi^  addietro  allora  lutto 

A'  miei  poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  aveyan-T  ultimo  costrutto  :  147 
Poi  alla  bella  donqa  tornai  il  viso. 


tM).  Lete,  rial  greco  yocabòlo* /«-.  iSfi.  òUre  proìnissfon,  éì  di  làdt\- 

thf,  che  significa  .oblivione".     .  •      '  la  promessa. 

131.  Eiinoèf  vocabolo  anche  questo  Forte  ec,  forse  sognarono  nel 

di  greca  derivationc,  che  importa  ri-  loro  estro  poetico  questo  luogo, 

rordanxa  del  bene  :  iioiì  adopera,  «oi>  i42.  /'  umana  radice,  Adqmo  ed 

opera,  non  fa  effetto.  Eva. 

•132.  no/i  ^  ^«'ifafo,  non  se  ne  béve,  444.  f/ice,  parla. 

133.  **£o,  il  sapore  delle  due  acque,  '   147.  costrutto,  vale  costruzione. 

135.  per  eh'  io  più  non  ti  scopra,  ordinazione  di  parole,  e  si  adopera 

ancorché  io;  non  ti  scopra  altre- cose,"  figuratamente  per  le  parole  medesime, 

lo  non  t' illumini  di  più.  148^.  tornai,  vólsi  di  nuovo. 


antando'  come  donna  UuiamorMa,  •  *  ^ 
Contirtilè  poi  fili  di  sue^  pa^lé     •  .  '  . 
Beati  quorum  teda  àùni  peéi;ata^  '         .  3 
Eccome  nmfè,  che  si  givtftì  sole  ^ 
Per  le  «civaUche  o^ibr^,  dbì&A^é 

Attor  ìiimm  «dnirA  II  Àime,  ìnn^anéi»  '•. 

Saperla  Hts, >  ij>  j^atf  • 
.  mki  paMoxM  |feeMse^u(taàl#.  -, .  9 
llon-eran  cento  tra  i  jswoi'  pàs^i    i  nrfei,    •  .  . 

Quando  le  ripe  egiialniente  dier  volta, 
'.  Per  modo  cbe  à  levantp  ipi  rendei.  .    \  .  -12 
I\"è  anche  fu  così  nostra  via  molta,   '  ? 
.  i  Quando  la  donna  tutta  n  me  si  torse, 

Dicendo  :  Frate  mio,  gtiarda  ^e  ascolta.  •  •  15 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse      "       ,  *  . 

Da  tutte  parli'  per  1»  (pran. foresta^  '     *  * 

Xal  dbite'di  iial^ar  ifel'ìniie  iii'forae.  '   '\  48 


■  VFR9.     col  fin  di  site  parole  ee.  e  i' mi pecóaiji  sono  coperti  di  oblìo. 

Dopo  fifìlìfi  le  parole  (vetSi  Canto  pr^  àiM|à<nid  affette  P '^à  Mti  daH»  Hvb- 

ttétU^lii^  Nettare  i  queito  di  che  eia^  te  di  Dante;  • 

scun  (Mee  continnò'  cantando,  ciOlBfe  '  7.  cpntra  il  fil^tàe,  tùéAreL,H^tàino 

donna  iniiaraarata  :  iJeofi  «c.-^  •     '  del<fiuMe.  *  '  '  • 

Z.'É^tiee.  OuesteifaiHifc tratterai .         »n  lustro,  uno  splendot^.; 

Srinfo  versetto  dct  nmo  S3  Beati  co-      iS,  di  bo^UHar  hi  ^hiie  iti  fohe, 

ra  di  etti  «pmrrAnmitilr  M^Éri^i  mi  fe^duMl^r  chc  btUiiaflie;  '  ' 
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Ma  pierchè  il  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splèndeva, 
Nel  mio  pensar  dicea  ;  Che  qow.è  questa  ?   .  24 

E  una  melodia  dòlce^forripi  /  ^  ^ 
Mr  t  aèr^léminosS  !  oilde  Aoiod  lel»  ^ 
llf  fe'  riflreider  ^  «r4|ÌMpto  d'  Eva  :  24 

Femmina  sóla,  e  por  (tc»iè  $>j(ia^ 
WdP  solTeree  di  ;  >7 

Sotto;  il  qual  sè  divojta  Coase  ^Ijìi» 
Avrei  quelle  ineffabili  déliàs  / 

Sentite  pria,  e  poi  lunga  fiata. 
Mentre  io  mi  andava  ira  tante  primizie 

Deli'  eterni)  piacer  tutto  sospeso, 

E  disioso  ancora  a  più  letizie,  '|.  33 

Dinanzi  airài.tal,  quale  un  foco  acceso^,  w' 

Ci  si  fe'  r  aèr  sotto  i  verdi  rw»i, 

E  ^,^t$^lcejBuan.per  canto  e^fiv^^^  36 
0  sacrosante  yeif^  fi^  fami*       :>  il 

Om^'i^ì  sproi^  <^'yij,gp|Ì(>  t|fflrtiim. 

f lifaH  i^i  paMe  il  I      41^  uii^ 

Del  omesso  era 
Ma  quand»  io  fui  sì  presso  di  \w  fali^  (ir  ' 
\;  Che  r  obbietto  comuu,  die  il  senso  inganna» 
•        Kpii  perdea  ner  distapza;^kun  suo  .atto,  .  ;  48 

19.  rwto,  cessa.   .     /  40.  per  me  »«r*ù  versi  per  «e  le 

96.  pu^  rMtl.  ora  tolsMeaiè.      "  sneacqué.                    .  ^ 

30.  f>ria,  prima  di  allora,  cioè  sin  41  I7ran ta,  mniMlMiHreiiede  aUe 

dalla  nascita,  epoi  tunya  /lata,  e  poi   eo»e  celesti.    ^  J 

per  tempo  iungu^  etera«^meute.  44.  FaUawa  Mlparpn,  VMsm  «p-- 

31.  prinUsU  Dèllféierno  "pkffitr,  parire  faUaaienté. 

primi  saggi  del  paradiso  celeste.  46.  Ma  quando  te.  Allorché  un  og- 

33.  E  disioso  ancora  tfc,  e  con  an-  getto  è  looUoo  noi^o  scambiamo  con 

cora  il  desiderio  volto  a  maggiori  al-  un  altro  |i«i«llèla  soverchia  diftaai» 

legrem.                  •  non  oL.UtóMt  scorgere  se  noa  eiò  che 

39.  mercc^«aderdona:«««J^i(Mij«  i  due  oggetti  hanno  di  comune  :  Per. 

nedomaiuU^..  ..         \'         .  r»j:ft,«?ft«a.%uawÌo  avvicinaii4oci 
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La  virtù,  che  a  ragion  discorso  ammanna,  ' 
Sì  come  eili  eran  cvandelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  fìamineggiava  il  bello  arnese. 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  noUe  nel  suo  mezzo  mese- 
Io  mi  rivolsi  d'  ammirazion  pieno 
Al  buon  ^'irgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  V  aspetto  alle  alte  cose 

Che  si  moveano  incontro  a  noi,  sì  tardi 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  donna  mi  sgridò  :  Per<  hè  pur  ardi 
Sì  neir  affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi  ? 

Genti  vidi  io  allor,  come  a  lor  duci, 
Venire  appresso  vestite  di  bianco  : 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L'  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 


esso  non  perdiamo  alcuna  delle  quali- 
tà particolari  che  lo  distinguono. 

49,  La  virili  ec,  la  virtù  che  ani- 
manna  discorso  a  ragione,  che  appa- 
recchia materia  al  ragionaraentOj  la 
facoltà  di  percepire. 

50.  Si  come  elli  eran  candelabri 
apprese t  venne  a  conoscere  che  i  set- 
te alberi  d'  oro  erano  sette  candela- 
bri. San  Giovanni  Evangelista,  rapito 
in  ispirito  nell'isola  di  Palmo,  vide  da 
prima  sette  candelabri^  i  quali  dichia- 
ra che  significavano  le  sette  chiese 
deir  Asia,  e  poscia  in  Cielo  davanti  il 
trono  di  Dio  sette  lampane  ardenti^ 
le  quali  soggiunge  eh'  erano  ì  sette 
Spiriti  di  Dio.  Oui  pei  sette  candela- 
bri il  poeta  intende  i  sette  doni  dello 
Spirito  Santo  Sapienza,  Intelletto, 
ConsigliOj  Fortezza,  Scienza,  Pietà, 
Timor  di  Dio,  giacché  nel  principio 
del  Canto  seguente  dice  che  codeste 
vive  luci  non  conobbero  mai  nascita 
nè  tramonto,  il  che  alle  prime  sette 
chiese  dell'Asia  non  si  potrebbe  cer- 
to applicare. 
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hi.  E  nelle  voci  ec,  e  apprese  che 
quelle  voci  canta\aiio  Osanna. 

54.  Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo 
mese.  Lo  splendore  della  luna  è  più 
grande  nel  suo  mezzo  mese  perchè  al- 
lora è  piena,  ed  è  ancora  maggiore  a 
mezza  nolte  perchè  trovandosi  allora 
nel  meridiano  i  suoi  raggi  sono  meno 
obliqui. 

69.  si  tardi  Che  ec.  :  le  spose  no- 
velle camminano  lentamente  per  de- 
coro e  modestia. 

61.  Perchè  puree,  perchè  hai  sem- 
pre tanto  ardente  affetto  per  quei  canr 
delabri  ec. 

66.  non  fuci,  non  ci  fu. 

67.  dal  sinintro  fianco,  alla  mia  si- 
nistra. Essendo  Dante  sulla  riva  sini- 
stra, e  andando  cunlru  corrente,  l'a- 
cqua trovavasi  al  suo  fianco  sinistro. 

68.  E  rendea  a  me  ec,  e  rendea 
altresì  a  me,  come  specchio,  se  io  in 
lei  guardava,  la  mia  costa  sinistra. 
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Ouand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta  *' 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 

Per  veder  meglio  ai  passi  diedi  sosta.  72 
K  vidi  le  fiammelle  andare  avante 

Lasciando  dietro  a  sè  1'  aer  dipinto, 

E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante.  75 
Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 

Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori 

Onde  fa  r  arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto.  78 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  . 

Che  la  mia.  vista  ;  e,  quanto  a  mio  avviso, 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori.  81 
Sotto  così  bel  tiel,  com'  io  diviso, 

Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
-Coronati  venian  di  fiordaliso.  84 
Tutti  cantavan  :  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  di  Adamo,  e  benedetto 

Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue.  87 
Poscia  che  i  fiori  e  1'  altre  fresche  erbette 

A  rimpetto  di  me  dall'  altra  sponda 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette,  90 
Sì  come  luce  luce  in  Ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 

Coronati  ciascun  di  verde  fronda.  93 


70.  raZ /)<># fa,  tal  posizione.    "  "  79,  stendali,  stendardi,  penneHi. 

75.  E  di  ec.  Pennello  dicesi  Ya  ban-  Le  strisele  luminose  si  stendeano  più 

diera  che  si  figge  liella  punta  di  una  in  là  della  sua  vista, 

lancia,  e  pennello,  ed  anche  fiamma,  80.  quanto  a  mio  at>viso^  per  quan» 

chiamano  i  marinai  una  piccola. ban-  to  a  me  parve. 

diera,  più  lunga  che  larga^  di  cui  si  Si.  quei  di  fuori,  le  due  estreme 
servono  per  cònoscere  da  qual  parte  strisce  laterali  erano  distanti  fra  loro 
soffia  il  vento.  Le  fiammelle  per  la  dieci  passi, 
striscia  luminosa  che  lasciavano  die-  .  82.  diviso,  descrivo, 
tro  di  sè  aveano  sembiante  di  tratti  84.  fiordaliso,  giglio^  sinobolo  di 
pennelli,  di  banderuole  distese  nel-  purità;  Anche  questi  sono  li  94  vec- 
r  aria.  chi^  vestiti  di  vestimenti  bianchi,  che 
70.  distinto,  distinto  l*  aere.  l'evangelista  S.  Giovanni  vide  in  Ci^lo 
78.  /'  arro,  l''arco  baleno  :  t7  cinto,  intorno  ad  un  trono,  ove  Dio  era  se^ 
la  cintura  colorata,  detta  Alone,  che  duto.  Sono  Patriarchi,  Profeti,  ed  al- 
appare talvolta  intorno  alla  lunaquan-  tri  eletti  del  vecchio  Testamento, 
do  r  aria  interposta  fra  lei  e  chi  la  9(.  Si  come  luce  ec,  si  come  stella 
guarda  è  pregna  dì  vapori.  Chiama  in  Cielo  succede  a  stella  pel  moto 
Delia  la  luna  perchè  nata  di  Latona  diurno. 

neir  isola  di  Delo.  92.  quattro  animali.  Lo  stesso  Ssd 
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djnnno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  colali.  ^  96 

A  descrìver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor  ;  che  altra  spesa  mi  strigDe- 
Tanto,  che  in  questa  non  potialBMCÌF  {argo.  ÒO 

Ma  leggi  Ezechìel,  che  li  dipfgoe  «.  •  . 
CooM  ti  «Me-Mla  fredd»  i>ar^  \ 
YeifrcM:i«tàc0ii<ittÌMfB;oàni^  AQft 

E      Ji  Muffii  ÌMlte'Ma^fjHe  .  e  > 
.  Tdi'eiiuifilHyitalvi^'Qlie^a^  péBÉt  » 
Gióf «Otti  è  flMoo,  «  di  Iti  ài  dipàrla  *  IÒ5 

Lo  fprtfe  dèrtto  a  iMr  qwattro  contemie    '*  | 
-  Un  et#rolii  so  ^uo  ruote  trionfale,  '  * 
Che  ai  collo  di  un  Grifon  tirato  vennci,  .  108 

Ed  esso  tendea  su  1'  una  e  1'  altra,  ale     •  '/        .  .  . 
•  Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  * 
Si  che  a  nulla,  fendendo^  facea  male.  Ili 

Tanta  salìvan,  che  non  eran  viste  ; 

Le  membra  d*  oro  avea,  quanto  era  uccello, 

E  Manche  T       4i  Ycraaiglio  «iste.  iié 


Giraral  vide  quattro  animali  intorno  due  Evangelisti  Luca  è-'O^vaBBim* 

al  trono  di  Dio,  che  avevano  svi  ali  gono  dietro  ài  carro. 

per  uuo^  dentro  erano  piene  d'occhi.  i07.  Un  carro.  In  questo  carro  è 

iOO.  Mé'  h§gi  '99,  BiMliiellò  vide  atmboleggiata  la  chiesa  Cristiana. 

venir  dal  settentrione  spinta  da  vento  108.  Grifon,  animale  biforme,  la 

una  gran  nuvola,  ed  un  fuoco  av\  riup-  cui  parte  anteriore  è  di  aqùiiay  la  po- 
mpato nel  cui  mezzo  erano  quattro  ani-  steriorc  di  leone  :  intendi  Gesù  Cri- 

mali,  {ciascuno  con  quattro  ali.  E  li  '«U>,  .cón  leduénatiiréjdiviilae«nail|s. 

descrive  ppr  minuto.  Dante  dice  che  \^1Ó9.  Ed  esso  ec.  Il  Grifone  trovan- 

'  li^- quattro  animali  che  gU  stavano  di^  dosi  sotto  a  quella  llsta^  0  strisciaj  che 

Qanil  erano  quali  li  dipinge  £zechiel,  ne  avea  tre  da  una  parte  e  ti*e  dàU'al- 

salvo  dié. avevano  non  quattro,  ma  sèi  tré,  e  tendendb  ciascuna  ddledne  ali 

.ale  come  quelli  di  S.  Giovanni.  Ma  nè  in  su  tra  questa  lista  di  mezzo  e  la 

*S.  Giovanni  n^  EzcchieUo  nè  Dante  prossima^  fendea  i'  a^re  senza  in  tèr- 

disM  liciiro  illdisio  a  scorgere  che  rompere  alènaa  di  ette  llMe.  f 

••i)bttl  aaÌiiia(Ì'tigiiiflchiifo.  Forse  qui  i  13.  quanto  era  Uecethi  nella  par- 

rap^rescntano  quattro  de*  principali  te  anteriore  dove  avea  forma  d'aquila. 

-  santi  contemporanei  di  Qristo,  come-  .  .114.  faUre,  V  altre  membra  di  * 

tarebbero  i  dAe  SvangelistI  Matteo  e  letfae^^éhe  rapprèfeeotaTtHliala  vatora  . 

.  Marco,     Pietro,  e  S.  Giovano!  Baiti-  t|MÌna.  *               7  . 

tta.  ¥edrtM  appresto  ohe  (11  altri  ' 
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.  Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

i;nf  Rallejjrassp  Affricano,  ovvero  Augusto, 

Ma  qiR'l  del  Sol  snrin  |n)ver  con  elio  :  Ii7 
Uuel  del  Sol.  che  sviando  fu  combusto  ' 
Per  r  orazion  della  Terra  devola, 
QuméiSkJmA^iove  anaM  iinente  giusto.  120 
Tre  donne  in  giro  dalia  destra  ruota-  .,  ^ 
Tenian  danzando  }  liWmh  tantoìtaM^ 
Chea^ieMliÉii^Mpiialfocoiiiiii^/  i33 
altra  wa^Épeiae  ^  ém  i  ■  il^  tM^r^ ' 

Il  U^ih^anéntmmèmàìim^  4M 
E  or  pamiria(daU»|^WbsinMe|>  (>i>:>iq<    '  - 
Or  didfe^#M8É$trdalkai(tonfi(3^^ 

1/  ^èUre  togliean  V  éodaré  e  tardèF^e^^àlte.  490 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo  ' 
D'  una  di  lor  che  avea  tre  o(  (  hi  in  testa.  132 
Appresso  tutto  il  perhattato  ikmIo 
,jt;    Vidi  due  verclii  in  abito  dìspari, 
•   .         Ma  pari  in  alto,  ognuno  onesto  e  sodo.  136 
L'  un  si  mostrava  alcun  dei  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
A#fpitaiatilè:i^^^  488 

115.  Ifon  ek$  BptM  te,  Ifoa  ehè  198.  e  «fai  etmto  di  qfUHta,  della 

adpiooe  Affricano,  ovvero  Augusto,  rossa,  della  OarltA» 

rallegrasse  Roma  trionfando  con  un  130.  Dalla  sinittra,  dalla  ruota  sl- 

carro  91  belio^  ma  quel  del  Suie  sareb-  nistra.  Quattro ,  quattro  donne,  le 

be  neacUno  al  soo  eonfronto.  quattro  virtù  dette  eardloall,  Prudèn- 

118.  sviando,  uscendo  della  sua  sa,  Giustizia,  Fortezza,  e  Temperanza, 

via.  Allude  alla  favola  di  Fetonte.  132.  D'  una  di  lor  ec,  Prudenza, 

ìid.  Fer  l' orasioi}  ec,  Tper  l'ora-  che  ha  tre  occhi,  con  cui  guarda  U 

alone  degli  uoìnial  spaventati  al  ve-  passato,  il  presente,  e  0  futuro, 

dere  il  Sole  sviato.  133.  il  perìrait9$0  nodo,  11  grappo 

120.  arcanaìnente,  nel  suo  segre-  discorso, 

to  :  </ìM«ro,  punendo  la  presunzione^  134.  due  vecchi  ec.  San  Luca  in 

122.  /'  una  tantQ  rota,  la  Carità,  abito  dà  medico,  e  S.  Paolo  da  guer*! 

124.  //  altra  era  ec..  In  Speranza,  riero.  Quegli  scrisse  gli  Atti  degli 

126.  La  terza  ec,  la  Fede  :  postoli,  questi  le  Epistole.  . 

mo$*a,  appena  caduta.  137.  Di  quel  sommo  ec,  Natura  fé- 

'4t7.  E  or  pareoan  dalla  bianca  ce  nascere  Ippocràte,  che  insegnasse 

tratte,  Or  dalia  rossa.  Ora  era  guida  T  arte  di  prolungare  la  vita  agli  aai- 

alle  altre  due  la  Fede,  ora  la  CaritÀi  mali  eh'  ella  b^  più  car(>  agli  uomini* 
pedissequa  sempre  la  Speransa. 
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Mostrava  1'  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  e  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe^  paura.  / 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  ar|;uta. 

£  quetti  sette  col  prìmaio  stuolo 
Erano  abituatiy4iia  di' gigli 
D' intorno  al  capo  non  fiìcevan  brolo» 

Ami  di  rose  e  d'aliri  fior  veniiigli  : 
Giunto  ivria  poeo  lontano  aspetto' 
Che  tatti  ardesaer  di  aopra  dai  dgÌL 

E  4|aando  il.  earfo  à  me  fa  a  rimpetto. 
Un  taon  >^  udì  ;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  i*  andar  più  interdetto, 

Fermandosi  ivi  con  le.  prime  insegne. 
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147 


150 


153 


Ì4!K.  Fot  vidi  qwttro  ee.,  i  quattro 
Apostoli  Giacomo^  ^.etro,  Giorvanni, 
e  Glwla  che  teriMero  le-ptoéhè  lettere 
dette  caBoniche:  i»itiii»rjM»wfa»'Ui 
amile  aspetto. 

•i43.  un  veglio  tolo.  ^an  Giovanni 
EvangelittA,  ch'ebbe  doraeado  la.  vi- 
tiene  da  lui  raccontata  nell'Apocalisse. 

445.  col  primaio  stuolo  Erano  a- 
bituati,  erano  vestiti  come  quelli  del 
prinlero  stuolo»  me  I Ì4  seniori. 


i47.  brolOf  giardino,  ghirlanda. 
.  148.  Anzi  di  rof  ec^  bensì  di  rose 
ee.j  a  iadleare  l'onore  di  eni  ardeva- 
no  pel  divino  loro  Maestro. 

i49.  poco  lontano  aspetto,  un  os- 
servatore alcun  poco  distante. 

154.  con  U  pritM  huegne^téi  eaa- 
detabri  ch'ersao  1  prlnl  odia  pro- 
cessione.    *  '  ' 
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0, 


juando  il  Sf^óitijMiii  .ly  pruno 
Che  nè  . occaso  mai  seppe  né  orto, 
Né  d'  iikr9  nebbia  .eké  ^ii  eBl|«,ireio, .  •  .3 
E  che  &eeva  li  ci«èiai0'«ec9ni'  .  • 
IH8mdmr;QM|i»fl.^bMo.fi^^  : 
Oliai  IìiÌmhi  gM:iiér  t^aife  •  ^rW^*  6 

Pcrm^ji  ét^iwey  Mi  gente  vHerM  .     •  ' 
VeaM  f fin*  M  il  CMioM  ed  jeaao* 
Al  earto  volse  «Bè  coné:  a  sqa  pace.  .  9 

•  E-  ^n  di  (pto,  quasi  dal  Ciel  messo,  * 
*  J'eni  spoma  de  Libano  cantando 

•  Oridò  tre  volte,  e  tutti  ^  allri  appresso.     .  If 

.        •     •      •  •  ■  • 

• .       *      ♦  •...»••  •     •  '       .        I  ' 

•  •      .    •  •  ■      •  •  • 

.   . .  •  •   .  . 

Vr.%s.  i.  il- SfUentrioh  liei  primo  b.  il  più  basto,  àccusatiyo,  il  piò 

Cielo.  1  sette  randctabri.  Li  chiama  basso  nel  servi]^;  fuce,  Ìa/accorto 

5^Men<n'onj. paragonandoli  alle  Sètte  dì  suo  dovere.          *'    '  , 

stélle  dell'f  Orsa  maggiore  che  sono  a  •    6.  (^1,  cU.  *  ;. 

,  setCcntriniie.  E  li  dice  Seltenirion  de,l  •  l.  lageiìte  verace ec.y  li  24  seniori. 

prùìto  CielOy  ^trehè  fa  q^f^ìo -ii  gf'h  Ìì  étto,  il  SeUeoU'ioA  4^1  prisco 

,iad,GÌelii's9ài»e«|  ViVABM»  afeM.  :  '  Cieloy  i  candelabri. 

t.  i^tté  ce»  il  qaàl  SpHetutiùn  •  .9.  come  a  suapMtf^eoMeal.finedKl 

noft  fonolite  afii  Aè.]Mafdt^  afe  Ira-  suoi  desideri, 

meàto.                     •    '     .  *.  ^  iU  Veni  spoma  de  LilHtndi»  Pvoit 

9.  Ni  «P.  altra  nebbia- nè  f«  tralt» CVÈtìeà  di  grfaaiaec  *: 
mai  annebbiato,  che  dalia  ^pa 'di' iir 
daino  ed  Kva.  •<  ' 
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tìuali  i  beati  al  noviaaìmo  bando 
Sargeran  presti  ogmiD  di  sua  caverna. 
La  rivestita  carne  aUeviando,  15 

Cotali  inf  su  la  Avina  totmia 
Si  levar  cento  ad  vocem  tctnti  iem» 
Ministri  e  messaggier  di  vita  etema.  18 

Tutti  dicean  Benedictus  qui  veniSj  '■ 
E  fior  gittando  di  sopra  e  d' intomo 
Manihus  o  dote  lilia  pìenU,  21 

io  vidi  già  iK  1  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  r  altro  ciel  di  bel  s^Teno  adorno,  24 

£  la  taccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
\j  occhio  io  sostenea  lunga  fiata  : .  %1 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori,  ' 
Che  dalle  mani  angeiiche  saliva, 
£  ricadeva  giù  dentro  e  di  (ampi)  30 

Sovra  candida  vei  cìnta  di  oliva 
Dònna  m*  apparve  sotto  verde  manto 
Vestita  di  célor  di -tanma  viva.  SS 

£  lo  spirito  mia»  che  già  cotant» 

•  Tempo  era  slato  clie  alla  sna  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  afiranto,  36 


13;  al  nopisshno  bando,  all'oltiaui  IS.-  mata,  tinta  det  color  di  rosa, 

rhiamata.  46.  per  temperanza  di  vapori,  per 

14.  cfi«u<icaoffrna>dallasua tomba,  vapori  temperanti  la  vivezza  della 

a,  altetianth,  all«Memdo.  laee*.  -  '  . 

i6.  boMtema,  voce  fatina,  carro.  80.  émtro  t  di  fìioriy  del  carro. 

ÌT.  ad  vocem  tanti  seni  s,  alla  vo-  M.  Sovra  ec,  m'apparve  donna 

ce  di  sì  gran  vecchio,  di  Salomone.  che  avea  una  corona  di  oliva  posta 

\%,  di  vita  etema j  ddia  Corte  ee*  topra  iMiiidIda  vdOj  e  ehe  sotto,  un 

leste,  Angeli.  manto  verde  m  Ve^tà  dl.eolore  di 

19.  Benedictus  qui  venis,  parole  fiamma  viva, 

rivolte  a  Dante  :  così  sta  scritto  neU  34.  E  lo  spirito  mìo,  eht  eo.j  e  H 

l' evangelio  di  s.  Matteo  diej^davnr  mio  tpirito  elie  glÉ  tanto  tempo  era 

no  le  turbe  a  Gpsù  CriatO  quando  .ei^  stato  senza  trovarsi  tremante  di  stn- 

trò  in  Gerusalemme.  pore  e  privato  di  forze  alla  di  lei  pf  e- 

"li.  WmHnis  0  date  lilia  piente.  0  tenia  —  il  vederìa  prodaceva  la  Ivi 

spargete  gigli  a  man  piene.  Parole  qdeito  effetto 
tolte  dair  Eneide  nel  fine  dei  Lib.  VI. 
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CANTO  TRErrTESIHO 

-SefiEa  degti  occhi  aver  più  oonotetÉE»^  n  i  < 
Per  occuluvktà  obe  éiléiplMitf 
I>*  ftntieoaalor  arali  ìtiìpm^/iàmiM 

Tosto  ehc  nella  vislaid  ptar^MÉt^Aiatf^ 
L*  alta        dia  pà^mùmuÈmO 
Prima  «k*  io  liior  di  puaMteCftiÉ^ 

Yofaimi  nU*  aiaiair»,  col  tiMtàmmnnmv^Ui 
Col  quale  il  Cantolin  corre  allà'minnnnfci 
Quando  ha  paura  o  quj  ndo  egli  è  afflitto. 

Per  dicer«^  a  Virgilio  :  Meri  (  he  dramma 
Di  sangue  m"  è  rimasa  ciie  non  tremi  ; 
Conosco  i  segni  dell'  aulica  fiamma. 

Ma  Virgilio  ne  avea  lasciali  scemi 
:t  -Dì  sè,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio  a  cui  per  mia  nalute  dieini^i 

INè  quantunq^e  pavdèo  V  antica  madré    -  ) 
Valse  altéguanee^aettO'dt  tpigiÉidar 
Cli«iiaiHniaDdo  nori(ìtg|iayarÌ  atol<- 

Dante,  perqhè  ¥lÈ0É.  ae  ^  ÌWÉj|i  m  i^<d 
fion  fAm^tfe  aìMO^*  iioaif^MMMHhra» 
Chè  pia^jwr  ti  <iOiaia>  HP'MteMii'P^àl-  ' 

'Quasi  ammiraglio»  cba  ili  poppa-ed  ìh^iohìIéi 
.    Viene  a  iFoter  la  gèsta  «iiiitnini^ 

Per.gll-^rflltl•legni,  e>»èair  far  la  incuora. 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra.    *  ^ 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio 
Che  di  oecessilà  qui  si  registra,  >ii 
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89 
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45 


48 


hi 


54 
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60 
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97.  ^eiMo  ditgU  oeeki  mtrpHk  Hh  perdé  l'antica  madre  Eva,  la  bellezza 
noscenza,  seoMaic  gli  ooohi  wiitmU   cioè  del  paradiso  terrestvt» 


{liù  gli  mostrassero  che  i  vtitfaifBlI 
e  una  figura  di  donna. 

M.  faUa  vktùi  la  virtft  dalle  foe 
alte  forme. 

43.  col  respitto,  eon  i'aflo»  dal  la- 
.tìDO  retpictrt» 

49.  «««mj»  privi.  . 

M.  diemi,  mi  diei,  mi  diedi. 


53.  nette  di  rugiada,  nettate  da  Vir- 
^iUo  con  rugiada.  Vedi  Canto  1,  al 
nflV. 

54.  adrcj  atre,  4iteiire«  fosche. 

ò7.  fiév  ailftt  •pééaf  per  altra  ca- 
gione. 

6a.fit  poppa  tliiiprora,  in  poppa 
in  prora  del  |>roprlo  legno. 
59.  che  wuiatra^  ebéfaaMi  ufltoi. 
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4^0  IL  PUEGATORIO 

Vidi  U  éiDM^  ehe  ppna'm'  aiiplMtei'li  '  vr.>w 
yekta'^sottó  1*  àn|4i0jfrttof 

TQttocliè  jl  ^  ctea»  M»ÌiÉf  il  ^  <  f  t 
Cerctetó  <ali»ftiWlija  Mpii:  ite  \4 
Iloii  k kadi— e  iilil  li  ìlJ  li  ^mm'^  00. 

Rfgrimnie  nelF  flwwcor  fiM^ 

•Goalimiò.  come  «oiiil»^  diee,  ^  > 
♦E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva  ;P 
Guardami  ben  :  ben  son,  ben  son  Beatrice  : 

Come  degnasti  di  accedere  al  monte  ? 

IN'on  sapei  tu,  che  qui  è  T  uom  felice  ?  75 
Gli  occhi  mi  caddcr  giù  nel  chiaro  fonte  ;  ' 

Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'  erba  : 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte.  78 
Cosi  la  madre  ai figlio'far^raperba, 

Com  ella  parve  a  me>]if0ibèi4'«aaiàro 

Sente  il  aai^r  della,  pietas  flènl^  fi  )  SI 
Eik  ai  taoqiie,  e  gft  Aài^é«t$ro      i  (( 

.  iPàf  ■  Jlif  I faliaflf|kBilÌÉiFiÌtaÉMMIIÌiiri  1^ 

.    ■>  'oltie  pmh9  nÉii jÉuii  paaaw»  ^H: )  %À 

M  mne  nm  tra  li  làkkmml^mmli  i^.nuO 
'  Par  k'daaao  d'Italia  ai  congela,  ^^lai/ 
•MMBata  e  atrettiUMi  feiill  Sabbivi,  87 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela,  /^^ 
Pur  che  la  lerraj  che  perde  ombra,  spiri, 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  fi- ^  90 

tb.  sotto  l[  angelica  fetta,  lotf».  la  *  83.  In  te,  Domine,  speravi,  Catìi 

nùvola  di  ftorf  chetpacgevano  gli  Aa-  .comincia  il  Salmo  30.  Lo  cantano  gli 

geli  icstànti.  Angeli  per  confortare  a  speranza  Dan- 

68.  dalla  fronda  ,di  Minerva,  dal-  te  rimproverato.  IVa  non  andarono  fi 

Pulirò.  dilA'delvaraclloil^  cheltiwlMcwi 

74.  Come  degnasti  di  accèdere,  tfl  petdet  m'eof,  ptrcM  U  retto  m  fn- 

mpntè  f  al  monte  del  Purgatorio.  E  ceva  al  raso.  '  . 

detto  ironicamenle ,  a  rimprovero      86.  travia  alberi, 

della  di  Ini  etltanta  nel  se|pibè  Tit>  -  la.  Ftr  1»  dotto  if  Italia,  n^i  mi- 

f!iIio.  ti  Apennini  chetooo  ctaM  la  di  IH 

11.  io  trassi  aU*  erba,  ioaù  volti  spina  dorsale, 
(lo V '  era  i' -erba.  HI.  dalli  venti  Schiavi,  dai  vtnti 

80.  perehi  d' eimaro' tt,,  peréliè  .clMaoaMnodalla  adilavoBia,  Saligli  * 

quando  la  pit'tJ  è  urcrròa,  rigida^'  Il  nordici. 

«no  aapore*  «ente  di  tintro.,  .  89.  J>r.t At  ia  urrà,  et,,  pardiè  (in 


e.kypTO  mmsno  481 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  quei  che  notan  sempre. 
Dietro  alle  note  degli  eterni  ^iri  ;  9d 

Ma  poi  che  inlesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  ecmpalire  a  me,  pià  che  se  dello 
knesset  :  Dom,  perdiè  si  lo  stempre  T  90 

Lo  gel,  dM  m' era  fauorm)  al  cor  riM^lto, 
Spirito  e*  acqua  fesél,*  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petta  90 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanze  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia  :  «lOf 

Voi  vigilate  neir etemo  die, 

Sì  che  notte  nè  sonno  a  voi  non  fura 

Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  ;  105 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne^ 
Pmliè  sia  colpa  e  duci  d' tua  misura.  108 

IS'on  pur  per  opra  delle  ruote  magne, 
Clic  drinan  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne,  111 

Ma  per  larghesza  di  grafie  divine, 
Che  si  M  vapori  hamo  a  lor  piova 
Che  nostre  vbte  là  non  van  vidne,  114 


lem  d'Africa,  «te  l'ombra  si  fa  ni* 

nore  per  essere  meno  obbliqui  i  rag- 
gi del  sole,  sino  a  cessare  allatto  sot- 
to r  equatore,  spiri,  mandi  vento,  U 
quale  90!  suo  calore  fonde  la  neveeo* 
me  fuoco  la  candela. 

93.  -di  quei  ch§  ee.,  degli  Angeli 
ehe  eantaBOMeerdnideaenipre  le  lo* 
ro  note  alle  note  del  dell  ehe  girano. 

94.  7ie//p  dolci  tempre^  nel  cantare 
degli  Angeli  In  te.  Domine,  speravi, 

98.  Spirito  e  acqua,  aospirl  e  la* 
Iprime. 

Dantr,  Furg,  II. 


100.  dettOf  tiabtra  :  vedi  aopra 

verso  61. 

105.  il  secol,  il  tempo. 

iOS.'  è  con  più  twra  Che  ec,  è  spe- 
cialmente diretta  a  far  che  ro'iotoida 
colui  che  piange  di  là  dal  rio. 

i09.  Non  pur  ec,  non  solo  per  es- 
tere nato  fette  ^mma  elelle. 

I  It3.  Che  si  alti  vapori  ec.  I  vapori 
da  cui  è  generata  la  pioggia  delle  gra- 
zie divine  sono  sì  alti  che  lo  sguardo 
mneno  non  vi  errWh,  soao  piqè  Impe- 
netrabili  le  cagioni  che  mOTOÉOOMa 
dJ^pensare  ic  sue  grazie. 

81 
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i82  •  IL  PtìKAltmtti     ;  ; 

Qursli  fu      nella  sua  viln  ìktvj^  .ì» 
'  ,      Virlualmentr,  che  ogni  abito  destro 

:.        FatU)  avercbbo  in  Im  Hur»bil  prova.  .    "  117 
\J|a  tanto  pi^r^atigho  e  più 
>  Si  fa  K  tèrt*^il  ' (col  mar  aep^  non 
QUfnto^ìi^JtjlfH^  Imoa  \4gor  téfmupo.  ^20 

<  ji^'  iii  driita  pan«1v>riii^'  '  '  iU 

.  ài  toéio  toTO/i*  SII  la 

•  ;  .         Di  mia.  seconda  «tade,  è  miitai  vil^    ,  V 

•  ^         Ow^^ti  si  IWIse  a  me  e  dlesaì  altrui.        ■  Mtf 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salila,       ,  * 
E  bellezza  e  virtù  (  resciula  m'  «Ta,  i 
'  V        Fui  io  a  luì  UM'U  cHin  c  nicn  jiradila-,  i29 
-,    ■t'  vol^i'  i  j)a.ssi  suoi  ptr  na  non  vera, 

.  fiinuairiìii  dì  l)rn  .-«e^ui  odo  false.  •  ' 

•      Chjs  uulla  pr^)Ì63Ìon  rendoix»  intera.  I 
i\è  r  Impetrare  spips^Mon  mi  vaise,  .  • 

Con  le  quali  e  ijìg^j^n^je!  alti^Bn^liii.  i  ' 
Lo  nVdtai  ;  si  po<^o  a  lui^jwf^^j^^     v  /  i^rt 
ICmiU)  |jiù  ca<li^  ? 


IfS.  nella  sua  vita  vovaj  nella  rfA,  nrlla  gìovinczia.  Ella  non  ave» 

•va  adolescenza,  che  secondo  Dante  ctie. circa  un  anno  meno  di  Dalile.  •  - 

ti  IfrsIéttdeTà  (  Vtdi  Infurilo  Colò  I  M6^«  aièéti  ditoni  :  alUid«  •fli.»' 

versX»  1)  sino  all^  anno  ÌÌ^  oìì^  egli  ipoi^     (juali  egli  dopo  la  «tfrtC  éjt 

intitolò  Vita  Nuova  il  libro  in  eui  de-  Beatrice  fu  molto  ])roclivc. 

Borisse  i  suoi  amori  con.  Beatrice,  la  130..  E  volse  i passi  suoi  ec.  Scrive 

^|e  ihork  ifMivdò  ApfojiV  egli  coin*  'jl  fei>ccaccia>etla  fn£  tu  l^àmà-  «Àr 

•^éva  1*  anno  "Jf>  di  sua  elù.  loorhilBeàtricr,  e  {irosa  nloglic,  avcn" 

-  11$.  Virtualmentf,;iiij^tttii^>d9»  .do  l^allieroanimo  di  liti  le  minori  co- 

UfOf  buona.  •  .  *  * .-.  .',  «  *    -  '  "'.  ae  ia  fastidia>.,  transvolò  alla  p\it>bUcaj 

.  ^lfp:.  iem«lrò/'iéri^^  o^là^le  tanto  e  subitamente  *irà^ 

^ale.                  'v"  •     '            '  viluppuT'^no  1  vani  onori,  che  eo. 

.  12.5.  i>i  mia  «acomib  étacle.  Prima  >  i4i.  Che  nuUa  ec..,  che  niente  mail' 

'  età  seconda  .Hante  era  l' adòlesceiiza,  tengono  per  intiero  di  quel  che  pro^ 

seconda  la  giaventn  :  vedi  luogo  ano-  mettono. 

citato.  Beatrice  mutò  vita,  morì.,  quan-  "  133.  ipìrozicmy  inspirazionU  •  '  •  . 

4o  stava  per  entrare  nella,  seconda.  tdd,  ar^ji^M^iiii,  meazk 
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,  Per  qucslo  visitai  I'  uscio  dei  morti.         '  .  .  :  .. 

*  •   E  a  colui,  che  1'  ha  quassù  condono,.  • 

Lì  preghi  miei  (ìiangetido  Curpn  |H»t|.  •        I4i< . 
L'  allo  lato  dì  Dio  isarebbe  rotto  *  . 

*  .  Se  liete  Bi  j^SMSse^  e  tal  vivaffirtla' ^.^ 

(pstata  éem-  àlcuno  .acptib  '  • .  .        i  44 
.  Di  peiiìlìn^iito  ché  lagi^ 


144.  scotto^  dicasi  la  quota  ohe   scorra  v«le  p«4S«r.c  il  ^  del  fallo  c«m-^ 
CMscuQ  coiiip9gno.pa|ft  4^1  coQWD  <le>  nesto. 
•iJMurè  :  ■MtuMPlcwùiilé  •fég^di'  It* 


1 1 
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CAiNTO  XXXI. 


0  tu,  che  sei  di  là  dal  fiume  sacro, 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta 
Che  pur  per  taglio  m'era  parato  acro,  3 

Ricominciò^  seguendo  senva  cunta. 

Di',  dì'  se  questo  è  vero:  a  tanta  accusa 

Tua  confession  conviene  esser  congiuntSi  6 

£ra  la  mia  virtù  tanto  confusa» 
Olle  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Cile  dagli  organi  suol  fosse  dischiusa.  9 

Poco  soiferse,  poi  disse  :  Che  pense  ? 
Rispondi  a  me,  chè  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall*  acqua  offense.  42 

Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal     fuor  della  bocca. 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste.  i5 


Viias.  2.  Volgendo  ec,  paragona  il  10.  sofferse,  aspettò. 

ptafmtte  di  Beatrice  ad  »na  spada  che  12.  dall'acqua  offense,  acancellate 

feriace  di  punta  e  per  taglio.  dall'  acqua  di  Lete. 

3.  acro,  pungente.  ib.  Al  quale  ec.  Quel  si  fu  prooun- 

4.  cuntUf  indugio,  dal  latino  cuti-  ziato  con  voce  tanto  bassa  che  per  In- 
ct^'^'  tenderlo  fu  mestieri  vedere  l'atto  del- 

7.  la  mia  virtù,  le  fiuoltà  del  cor-  la  bocca, 
po  e  deir  aoima. 
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486  'il  PURGAToma 

'  Come  Mestro.JfVDfey  qvaiidb  scocca 
Pa  trop!»  téààf  b  sua  coi^  e  Talreo, 
E  cÌAlì  m^n  fc^  l'asta  il  sepio.'toéoay  18 
•     Si  aòoppmjt^'aòu' esso  gtftve  carco,  ;  .. 
FfHMi  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  1a  Toce  aQentò  per  lo  800  vareo;  .  'SI 

;  •  !Oiid'  ella  a  me  :  Per  entro  i  miei  de^, 
.    Che  li  menavano  ad  amar  lo  bene 

Di  là  dal  qual  non  è  a  che  si  aspiri,  24 
i    '       Ouai  fosse  attraversale,  o  quai  catene 
'         ' .  Trovasti,  per  che  del  passare  innanzi 
;'  -  •       Dovessiti  così  spogliar  la  spené?    *  27  . 

.   vE  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi  •  . 

.   Nella  fronte  degli  altri  ai  moalraro,   -  ' 

Per  ohe  dòve^.lor  passeggiar  aH^  ì  - .  30 
'  j>0|»o  là  tratta  di  uin  sospiro  amarò,  ' 
[   .     -    A  pena  eWoi  Ja.  vóce  che  rispose, 

::  E  le  labbra  a  fatica  ia  fòrm'aro.  *  '      .  3S 
]  jPiangeiido  dissi  :  Le  predepti  cosé'  ;  * 
ipolfalso  ior  piacer  Tolser'^^^ 
tùsìp  die  il  vòstra  Viso  si  nascose.  85 
.  .  ;  Ed  ella^  Se  tacessi,*  o  sé  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 

•  .       La  colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi.  3^ 

:  .i:  .   Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  ^  ' 

[     ^      •  ■  L' accusa  del  peccato,  in  nostra  Corte 

V         Rivolge  sè  contra  il  taglio  la  ruota.  .  42  ; 

•  /.  ^     Tuttavia  perchè  me'  vergogna  porte      *  .     .  ^ 
,r      Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volto     ,   •  :     *•  " 
w   *        ..  fjdeiido  le  Sirene  sìe  più  forte,  !  .45 

balestro,  hB]f9trt.  *  ^larf  ajui,  star  Uro  att4Nrn«,.vt|beg<> 

'    iTilifMroppo  re«a,  per  troppa  ten-  giarli*. 

sioDé.  39.  #a«<i,  ti  sa,  si  sa  la  In  Mlpit. 

\       men  foga,  meno  impeto.^     -,        40.  gota,  qui  per  bocca. 

•  '  SI.  alitntò,  SI  le'lcDta^  fiévole.  '  •  42.  Rivolge  si  «e,  la  ruotarivolge 
'  VliPi^pettìtìy  .^  ti  dovessi  :  spth-  tè  contro  il  tOKlìo,  la  véoM  doè  Ìa?o- 
gtiar  la  spene,  deporrò  la  speranza,  ce  cK  dare  toglie  ti  filo  atrarme,  vale 

i8.  agevot9MMf^  hdHìtik,:.  QP.anMÌf  a  dire  la  divina  giustizia  si  disarma 

vguadagni.  '  '      *  *  quando  il  peccatore  coafessa  la- &ua 

i  %9.  itegli  aUri,ikmr^%éì^M»  calp%.  .  .    .  i  . 

N       a^aipcrteiifeBSi:  hf  fU$§9jtr 

'  •  .     .  .      ■    ■         .  .  • 
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CiN'MT  TIÙBRTESIMÒPRIMO  ,  46^7 

. .  Fon  giù  il  8«tti<K  del  piangere,,, e  ascolta  f  ^ 

Si  udirai,  come  ifi  ci^ntrarla  parte  '  •  .  * 

Mover  doyeati  mia  carne  8^^.  *  •       .    .  48  .. 
Mai  non  U  appresenlè  fiatura  o  arte 

Piacer/  ^aòìo  k  bette  mealkbrà  in  eh!  lo  . 

RinoWnsiif^éhe'»^  :  .  54 

E  ae  fl  amnmo  piatir  ai  tlàJUo  .  ' 

Per  la  nk:  morte,  qual  eoa»  mortale  '  ; 

fi^rea  poi  trarre  te  nel  Alio  4e«io  ?.'.  '         54  - 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale     ^'  .V 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 

Diretro  a  me  che  non  era  più  tale.    '      •  ^  .57 
Aon  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso,    :  • 

Ad  aspettar  più  colpi,  0  pargoletta, 

0  altra  vanità  con  si  breve  uso.  tM) . 

iVuovo  augelletto  due  0  tre  aspetta, 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennuH.. 

Rete  sf  spiega  indarno,  0  ai  saetta.   .  ^  , 
Quale  i  fanciulli  Yergognando'  mali 

Con  gB  oeehi  ar  terra  Btimmiai  aacoltaBdOy    . , 

E  aè  Hicoiioacendo^,  e  rlpéhtati/  fé 
Tal  tu  stava  io.  Ed  eHtt  ìiia^è  :  QùandD  ' 

Per  udir  sei  dolente;  aiwt la  bairba,  \' 

E  prenderai*  più  doglia  riguardindo/    •     '  6ll  • 
Con  me' di  resistenza  si  dibairba 

Robusto  Cerro,  ovvero  a  nostral  vento. 
..   Ovvero  a  (|uel  della  terra  d'Iarba,  ^  72 


1^^.  it  «Miie  éel  piangere,  il  dili^  SO.  e&n  ei  brtvi  utOf  il'  eni  godi- 

eh' è  cagione  del  lianlo.  •  '  mento  è  sì  breve. 

47.  «Sì,  così.        '  61        y  fr'ej  colpi,  calpi  diiisidiei 

!>0.  Piaeerf  oggettdda  piacerei  6G.  E  sè  riconoscendo,  soUiptendì 

V  hi,  che  tono  InUnra-tpoHn^  «lie  •otpeoùH:  e  ripéntuti^t^ì^exHólÙ^ 

•oàb  diieÌQlt0lBtjem,-CÌI!e:M|IO  poi-  TO.fne-',  maglio,  più:  si  dibarba. 

yere.        •  •        .  •  ^  si  svelle,  daUc  barbe,  .d*Ue  rollici,  « 

.   55.  per  lo  priiM  etrale,  per  la  di^adicll^'           •  '1        r  "  •  "  '*  . 

prima  punlinr«y  ferita.  7t.  amóéiral  àenio/éKytikìo  ètì» 

57.  che  non  era  pià  taU,  ehe  |ipn  la  nostra  Europa,  da  veqto  aquilonare: 

era  più  cosa  fallace.  •  ;  l'i.  Oovero  a  quei  delia  terra  d' 

'  w.  pargùlHta.  Allàde  'ftUft  gioVi^  '  /oròa/ ovvero  da  vento  Afiricaiui,  di.i 
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Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  fl  mento; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese 
Ben  conobbi  il  velen  dell*  argomento.  75 

E  come  la  mia  faccia  si  distese. 
Posarsi  quelle  prime  creature  . 
Da  loro  aspersìon  T  occhio  comptese.  78 

£  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 
Ch'  è  aoki  uttt  persona  in  duo  natale.  M 

Sottomano  Tehs  e  olire  la  livlm 
Verde,  pareanl  più  aè  alesaa  antica 
Vincer,  che  Y  altre  qui  quando  ella  e*  era.  84 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  V  ortica. 
Che,  di  tutte  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor  più  mi  si  fe'  nemica.  87 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse 
Ch'  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  iemmi 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 
La  donna,  eh'  io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tìemmi,  tiemmi  9^ 

Tratto  mi  avea  nel  fiume  infino  a  ^hi, 
E,  tirandosi  me  dietro,  aen  giva 
SoTreaao  V  acqua  lieve  come  apela.  96 


.  ^  • 

73.  Ch*  io  ec.  Il  senso  è:  resiste 
meglio  un  albero  a  vento  forte  che  lo 
tvelle  (resiate  podiittimo  o  Bolla)  di 
(|uel!o  che  io  resistessi  al  coBundodi 
Beatrice  di  alzare  il  viso. 

74.  £  quando  ee.,  t  quando  mi  dia- 
•e  di  alzar  la  barba,  in  vece  del  vifo, 
ben  conobbi  la  malizia  del  suo  parla- 
re^  volendomi  essa  far  sentire  che  noa 
estendo  più  garaiooeeilo  nwi  dovevo 
Itaciarmi  sedurre  così  facilmente. 

76.  $i  distese,  si  stese  a  riguardare. 

77.  Posarsi  ec,  V  occhio  comprese 
non  più  gli  Angeli  spargere  florL 

80.  la  fieray  il  Grifone. 
83.  sè  stessa  antica,  sè  stessa quAl 
era  anticamente^  prima^'in  terrau 


84.  Inoltre,  V  altre  donne. 
86.  di  tutu  altre  cose,  di  tutte  le 
cose  tranne  Bentriee. 

88.  riconoscenza f  dedalei  erroH. 

89.  femmi,  mi  fei. 

ao.  colsi  che  la  cagion  mi  pone, 
die  ne  ne  die'  la  eagione,  Beatrice. 

91,  Poi  quando  ee.  Poi  quando  il 
cuore  riavutosi  mi  fece  atto  di  nuova 
a  sentire  le  iinprestioni  esterne. 

95.  La  donna  ec,  quella  che  solet- 
ta coglieva  fiori  :  vedi  Canto  XXVIII. 

93.  Tiemmi,  tieni  me,  attienti  a  me. 

96.  tpola,  labareli^naelie  le  tes- 
sitrici fanno  correre  leggiera  per  Por- 
dit»  della  teU  da  un  «apo  all'  altro. 
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Quaiìdo  fui  presso  alla  bt  at.i  riva 
Asperges  me  sì  dokt  iiicnle  udissi, 
Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva.  99 

lia  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracdomiiii  la  testa,  e  mi  sommerse, 
Ove  convenne  eh*  io  \  acqua  inghiottissi  :  i02 

Indi  mi  tolse,  e  iMigiiato  oii  offerse 
Dentro  alla  dama  deUe  quattro  belle, 
E  clascima  eoi  braccio  mi  coperse.  405 

Noi  Siam  qMi  Fiiafe,  e  Del  Giel  siamo  stelle  : 
Pria  ehe  Beatrice  discendesse  al  mondo 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sne  ancelle.  408 

Menremti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  gioc<^ndo 
Lume  eh'  è  dentro  aguzzeranno  i  tuoi 
Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo.  411 

Così  cantando  comineiaro,  e  poi 
Al  petto  del  Grifon  seco  menàrmi, 
Ove  Beatrice  volta  slava  a  noi.  414 

Disser  :  Fa  che  le  viste  non  rispanm  ; 
Posto  t*  abbiam  dinanzi  agli  smeraldi, 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armL  417 

Mille  desiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  ^  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

Che  pur  sovra  11  Grifone  stavan  saldL  420 

Come  In  lo  apecehio  II  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  ri  raggiava. 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti.  433 


97.  alla  beata  riva,  alla  riva  de- 
stra or'  era  Bcatriea. 

98.  Aapérgu  me.  Parole  del  salmo 

50.  che  il  sacerdote  pronunzia  quan- 
do sparge  1'  acqua  benedetta  sopra  il 
popolo. 

100.  nellà  braccia  «^rts9Ì,  apri  le 

braccia. 

104.  delle  quattro  belle,  delle  quat- 
tro virtù  meraliy  ehe  daasavano  al- 
ta sinistra  ruota  del  carro. 

106.  e  nel  del  siamo  stelle.  Sono 
le  quattro  stelle  vedute  dal  poeta  nel 
Canto  I  verso  S4. 

109.  Menremti,  ti  meneremo. 

1 10.  eh'  è  dentro,  eh'  è  dentro  agli 


occhi  suoi  :  t  tuoi,  i  tuoi  occhi  :  Le 
tre  di  là,  le  tre  dansanti  alla  ruota 

destra  del  carro,  le  tre  virtù  teologa- 
Vìj  ehe  miran  più  profondo  delle  altre 
quattro  virtù  nelle  cose  divine. 

Uh,  té  viste,  gli  sguardi. 

Ji6.  agli  smeraldi,  agli  occhi  di 
Beatrice  lucenti  come  smeraldi. 

117.  Onde  Amor  ee.,  da  ove  Amore 
già  ti  avventò  i  tool  itrali. 

122.  doppia  fiera,  aquila  e  leone: 
dentro,  dentro  gli  occhi  di  Beatrice, 
che  qui  simboleggia  la  Teologia. 

i33.  Or  e«s,,  con  atti  ora  propri 
deU'aqiiUa>  ora  del  Icone. 
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,    ,  Pensa,  lettor,    io  mi  maravigliava  » 

Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  quetii, , 
E  neir  idolo  suo  si  trasmutava.  126 
.Mentre  (^e  |»ienfi  ili  stupore  e  lieta 
.  ■     i|DÌàia  mia  gustava  di  quel  cibe^  -, 
,  •  .     Che  aajKiando  di  sè  dì  sè  asseta';  ifO 
8è' dimostrando  del ;|iiù  alto  triik) 
N^rt  attji,  r  altre  tire  w  feto  a?aiiti, 
Dfuiiaiido  ài  loro  angdlco  eai^lKK     •  •  IBÌ 
Yolgi^  B^tric^»  yolgi  gli  occhi. santi, 
Era  la.  lor  ingioile,  al  Ino  fedele, 
'  Che  per  vederà:lM  ni09si  i>a8^  tallii  435 
Per^azia  fa  Jiòi  grazia  che  disveJe 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  diseema  -  ' 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.       '  138 
'         0  isplendor  di  viva  luce  eterna,  :  • 

.  .  Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra 

;  Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna,  141 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 
Tentando  airen4er  te,  qual  tu  paresti, 
Là.  dav«.aFiw>f#iàndo  il  Ciel  ti  adombra, 
QuandOiPeU*  aère.apertp  ti  solvesti  ^  • ,    .  . 


Quando  vedea  ec.y  qoaivdo^ir€-  '  iVI.'UthBeeà  tua,  la  tua  faccia, 
dèa  ttv  qùeta  la  cosa  (Ìl6rifon6)  i%%,Lik  ••tonda  belleMsm,  label- 
che  produceva  la  immagine  negli  oe-  lerza  acquistata  in  Cielo, 
chi  di  BeaU-ice,  e  la  ioimagiae  M'^*'  .  ^39.  O  isplendor  ec,  O  Beatrice.  . 
ttotarai^'  variare.»  trattando»!  jielli|  '   449.  o  rrfM/er (e,  à  rappretèlitarti. 
Teologia  di  GMft  ertilo  t  eoiM  dIo^'  descriverti. 

e  come  uomo.    .  i44.  Là  dove  ec,  là  dove  il  Cielo 

{^9.  tribOg  Adì  ìditmo^  tri  bus  ^  cpmr  armonizzando  ti  fa  padigiiofie.  ■ 

pa^nia^  flcklérCy  contorteriih.    *  i4&.  ^uanAr^er^y  qaalido  ti- te' hr» 

;  130.  eoHéo,  canzono  a  ballo..  Le  telata  vedere  nell'aere  apcrio»  qiian* 

tre  daDnvtóo  mel^tre  f|i  Aafeli  ttor^  dio  geilaell  via  11  visto, 

■    IS4.  lo  lof  emteont;  letMitee  de* 


iti  ANT  O  XXX.II. 


anto  eran.tffU  cechi  iniei  fissi  e  attenti  ; 
A  (Usbramarsi  la  decen^  sete, 
Che  gli  altri  oensi     eraii  tolti  sciiti.  >  3 
Ed  esai        e  fniiidi  «veàn  piret«'' 
•  '  Di  non  caler,  cosi  le  aanlo  viÌBii  '  -  *   '  . 

A  aè.traeàH  eòli  r  àiitìcia  rete-;   .   ;  ^6 
QoandcUfferfoto'itoi'fo  • 
:  Ver  la  sifliatiràr.n^da  ^lle  lXsey  ^  - 
'■  Perchè  io  udia'  da  lor  un  :  Tròppo  fi^.  ^  \§ 
E  la  disposizion  che  a  veder  ee  "  .  ..     •  .  •  ^ 

Negli  occhi,  pur  testé  dal  Sol  percossi,  - 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee.  • 
Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riforniossi,  [ 
.  Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto  .  *  '  ■ 

Sensibile  onde  a  forza  pii  rimossi,  •  : 

...»    "  •  ,  ■    ^  ^ .    _  ,   .  ... 

t         •  '   .  '        •     •  •  ,        •     •      /  •  •  ,       .  ,  ,li 


TkBS;  9.  kt  ^éeenné  ttù.  Erano  vanoi  alla  aiftiétrà  di  dante,  oMè  dall^ 

dìefci  anni  che  Dante  non  vedeva  più  tre  eh'  erano  alla  destra  del  carro. 

Beatrice^  morta  il  di  9  giugno  1290.  essendo  Dante  postq  di- Hmpettl»  a- 

4;  Edessi  ec.f'ei  essi,  gli  o.ochi,  Beatrice.  '  •',,•'•« 

'  àyttmf>  da'aDa  |»arte  t  dall'altra  'ww'  9.-  ttn   Trvfjnt  flkt^i:  ,ùa  .aridi^: 

.parete  eretta  dalla  nOn  curan^a  di  ve-  l'roppe'tu  guu^i  éto.  .  .     >  • 

dcr  le  altre  cose,  tanto  a  sè  li  traeva  40.  ee,  'è.         ;        /  •  .'• 

il  santo  viso  ridente  di  Beatrice  con  i1i.fee,{t'.      *  -         •    '  ) 

l'aiitica  seduzione.  ]      alpocoMi  »i»o  riforiuossit  ior- 

'   a.  4»  quslU  Dte,  da  «luelle  ché  sta-  «6  lA  villa  ad  abilttarsi  alt^  posa  l«ce; 
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Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 

Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  Volto.  18 
Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi 

Volgesi  schiera,  e  sè  gira  col  segno 

Prima  che  possa  tatta  in  sè  mutarsi,  91 
Quella  milhsia  del  celeste  regno, 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 

Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno.  Ì4 
Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 

E  il  Grifon  mosse  il  benedetto  carco, 

Sì  che  però  nulla  penna  orollonne.  27 
La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E  Stazio,  e  io  seguitavam  la  ruota 

Che  fe'  r  orbita  sua  con  minore  arco.  30 
Sì  passeggiando  1'  alta  selva  vota, 

Colpa  di  quella  che  al  serpente  creso, 

Tempravo-  i  passi  in  angelica  nota.  33 
Forse  in  tre  voli  tanto  spailo  prese 

Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 

Rimossi  quando  Beatrice  scese.  36 
Io  sentii  mormorare  a  tutti  :  Adamo  : 

Poi  cerciiiaro  una  pianta  dispogliata 

Di  fiore  e  d' altra  firooda  in  ciascun  ramo.  .  39 


• 

t6.  Vidi  ec.y  vidi  il  glorioso  eser- 
cito girare  sul  braccio  destro,  e  tor- 
nare indietro  volto  ad  oriente^  con 
alla  tetta  i  sette  randelabri. 

90.  col  segno,  con  ia  bandiera^  con 
le  priiue  file. 

94.  il  primo  legno,  il  timone.  Pai- 
Aarono  innanzi  girando  tutti  (luelli  che 
precedevano  il  carro  prima  eh'  esso 
carro  al  movesse. 

S7« Siche  però  te.»  Bensa  afono 
alcuno:  nulla  penna  crollonne^  non 
si  mosse  penna  alcuna  del  Grifone. 

38.  ehe  mi  iraeeé  al  varco,  ebe  mi 
trasse  da  una  riva  all'altra  del  fiume. 

30.  Che  (e'  ec,  la  ruota  destra, 
giacché  girando  l'esercito  celeste  sul 
nraeeio  destro^  come  fu  detto,  era 
quella  lamolacliedMarivevnanareo 
flùoore. 


31  vota,  vuota  di  abitatori. 
33.  creee,  credette,   dall'  antico 
creo  per  eredo. 

33.  Tempravo  ec,  accordavo  i  pae- 
si alla  musica  degli  Angeli. 

35.  disfrenata,  liberata  dal  freno, 
scoccata. 

37.  Io  sentii  mormorare  ee:  mor- 
moravano Adamo  a  rimprovero  della 
sua  disobbedienza  nel  cibarsi  del 
frutto  vietato. 

3S.  Foi  cerchiaro  una  pianta  ec.  : 
questa  pianta  è  l' albero  della  cono» 
aeenia  del  bene  e  del  aiale,  ehe  iddio 
fece  germogliare  nel  messo  del  para- 
diso terrestre,  spogliato  di  fiori  e  di 
fronde  dopo  la  colpa  di  Eva, 
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La  chioma  sua,  che  tanto  sì  dilatn 
Più  quanto  più  è  SU,  fora  dagi'  ladi 
]Nei  boschi  lor  per  ritmi  ammirata.  42 

Beato  9ei,  Grifon,  che  non  iliseindi 
Col  becco  d*  esto  legno  dolce  al  guato, 
Posclacbè  mal  ai  tone  il  ventre  quin^.  45 

Cosi  d' Intorno  ék*  albero  robusto 
Grìdaitm  gli  altri  ;  e  V  animsl  binato  : 
Si  si  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto.  48 

E  volto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato, 
Trasselo  al  pie'  della  vidova  frasca, 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato.  5i 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca,  54 

Turgide  fansi,  e  |K)ì  si  rìnnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Sole 

Giunga  li  suoi  eorsier  sotto  altra  stella  ;  57 

Men  che  di  rose,  e  più  cbe  di  viole  • 
Colore  aprendo,  s*  kmovè  la  pianta 
Che  pria  avea  le  ramora  si  sole.  60 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta 
L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
IVè  la  nota  solfarvi  tutta  quanta  63 

40.  che  tanto  wi  dilata  Pià  quanto  53.  la  gran  fiMt»  la  luee  del  Sole. 

più  è  su.  La  conoscenza  del  bene  e  61.  Laceri,  pesce  lucentissinio.  La 

del  male^  del  beoe  assoluto^  di  Oio^  luce  che  raggia  dietro  ai  Pesci  èia 

ti  vt  ttnto  più  dllctaado  quanto  pM  l«ee  ebe  raggia  dall'  Ariete.  Qmutéo 

lo  spirito  che  io  oonteaipia  è  an,  ti-  pertanto  la  gran  luce  casca  mischiata 

Olno  a  lai.  con  quella  che  ec.  il  Sole  è  in  Ariete^ 

43.  che  non  (/iicmdi,  che  nulla  spie-  ossia  è  primavera, 

ehi,  togli.  Orlato  al  aatemie  aeeqnre  66*  ti  rhmo»9lla  él  $uo  eotor,  pi- 

dal  voler  insegnare  ciò  che  all'  intel-  glia  aaovo  colore, 

letto  umano  non  è  dato  comprendere.  5S.  pria  che  ec,  pria  che  passi  un 

ih.  Poaciachè  «e,  posciachè  il  >en-  mese  :  Giunga,  attacchi  :  sotto  altra 

tre  ehe  ne  gustA  parti  addolorato  dal-  stella,  sotto  la  oottellaiione  aneees- 

I' albero.  siva,  la  costellazione  del  Tauro. 

iS.  (foyni  ymfto,  d'ogni  giustizia.  bé.  sUnnovò  la  pianta,  la  pianta 

5i.  E  quel  di  lei  ec,  e  lasciò  legato  ringiovanì  legato  che  a  lei  fu  il  carro. 

a  /ei(alia  vedoTa  iìratca)  quel  di  lei^  60.  le  rmnora  si  sole,  I  rami  si 

quel  ch'aera  formato  di  lei,  di  quel  spogli.  Il  peccato  dì  Adamo  disertò  la 

legno,  rappresentando  il  carro  tirato  pianta^  e  Cristo  redentore  le  die'nuo- 

dal  Grifone  la  Chiesa  eriatlaaa,  ed  ei-  ya  vRa. 

sendoll  buoto  Testamento  una  deriva-  63.  soffersi,  durai  a  aentire,  esten- 
sione, una  eontinaaiioBe  del  vecchio,  doni  addoraenlalo. 
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.•  ;        io  potessi  ritrar  come  assonnftfo  ;' 
•.  :    .   '   Gli  occhi  spiatati,  udfiido  di  Siringa^ 
.  : '  *         Gli  ocdii  a  mi  «on  vegghiar  costò  8i;Caro  j  ^ 

'     Come  piottìf,  èlle  json 
'       *  ,    «Pisegoerd  come  io  mraddoi» 

/  V  . . .  Péri  fra^eojnu  tl^vàào  mi  svegliai, 

'■'•ir,  •  ,:y.iiéttùi^^  7* 

.  :€tò4^lSHÌo(^.i^^  ghiotiij 

Pietro  e  Giovanni  e  Jacopo  cotldoUij     •         '  '  j 
L.*.    •  :    E  vinti,  rìtornaro  uHa  parola       *  •  // 
;  ,J  .Dalla  <jual.furon  maggior  sonni  rotti,;  ;     •;  To- 

*.     j     .E  videro  scemata  loro  scuola      ,       r,.  ' 
•  Cesidi  Moisè,  Come  di  Elia,:     r  •  ; 

"        E  alMacBtro  guo  cangiata  stoia.i  ,;         .    «  81  ^ 
:  .  -  ;         tornai  io  :    vitìl  (piella  pia  ! 
i  \  ì  •    Sovra  me  starsij  eie  ^pnduek^ice    \\  • 

Fu  cje^' itìlei  passi  lungo  il  fuime  piria.  ■  ^^4; 
E  tuttckili  dubbio  dwHf  Ov'  è  BeaUriee  , 

65.  Gli  Mcht  spietati  «p.  Argo,  cu-  fioretti  4^1  intlo  ).  uìi  saggio  dclU 
«tode  «riulele^Itf'cara  A  Giove,  si:  Mia;ig|or^A'K  fìi'tira^g«ti|tfr-  in 
lasciò  àddormenj^ré  cón  là  dolcezza.  |»re«eikza^  e  la  sua  faccia  risplendè 
de!  catttoda  inercurio,  che  gli  r«iccOn^'  córte  Ù  Sole.EMosè  ed  Èlia  ragìona- 
iava  di  Siringa.  amaUi  da  Pane,.,  ^-i^^  vano  con  lui.  E  i  discepoli  vinti  a 
io  uccNe  dópo  .frrerjQ  addiirì]i«nÌalo.V.  la^  ^pfeiulore  CMuld^ìN^  tniundoa 
■  '  6^^  M(i:qtfak  Mi  «i^saaia  fehi.  terra  toA  gli  occhi  clilusi.  Ma  {ritor- 
v^cftfijà  impresa  di  rappresènWr  be-  «aro  )  si  riscossero  alla  iiarola  di 
•  M  1^.  assonnare,  il  cadere  nel  sonno.   Gesù,  clip  a^vea  rotto  sonni  maggiori 

7dC  melo^  V  dbero  <ihe.prddaòe  le  rlaascitandiii  i  jboHÌ.  E  la  parola  fu  : 
«iiele,  i  poni  i..  ir  ni  e  lo  è  qui  Gesù  Cri-  Levatevi,  e  non  temiate.  Ed  essi  al- 
«to.  Anche  nella  Cantica  di  Salomone  zati  gli  cecili  noA  videro  più  Mosè  qè 
la  sposa  paragona  al  melo  il  suo  di-  Elia^  ma.Cirist!i>  tQtlo.SQfoy  «>.i  ssèi 
let^.         •  •!  Testimentler9HM»dÌyia1itf  canwdlibé- 

75.  E  perpétue  nozze  ec.  Si-  gode   me  la  luce, 
di  quel  melo  in  Cielo  continuameote.  -      %6.  ^otta  la  fronda  J^'Mp»a,90iioìf. 
.1^,  Pietro  e  Giovanni  e  Jacopo  éc^  pianta  riiinovalai' 
«esu  Cristo  (yedi9. Ifotteo  cap.XVB)      87.  in  tìu  M  ■  pie'  .'di 

condusse  questi  tre  apostoli  sopra  (in    eUA.  .»•... 
«Uo.monte  ia  iksparte.  a.  veder  (dei 


Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  i 

Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso  *• 

Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.        .  90 

E  se  fii  più  lo  suo  parlar  difìfusO  ^   ■  ; 

Non  so.  pei^à  che  già  negli  occhi  in  Vera 
Oueiia  che'  dd;altro  tntén^r.  fni  avéa* ckìiMO.  -9^ 

Sola.  sedeflw.4n  su  la.  terrà  vera,  '  .  •  .  ■'.  '>  ■ 

Coiiie'inaindia  lasciata  ll-4i|li»lài|atn>:  . 

io  eercfaiQ  le  fa6^ii';di^éé:4;tì|ù^   : , 

'  lÀ  «efie  •tNìQfe^  eon,^Oei^      lil  .ikiaiH>   •  ;  ;  •  ' 

Cbe'sp|i>icqii<  Aquilone  '  Wf 

Qui  satfA  tij  poco  tempo  silvanp^  >     •    '  *  : 
.  E  sarai  meco  senza  (Ine  rive'  *  '  ' 

Di  ((uclla  Roma  onde  Cristo  è  Romano,.  102. 
Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive,  ' 

Al  .c$rro  tieni  or  gli  occhi,  e  quél  che  vedi,- 

Ritornato  di  hV,  fa  che  tu  scrive.-       ;  .  .105 
Così  Beatrice  :  e  io,  che  tutto  ai  piedi' 
.  .D^i  j|9iu>i.C(9iiaiidaii]LjEnti  era.  devoto,  • 

La  meìyte  e  gii  occììi  m\  fjt»\^éjS^  4iedi.  ,ÌÒS, 
Aon  scese  mai- C'Olì:  ai;  Yelpee  iiip)o  «  -  <  1   »  .  *  . 

Fuoco  di  ^^ssii).  1111^9  piove  .A  "  .  ' 


as.  io.  compa0nlàf:U\ieff  iloàlie.'  •\  eihidMtbrTv  ellie'iioii. ti  apengono  per 

89.  *w*o,  in  nido.  '        vento  quàlsSasil 

9i),  Con  più  dolce  ec.^più  che  )'in-  •  -iOO.  Qui  sarai  ee.,  in  questa  àcl va  •.; 
na  di  cui  i  detto' supra  al  versu  rtmarral  puco  tempu^  dovendo  tu  H* . 

93.  àtf  o^ifv  Jtfénd^Tt  M  «{.tro  ia-  ìoruaye  aHf:«rfr6  nwindo,  é  pérclè^liliK/  > 
lendim^nto,'4|\|»ettaffe?ittf|hzio]l^  md   dai  bene  a  quello  che  vedi  per  nai*' . . 
a|b'q.  -,  .  .     'u.'  .  ■•        '.  1*81*10  a  coloro  che  niaJlyivoDOj  affincta^'  ' 

•94.  i^«ra,  . Picchè  terrà  del  paradiso,  ne  facciano -loro  .prò..  ' 
elle  ^à^riitlki  spoti^tnjea^  mentre }'  al-      lOt-.  eiv^f,  cltladiìià ddl  latis»  '  J 
tra  tcr)*a  néii^l^dlM^.da|lè.filie>ftp|ni  ;  ^^^^  - 
e  tribuni.  AO'Ì.  Di  quella  flema       deh*  im' 

9$.  jf^ifiat/^ìrio^  ^Q»ì  appellavano  i  pero  pele$t^.  .  .  '  • 

lloinani  Ìl  cocchio  di  cui  facevano  uso  ipétta,  .(ooù^ttntitÀ  't  .fiiwt,  ■'. 

le  nialrone.  Guardiana  dèi  plaustro,  cade. 

deila  Cbiesa^.è.la  Teoictgia  personifi-  ili.  Da  quel  confine  ec^  dal  eoo-  .. 
.  cala  f  n'BeaIrteè;  -  fine  più  remoto  dell'aria  ove  1éàtttà«  r 

96.  a//a,  dalla.  le  sMnhalzano.  approssimandosi  alla 

f^7.  claustro,  chiostro,  contorno.      sfera  del  fuoco.  Aristotele  credeva  ch-e 
con  quei  lumi  ec,  oon  in  mano   i  fulmiai  nqn  cadessero  se  non  quan- 
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Come  io  vidi  calar  Y  uccel  di  Giove 

Per  1'  arbor  giù,  rompendo  della  soona» 

Non  che  dei  fiorì»'»  delle  fogUe  iraove;  ii4 

E  ferie  il  carro  di  fatta  sua  fona, 
Ond*  ei  piegò,  come  nave  in  fartona. 
Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  ona.  ,  447 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cnAa 
Del  trionfai  veicolo  mia  volpe, 
Che  d'  ogni  pasto  buon  fMrea  dl^mia.  430 

Ma,  riprendendo  h  i  di  laide  eolpe,  * 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofferson  Tossa  senza  polpe.  i23 

Poscia,  per  indi  ond  era  pria  venuta, 
L' aguglia  vidi  scender  giù  nel!'  arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sè  pennuta.  126 

£  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca 
Tal  voce  usci  del  Cielo,  e  cotal  disse  : 
0  navicella  mia,  com'  mal  sei  carcal  IÌ9 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  si  aprisse 

Tra  ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago. 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  :  433 

E,  come  vespa  che  ritraggo  T  ago, 
A  sè  traendo  la  coda  maligna 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago.      '  435 


do  le  nuvole  sono  cosi  vicine  a  quel-  dopo  la  persecuzione  degl"' Imperato- 
la sfera,  che  il  tuucu  in  luro  si  iiu-  ri  Egli  nej^ava  speciaioiente  la  divi- 
prigiool.  nità  di  Gesù  GriMO. 

iiH.  r  uccel  (li  Giove j  l'aquila.  Qui  122.  futa,  fuga, 

allude  il  poeta  ai  primi  Imperatori  423.  sofferson,  soflerserOj  pernii- 

Romani  che  perseguitarono  i  bandito-  sero. 

ri  e  seguaci  della  nuova  reli^OBe.  i'ii.  Foètia  ec.  Terza  sventura  del' 
iìd.  in  fortuvay  in  burrasca.  la  Chiesa,  ì  doni  a  lei  fatti  da('08tan- 
ìil» po^^\i,  la  corda  attaccata  ai  tino  quando  abbracciò  la  nuova  fede, 
capo  deR'  «atinM  dalla  parte  dettra  41S.  «  ìùÉehr  M§e,,  t  laiciar  pie- 
delia  nave  :  orÉa,  l'altra  corda  attac*  oa  Parca  di  IM  penne, 
eata  dalla  parte  sinistra.  127.  ravunarcaj  rammarica. 

118.  neiiacuna^  nella  interna  par-  i28.  cotal,  avverbio,  in  questo 
te  coneava  del  carro.  modo. 

119.  uìia  volpe,  Ario^  che  verso  131.i/n  dra^o.  Questo  drago, quar- 
l' anno  312  dilfuse  con  arte  di  volpe  to  disastro^  è  Fozio^  per  cagione  del 
le  sue  dottrine^  e  n'ebbe  grande  sue-  quale  la  Chiesa  si  divise  T  anno  Sòtf 
eesto«  mettendo  la  diaeordfa  nella  In  orientale,  e  occidentale;  telima 
Chiesa  non  ancora  ben  ferma.  Questo  che  dura  tuttavia. 

fu  il  secondo  disastro  che  la  travagliò  I3ò.  Trosst  del  fondo,  trasse  parte 
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Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  delia  piuma,  offerta 

Forse  con  intenzion  casta  e  i^eoigM,  138 
Si  ricoperse)  e  fonne  ricoperta 

E  l' una  e  V  altra  ruota  e  il  temo  ìd  tanto, 

Che  più  tiene  un  sospir  la  l>o€ca  aperta.  Ì4Ì 
81  trasformato  r  edificio  aanto 

Bfee  fuor  teste  per  le  parti  sne, 

Tre  soyra'il  temo,  e  una  in  ciascun  canto.  i44. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  arean  per  fronte  : 

Slmile  mostro  in  vista  mai  non  fue.  i47 
Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte^ 

Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 

Mi  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte.  150 
E,  come  perchè  non  li  fosse  tolta. 

Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  j 

E  baciavansi  insieme  alcuna  volta.  ^03 
Ma  perchè  1'  occhio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 

La  flai^ò  dal  capo  infin  le  piante.  iSd 


del  fondo  del  carro,  portò  via  alia  i  peccati  mortali,  de'quali  a  tre.  Su- 

GUctataptfte  ehe  il  fece  indlptndea-  perbia,  Ira,  e  ATurliit  11  poeta  dà  due 

te  sotto  il  patriarca  di  Costantinopoli  :  corna  perchè  sono  dannosi  a  chi  pec- 

e  gisierij  e  se  ne  andò:  vago  pagop  ca  ed  al  prossimo^  e  agli  altri  quattro 

bello  bello.  uno^  essendo  d'ordinario  nocevoii  so> 

iSS.  Quéi  che  rhnaié,  la  Chiesa  di  lamente  a  chi  li  comnette. 

accidente.  sovr' esio ,  sovr' esso  carro 

137.  della  piuma,  dei  beni  donali  trasformato  in  mostro  :  una  puttana, 

da  Costantino^  Bonifazio  Vili. 

140.  in  tosilo.  Che  ec,  in  tanto  ten^  469.  un  gigante,  Filippo  II  Bello  re 

po  che  ec.  Accenna  alla  rapidllA  eoo  di  Francia. 

cui  la  Chiesa  arricchì.  i53.  E  baciavansi  ec.  Da  prima 
edificio  tanto,  la  maeehina,  Filippo  il  Bello  e  Bonifazio  Vili  era- 
li  carro,  la  Chiesa.  no  amici. 

143.  Mise  ec.  Allontanata  cosi  la  ini.  JSa  perchè  ec.  yia  qn^ndo  Bo- 

Cbiesa  da' suoi  principila  diventata  nifazioVIilsiposc  a  tramare  coni' im- 

«Itrt  per  le  ricdieite  e  11  doalnlo  pcratore  contro  Filippo  il  Bello,  que- 

tenporaley  esibì  la  immagine  di  «n  stf  lo  fece  insultare  e  imprigionare  in 

mostro  con  sette  teste  e  dieci  corna^  Alagna  (vediCantoXX  verso  M  e  se* 

vale  a  dire  si  sprofondò  in  lutti  sette  guenti). 

Oauts^  J^urg'  II.  32 
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Poi  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo 

Disciolse  il  mostro,  e  trassei  per  la  s^lva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo  i59 

Alia  puttana,  e  alla  nuova  belv^  . 


IM.  Il  moitro,  il  carro  :  é  tfaséél  oIm  ni  tedet  *  lopra.  AHvde  ili'  atti- 

«e,  e  trascinò  seco  il  carro  per  la  rarsi  che  fece  nel  1909  Filippo  il  Bei- 
selva  tanto  lungi  che  la  selva  m'impe-  lo  la  sedia  ponUficia  e  il  Papaia  AvU 
dì  di  veder  più  il  carro,  e  la  puttana  gnone. 


Digitized  by  Google 


CANI  0  XXXUI. 


vmmnmt  fenfet»  altemii^  ' 
Or  tre  or  quattro  dolce  Mittiéio, 
Le  4mim  ÌBOMBlDclaro  fmittaanÉo. 

E  Bcttrice  mpivMi  ^'iiia  ' 
Quelle  ftseoltàiri  al  ima,  ehe  poco 
Fiè  alla  enee  al  eaaibfè  MaHa. 

Ma  poi  che  ¥  altre  Terginl  éler  loco 
k  lei  di  dir,  levata  dritta  fn^  piè 
Rispose  colorata  come  foco  :  •  * 

Modictarij  et  non  vidébiiis  me  ; 
Et  itenim,  sorelle  mie  dilette^ 
Modicum,  et  vos  videhiiis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette  ; 
E  dopo  sè,  solo  accennando,  mosse  • 
Me  e  la  donna  e  il  savio  clie  ristette. 


3 


6 


9 


12 


Ah 


Tebs.  \.  DeuSj  venerunt  gente»  in  iO.  Modicum  ec.  Fra  poco  voi  non 
kaereditatem  tuam,  polluerunt  tem-  nù  vedrete  j  pereioechè  io  me  ne  vo 
plum  sanetum  tuum.  Cosi  cominilb  af  fieuire.  Sono  parole  di  Gesè  Orittb 
U  Mino  79.  Queste  parole  sonu  molto  ai  discepoli  riferite  da  9.  Giomiìt 
acconce  al  caso  di  Filippo  il  Bello>  che  nell'Evangelio  cap.  IO,  Beatrice  prf- 
iatrofBÙe  ne|la  diieta  di  Dio,  e  fe-  dice  con  esse  che  £ra  poco  la  sed&^ 

papale  nri  Iraiféillt  tnnvé^  e  che 
(iurum  tc^  fipt  aMO  rftvmerà  ^  n«- 
ma  di  nuovo. 

i3.  ì*oi  le  ee.,  poi  si  fece  precede- 
re da  latto  e  Mliel  ' 

15.  e  }/  savio  ehe  riftette^  e  Staiio 


ee  trtiteire  toàHfMM  iaretl^ 
del  papa,  come  fu  aMNMtoal  ine  dtl 

Canto  precedente. 

5.  Or  tre  or  quattro,  or  le  tre  vir- 
lA  teologali,  on  le  «puttaro  «anlt 

6.  fi  cambiò,  si  fe'  diversa. 


7.  l'air rt  psrgini,  le  tre  e  le  qw^tro;  chi;  rinaie  depe  partito  TirfiliOb 


Digitized  by  Google 


'500  IL  PURGATORIO 

Cosi  sen  ^va,  e  pon  credo  che  fosse 
Lo  dedmo  suo  passo  In  terra  posto. 
Quando  con  gli  occhi  |;il  occhi  mi  percosse;  i8 

E  con  tratqoiiio  aspetto  :  Yitn  plà  tosto, 
Bfi  disse.  Canto  che  se  io  parlo  teco 
Ad  ascoltarmi  tn  sle  hen  disposto.  SI 

Si  come  io  fui,  come  io  doveva,  seco, 
Dissemì  :  Frale,  perchè  non  li  allenii 
A  dimandare  omai  venendo  meco  ?  24 

Come  a  color,  che  troppo  riverenti 
Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  ai  denli,  27 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai  :  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  che  ad  essa  è  huono.  30 

Ed  ella  a  me  :  Da  téma  e  da  vergogna 
Yoglio  eho  ta  omai  ù  disviluppe, 
Si  alle  nfin  parii:più  com'uora  che  sogna.  33 

Sappi  che  II  vado»  ohe  U  actpente  ràppOf 
1^1  e  non  è  I  m  ohl^  ne  hà  colpa  creda 
Che  vendiMta  dt  Dio  don  teme  suppe.  36 

Non  sarà  tatto^ietnfio  fenaa  reda 

L*  agugiia,  che  laàdò  le  penne  al  eart-o, 

Per  che  divenne  mostro,  e  poscia  preda  ;  39 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  il  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicure  d'  ogni  intoppo  e  d'  ogni  sbarro,  42 


33.  comt  uom  che  sognai'toM^* 
rule  tronche,  sconnesse. 

84.  il  tfQSOt  ^  cArro,  la  Chiesa. 

yo,Fu9nm  èf  vale  a  éfare  d,  il 
Chiosa  e  or  più  non  c'  è. 

36.  Che  vendetta  di  Dio  ec.  Beatri- 
'  ce  ammonisce  che  si  può  evitare  la 
.vendetta  degli  uomini,  ma  non  quella 
di  alliKlendo  alla  credenza  allora 
geueraie  die  .  1' uccis9rc  mangiando 
Cifro  nove  giorni  «aa-suppa  ìiiHb 
toaiba  4eU'o8Uitto  non  avetaa  più  a  te- 
merne veodetia  «lai  parenti»  «ade  av- 


venlfa  che  questi  custòdi^tsero  con 
gran  cura  ia  tomba  affinchè  I'  oflenso- 
re  non  potesse  in  tal  modo  salvarsi. 

9h  iMm  9krù  tum  Wmp9  Wt.j  noli 
sarà  sempre  senza  erede,  senz«  cioè 
chi  la  porti  degnamente^  la  corona  im- 
periale^ da  cui  la  Chiesa  ebbe  quei 
liini  peiqoali  divenne  mostruosa,  e 
preda  poscia  di  Filippo  il  Bello  che 
tirò  in  Francia  la  sedia  apostolica. 

40.  veggio  mntmMnHi  la  DI». 

4a.  «òffiToi  ibnta. 
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Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  "  45 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buia,  i 
Qual  Temi  e  SOnge,  nien  ti  persuade, 
Perchè  al  lor  modo  Io  intelletto  attuia.  48 

iMa  tosto  fien  li  fatti  le  IXaiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte 

Senza  danno  di  pecore  e  di  biade.      >  51 

Tu  nota,  e  sì  come  da  me  son  porte  '* 
Queste  parole,  sì  le  insegna  ai  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte:  54 

E  abbi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi.  f 
Di  non  celar  quale  hai  vista  la  pianta. 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi.  57 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta.  • 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa.  60 

Per  morder  quella,  in  pena  e  in  disio 
Cinque  mille  anni  e  più  V  anima  prima 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  sè  punio.  63 

» 

43.  un  cinquecento  diece  e  cinque,  ta  la  dea  mando  contro  Tebe  una  belva 
un  duce,  un  capitano  :  scrivendo  alla  che  si  pàsceva  di  bestiame  e  di  messi, 
romana  i  detti  numeri  si  ha  la  paro-  57.  due  volte:  la  prima  dall'aquila, 
la  DYX.  che  ruppe  la  scorza  e  i  fiori  e  le  foglie; 

44.  Metto  di  Dio  ee.  Il  duce  manda-  la  seconda  quando  ne  fu  da  lei  portato 
to  da  Dio,  che  ucciderà  la  fuia  (la  via  il  carro:  ossia  la  Chiesa  ebbe  a 
puttana,  la  corte  romana),  e  il  gigante  patire  la  prima  volta  per  le  persecu- 
(il  re  di  Francia )  che  con  lei  de-  zioni  degl  imperatori,  e  la  seconda 
linque,  essendo  essa  andata  in  Avigno-  per  la  traslazione  in  Francia  della  re- 
ne quasi  a  connubio  a  fornicare  con  sidenza  papale. 

Ini,  è  Can  Grande  della  Scala,  eletto      58.  quella,  la  pianta, 
nel  Ì3i8  capitano  della  lega  ghibeili-      59.  Con  bettemmia  ec.  La  bestem- 

na  in  Lombardia  :  ciò  suggella  la  prò-  mia  è  di  parole  o  di  fatto,  secondo  che 

fezia  del  veltro  nel  Canto  1  dell'  In-  con  le  parole  o  con  le  azioni  si  oflen- 

ferno.  de  Dio. 

47.  Temi,  Dea  del  giusto,  che  dava  60.  Che  tolo  ec.  Dio  creò  la  Chiesa 
i  suoi  oracoli  nella  Beozia  in  un  tem-  a  uso  suo,  non  a  benefizio  di  chi  si  sia. 
pio  presso  il  fiume  Cefiso.  Sfinge,  mo-  6^2.  Inanima  prima,  Adamo,  che  per 
atro  che  proponeva  enimmi  presso  a  aver  mangiato  dell'  albero  stette  pe- 
Tebe,  e  divorava  chi  non  li  sapeva  nando  e  desiderando  al  Limbo  oltre 
indovinare.  anni  500,  in  aspeUazione  di  Gesù  Cri- 

48.  attuia,  offusca.  sto  che  tolse  sopra  di  sè  la  pena  di 

49.  Ma  tatto  ee.  Le  Naiadi  spiega-  quel  peccato.  Cristo  secondo  i  settan* 
vano  gli  oracoli  di  Temi^  del  che  ira-  ta  nacque  539S  anni  dopo  Àdaaio> .  ^  i 
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Dorme  Io  ingegno  tuo  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima.  60 

E  se  stali  non  fossero  acqua  d'  Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa,  69 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all'  alber  moralmente.  72 

Ma  perch'  io  veggio  le  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra,  e  in  peccato  tinto, 
Si  che  ti  abbaglia  il  lume  del  mio  detto,  75 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto 
Che  il  le  ne  porli  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto.  78 

E  io  :  Sì  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmula, 

Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello.  81 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  desiata  vola, 
<  i*.         Che  più  la  perde  quanto  più  sì  aiuta?  84 

Perchè  conosca,  disse,  quella  scuola 
Ch'  hai  seguitata,  e  vegga  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ;  87 

C5.  essere  eccelsa  ecLa  pianta  era  77.  iZ,  esso  mio  detto:  per  quello 
tanto  alta,  e  si  allargava  salendo,  al  Che  ec,  per  quel  motivo  che  ec. 
contrario  delle  piante  ad  uso  degli  78.  il  bordon,  il  bastone  che  i  pel- 
uomini^  per  dimostrare  che  dovevano  legrini  ornavano  di  foglie  di  palma 
gli  uomini  averle  rispetto,  e  intatta  per  dimostrare  che  venivano  da  Pa- 
lasciarla.  lestina. 

67.  E  se  stati  ec.  E  se  i  vani  pen-  &2.  sovra  mia  veduta,  al  di  là  del 

sieri  .che  t' involgevano  la  mente  non  mio  vedere. 

fossero  stati  per  essa  come  l'ac<iuf»  di  84.  Che prù  laperde,  che  piò  la  mia 
Elsa,  fiuuiicello  di  Toscana  che  indù-  veduta  perde  la  vostra  parola  :  quan- 
ta ciò  che  in  esso  s'  immerge,  e  il  to  più  si  aiuta,  quanto  piùai  adopera 
piacere  di  quelli  non  la  avessero  offu-  per  non  perderla, 
scata,  come  fece  Piramo  dei  bianchi  $b.  quella  scuola  Ch'hai seguitatOf 
frutti  dei  gelso,  colorandoli  in  rosso  la  filosofìa  avente  per  sola  guida  1'  n- 
col  suo  sangue,  ec.  imna  ragione. 

70.  per  tante  circostanze  solamen-  87.  Come  può  ec,  in  qual  modo  (in 

te  ec.j  badando  solo  a  sì  gravi  circo-  lùuno)  si  può  uniformare  alla  mia  pi^ 

stanze,  all'  essere  cioè  1'  albero  tanto  rola. 
alto,  e  travolto  nella  cima,  conoscere- 
sti quanto  sia  giusta  nel  senso  morale^ 
la  proibizione  divina  di  toccarlo. 
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E  vegga  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  il  Ciel  che  più  alto  festina.  90 
Ond'  io  risposi  a  lei  :  Non  mi  ricorda 

Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

I\è  honne-  coscienza  che  rimorda.  93 
E  se  tu  ricordar  non  le  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  ti  ramn^enta 

Sì  come  di  Leteo  bevesti  ancoi.  96 
E  se  dal  fumo  foco  si  argomenta,  j' 

Colesta  ohlivion  chiaro  conchiude 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta.  99 
Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 

Quelle  scoprire  alla  tua  vista  rude.  402 
E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi 

Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 

Che  qua  e  là  come  gli  aspetti  fassi,  i05 
Quando  si  affisser,  sì  come  si  affìgge 

Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 

Se  trova  Dovitate  in  sue  vestigge,  i08 


90.  festina,  %\  affretta.  \olla  celeste,  e  perciò  più  lento  al  mti- 

93.  ttraniasii  :  straniar  st  da  unOf  rudi  il  ino?imento  del  sole,  sembran- 

vale  farsi  strano  ad  uno,  ailontanar-  doci  che  in  tempi  eguali  descriva 

Mene.  archi  minori.  La  causa  medesima  fa 

97.  E  se  dal  fuinó  ee.  E  come  dal  che  Tediamo  inoltre  il  sole  più  splen' 

fumo  si  argomenta  esistere  il  fuoco,  dido  nel  mezzodì  che  quando  trova- 

cosi  il  non  più  ricordarti  che  ti  allon-  si  all'orizzonte^  giacché  i  suoi  raggi 

tanasti  da  me  prova  che  il  tuo  volgerti  percorrendo  in  questo  secondo  caso 

altrove  era  colpevole,  giacché  se  fos-  un  tratto  tanto  maggiore  di  atmosfera, 

se  stato  innocente  lo  rammenteresti,  .e  in  una  direzione  tanto  obbliqua  agli 

non  caneelUndo  il  fiume  Lete  che  la  strati  di  quella^  vengono  fortemente 

memoria  de'  peccati.  decomposti  e  affievoliti  dalla  refrazio^ 

iOO.  veram^Nfe,  ma:  niicff,  chiare^  ne  che  soffrono,  e  dalia  dispersione 

aperte.  che  n^é  la  conseguenza;  oltrediché 

^03.  rude,  rozza,  corta.  V  atmosfera  al  mattino  e  alia  sera  è 

i03.  E  più  corrusco,  eeonpià  len-  molto  meno  pura  e  più  pregna  che  al 

tifassi  Teneva  il  Soie  il  cerchio  di  mezzodì  di  vapori,  il  cui  effetto  è  di 

merigge.  La  nostra  distanza  dal  limite  attenuare  la  luce  che  li  attraversa, 

ultimo  dell'atmosfera  é  Bioito  maggio-  i05.  Che  qua  e  là  come  gli  aspetti 

re  urizzontAlnicnte  che  verticalmente,  fassi,  il  qual  cerchio  di  merigge  varia 

Questa  grande  differenza,  resa  sensi-  col  variare  del  sito  ove  uno  si  mette, 

bile  dalla  mancanza  di  ogni  oggetto  avendo  ogni  osservatore  un  meridia- 

intermedio  nella  direzione  verticale,  uo  diverso. 

U  parere  abbassata  sopra  di  noi  la  iO$.  in  sue  pettigye,  nt' tuoi  ^wì. 
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Le  sette;  donne  ni  fin  di  un'  ombra  smorta, 
Qoai  astio  fo^ie  verdi  e  rami  nigii 
Som  aoDi  firtcUi  rivi  r  Aipe  porta.  •  iii 
Dìrnm  n  eaae  Bnfrolea  e  Tlfjrl 
Teder.  ai  fim  nacir  d'  miatònliin%  \ 
E  quaai  arnid  dipartirsi  pigri  ;  ii4 
0  luce,  0  gloria  della  gente  wana»  ^  . 
Che  acqua  è  questa,  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sè  da  sè  lontana?  '  •i-IT 
Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica  ;  e  qui  rispose, 
•  Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,        »  i20 

La  bella  donna  :  Questo,  e  altre  cose 
Dette  li  son  per  me  ;  e  son  sicura 
Che  r  acqua  di  Leteo  non  gliel  nasfiO^.  133 
E  ,Beatrieo Forse  maggior  cura»;  > .   .  > 
Che  spesse  Volte  la  mamoria  priva,  ;i 
i        Fatto  ha  la  mente  sua  negli  oael|i  «iciira.  i26 
Ma  Tedi  Eunoèi  che  là  «deriva  t .  i    f  e  ui. 
Mbialo  nd:e^  e  come  in  M  ìm^d  ) 
La  tcanaiMta  aoa  virtà  ravnvia^.;  t;  <>:  iW 
Come  anima  gentil  che  non  fa  acusa, 
,  ,     ,  ,1  ^M9L  la  sua  TOglik  della  voglia  al^^ 

•tè  ,9i4»' Tosto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa;  i3S 

•  •rif  »io«La  beila  donna  mossesi,  e  a  Stazio  ^ 
^**^?JPonnescamente  disse  ;  Vien  con  luL'^'"'  '  '  435 

i  io.  Qualf  qMle^ombra  snMVta:  fiani  Lete  ed  EuBoé  derivanti  da  una 

itti SufiiiUn€'Tfg9ii,éimÉnmk  del'  medetimalMlS^odcll'eSettoclie  pr^ 

TAsia^  due  de'qualtro  che,  secondo  la  duce  la  loro  acqua  in  chi  la  l>€ve. 
Bibbia^  escono  nel  paradiao  texrettre      123.  non  gliel  nas€OS0,  ttoa  giieiie 

da  no  medesimo  fonte.'.  .  •  *  tolse  la  ricordaiua.    .      ^  » 

•  •  i  14.  pigri^  pigri  funM  aÉdd^  a'     i36.  Fatto  àa  ee,,  ha  otcuratO'il 

^ali  è  grave  il  separarsi.  me  della  sua  mente. 

117.  da  uihjfrineimo,  da  una  toU      iS9.  La  tramortita  tua  virtù  rav 

arigiae  tet^éoi  ii-  imtutui^  e Irt  yww  #Ara.  Conie  fu  già  detto  nei  Cnto 

le  in  due.  XXVIII  l'acqua  dtBoaèfeideUi 


I 


120.  chi  da  colpa  si  diilega,  chi  si  moria  d'ogni  buona  opera, 

discioglie  da  aceuMingiustameiite  da-  per  gegnoj  con  la  parola^  od 

tagli.  -        •  altto  tegno  qualunque. 

131.  Questo,  €  altre  cote  ec.  Vedi  135.  DonneseammtSfìamoéè  géla* 

il  Canto  XXVill^  in  cui  Matelda  parlò  tU6«  COae  te  dOHMMfllMMb 

fra  molte  altre  eoie«  multe  dei  due  .t.   ,  . 
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8*  io  avessi»  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrìvere^  io  pur  canterei  in  parte 
Lo  dolce  ber  clie  mai  non  m*  avria  aaxio. 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  à  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  InM^ia-più  ir  io  Iren  deil'^arte. 

Io  ritomai  dalla  santissima  onda 
Rifotto  si,  eome  piante  noreDe 
RinnoveHate  di  novella  fionda. 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


505 


id8 


iAi 


Ifi.  lo  fren  deW  arte.  L'arte  non  sarebbe  stato  eguale  a  quello  della 

permetteva  a  Dante  di  far  questo  Can*  Cantica  prima,  la  quale  si  compone 

lo  tmiiaratamente  più  lungo  degli  al-  bensì  di  34  Canti,  ma  il  Canto  1  non  le 

tri,  e  HeM  aBeort  di  aggivnfere  a  appartiene  eaeloslvaBeiite,  ctieado 

questa  Cantica  seconda  un  altro  Canto,  ma  ifttrodinloiie  •  tolto  II  poenMU 
perebè  allora  il  numero  de'Caoti  non 
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T 

tja  gloria  di  Colui,  che  tutto  move,  ' 
Per  r  onlverM  peÉeirA^  e  riipleiiée  • 
In  una  parte  più  c  meno  altrote.  •   -  3 

]\el  Ciel  ebe  iiAù  iisUtMi  léce ^Mretide 
Fui  io,  è  vidi  eoi»  che  Hdhre  * 
Nè«afièpcièqiiiÌdità88ùdifMMd6;'  6 

Perchè,  applreisandD  sè  d  rào  desirOy 
nostro  ifttelletto  et  profonda  tanto,' 
Che  retro  ia  mmorìa  non  può  ire.  *  9 


VbK8.  \ .  La  yloria  di  Colui^  che  ec: 
1«  ^lòria>  0  raggio  divino^  penetra  in 
ogni  sito  deir  universo,  mà  aob  4m 
per  tutto  egualmente  risplendt^  appa- 
rea4o  più  nei  Cieli  che  in  terra,  più 
oell'uono  che  nei  bruto»  più  bell'ani- 
male  che  nella  pianta,  ec. 

4.  Nel  Ciel  che  ec.^  nell*  Empireo. 
Questo  CieU)  (scrive  Dante  aeUa  lette- 
ra eoa  cui  deifica  a  Can  «raade  11  Pft> 
radiso)  che  da  ninno  è  mosso»  e  taMii 
move,  avendo  in  sè  tutto  il  suo  essere, 
è  in  ogni  sua  parte  perfetto  ;  e  per- 
chè ogni  p^rfexione  è  un  raggi*  4i 
quell'ente  {)rlmo,  che  trovasi  nel  su- 
premo grado  di  pertezioae«  quindi  è 


ch'esso  più  di  luce  riceve  da  quel  pri- 
mo, eh'  è  Dio. 

Èfè  «o,  pemsliè  gM  vi ea  Htene  In 

luemoria  ;  nè  può,  perchè  in  ogni  ca- 
so non  avrebbe  parole  sufficienti  al- 
l'uopo. Qualf  chi  :  allude  a  S.  Paolo, 
iHlonio  a  eni  vedi  Infm»  Chat*  Il 
Verso  2S. 

7.  al  suo  desire,  a  Dio,  al  ve^ro»  ch'è 
il  desiderio  dell'  intelletto. 

9.  <7lh«  rétro  ee.,  che  la  meniéria 
non  può  andar  dietro  all'intelletto,, 
il  qoale  in  qualche  nodo  eccede  1'  u- 
«ttna  eondlrtne  pMuiduadod  tnio 
in  Bio,  «lid*^  aMUM»  depo  II  H- 
lome. 
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Veramente  qoaot'  io  del  regno  santa 

Nella  mia' mente  potei  far  t«Kiro 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
O  buono  ApoUO|  all'  ultimo  lavora. 

Fammi  del  tuo  valor  si  fallo  vaflli 

Come  dimandi  a  dar  l' amato  alloro.  -15 
Inrino  a  qui  r  nn  giogo  di  Parnaso  ' 

Assai  mi  fo,  ma  or  con  amendoe 

M' è  nòpo  eptrar  nell*  aringo  rimaso.  48 
Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tae, 

Si  come  quando  Marsia  traesti 

Della  vagina  delle  membra  sue.  21 
0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  1'  ombra  del  beato  regno 

Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti,  24 
Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno,  * 

£  coronàrini  allor  di  quelle  foglie  -  *: 

Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno.  27 
Si  rade  volte.  Padre,  se  de  coglie 

Per  trionCsre  o  Cesare  o  Poeta» 

Colpa  e  vergógna  delle  umana  yoglie^  30 
Che  p9^4orir  leliaia  in  su  la  lieta  ... 
'  Bdfiea  DeilA.  dovii»  la  fr«ia4a  » 

Penea»  quan4o  akim  4i  sé  asMMa»  33 


10.  Veramente,  dal  latino  verum-  49.  tue,  tu. 

tamen  come  nel  Piirg.  Canto  VI  ver-  30.  Mursia.  Osò  sfidare  Apollo  a  chi 

so  43,  e  Canto  li  verso  9S  ;  ma  qui  in-  meglio  sonasse.  Il  Itume  lo  vinee,  e  In 

rtct  di  ma  è  Miopt»^  iiaI  ftiM  di  pena  della  su*  anroganxa  k»  teorticò. 

tuttavia.  SI.  Della  vàgina  delle  mevibra 

14.  Fammi  ec,  si  jui  riempi  del  tuo  sue,  della  pelle^  fodero  delle  membra, 

filore.                            ^  i'  15.  «i  tuo  «ffitfrro  le^no,  alla  pianta 

i(.  Come  ee.,  come  riohiectt  •  eoa^  di  lauro, 

cedere  Pamato  alloro.  Amato,  perchè  27.  Che,  di  cui.  . 

fu  ti;aaformfi^ta  in  allojro  Daine  da  lui  H,  in  tu  Ut  lieta  Delfica  Deità,  nti- 

«naU.  iKtittà  Beltà  di  DeM»,  id  Apollo  che 

a,  intino  a  qui  ec.  Due  eraito  i  aveva  in  Delfo  un  Jtempìo  famoso, 

gioghi  di  Parnaso,  l'uno  abitato  dal-  3i.  la  fronda  Pehea^  la  fronda  di 

le  Muse,  e  l'altro  da  Apollo,  li  poeta  DaCne  figliuola  di  Peneo,  la  fronda 

diee  eMorgH  .Wtato  ak^ora  VmiBm  dett'iUoro. 

delle  Muse,  ma  ora  aver  .IrisoglD  di  SS.  acMlf,  fil  ^ttboildo,  SramOM^ 

quei *o  inoltre  di  Apollo.  .<  •  i   *  • 


Digitized  by  Google 


CANTO  PRIMO  511 

Poca  favilla  gran  fìamma  seconda  : 

Forse  Piretro  a  me  con  miglior  voci 

Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda.  36 
Surge  ai  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  quella. 

Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci,  39 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  c  suggella.  42 
Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 

Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 

Quello  emisperio,  e  1*  altra  parte  nera,  45 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 

Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole  : 

Aquila  sì  non  gli  si  affisse  unquanco.  48 
E  si  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso, 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ;  51 
Così  dell'  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 

Nella  imagine  mia,  il  mio  si  fece, 

£  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'  uso.  54 
MoUo  è  licito  là,  che  qui  non  lece 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 

Fatto  per  proprio  della  umana  spece.  57 


36.  Cirra,  città  alle  radici  del  Par- 
naso, devota  ad  Apollo  :  qui  è  presa 
per  lo  stesso  Apollo. 

37.  per  diverse  foci,  da  diversi 
punti  dell' orizzonte. 

3S.  La  lucerna  del  mondo,  il  sole. 

39.  Che  quattro  cerchi  giunge  con 
tre  croci.  Quando  il  sole  è  come  ora 
in  Ariete^  nel  punto  dell'orizzonte  ove 
egli  nasce  s'intersecano  con  esso  oriz- 
zonte formando  tre  croci  altri  tre  cer- 
chi, il  zodiaco,  Tequalorc,  e  il  cerchio 
che  passa  pei  poli  e  pei  due  punti  de- 
gli equinozi  detto  coluro  equinoziale. 

40.  Con  miyiior  corso,  perchè  al- 
lora il  sole  sta  per  un  egual  tempo  so- 
pra e  sotto  l'orizzonte  :  con  migliore 
stella,  con  le  stelle  dell'  Ariete,  mi- 
gliori delle  altre  perchè  più  vicine 
all'  equatore,  scrivendo  Dante  nel 


Convito  che  le  stelle  sono  più  piene 
di  virtù  quanto  più  sono  presso  a  quel 
circolo. 

41.  e  la  mondana  cera  ec.  :  in  pri- 
mavera, ed  è  primavera  quando  il  So- 
le è  in  Ariete,  la  terra  si  risente  mag- 
giormente della  influenza  del  Sole. 

43.  di  là,  nel  monte  del  Purgato- 
rio :  e  di  qua  sera,  la  sera  del  sabato 
Santo. 

45.  l'  altra  parte,  l'altro  emispe- 
rio, il  boreale. 

49.  E  si  come  ec.  E  come  da  un  pri- 
mo raggio  esce  un  secondo  che  si  ri- 
flette e  sale,  così  dall'atto  di  Beatrice 
fissa  nel  sole,  entrato  per  gli  occhi  a 
percotere  la  mia  immaginazione,  si 
generò  l'atto  mio  di  rivolgermi  a 
queir  astro. 

.  51.  Pur  come  ec.  Il  raggio  riflesso 
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lo  noi  soffersi  molto,  nè  si  poro, 

Ch''  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  foco.  60 
E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 

Avesse  il  ciel  di  un  altro  sole  adorno.'  63 
Beatrice  tutta  nell'  eterne  mote 

Fissa  con  gli  occhi  stav?,  e  io,  in  lei 

Le  luci  fisse  di  lassù  remote,  66 
IVel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fe'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 

Che  il  fe'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei.  69 
Trasumanar  significar  per  verba 

IVon  si  porla  ;  però  1  esempio  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba.  72 
Se  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

INovellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi, 

Tu  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  75 
Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 

Desiderato,  a  sè  mi  fece  atteso 

Con  r  armonia  che  temperi  e  discerni,  78 
Parvemi  tanto  allor  -del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso.  81 


si  move  in  direzione  opposta  al  rag- 
gio incidente,  siccome  peregrino  che 
vuol  tornare  al  luogo  donde  parti. 
58.  noi,  il  sole. 

61.  E  di  subito  ee.  Salendo  il  poeta 
in  Cielo  non  solo  vide  il  sole  sfavilla- 
re come  fuoco,  ma  e  la  luna  gli  ap' 
parve  come  un  altro  sole. 

6S.  Glauco.  Fu  pescatore.  Accorto- 
si un  giorno  ciie  alcuni  pesci  da  lui 
posati  suir  erba  si  ravvivavano  a  nn 
tratto  e  saltavano  in  mare,  credette 
ciò  avvenire  per  virtù  dell"'erba,  e  ne 
gustò,  e  subito  sentì  tratto  lui  pure  a 
lanciarsi  nell'  acqua,  e  quivi  fu  con- 
vertito in  Dio  marino.  Così  Dante  si 
trasformava  addentrandosi  con  lo 
sguardo  nell'  aspetto  dì  Beatrice. 

70.  Trasuvianarn  passare  dalla  u- 
manilù  a  grado  più  alto:  significar 
per  verba,  signiQcor  con  parole. 


71.  V esempio,  l'esempio  di  Glauco. 

72.  A  cui  et.,  a  quello  cui  grazia 
divina  riserba  di  averne  esperienza. 

73.  Se  io  era  sol  ec,  se  io  era  sol- 
tanto anima.  L'  anima  secondo  Dante 
era  infusa  come  ultima  cosa  nell'uo- 
mo, la  parte  che  Dio  crea  da  ultimo, 
novellamente.  Così  S.  Paolo  quando 
racconta  di  essere  asceso  in  paradiso 
soggiunge  di  essere  incerto  se  vi  an- 
dò col  corpo  o  senza. 

76.  la  ruota,  il  rotare  dei  Cieli  da 
oriente  ad  occidente. 

77.  a  sè  vii  fece  atteso^  tirò  a  si  la 
mia  attenzione. 

78.  che  temperi  e  discemi.  L*  ar- 
monia nasce  dalla  misura  e  varietA 
der  tuoni. 

81.  tanto  disteso,  tanto  ampio. 
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La  novità  del  suono,  e  il  grande  lume, 

Di  lor  cagion  mi  accesero  un  desio 

Mai  non  sentitp  di  cotanto  acume.  84 
Ond'  ella,  che  vedea  me  sì  com'  io, 

Ad  acquetarmi  V  animo  commosso, 

Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio,  87 
E  cominciò  :  Tu  slesso  ti  fai  grosso  i 

Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 

Ciò  che  vedresti  se  T  avessi  scosso.  90 
Tu  non  sei  in  terra  sì  come  tu  credi  ; 

Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 

INon  corse  come  tu  che  ad  esso  riedi.  03 
Se  io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi, 

Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretilo.  96 
E  dissi  :  Già  contento  requievi  j 

Di  grande  ammirazion,  ma  ora  ammiro 

Come  io  trascenda  questi  corpi  lievi.  99 
Ond'  ella,  appresso  di  un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 

Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro,  A  02 

E  cominciò  :  Le  cose  tutte  quante 

Hanno  ordine  tra  loro,  e  questo  è  forma 

Che  r  universo  a  Dio  fa  somigliante.  105 


83.  di  lor  cagion,  di  sapere  lor  ca- 
gione. 

84.  acume,  acuità,  acutezza. 

90.  se  i'  avessi  scosso,  se  avessi 
scosso^  deposto  il  falso  immaginare. 

93.  ad  esso,  al  sito  della  folgore, 
alla  regioae  del  fuoco,  situata  secon- 
do gli  antichi  al  di  sopra  dell'  atmo- 
sferBj  fra  ^il  nostro  globo  e  la  luna. 
Dalla  sommità  del  monte  del  Purga- 
torio era  asceso  il  poeta  in  codesta 
regione.  Dice  riedi,  perchè  egli,  io 
quanto  è  paragonato  al  fulmine  per  la 
velocità  del  movimento,  tornava  al 
sito  da  cui  il  fulmine  porte. 

Dante,  Farad.  III. 


9i.  disvestito,  contrario  di  vestito, 
spogliato. 

96.  irretito,  da  irretire,  avvilup- 
pare con  rete. 

^  97.  requievi,  dal  latino  requiesce- 
re:  requievi  Di  grande  ammirazion, 
ebbi  requie,  cessai  da  grande  ammi- 
razione. 

98.  ammiro,  mi  fa  maraviglia. 

99.  questi  corpi  lievi,  1'  aria  e  il 
fuoco. 

102.  deliro,  che  delira,  vaneggia. 

lOi.  è  questo  è  forma  the  ec,  e 
quest'  ordine  dà  tal  forma  all'univer- 
soj  che  lo  fa  somiglinnte  a  Dio. 
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Qui  veggion  T  alte  creature  1'  orma 

Dell'  eterno;  valore^  il  qi^aje  è  fine  . 

Al  (piale  è  fatta  iMoccatn  norma.  '  i08 
Neir  ordine  che  io  dico  sono  accline 

Tutte  nature^  per  diverse  sorti  • 

Più  ili.  printipio  loro  e  tnen  vicine  ;  411 
Onde  si  movorìò  a  diversi  -porti 

PtT  lo  gran  mar  deir  essere,  é  ciascuna 

Con  islinto  a  lei  dato  che  la  porti.  414 
Questi  ne  porta  il  fuoco  inver  la  lana, 

Quegli  ììei  cor  mortali  è  promotore, 
•  Questi  la  terra  in  Sè  stringe  e  aduna.  417 
Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 

D' intelligenza,  questo  arco  saetta,  ! 

Ma  quelle  eh'  hnntìo  intellètto  è  amore.  420 
La  providenjia;  che  cotanto  assetta, 

Del  suo  lume  fa  il  Ciet  Sempre  quieto, 

]Nel  qual  si  volge  qu«'l  eh'  ha  maggior  frétta.  123 
E  ora  lì,  conié  a  sito  decreto, 

Celi  portarla  vIrXù  di  qùella  corda 

Che  ciò  chi?  S(iocca  driiaa  in  segno  lieto.  420 


locali»,  in  quesf  ordine:     alte  Ìi7.  Questi  la  terra  ec.  :  chiama 

creature,  le  rationali.  istirtlo  dei  òorpr  il  loro  tendere  al 

107.  Dell'  etemo  valore,  di  Dip.  ceji^ro  della  terra,  donde  viene  la  di 

108.  /a  boccata  7ion»iaj  il  detto  or-  lei.  fijgura  sferica.' 

dine.  l.e  cose  tutte  hanno  ordine  tra  ÌÌ9.  questo  aj^o,  VisXìnto. 

loro,  e  il  fine  loro  è  Dio.*  121.  che  cotnn<o  assetta,  fihc  pone 

•   {09.  acclive,  piegatc^  disposte.  tant' onlifte  nelle  cose  quanto  si.èac- 

110.  Tutte  nature,  ogni  specie  e  cCnnató."          '■  ' 

qualità  di  cose:  per  diverse  sorti  Più  'i22.  Del  suo  lume  te.  y  fa  sempre 
ec.y  sortile  a  partecipare  più  o  meno  •  contento  del  suo  «splendore,  e  perciò 

delle  perfezioni  di  Dio,  prìncipro  lori),  quieto,  immobile,  l'Empireo. 

413.  dell'essere,  delle  cose.  esS-  :         Nel-  qua\  ec.  :  nell'Empireo 

stenti.       ;  si  v^lge  il  Jiono  Cielo^,  che  gira  con 

WK.  Con  istinto^  con  intima\  forza  maggiore  velocità  degli  altri  ottoOìeli^ 

naturale;  a' quali  comunica. il  movimento,  per- 

,ì\h.  Questi,-  V  istinto  :  Uwer  la  lu^  chè  mag;,More  di  essi, 

«a,  versQ  la  sede  del  fuoco  che  stl-  '12i.  deéreto,  decretato,- stabilito, 

mavasi  essere  presso  la  Juna,  dopo  ISS.  di  quella  corda,  dell'istinto, 

ratmosferj»  nostra.  Ì26.  jcocca,  in,  senso  attivo,  mette 

1 10.  Mi?/ cor  morra//,  heglì  animali  in  movimefito.     •  «  ; 
l' istinto  iiromovV*,  inizia  i  loro  moyi' 

menti.   .                         .          '  ' 
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Vero  è  che  conlè  forma  non  si  accorda 

Molte  fiate  alla  intenzion  delF  arte,  . 

Perchè  a  risponder  la  materia  è  aorda,  .  429 
Così     questo  corso  h  diparte 

lalor  la  cresAtaraj'Che  ha  podere 

Di  piegkl*,  coal  pinta,  io  altra,  parie,  •  439 
E  al  come  veder  ai  può  cadfcre  * 
.  Fuoco  di  nube,  se  l' impeto  primo 

A  terra  è  torio  da  falso  piacere.  435 
Non  dei  pià  ammirar,  se  bene  stimo, 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  di  qn  rivo 

Se  d'  alto,  monte  scende. giuso  a  imo.  438 
Marafviglia  sarebbe  in  te  se,  privo 
-  D' impedimento,  giù  ti  fossi  assiso 

Come  a  tt'rra  quieto  foco  vivo.  441 
Quinci  rivobe  in  ver  lo  Cielo  il  viso. 

157.  come  forma  ee.,  come  per  la  f»  Fuoco  di  nube,  e  ciò  nel  modo  con 

qvalitA  della  materia  molte  volte  non  cai  si  può  vedere  il  fuoco  (il  fulmine) 

può  Tartista  darle  la  fttrmacti'ei  vor-  cader  dalle  nubij  contro  la  sua  nata- 

reb)>e.  H  eb'è  di  s«1fre. 

130.  da  questO'eortOf  étBM  via  le-  i34.  se  Vimpeto  primo  A  terra  ae., 

ghata  dall' istinto.  se  allettati  da  falso  piacere  facciamo 

Ì3S.  coti  pinta,  spinta  cosi  dalla  violenza  al  prinno  impeto,  all' iitinto, 

valant*.  che  ot'spinge  verso  11  ÌMoé. 

ISa.  E  si  eom  #«tf«r  al  può  «ad*-  lii.  Quin^,  da  poi,  detto  «lik 
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0  voi,  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d'  ascoltar,  seguiti 
Dietro  il  mio  legno  che  cantanclo  varoa,  3 

Tornate  a  meder  li  vostri  liti, 
Non  vi  mettete  in  pelago,. eliè  forse, 
Perdendo  me,  riniarreste  amarriti.  6 

L*  ac^ia  ch^  io  prendo  giammai  non  ai  coree  : 
BUner?à  spira,  e  condneemi  Apollo, 
B  mme  Mose  mi  dimoatran  r  Orse.  9 

Voi  altri  pochi,  che  drissaate  il  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Yivesi  qui,  ma  non  ai  vien  satollo,  i3 

Metter  potete  ben  per  V  alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  air  acgua  che  ritorna  eguale.  Ai 

Yebs.  i.,impiefiU>letta  barca,  for-  il.  al  pan  degli  Angeli;  id  Teco: 

•iti  di  pO€t  Sdenttl  itwfiea  e  teo*  del  quale  vivesi  ec,  del  qual  vero  vi- 

lo^ca.  ve  qui  U  savio,  ma  noa  sì  che  possa 

a.  pèreaf  passa^  va  fanMutL,    •  •  aii  dirteoe  wxio. . 

a.  nuove  Muse,  non  le  solite  :  al*  13.  taU,  dal  lattno  «attim,  mare, 
lode  alla  novità  e  altezza  delP  argo*  f4.  servando  mio  solco  ec,  ser- 
mento :  V  Orse,  V  Orsa  maggiore  e  la  bando,  continuando  a  tenere  aperto  i> 
MfaHnra,  fidaè  al  polo  nord,  che  ter^  soleo  ohe  io  li»  dioaiml .«  ¥ol  noli'  lo 
vono  di  falda  ai  ■ovigoatl  no'  noolri  eqna,  lo  qaole  il  «wfo  pooolo'tf  op« 
mari*  piooa* 
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Quei  gibrìosi,  che  passaro  a  Coleo, 
Non  si  àmminiroii,  cóme  voi  farete. 
Quando  Jasdn  vider  fatto  bl^lcóJ  iS 

La  coDCieala  e  perpetra  éqie  *  ;  ' 
Del  dìeìfonne  re§po  ci  portkVa  *. 
Yeloci  guaai  come  fl  Ciel  védete,'  ;  U 

Beatrice  auao^  e  lo  Ìd  lèi  guardava  ; 

E  forse' in  tanitp^  in  quanto  vin  quadre!  posa, 
"E  vola,  e  dalla  noce  «1  diadiiava,  '  *  Ì4 

Giunto  mi  vidi  ove  jnir!abil  co^a 
Mi  torse  il  viso  a  sè;  e  però  quella, 
Cui  non  potea  mia  i>ura  essere  ascosa,  27 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella  : 

Drizza  Ja  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 

Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella.  30 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse  - 
Lucida  spessa  solida  e  pulita,  * 
Quasi  ^damante  ohe  lo  Sol  ienBtè^    '  3S 
;  Per  entro  aè'  jTètèriia'inargherMa  >  r  ' 
I^e  riceVettè,  come  acqua  "wtctftt 
Rag^'di  luce  perBMaoMk.imlté.  S6 
i  8e'  io  %ra  corpo,  e  qui  non  sl'èence^' 
Cooiè  una  diiiiei»k>B  altra  patio,. 
Ch*  esser  cónrieii  se  (BOifo  in'  eoftlb  repe,  d9 

i6.  Quti  gloriosi ec.  Oùelliche  nel- 
la nave  chiamata  Argo  passarono  a 
Golblitde  per  l'acqulato  del  xeWo  d'o- 
ro appeso  ad  un  albero^  videro  lagone 
aggiog*"*  J^ri  che  spiravano  fiamme 
dalle  narici,  arare  il  suolo,  seminar 
denti  didrago,  e  ntieare.uomininrniai^ 
tu' si  ammirarono  si  ibaraviglìarono. 

i9.  Là  concreata  te.  La  innata  e 
inestinguibile  tendenza  eh' è  nell'ub- 
BO  al  regno  dei  beati  spingeva  il  poè- 
ta Kjuasi  con  la  velocitA  con  cui  vedesi 
girare  in  24  «re  U  Cieio  intorno  alla 
terra.  .  • 

sa.  in  quanto  un  7tM4r»i.«o./in 
quanto  uno  strale  si  lìbera  dalla  noce 
(da  quella  parte  della  iMiiealra  dove 
si  appicca  la  c<Mrda  quando  si  carica)^ 
t-  vola,  e  si  arrosta  nello  scopo.  « 

S7..mi'a  cura^  ciò  che 'mi  ootnfitfa 
l' ainimo^  la  mia  curiosità. 
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•  30.  ton  la  firima  stella,  con  Taslro 
primo  rispettivamente  a  noi  dopo  la 
regione  del  fuoco,  con  la  lima. 

33.  Lucida  er.,  questa  nube  aivev» 
Paspefto  di  un  dianiiìnte  percossodal 
sole,  e  perciò  pareva  che  avesse  tutte 
le  sue  qualità,  anèiw  lo  spessore  e  1» 
solidità,  oltrelalucidczza  eia  poUtnra. 

34.  l'eterna  margk$trita,.i*^ìénm 
perla,  la  luna.  •   \  • 

■  aS.'racape,  dsL'receperej  ricévere. 

a7*  0  q^h  e  in  questo  caso  :  qoneS' 
pe,  da  tdtpipethSf  tomoef^»  ci» 
prender^.  .  '  *•  .  •  •  * 
>  88.  CtiiM'mim  dkmmmkm  ìMlira  pa-- 
tiOf  cótelé  una  diraensioae  ne  sofferse 
un'  altra,  permise  cb'e  un'  altra  aecQ-. 
passe,  con  lei  lo  stesso  luogo. 

ne  che  sia:  rtf^  éù\aàani r9p$r9^ 
peaetsarCk        .  '  ' 
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Accender  ne  dovria  più  il  desio 

Di  veder  quella  essenza,  ii>  ehe  si  vede 

Come  nostra  natura  e  I)io  si  tinio.  41 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tepciìi  per  fede 
INon  dimostrato,  ma  fia  per  sè.'  nolo 
A  guisa  del  ver  primo  che  1'  uoni  crede.  46 

Io  risposi  :  Madonna,  si  dévoto 

Quant*  esser  posso  più,  ringrazio  liui 

Lo  quai  dal;  mortai  Mondo,  m'  ha  rinìoto.  48 

Ma  ditemi,  che  sono  i  segni  l)ui 

Di  questo. corpo,  che  laggiuso  in  terra 

Fan  di  Gain  favoleggiare  ahrui?  M 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  :  «S*  egli  erra 
L'  opinion,  mi  dis$e,  dei-  mortali  - 
Dove  chiavc.'di  senso  .non  disserra,  54 

Certo  non  ti  dovdan  pùnger  gli  jstraJi 
D'  ammirazione  omaì,  poi  tlietro  ai  sensi 
Vedi  Che  la  ragione  ha  torte  l'  ali.  57^ 

Ma  dimmi  quel,  che  tu  da  te  ne  p^nsi. 
É  io  :  Ciò  che  ne  appaf  qCiassù  d^yerso 
Credo  che  il  fanno  i.  còrpi  rari  e  densi.  60* 

]Ed  ella  :  Certo  ossai  vedrai  sdmmerso 
INel  ffdso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L' argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso.  63 


iO.  Accender  ne  dovria  jjtn  ec  Se  54.  Dove  chiave  éc,  dove  nulla 

noi  non  arriviamo  a  comprendere  co-  póssono  ì  sensi  :  disserra^  da  disser* 

me  Un  corpo  "sj  compenetri  in  un  al-  rare,  contrario  di  serrare, 

tre,  tanto  più  dovremmo  aver  de$ide-  'òB.  poi  ec,  dopoché  vedi  che  la 

rio  di  vedere  come  sì  uniscano  insje-  ragione  anche  quando  va  dietro  ai 

me  le  due  nature  umana  e  divina.  sensi  hà  corte  1'  ali,  s' inganna.  Poi 

43.  tene;/!,  teniamo,  ammettiamo.  è  adoperato  allo  stesso  modo  nel  Pur- 

44.  ma  fia  ec,  ma  il  conoscéremo  gatorio  Canto  X  verso  \. 
intuitivamente,  come  i  primi  verij.gli  60.  Credo  che  il  fanno  ec..^  Credo 
assiomi.  Chè  cagione  delle  macchie  lunari  sia 

47.  Lui,  kidio.  la  rarità  o  densità  della^superficie  di 

48.  rimoto,  rimosso,  alContahato.  quel  pianeta^  il  quale  perciò  riflette 

49.  i  segiìi  bui  Di  questo  corpo,  le  ove  meno  ove  più  i  raggi  solari, 
macchie  della  luna.  '  63.^  avverto,  contrario:  yli,  al  ere- 

61.  Fan  di  Cai»  ec.  Fan  credere  al  dei"  tuo.  • 
volgo  che  »a  <:aino  con  una. forcata 
di  spine.  Vedi  InferiM)  Canto  XX  ver- 
go 156.  '   ■  . 
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La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 

Notar  si  posson  di  diversi  volti.  66 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
Più  e  men  distributa  e  altrettanto.  69 

Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 

Di  prineipii  formali,  e  quei,  fuor  eh'  uno, 
Seguiteriano  a  tua  ragion  distrutti.  72 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 

Fora  di  sua  materia  sì  digiuno  75 

Esto  pianeta,  o  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  così  questo 

I\el  suo  volume  cangerebbe  carte.  78 


S4.  La  spera  ottaoa,  il  Qiélo  otta- 
vo, quello  in  cui  sono  le  stelle  fisse. 

hs,  nel  quale  e  nel  quanto,  nella 
qualità  e  nella  quantità  della  luce. 

66.  di  diversi  volti,  di  diversi  a- 
speUi. 

67.  Se  raro  e  denso  ec.  Bisogna 
premettere  che  Dante  seguendo  le 
dottrine  del  suo  tempo  attribuiva  alle 
stelle  virtùj  influenze  diverse^  che  e- 
manavano  da  Dio^  e  si  modificavano 
di  Cielo  in  Cielo  secondo  la  natura  di 
ciascuno  di  essi  e  degli  esseri  da  cui 
erano  ricevute  :  Venere,  per  esempio, 

'  era  cagione  di  amore.  Marte  di  ar- 
dire»  ec.  Inoltre  a  spiegare  ciò  che 
i  corpi  ^anno  di  comune,  e  ciò  che  li 
differenzia,  ammetteva  con  gli  Scola- 
stici due  prineipii,  materia  e  forma. 
La  materia  omogenea,  inerte,  creata 
in  origine  dall'Essere  infinito  diretta- 
mente, riceveva  in  ciascun  Cielo  il 
•  potere, il  principio,  che  trasmesso  dalr 
la  sfera  superiore  la  informava,  pro- 
ducendo  corpi  distinti  per  configura- 
zione esteriore  e  intima  qualità  loroi 
Prineipii  formali  diversi  davano  ori- 
gine a  differenti  specie  e  generi.  Po- 


sto ciò,  così  argomenta  Beatrice  :  se  la 
rarità  e  densità  soltanto  operassero  la 
diversità  di  luce  che  noi  notiamo  nelle 
stelle  fisse,  se  cioè  uno  solo  fosse  il 
principio  che  le  informa,  avrebbero 
tutte  una  stessa  virtù,  una  stessa  in- 
fluenza, diversa  solo  di  grado,  ora 
maggiore,  ora  n^inore,  ora  eguale.  Ma 
il  fatto  è  che  hanno  virtù,  influenze 
diverse.  Dunque  diversi  devono  esse- 
re i  prineipii  formali,  non  uno  come 
tu  vorresti  distruggendo  tutti  gli  al- 
tri ;  dunque  il  solo  raro  e  denso  non 
basta  a  render  ragione  delle  macchie 
lunari.  Avvertasi  che  al  tempo  di 
Dante  si  credeva  che  le  stelle  fisse 
splendessero  come  taluna  di  luce  non 
propria,  ma  riflessa  dal  sole;  perciò 
il  poeta  mette  questa  e  quelle  allo 
stesso  ragguaglio  nella  spiegazione 
presente. 

73.  Ancor,  inoltre.     .  ' 

7i.  oltre,  da  banda  a  banda:  in 
parte,  in  qualche  sito. 

75.  Fora  ec,  sarebbe  privo  di  sua 
materia  così,  privo  cioè  in  modo  da 
essere  raro. 

78.  Nel  suo  volume  ec.j  nella  sua 
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Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 

IVeir  eclissi  del  Sol,  per  Irasparere 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto.  81 
Questo  non  è;  però  è  da  vedere 

Dell'  altro;  e  s' egli  «vvien  eh'  io  V  altro  cassi. 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere.  84 
S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi. 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi;  87 
E  indi  r  altrui  raggio  si  rifonde 

Così,  come  color  torna  per  vetro, 

Lo  qual  diretro  a  sè  piombo  nasconde.  90 
Or  dirai  tu  che  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti, 

Per  esser  li  rifratto  più  a  retro.  93 
Da  questa  instanza  può  deliberarli 

Esperienza,  se  giammai  la  provi, 

Ch'  esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostre  arti.  96 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimovi 

Da  te  d' un  modo,  e  V  altro  più  rimosso 

Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi  :  99 
Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stia  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 

E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso.  102 


massa  ove  sarebbe  raro^  e  ove  denso,  del  raro,  il  denso  :  piti  passar  non 

senza  che  il  raro  passasse  dall'  una  lassi,  più  non  permetta  il  passaggio, 

all'  altra  parte.  88.  si  rifonde,  si  rifonda,  si  rifletta. 

79.  Se  il  primo  fosse,  se  11  raro  at-  89.  torna  per  vetro,  Lo  qual  ec,  si 

traversasse  tutto  il  volume  della  luna,  riflette  dallo  specchio,  il  piombo  che 

Si.  come  in  altro  raro  ìngesto,  CO'  sta  dietro  il  vetro  non  concedendo 

me  quando  il  lume  è  ingesto,  ingerito,  al  raggio  colorato  di  passare  oltre, 

intromesso,  in  altro  corpo  raro.  93.  rifratto,  intendi  riflesso. 

83.  Dell*  altro,  della  seconda  par-  94.  instanza,  cosi  chiamavano  nel- 
le del  dilemma  cassi,  annulli,  dimo-  le  scuole  l' insistere  nella  obbiezione 
stri  impossibile^  da  cassare.  fatta  al  difensor  della  tesi,  da  insta- 
ci. Falsificato  fia,  apparirà, fòlso.  re,  incalzare. 

85.  non  trapassi,  non  passi  da  par-  96.  fonte  ai  rivi,  metafora,  vale  o- 

te  a  parte.  rigine  e  incremento. 

87.  Lo  suo  contrario,  il  contrario  100.  dopo  f7<^o««o,  dietro  la  tcbient. 
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Benché  nel  quanto  ttinlo  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  convien  eh' egualmente  risplenda.  i05 
Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  rinian  nudo  il  soggetto 
E  dal  colorò,  e  dal  freddo  primai,  i08 
Così  rimaso  te  hello  hitelletto 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto.  411 
Dentro  dal  Ciel  della  divina  pace 
•   Si  gira  un  corpo,  nella  eui  virlute 

LV esser  di  tutto  suo  contento  giace.  il4 
Lo  Ciel  seguente,  eh'  ha  tante  vedute, 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte,  e  da  lui  contenute.  ii7 
Gli  altri  giron  per  varie  differenza 
Le  dislinzion,  che  dentro  da  sè  hanno, 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze.  i20 
Quésti  organi  del  mondo  così  vanno, 

Come  tu  vedi  omai,  dì  grado  iu  grado, 
.  Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno.  i23 


103.  Benché  nel  quanto  ec.^  bcn-i  quello  gli  comunica  giace  potchzial- 
chè  il  lume  nello  specchio  più  Ionia-  mente  1'  essere  di  tutto  ciò  che  esso 
no  apparisca  meno  vivo  che  negli  al-  qono  Cielo  contiei)e,  abbraccia,  di  tut- 
tri  due,  pure  vedrai  splendore  in  luUi  tb  cioè  il  resto  del  creato, 
e  tre,  i l  che  accadrebbe  anche  della  ilb.  Lo  Ciel  secjuentey  \Vc\c\o  se- 
luna^  la  quale  ci  apparirebbe  senza  guenle, 'l'ottavo  ;  tànte  vedute,  le 
patti  buie,  illuminala  ineguairaenic  stelle  fisse  :  ^ue/^  «5fr;;arte,  cfom- 
ma  da  per  lulto^  quantunque  il  raggio  partisce  l' essere:  deriyatògli  dal  pri- 
del  sole  venisse  riflesso  da  punti  re-  mo  mobile  ;  per  (iiverse  essenze^  Da 
moti  piiVe  meno  dalla  supcrficiCi  lui  ec,  a  essenze  fra  loro  diverse, 
.  107.  Della  neve  ec:  il  soggettò  ^|el-  qh'  esso,  cielo  dislingue/  e  contiene^ 
la  neve,  ciò  che  le  sta  sotto,  rimane  ai  vale  a  dire  alle  stelle, 
cplpi  dei  raggi  solari  nudo  del  colore  H8.  Gli  altri  rjiron  eé.,  i  Cieli  in- 
bianco' e  del  freddo  che  aveva  prima,  fcriori  variamente  dispongono  ai  loro 

112.  Dentro  dal  Ciel  della  divina,  fini  e  ai  loro  effetti  le  virtù  diverse 
;»ace^  <Jentro  dall'Empireo,,  dove  .si  che  hanno  in  sè.  : 

gode  la  pace  <;hé  deriva  dalla  visione  iH.  QuestìorganideLmoìido,  quc- 

(li  Dio.               '  sii  Cieli,  organi  del  mondo,  che  gli 

113.  Un  corpo,  hella  cuiec,  il  pipi-  danno  vita  e  molo. 

mo  mobile,  H  nono  cielo,  che  gira  en-  !  123.'  Che  di  su  prendono,  e  di  sotto 

tro  l'Krtpireo  al  quale  sia  immediata^  fanno,  che  ricevono  potenza  dal  Cielo 

mente  solto,  e  in  cui  per  la  virtù  che  superiore^  e  agiscono  suU'  infeFÌore. 
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Riguarda  i)ene- a  me  sì  còme  io  vado . 

Per  qiiesto  looo  al  ver  che  la.dMiri', 

Si  che,  poi  8appi-.90Ì  tener  lo  gmA.  ii0 
Lo'inotò  ela  virtùde'8Bi»à<glri,'  - 

Come  dal  fabbro  V  arte  .dd  martello» 

ììal  beati  mótor  bonvien  die  apirL.  *  439 
E  U.Ciel,  col  tòlti  Imhi  fai^  hHk^  . 

balia  mente  profonda  elie  lai  YtAyji  ' 

Prende  V  imago,  e  fassene  suggellò!  :  ;i33 
•  E  come  1'  alm&  dentro  a  nostra  polve 

Ver  differenti  membra,  e  contofniate  * 

A  diverse  potenze,  si  risolve;' • 
Così  i'  Intelligenza  sua  bontate  .  * 

Moltiplicata  per  le  «telle  spiega, 

Girando  sè  sovra  sua  unitale.  •  *  id8 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega        '  r 

Col  prezioso  corpo  eh'  ella  avviva, 

Nel  quai,  siccome  vita  in  Voi,  si  le^.  i4i 
Per  la  natura  lieta,  onde  deriva,  '  '  ' 

La  virtù  mista  p^  lo  eorpò  kice^; 

.  Come  letiaà  per  pupilla  ylva.  i44 


1)5.  Per  questo  loco,  per  questa  le  ciò  ch'è  raoima  per  le  membra  del 

via.                                  •  corpo  uiuano  t  moltiplica  la  tna'liMiàk 

.  iSff.  tener  lo  guado,  iàteare  il  fiu-  o  virth  diiibndendola  per  quelle,  «en- 

me/cioè  filosofare  in  questa  materia,  za  perdere  per  questo  di  sua  unità. 

Ii7.  de^santi  giri,  de''CieU  giranCi..  i39.  Virtù  diversa  ec,  ^a-virtù.del- 

ita.  Daibeianntoior,  dagli  Angeli,  l' ingelo  ti' unlade  dlTtrtamtnWlM 

Ad  ogni  Cielo  è  preposto  un.  Angelo  la  stella  cui  dà  vita,  nella  qualie  si 

che  gli  comunica  il  movlmeB^,  e  la  lega  come  l'anima  nei  corpi  umani. 
Xirtù  di  cui  ^  fornito.      .  \  .  '        . ,   i42.  Fer  là  natura  lieta,  onde-  de" 

.180.  É  il  dèi  te.,  e  11  <^tlo. delle  'ri»k,  la-nàtwra  angelica..  ■• 

stelk  fisse  riceve  forma,  e  se  ne  im-  143.  Z^a  rirrii  m/jfa,  la  virtù  dell'An- 

pronta,  dalla  mente  profonda  dell'An-  gelo  mista  al  prezioso  corpo  ch'.eHa 

gelo  che  lo  move. .     *        •  avviva  ;  per  lo  corpo  luce,  splende 

iSb,  a  diverse  potens0',ìidà\rfyié'  per  «sto. 

dcre  ec:  si  risolve,  si'scomparte.  1 14.  Come- letizia  ec,  come'a^les- 

13^.  Cosi  ec,  L'Angelo  è  per  le  stel-  de  la  letixia  nella  viva  pupilla. 
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Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro  ; 
Essa  è  formai  principio,  che  produce 

Confornie  a  ma  bonià  Jo  forilo  e.U  ishiaro. 


i47 


446.  Da  tua,  dalla  fatetligena. 

147.  Essa  i  fornuil  principio,  che 
ec,  la  Intelligenza  è  la  cagione  in- 
trinseca, che  produce  la  difiTerensa 
dell' Mearo  •  del  oUara^  secondo  il 
diverso  suo  congiungimento  alla  stel- 
la. Siccome  poi  Dante  nel  Convito  at- 
triboiice  al  denso  e  al  raro  le  maccliie 


delk  lamt^  deta  te  nlsliea  tplef  ado- 
ne che  qui  ne  dà  essere  stata  scritta 
dopo.  Ma  le  macchie  non  dipendono 
né  da  questa  né  da  quella  causa,  ben- 
il  ombra  che  le  altissime  monte- 
gne^  che  si  trovano  in  quel  pianeta, 
progettano  llloaiiaate  dal  sole. 


«  • 
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Quel  Sol,  che  pria  d'  amor  mi  scaldò  il  peWo, 
Di  bella  verità  m'  avea  scoverto, 
Provando  e  rì|Nrovando,  il  dolce  aspetto.  S 

£  io,  per  ctnlMBiir  oorittto  e  certo 
Me  stesso, ^tallito  quanto  si  comrenÉe 
LeTailo€apoa.profièrir  piàértó.  6 

Bla  ▼iaione  apparve  che  .ritenne  * 
A  8è.  me  tanto  stretto  per  tederei, 
Cile  di  mia  cenlèeaien  non  jni  eovVénne.  9 

Quali  per  Tetri  traeparaitl  e  tersi, 
Òvver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
INon  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi,  i% 

Tornan  de'  nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte    •  * 

NoQ  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ;  i5 

VER5.  1.  Quel  Sol  9c.,  Beatrice  :  6.  a  profferir,  a  profferir  parole,  a 

pria,  quando  tra  viva.  parlare. 

3.  Provanih  e  riprovando  :  prò-  8.  per  vedersi,  per  essere  veduta, 
rondo,  dimostrando  la  cagion  vera  t2.  che  i  fondi  sien persi^  che  non 
delle  macchie  luDari^  ^  riprovando,  si  scorga  il  fondo.         *  •  ' 

e  foeendo  conoseere  la  liilJaeia  della  '  48.  hpoiHUt,  liegnl,  Ittneamentl. 

cagione  creduta  da  me.  14.  che  perla  ec,  che  non  si  tarda 

4.  corretto  e  certo  :  corretto  del  tanto  a  discernere,  ossia  meno  appa- 
mio  errore,  e  certo  della  spiegazione  risce  pallida  una  perla 'in.  di. lu» 
sotf ginnla  da  Aeatriee.  fronte  biaiiea  :  min  roaHP/  nano  tvit- 

5.  Mi  convellila^  fa  conTaaieBlc.  remente. 
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IL  PABAUfSO 


Tali  vid'  io  più  facce  a  pdrlar  pronte  : 

•    Perch*  io  dentro  all'  efror  contrario  carsi 

A  qiiel  che  accese  àmor  tra  Tjiotioo  e  ii  fonte.  iS 
Subito,  si  con'  lo  di  lor  mi  accorsi,'  . 

Qydl»  étiniffndo  speccliiatt  sembianti, 

Per  veder  ^  cui-fosaer  occhi  tonL  2i 
£  nulla  Tidi,.e  ritórsiH  aVaotf 

Drilli  nel  liim^  della  dolfSe  guiday 

Che  ^orrid^ndb  ardea  negli  ocelli  santi  U 
9(on  ti*  maravigliar,  perch'  io  aorrìdA,  * 

Mi  dissf,  apprèsso  ir  t^^o  pìieril  QOto, 

Chè  sopra  il  vero  àncòr  lo  pie'  non  fida,  2T 
jVIa  t^  rivolvé  come  suole  a  vuoto  : 

Vere  siìstanze  son  ciò  che  tu  vedi, 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  .  30 
Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  crédi, 

Chè  la  verace  luce,  che  le  appaga, 

Da  sè  non  lascia  lor  torcer  li  piedi«  '  .•  33 
E  io  ali-ombi^,  chft  parea  più  vagfi 

Di  ragionar,  driiiainii^  e  oominciai»,;  * 

Quasi  iMUni':  uom  cui  troppa  vof^  aaonga  :  36 
O  lien  creato»8|»irito,  che  a' -rai  -  ;  i 
.  Di  vita  etèrna  la  d^eeaia  sentii  «  * 

^rChesmgnflitaBOii'à'lDteQdei^  39 
Graiioso  mi  fia  ae  pai'  ooiHenti       *  '/ 

Ddnone'tUQ»  e  d^a  vostra  ioHèi,'  .. 

Ond'ella  prama.'e  json  ««chi  ridènti  :  *  42 

f        *         è  '  •  *       *  ' 

.....  • '    •  '  •  • 

•   •  •  •  .  • 


■  •  ♦  \%.A  queìea,  «ll'^Broee  che  fece  *    30.  per  mafico.ìff  tuotif»  per  nwacaj 

innamorare  INdrcisp  della  siia  imagine   mentp  di  vo(o;  per  non  averlo  pienali 
nell'acqua,  crédendola  persona:  Dante   mente  osservato.      '     .  ^ 
prese  invece  le  persone  perìmagiiii,    '      pati,  'd^Ila  verace  luce^  da^ 
.io.  spACchiati  sembianti,  facile      •  vero  :  toreté' 'li  piedi,  allontanarsi..' 
lE^ttvIt 'da  uno  specchio.  ^6.  *maja,. smarrisce,  confonde.  • 

86.  eoto,  pensiero.  Vedi,  Inferno      40.  Grasiota  mi  fia,  l'avrò  per 
Canto  X3CXI  verso  77.   *  .       '  •ff'a»!».. 

37.'tiqii*/Md,  è  peritoso/  vacillante.    '  ii.  e  della  voitra  éorte,  e  della 

-    'J8.  d  }fHflto^  a  Ciò  die  Dooièy  a  er-'  torte  di  V&i  tutti.' 
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CANTO  TEIV3&0  .  627 

La  nostro  calcita  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  coin^  quella 

Che  vuol  éiinile  a  5c  tutta  sua  Corte.  45 
Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  ;  : 

E,  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 

IVon  mi  li  celerà  1'  ejsser  più,  bttlla,  48 
Wa  riconoscerai  eh'  iò  son  Piccarda, 

Che,  poeta  qui  con  gùesti  altri  beati. 

Beata  son  nella  spera  più  tarda.  .  5i 
Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 

Son  ner  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Letizian  del  suo  ordiiie  formati.  54 
E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 

Però  n'  è  data,  perchè  fur  negletti 

Li  nostri  voli,  e  vuoti  in  alcun  canto.      .  57 
Onde  io  a  lei  :  Nei  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino, 

Che  vi  trasmuta  dai  primi  concetti.  60 
Però  non  fui  a  rimembrar  festino,  ' 

Ma  or  mi  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici  t 

Si,  che:  raffigurar  m' jè  più  latino.  63 
Ma  dimmi  :  Voi,  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici  ?  66 

•  •  •  •  • 


44.     non  come  quella  ec.^  se  non      55.  che  par  giù  cotanto,  per  esse- 
come  qiieHa  cafiw,  la  qual  vuole  che   re  il  sKapiù  remoto  dall'  Empireo. 
luUa  la  »ua  Corte  la  imiti,  vale  à  <iirc      b6.  Però,  per  ciò. 
la  carità  di  Dio.   .         .     '     ■.       :    6(k  dai  primi  concetti,  daììfi  ima- 

^6.  vergine  sorella,  monactL.  .gine  che  prinla/qoando  eravate  viva 

\7.E,te  la  inente  tua  ec.,©  se  ben  ^concepì  V  avimo  di  vói. 
mi  osservi  pensandoci.  .    61.  a  rimembrar  festino,  pronlo  ti 

49.  Piecarda,  sorefla  di  Forese,  e   rimembi-are,  a  sovvenirmi  di  te.: 
di  Corso  Donati,  intorno  a'  quali  vedi  .    63.  che  raffigurar  ec,  chi?  raffigu- 
Purgatorio  CaMo  XXIV  verso  IO.       rare,  riconoscere,  m'^  più  latino,  più 

51.  néUn  èpera  più  tarda,  nella  "  facile.  X-fif/no  per  chiflro^  agevole,  u- 
sfera  lunare^  più  tarda  h  muòversi  savasi  dagli  antichi  Toscani,  e  Dante 
perchè  più  vicina  alla  terra.  stesso  dice  nel  Cpnvito  A  più  latina- 

53.  nei piacfr,  ne\  dUetto  che  vie-   mente  veder  la  sentenza. 
ne  dallo:Seirito  Santo.  66.  i*<rr  ;>m  <?c.,  pèr  godere  liiag- 

hk^.Letitianez.,  esultano  nella  for-  •  giorment?  della  visiotie  di  Dio,  o  per 
Illa  da  luì  crrdinata,  i>eJ  modo  che  ci    farvi  a  lui  più  amici  f 
-  assegnarono  i  . suoi  decreti. 


&«8  IL  ràMàmo 

•  *  • 

Con  quelle  altre  ombre  pria  sorrise  un  poco^ 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 

Ch'  arder  parea  d'  amor  nel  primo  foeo  :  69 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta  •  . 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  che  a  verno,  e  d'  altro  q|i^.. ci  asseta.  72 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  li.nostri  desirj^,, , 

Dai  voler  di  Ci4i|i^cbe  fili  ne  cerne.!,  75 
Che  vedrttAPi|f|Ctp(!r^  in  quest^^giris,,  . 

S'  essertflfi^fciii^^ 

£  se  ^iB!q#^Ù9Ì|)^  ;  78 

Ad»  è  fonnde  «d  .ei^ièétto  eMe 

TeoenI  4eQtrOij4lB^.jtl«^ 

Per  che  mia'faiiaL  oppiré  voglie  Metse^;  81 
Si  che  come  noi  seni  di  8Q|p«  én  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  place, 

Come  allo  re  che  a  suo  voler  ne  invoglia.  84 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace^      *  ' 

Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  move 

Ciò  eh'  ella  crea,  e  che  natura  face.^^  87 
Chiaro  mi  fu  allor  come  ogni  dove  . 

In  Cielo  è  paradiso,  etsi  la  grazia 

Del  sommo  ben  d'  un  modo  non  vi  piove.  90 
Ma  sì  com'  egli  avyien  se  un  cibo  sazia, 

£  di  un  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiede,  e  di  quei  si  rìngrasia,  98 


69.  d'amor  nel  primo  /beo»  mei  lo-'  e  proprio  ^ella  natura  particolare  di 

co  di  un  primo  amore.  questa  beata  esistenza;  esse,  dal  la- 

■  75.  ek0  qui  w  eeme,  ohe  qtii  ne  tino,  essere,  *     -   .  . 

pone  Id  luoghi  diversi:  Mfli«,  da  cer-  ,  Si.  Per  che  una  et,\  onde* le  nòstre 

ntre,  seerre^  scegliere^  separare.  voglie  elesse  diveatimo  «M  mnglie 

76.  Che,  il  che  :  non  capere,  non  sola, 

aver  luogo,  nen  esser  pesdbiie.  -  84.  eike  a  suo  ptìUr  ma  Invoglia, 

'  77.  neeesse,  voce  latina,  neeessarlo.  che  mette  In  noi  voglia  del  s«o  volere. 

7S.  la  sua  natura,  la  Mtira  dell»  ■  88.  ogni  dove,  ògui  sito, 

carità. ,  '  ,  '                '  <  89.  etsi,  voce^atina,  quantunque. 

7d.  è  firmale  ad  esto  beato  esse. 
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Così  fec'  io  con  atto  e  con  parola, 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela, 
Onde  non  trasse  insino  al  co*  la  spola.  96 

Perfetta  vita,  e  alto  merto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 

Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela,  99 

Perchè  infino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  che  ogni  voto  accetta. 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma.  102 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggiimi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta.  105 

Uomini  poi,  a  mal  più  che  a  bene  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  : 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi.  108 

E  quest'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  si  accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra.  Hi 

Ciò  che  io  dico  di  me  dì  sè  intende  : 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende.  114 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  suo  grado,  e  contra  buona  usanza, 

Tion  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta.  117 

Questa  è  la  luce  della  gran  Costanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  T  ultima  possanza.  120 


f  S.  qual  fu  la  tela.  Onde  ec,  qui 
fa  Im  vita  reli^iou,  claiittrale  (Pic- 
caria  diate  più  su  essere  stata  ver- 
gine sorella)  da  lei  abbandonata,  di* 
acorsa  eh'  ella  non  trasae  sino  al  ine, 
lasciò  interratto. 

97.  inciela,  mette;  fa  ^ere  in  Cie* 
lo.  QaesU  è  S.ta  Chiara  d'Assisi,  nata 
Bel  1193,  che  fondò  an  monastero  per 
le  vergini,  e  ana  regola  che  molto  ti 
estese. 

iOS.  Che  earitate  ee.,  il  quale  aia 
dall'amore  fat^  conforme  al  piacere 
di  luì,  di  Gesù  Cristo. 

DAttn,  J^arad  III. 


i05.  S  promisi  la  via,  aottinteadì 
tènere. 

i08.  Uonkini  ae.  Vedi  luogo  eiUlo 
al  verso  49. 
108.  futi,  si  fu. 

119.  di  gè  intende,  intende  detto 
di  sè. 

113.  Sorella,  suora,  monaca:  cosi, 
■el  modo  stesto^  per  forza. 

117.  Non  fu  «e.,  rimate  tempre  mo- 
naca col  cuore. 

118.  della  gran  Costanza,  Che  ee.j 
della  gran  Cottanaa,  che  moglie  di 
Arrigo  Y  (tecondo  vento  di  Soa»§, 

U 
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{^30  u*  pARim^ì 

Così  parlommì,  e  poi  cominciò  :  Ave,,  ^ 
M(t$iaM  canlaodt)  »  e  cauMuult).  v^u^ 
Come  per  acqua  cupa  cosa  gme, .  é'\  125 
.  La  vista  miHai  che  tanto  la  seguio  ,  , ......  a 

^OwMKlo  poi^bii  fii^  |o|  cl^e  ìa i/es^ttf  i 

E  A  Bettriqsr  tul^  si  cwcTSe.; ,j  .  j  ,  q 
.  Ha  fadia/fol^r&.iieUo  iitfb.agpDrf|[p  > 
Siy.^  da  prima  il  yiao  ho|  Mkn^  >  If9 
E  ciò  mj  fece  a  dimaiidar  pip  tardo,     i  ^ 


Suvvia,  Soavia,  og^  Rvf vìa  —  primo  fona  Coatamsti  dal  MMifl^tero,  ove  »- 
vento,  che  mise  sossopra  l'ItaÙa.  f«  vea  profeasato,  per  darla  in  moglie 
il  di  lui  padre  Federico  I  detto  Bar*  al  suddetta  Arrigo,  il  quale,  oltre  al* 
bafoam  — )  generò  Ptétrko  II,  lerto  l' essere  impe r atore ,  fu  eoa!  «sltndlo 
e  ultimo  imperatore  di  quella  sehiat-  re  di  Puglia  e  di  Sicilià|{eoiEepoteUl 
ta.  Era  sorella  di  Guglielmo  re  di  Pu-  ano  figlio  Federico  li. 
glia  e  di  Sicilia,  morto  11  ^uale  senza' '  M  ml'UkAiÓ^'nniW,  dileguosai. 
suécèttione  JiMm^tMp^yi    413.  cmJw»  ftiyfnitii 

da  Tancredi;  ma  perchè  questi  non      129.  noi  sofferae,  non  Io  MHèrse» 
TOleva  0t>bedire  alla  Chiesa  Romana,   non  sostenne  ilfolgorare. 
l'ArciveieoTo  di  Paiemo  »IIM#>ta'.)Ì      >  '>  4fT  tlt  ^r»^ 
4 ì  i  .r  '  ,  -,    . ,  I  , ,.  ,  ili 

TI  t     »♦         ■    •'*•••.••«'     '  !•   •   •  f 

»  •  .  •  • .  *     *'  j , 

é  *  • *  't  /  «  >         I  •••l'I 


il 


'  »•;  •  j     '..     1. 1»  •  »       .  '   '  •  » 

•|     ••>♦.»..?.;  Ti  .    .  .pi 


•I  » 


,4  IL-        tu        •*  #  •'.  u  •  .  "   #    .  :    .  .A.  .o  M-  »  «l.  -,.»  l.'  ,., 
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CANTO  IV. 


» 


intra  duo  ribi,  distanti  e  moventi 

D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame. 

Che  liber'  uom  V  un  si  recasse  ai  denti.  3 
Sì  si  starebbe  un  agno,  intra  due  brame 

Di  fieri  hipì,  egoalmeiite  temendo  ; 

Si  si  starebbe  un  caneiotra  djue  dame.  6. 
l^er  che,  s' io  mi  tacea,  me  non  riprendo,  ' 

Dalli  miei  dubbi  d' pn  modo  sospinto^ 

Poi  eh'  era  necessario/  né  ecnninendo.  9 
Io  mi  taoea  ;  ma  11  inio  desir  dipinto 
.M' era  nd  viso,  e  il  dunandac  con 

PIÙ  ealdo  assai  che  per  parlar  dMnto.  19 
Fe'  si  Beatrice  qoal  fe'  DadeHd  ' 

Nabucodònosor  levando  d*  ira, 

Che  V  avea  fatto  ingiustamente  felle  ;  lo 


Vbbs.  i.  mot;enftVeccitanti.  ♦  me  fece  Daniello  ce.  Nabupodonojtur 

5.  si  morrimf  si  morrebbe.  avrebbe  fatto  morire  tutt'i  javi  di  Ba- 

3.  liber'u<mjniomo  la  libertà  dtfiK  bilonlt  perchè  non  eipevaiw  dire 
re  il  piacer  suo.  e  spiegare  il  sogno  eli*  egli  atea  fatto 

4.  un  agno,  un  agnello.  e  dimenticato,  se  non  era  Daniel  che 

6.  dàine,  damme,  daini..  lo  placò  narrandogli  il  sogno  e  inter- 
ti.chepei^pQriorélttinio^chòtt  pretandolo.  Beatrice,  eone' Daniel, 

fosse  <;tato  disttnto,  eiprètio  nedUoi-  conobbi^  ì  dubbidlDanfe  seiiiteh>gli 

te  la  parola.  li  mtuifestaMe^^e  U  sciolse. 
43.  Fe*si  «e,  fece  cosi  Beatrice  co- 


Digitized  by  Gopgle 


532 


IL  Paradiso 


E  disse  ;  Io  veggio  ben  come  ti  lira 
.  Uno  e  altro  desìo,  sì  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira.  48 

Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dura, 
Ija  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ?  2i 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  V  anime  alle  stelle 
Secondo  la  sentenza  di  Platone.  24 

■Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie 
Fontano  egualeipente  ;  e  però  pria  " 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  frlle.  27 

Dei  Serafin  colui  che  più  s' ìndia, 
Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qnal  prender  vogli,  io  dico, -non  Maria,  30 

INon  hanno  in  altro  Cielo  i  loro  scanni 
Che  questi  spirti  che  mo  ti  apparirò, 
IVè  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni  :  '  33 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 
E  differentemente  hau; dolce,  vita 
Per  sentir  più  e  men  1*  eterno  spiro.  36 

Qui  si  liiostraro,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  tKìa  per  far  segno 
Della  celestlaf  che  ha  men  salita.  39 

.   *  . 

17.  tua  atra,  la  tua  voglia  pan-     ^      che  più    india,  che  pih  si  a^- 
go.«te#         •  .  ,  déntra  in  Dio. 

.22.  Ancor  di  dubitar  ec.  Il  secon-       2^.  e  quel  Giovanni,  Qual  prender 

110  dubbio  nasceva  in  Dan'te'-dal  veder   vogtiy  sia  il  Battista,  sia  V  Evange- 
Piccarda  nella  luna^  potendo  da  ciò  lista'. 

parer  vera  la  sentenza  di  jpiatone  che  33,  Né  Aanno  eé.y  né  avrà  durata 
le  anime  abitino  le  stelle  prima  di  es-  digerente  T  essere  loro, 
nere  uiiite  ai  corjfii,  e  tornino  ail^  stcl-  34;  il  primo  giro,  V  Empii'eo. 
le  dopo  la  ipofle,  per  reslal-vi  più  o  35,  E  differentemente  ec,  e  la  lu- 
men tempo  secondo  'il  merito^  scorso  '  ro  vita  ha  un  differente  gradò  di  dol- 
il  quale  sce'iidano  ad iiìform^ejdi  miM)-  cezza,  non  per  essere  posti  in  Cieli 
v(r  un  a|tro.  corpo.  ^    '      diversi,  ma,perchè  sentono  differeo- 

•  'Zb.  oeile,  voce  Katina^  volere*:  nel   Icmente  lo  spirare  di  Dio,  là  felicitik 
tuo  velie  Fontano  egualmente t  fan-    òhe  Dio  diflbnde  iatorno  a  sè. 
lìo  fofza  egualmente  al  tuo  desiderio  '    3^.  ma  per  far  segno.  Della  ec,  ma 

111  udirne  Io  scioglunento.  per.indicarè  la  spera,  la  condizione 
'27.  che  più  ha  di  felle,  la  seconda^    celestiale  \iì  cui  godono^  la  quale  è  ^ 

eh'  è  più  velenosa,  ;più  contraria  alia    prù  bassa  che  quella  di  tutti  gli  altri, 
teologia  cristianat  beati.  :  • 
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Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno.  -13 

Per  questo-  la  Scrittura  condiscende  . 
A  vostri^  facultate,  e  piede  e  mano 

-  •  Attribuisce  a  Dio,  e  altro  intende  ;  46 

E  santa  Chiesa  con  aspetta  umano 
Gabriele.  e  Michel  vi  rappresenta, 
ET  altro  che  Tobia  rifece  sano.  48' 

Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta, 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Però  che  come  dice  par  che  senta.  61 
'  Dice  che  T  alma  alla  sua  stella  riede,  i 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  natura  per  forma  la  diede.  64  * 

E  forse  ^ua  sentenza  è  d'  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  èsser  puote 
Con  iotcnzipn  da  non  esser- derisa.  '  ST' 

S'  egli  intenda  tornare  a  qu^te  ruote 
L' onor  delia  influenza  e;  il  biasnio,  Torse 
.  In  alcun  vere  suo  arco  percuote.  60 

Questo  principio  male  intesò  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio,  e  Mar  te.  a  nominar  trascorse.       '  63- 
♦  .  '  ■ 

ii.  Però  che  solo  ec,  per  ciò  che  58.  S*  egli  intende  ec.  Se-  Plutone 

il  vostro  ingegno  piglia  soltanto  dagli  intende;  non  che  le  anime  vengano 

oggetti  sensati,  sensibili,  ciò  che  dalle  stelle  e  vi  ritoi^ìno,  ma  che  le 

esser  pòscia  materia  delP  intelletto.  steUe  influiscano  su  di' loro  movendo-' 

48.  E. l'altro  eCy  e  l'arcangelo  Ra--  le  al  bene  od  al  male,.forse^c'è  in  que- 

faele  che  restituì  la  vista  à  T<»bia.      .  sto  alcun  che  di  vero.  —  E  da  ricor- 

'49.  TPhneo,  filosofo^  àaì  quale  in-  dare  che  la  influenza  celeste' era  am- 
titoia  Platone  il  dialogo  in  cui  espo>  messa  da  Dante  nel  modo  che  si  è  ve- 
ne la  sua  dottrina  isopra  de  anime.  duto  al  Canto  II  verso  67. 

50.  Non  è  simile  eCj  non  è,  come  6<.  Questo  principiò^  ec.  : .  questb 

qai  nella  l  una  si  vede  per  agevolare  principio  della  influenza  de^H'  a^tri 

la  tua  intelligenza.  malé  ihte«o^  perchè  là  si  attribuiva  a 

53.  decisa,  taj^liata^  troncata^  stad-  virtù  loro  propria;  e  non  a  Dio  da  cui 
cala.      •             '  tutto  emana,  fece  che  loro  si  dessero 

54.  per  forma  la'  diede,  la  diede  a  nonù  conformi  agli  effetti  che  si  cre- 
zìiformare  il  corj[>o  umano.  deva  derivarne,  e  si  adorassero  come. 

56.  Che  la  voce  nàn  suona,  cht  non  Numi. 
sQonano  le  parole,  che' Bon  emerge  ■ 
^1  senso  letterale.  •  .  ' 


334  IL  PARADISO 

« 

L'  altra  dubìtazion  che  ti  commove 
Ha  men  velen,  però  che  sua  malizia 
IVon  ti  poiria  menar  da  me  altrove.  66 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  dei  mortali  è  argomento 
Di  fede,  e  non  di  eretica  nequizia.  69 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  veritate, 
Come  desiri  ti  farò  contento.  72 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 
INon  fur  queste  alme  per  essa  scusale  ;  75 

Chè  volontà,  se  non  vuol,  non  si  ammorza. 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volte  violenza  il  torza.  78 

Perchè,  s'  ella  si  piega  assai  o  poco. 
Segue  la  forza  ;  e  così  queste  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco.  8i 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo,  84 

Così  le  avria  ripinte,  per  la  strada 
Ond' eran  tratte,  come  furo  sciolte: 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada.  87 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'  hai  come  dei,  è  1'  argomento  casso 

Che  t'  avria  fatto  noia  ancor  più  volte.  90 


66.  da  me,  dalle  doUrine  cristiane. 

67.  Parere  ingiusta  ec,  il  parere 
(  non  il  ritenere  )  ingiusta  la  nostra 
({iUsUzia,  e  il  cercarvi  una  spiegazio- 
ne, è  segno  di  fede,  in  quella  giustì- 
zia, e  non  di  lualvagitA  eretica. 

70.  Ma  perchè  puote,  ma  perchè 
basta  la  ragione  a  ben  comprèndere 
questa  verità>  ec. 

73.  che  paté,  che  soffre  la  violenza. 
.  74.  Niente  conferisce ,  non  aderi- 
sce in  alcun  modo. 

75.  queste  alme,  Piccarda  e  Co- 
stanza. 
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78.  il  iorea,  da  torserey  torcere. 

La  fiamma  torna  sempre  a  raddrizzar- 
si per  quante  volte  la  si  torca. 

83.  Come  tenne,  come  quello  che 
tenne  :  grada,  graticola. 

84.  E  fece  ec,  e  fece  che  Muzio  pu- 
nisse la  sua  mano  del  commesso  er- 
rore mettendola  soprav  i  carboni  ar- 
denti. 

86.  come  furo  sciolte,  tostochè  fu- 
rono libere  di  farlo. 

89.  è  l^ argomento  casso  Che  ec,,  è 
distrutto  l'argomento  contro  la  giu- 
stizia divina,  che  ti  avria  dato  noift 
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Ma  or  ti  si  aUraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  orchi,  tal,  che  per  te  slesso 
Non  ne  usciresti,  pria  saresti  hasso.  93 

lo  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo 
Ch'  alma  beata  non  porla  mentire 
Però  che  sempre  al  Primo  Vero  è  presso:  96 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  r  aflezion  del  vel  Costanza  tenne. 

Sì  eh'  ella  par  (jui  meco  contraddire.  99 

Molte  fiate  già.  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contra  grato 

Si  fe'  di  quel  che  far  non  si  convenne:  ^102 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense; 

Per  non  perder  pietà  si  fe'  spietato.  i  05 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 

Si,  che  scusar  non  si  posson  le  offense.  i08 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno. 
Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno.  1  li 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Della  voglia  assoluta  intende,  e  io 
Dell'  altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme.  414 


ancora  più  volte^  perchè  ti  si  sarebbe 
presentata  di  nuovo  la  occasione  di 
ripeterlo. 

100.  addivenne,  avvenne. 

101.  grato f  grado,  piacere. 

102.  fe-*  di  quel,  si  fe'  cosa. 
iOb,  Per  non  perder  ec,  per  non 

essere  tacciato  di  poca  pietà  verso  il 
padre,  si  fece  spietato  uccidendo  la 
madre.  Vedi  Purgatorio  Canto  XII 
verso  50. 

iOC.  A  questo  puntOj  in  questo 
easo. 

107.  Che  la  forza  al  voler  si  mi- 
schia, che  alla  violenza  si  unisce  in 
parte  la  volontà. 

108.  le  offense,  le  offese,  i  peccati. 

109.  Voglia  assoluta  ec,  la  voglia^ 
quando  a  lei  si  mischia  la  forza,  non 


acconsente  al  danno,  all'  opera  ille- 
cita^ assolutamente,  ma  vi  acconsente 
in  tantOj  in  quanto  ec. 

112.  quando  Piccarda  quello  spre- 
me, quando  dice  Che  l' affesion  del 
vel  Costanza  tenne. 

143.  Della  voglia  assoluta  inten- 
de, intende  parlare  della  voglia  che 
acconsente  in  tanto^  in  quanto  teme, 
ritraendosene,  di  cadere  in  affanno  . 
maggiore,  la  qual  voglia  fece  che  Co- 
stanza serbasse  sempre  1'  amore  del 
monastero,  quantunque  non  vi  faces- 
se ritorno  :  e  io  Dell*  altra,  e  io  in- 
tendo parlare  invece  dell'altra  vo- 
glia^  di  quella  voglia  intiera^  che  di 
nuir  altro  curando  1'  avrebbe  fatta 
tornare  al  chiostro  tosto  che  n'  ebbe 
la  libertà. 
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Colai  fu  I'  ondeggiar  del  santo  rio, 

Che  uscia  del  fonte  onde  ogni  ver  deriva  ; 

Tal  pose  in  pace  uno  e  altro  disio.  ii7 

O  amanza  del  primo  Amante,  o  diva, 
Diss'  io  appresso,  il  cui  parlar  m' inonda 
E  scalda  si,  che  più  e  più  mi  avviva,  i20 

Non  è  r  affezion  mia  sì  profonda. 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia, 

Ma  quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda.  423 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia.  i26 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra. 

Tosto  che  giunto  1'  ha,  e  giunger  puollo  ; 

So  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra.  429 

INasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
A  piè  del  vero  il  dubbio  ;  ed  è  natura 
Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo.  432 

Questo  m' invita,  questo  mi  assicura 
Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
Di  un'  altra  verità  che  m'  è  oscura.  435 

Io  vo'  saper  se  V  uom  può  soddisfarvi 
A  voli  manchi  si  con  altri  beni. 
Che  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi.  438 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'  amor,  così  divini. 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni,  i44 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

115.  Co'talfu,  fu  sì  fatto.  i30.  per  quello,  per  quel  degio  di 

117.  Tal,  ondeggiar  tale  :  uno  e  al-  giungere  il  vero. 
tra  disio,  i  due  miei  dubbi.  i32.  di  collo  in  eolio,  di  giogo  in 

amanza,  voce  provenzale  :  giogo^  di  cima  in  cimo. 
mia  amanza,  mio  amore,  mia  donna       133.  Questo,  questo  piacerci  al 

amata:  primo  Amante,  Dio.  sommo  che  fa  natura  di  collo  in  eolio. 

129.  yoi,  a  voi.  t36.  può  soddisfarvi  A  voti  man- 

1^5.  se  il  ver  ec.,  se  nón  lo  illunii-  chi,  può  soddisfare  a  voi  per  voti  non 

na  la  verità  divina,  fuor  della  quale  adempiuti. 

non  è  vero  alcuno.  138.  Che  alla  ec,  che  non  sieno  di 

127.  lustra,  dal  latino  lustrum,  poco  peso  nella  vostra  bilancia. 

C0yile\  1*1.  diedi  le  reni,  volsi  le  spalle. 

129.  Se  non,  altrimenti,  se  non  lo      142.  E  quasi  mi  ec,  e  quasi  mi  so- 

potesse  giungere  :  frustra,  voce  la-  no  smarrito  sebbene  avessi  gli  occhi 

tina,  indarno.  bassi. 
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•  * 

»  • 


S..  . 
io  ti  fiammeggio,  nel  caldo  d'amore  «  * 
Di  là  dal  modo  che  in -terra  si  ved^y  • 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  Yato^è»  - 
non  tÌLìBm?%llar,  ehè  ci6.pp<M»^ 
Da  peifetlù  •vetlél'»  .dbe»  eime  ijiiiipniée» 
Goai'iiel  lwtte  ap^rad inòve  U  pkde;  -6. 
Io  veggio- ben  fk  cane  già  rispleode  ' 
Nllb  iirtdIcIlD  tifo  r  cMM  JÌ^       '  : 
Ghie  villa  flok  tempre  aMoroacoBiidor      .  0. 
E  ae  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestìgio  i 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traloce.  12 
Tu  vuoi  saper  se,  con  altro  servigio,  • 

Per  manco  voto  si  può  render  tanto, 
.   Che  r  anima  sicari  da.'litigio.  '  .  15. 


Vkbs.  K.S*  io  ti  fiammeggio  ec,  se  8.  I'  etema  iu€§, ^Ui  Iw  yer* 

io.  calda  d'amore  (divino)  oltre  l'uso  eterno,  di  Dio.     '  '                 •  \^ 

mortale,  ti  fiammeggio,  sfaviLio  al  .  9.  Che  vista  tola,  che  vista  «ol* 

tao  igttrOVytVdMBon  possono  t  tool  ma  volli, 

occhi  sostenere  la  mia  vista.  i2.  ^uivf,  ^ can  tosa. 

4.  ehè  ciò  procede  Da  ec,  che  il  i4.  Per  manco  votOj  por  votomao- 

ittio  aommeggiarti  dipende  dal  mio  eanle,  non  adempiuto, 

veitee  perfetto,  il  ^mIo  a  misura  la.  aienri  da  litigio,  assieori  .dar 

che  coMptaado  il  tape  pugradkocla  .  aoBUasio  eoM«  aiastiiki  di  Dio.  '  , 
quello. 
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Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto  : 

£  sì  copi'  uom  che  suo  |Mirlar  noD  spezza. 

Continuò  così  il  processo  santo.  i8 
Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  lai|(bezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh'  d  pid  apprezza,  24 
Fu  deliff  volontà  la  lib^tat^ 

Di  ehe  le  creatore  intéliigenfi 

E  tutte  e  flole  faro  e  8on  dotate.  94 
Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

L' alto  valor  del  voto,  se  è  si  fatto 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ;  27 
Chè,  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  patto, 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 

Tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto.  ^  30 
Dunque  che  render  pqossi  per  ristoro  ? 

Se  credi  bene  usar  quel  eh*  hai  offerto, 

Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro^ ^  33 
Tu  sei  ornai  del  maggior  punto  certo;?  «  ^ 

Ma  pevqhè'sapta  CMesa  in  ciò  dispefÉh» 

Che  par  centra  ló'^vtf  <|5h'  io  t*  ho  ieiv#erto,  S6 
Convienti;  ancor  sèder»'  uà  poco  a  menM^ 

Rièided»  ancora  slitto  •  tua  dispensv.  ^  39 
Apri  la  mente  à  quei  eh'  io  ti  paleso, 
E  CermaM  entro  ;  chè  non  fa  ocienfea^ 
Senza  b  ritenere,  avere  inteso.  }^  >  ^  49 


io.  questo  canto^  questo  parlare.  da  tollere,  togliere  :  flioi  1^  bnona 

^7.  non  spezza^  non  interrompe.  opera  di  cosa  mal  tolta. 

i%.  il  processo  tanto t  a  tirare  in-  del  maggior  punto,  del  punto 

nanzi  coi  suo  laato  dire.  Gli»p«ir  Banco  mtù  mom  è  pottIbUe 


20.  festg,  &Hse«Mt9  dall'  antiep  ristoro, 

fare.    ,          .     ^  ^9.  a  tua  dispensa,  a  smaltir  lo,  a 

.       aa  tu  quinci  'drgomenti,  se  to  poter  passare  aelle  varie  parti  dei 

pigli  ariMiieiito,  da  eodMta  volóiitt  tw>  corpo,  e  uMite.  Fmpt  di  melafii. 

Ubera.  Ta,  hai  bisogno  ancora  per  ben  e<M^ 

29.  di  questo  tesoro^  Tal  qual  io  prendere  di  alcuni  schiarimenti. 

dico,  deilibaro arblMo^ afe» ^  teioro  41.  E  fermalvi.  entro,  e  la  feraui 

tal  qualeio  dicoza^bailaoiaiioaffo^  ivi  entro:  chè  nònfa  Moimum^tj^ 

e  si  fa  per  atto  suo  prapciii^  eajQ  atto  poiché  non  basta  intendere  per  aapé» 

di  esso  libero  arbitrio,  aia.  bitogoa  anche  ritenere, 
sa.  IM  mal  tolUttQ  oc,.*  tOilUtto, 
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*  * 

Due  cose  si  convengono  alla  essenza 

Di  questo  sacriGcio  :  V  una  è  quella 

Di  che  si  fa,  V  altra  è  la  convenenza.  «45 
Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella 

Se  non  servata,  e  intorno  di  lei 

Sì  preciso  di  sopra  si  favella.  48 
Però  necessità  fu  agli  Ebrei 

Pur  r  oflVrire,  ancor  che  alcuna  offerta 

Si  permutasse^  come  saper  dei.  '  Bl 

L'  altra,  che  per  materia  t'  è  aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla 

Se  con  altra  materia  si  converta.  54 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 

Per  suo  arbitrio  alctin^  senza  la  volta 

E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  :  57 
E  ogni  permulanza  credi  stolta, 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa 

Come  il  quattro  nel  sei  non  è  raccolta.  *  60 
Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 

Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa.  63 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  : 

Siate  fedeli,  e  a  ciò  far  non  bieci. 

Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia  ;  66 


44.  Di  questo  sacrificio,  del  voto  rata  della  chiave  bianca  e  della  gial- 

eh'  è  an  sacrificio  della  propria  li*  la^  senza  la  dispensa  di  SaRta)  Chiesa  , 

bertà:  l*  una  è  quella  Di  che  si  fa^  che  tiene  codeste  chiavi:  vedi  intor- 

r  una  cosa  è  il  soggetto,  la  materia  no  ad  esse  Purgatorio  Canto  IX  ver- 

del  voto,  come  la  virginità,  il  digiu-  so  110. 

no  ec.  :  l''altra  è  la  convenenza,  l'ai-  59.  dimeisa,  lasciata:  sorpresa, 

Ira  è  la  convenzione,  il  patto  che  si  fa  sunta. 

eoa  Dio,  l'abdicazione  della  propria  62.  che  tragga  ogni  bilancia,  che 

volontà.  tiri  giù  la  bilancia  qualunque  sia  il 

47.  servata,  osservata.  peso  che  si  metta  nell*  altro  bacino. 

49.  Ferò  ec.  In  alcuni  casi  si  per-  65.  non  bieci,  non  loschi,  non  in- 
metteva agli  Ebrei  di  offerire  a  Dio  considerati. 

una  cosa  in  luogo  di  altra,  ma  giam-  66.  Come  fu  ee.  lepte  fece  un  voto 

mai  erano  assolti  dall'obbligodell'of-  al  Signore,  e  disse  :  se  tu  mi  dai  i  fl- 

ferta.  glìuoTi  di  Ammon  nelle  manì^  ciò  che 

52.  L' aUra,  l'altra  cosa  :  che  per  uscirà  dell'uscio  di  mia  casa  sarà 

materia  t*  è  aperta,  che  sai  essere  la  tuo,  e  io  l'offerirò  p^r prima  mancia^ 

materia  del  voto.  '  in  primo  dono,  in  primo  olocausto. 

56.  senza  la  volta  ee.,  senza  la  gì-  Ritornando  a  casa  vincitore  gli  usci 
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Cui  più  si  convenìa  dicer  :  Mal  feci  : 
Che,  servando,  far  peggio  ;  e  così  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  dei  Greci,  69 

Onde  pianse  Ifigenia  41  suo  bel  .volto,  . 
E  fe*  pianger  di  sè  e  i  folli  e  i  savi. 
Che  udir  parJar  di  cosi  fatto  colto.  72 

Siate,  Cristiani,  a  movervi  più  graVi, 

.  JVon  siale  come  penna  a  ogni  vento, 

E  non  crediate  che  ogni  acqua  vi  lavi,-  75 

Avete  il  vecchio,  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento.  78 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida.  81 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  i^^scivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  84 

Così  Beatrici  a  me  come  io  scrivo  : 
Poi  si  rivolse  tutta  desiante 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo.  87 

Lo  suo  tacere,  e  il  trasmutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido,  ingegno, 
Che  già  nuove  guistioni  avea  davante.  90 

E  sì  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 

Così  còrremmo  nel  secondo  regno.  93 


incontro  con  tamburi  e  con  flauti  la  79.  altro  vi  grida,  vi  sproBa  ad  al- 
sua  unica  figliuola.  Ella  andò  per  due  tro^  a  teneire  altra  via.  ' 
mesi  su  e  giù  p^r  li  monti  piangendo  83.  ieinplice,  sioUo:  lascivo,  Tira- 
la sua  virginità,  dopo  i  quali  ritorna-  ce^  bizzarro. iSeco  medesmo  ec,  com- 
ta  al  padre,  questi  le  fece  secondo  balte  con  piacere  contro  stesso, 
cb'  e^li  aveva  votato.  *  cei>ca  il  suo  danno. 

69.  lo  gran  duca  dei  Greci,  Aga-  87.  Alquella  parte  ec,  al  Cielo.che 

mennpne.  Fec^  voto  di  sagrificare  a  sta  sopra  ih  luna,  il  quale  ha  maggior 

Diana  ciò  che  nell'anno  gli  fosse  natò  movimento,  perchè  piA  lontano  dalla 

di  più  bellp,  e  la  moglie  gli  partorì  terra  centro  immobile  dal  Mondo. 

Ifigenia,  di  bellezza  rara.            ■  ^  89.  cupido,  desideroso  di  appren- 

7i.E/ir',  elfigeniafeM  dere  cose  nuove. 

.73.  colto,  culto.        .  .  *    •  93.  Còsi,  con  pari  velocita  :  nel  se- 

78.  Questo  vi  basti  a  vostro  talif€-  eondo  regno,  nt\  secondo  Cielo  eh'  è 

wento,  sema  voti  e  offerte.  quello  di  Mercurio.  ■    ■    •  . 


CÌNTO  tjunTo       •     .         '  641 

Quivi  la  donna  mia  vid'  io  sì  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  Ciel  si  mise^ 

Che  più  lucente  se  ne.  fe'  il  pianeta.  96 
E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise^ 

Quul  mi  fui  io,  che  pur  di  mia  natura 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise  !      .  99 
Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura, 

Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 

Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ;    .  Ì02 
Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  ver  noi,  e  in  ciascun  si  udia  :  ' 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  106 
E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 

Vedeasi  V  ombra  piena  di  letizia 

Wel  fulgor  chiaro  che  di  lei  usria.  108 
Pensa  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 

I\on  procedesse,  come  tu  avresti 

Di  più  savere  angosciosa  carizià  ;  111 
E  per  le  vederai  come  da  questi' 

M'  era  in  desio  dì  udir  lor  condizioni, 

Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti.  114 
O  bene  nato,  a  cui  veder  li  Troni 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia 

Prima  che  la  milizia  si  abbandoni,  "  117  •• 

Del  lume,  che  per  tutto  il  Ciel  si  spazia, 

Noi  senK)  accesi  ;  e  però,  se  desìi 

Da  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  120* 
Così  da  un  di  que)li  spirti  pii 

Detto  mi  fu    e  da  Beatrice  :  DP  di*  • 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii.  .  123  *' 


98.  che. pur 'dU  mia  natura  Tras-  manifestava  la  pienezza  della  sua  Ic- 

mutabile  ec:  l'uomo  è  tanto  traamu-  tizia  coi  ohia]*o  splendore  ctie  'da  lei 

fu/;i/c  che  (tuo  dirsi  essere  la  vita  una  usciva. 

continua  rinovazione  delle  pàrti  che  ili.  cdrizia,  carestia,  privazione, 

li»  compongono.  i  15. /i  Troni.  Sulle  gerarchie  e  gli 

101.  a  ciò  che  vieti  di  fuori  Per  ino-  ordini  degli  spirili  celesti  vedi  la  .>o- 

(/o  ec,  a  ciò  che  viere  gettato  nell'u-  tizia  pag.  24. 

equa  in  modo  da  far  loro  credere  che  Ìi7»  la  Tnt'/r'jia,  la  Chiesa  militante^ 

sia  cosa  da  cibarsene.  la  vita  mortale/ 

107.  Vedeasi  /'  ombra  ec.  L'ombra  US.  Del  lume  ec;  dei  lume  dnino. 
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Io  veggio  ben  sì  come  tu  ti  annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
Perch'  ei  corrusca  sì  come  tu  ridi.  i26 

Ma  non  so  chi  tu  sei,  nè  perchè  aggi, 
Anima  degna,  il  grado  della  spera. 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi.  129 

Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera  «v. 
Che  pria  m'  avea  parlato  ;  ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era.  1 32 

Sì  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  dei  vapori  spessi  ;  i35 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  : 

E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose  138 

Wel  modo  che  il  seguente  Canto  canta. 


Uh,  il  traggif  il  mandi  fuori.       :  uo  terzo  della  distanza  dal  Sole  dell» 

126.  Perch'  ei  ec.^  per  ciò  cb*  ei,  terra. 

il  lume,  corrusca,  risplende,*!  come  i30.  alla  lumiera,  allo  spirito  lu- 

tu  ridi,  a  misura  che  ti  allegri.  centc. 

127.  aggi,  abbi.                       "  133.  egli  stessi,  egli  stesso. 

129.  Che  si  velcf  ec.  :  Mercurio  per  134.  quando  iUaldo  *c.,  quando  il 

esser  vicino  al  Sole  viene  velato  ai  calore  ha  distrutto  i  densi  vapori  chr 

nostri  occhi  dai  raggi  di  quello.  La  temperavano  la  sua  luce, 
sua  distanza  dal  Sole  è  poco  più  che 
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Poscia  che  Coslantin  r  aquila  volse  ^ 
Contra  il  corso  del  Cicl,  eh*  ella  se^iyo 
Dietro  air  antico  che  Lavina  tolse,  '  *  3 

Cento  e  cento  anni  e  più  V  uccel  di  Dio  «| 
Nello  stremo  d'  Europa  si  ritenne, 
Ticino  ai  monti  da'  (;(uai  pjripi^^Ufcìo  j  .  6 

E  «otto  r  ombra  delie  sacTé/.penoc  '  ..  ..  , 
Governò  il  mondo  li  di  mano  (n  kiiaQ^y 
^^  .8)  qiiigtando^  in  su  Ja,m|a  p^p^  9 

Cesare  Itti,  e  son  CriiàtinììiDO^' 

*  Chf»  per  Tolef  del  primo  amor  eh*  lo  .  sento» 

.  D'entro  alle  le^  trassi  U  troppo  e  II  vano,  il 


If  'ijl  -i.ill 


'  Tbbs.  i.  Fot  eia  òhe  Coitantitt  ec,  sanzio  (ora  Coi^tantinopoH)  città 'po^tt 

dopoché  Costantino  vol»e  l'aquila^  al  confine  tra  rEuropacl^Asiai  vidino 

•MKnl'difrinipei^nMiaM»)  dabe-  .tliMiBtrdellàTMatfe-dmiAeFaqèila 

«Mvile  a  oriente,  coDtfo  il  dfuraé  mosse  cori  ElM.      •  "< 

èorM*  del  Cielo  ctì'  è  da  oriente  a  ce*  9.      sì  eangìkndttee.y  e,  ean^ìan- 

cidente,  coeso  cai  I*  aqt^la  segai  così  mano,  pervenne  nella  mìm. 

ifUMè  memwè  B»CÌ|  eht  j»eaè  in  OlmtMMo  flà  grttlalolaifMlèMMw^ 

tmgWgmmÉlifj-  itrwmi'éti'mà^  la  587,  '^anio  a  ctnto  awH  è  più  éof0  M 

Italia,  ec.  passaggio  di  Costantino  a  BiMMil^ 

4.  r  ucaai  di  Dio,  i'  aquila,  detta  the  Segai  nel  9ih  -  *  ^'       ^  - 

«woM  A  ÌMo  ad  pMM,-p«rell  Fin-  '«t'Méiia^ffaMP «Marciai Dio. 

t^ero  Romano  fiì  stabilito  secondo  Itti  13.  D'entro,  da  entrò.  Giustiniana 

da  Dio  stesso  a  fine  che  tenesse  totlo  rtduste  a  60  H  cii^a  40000  volami  che 

di  sé  in  pace  tutto  il  mondo.       •  i  fOBltieViao  le  leggi  romane^-       .  " 

'  'Kmm'ittmm  <f  «arof^  a-»  .*.,-r-T*.^.  . 
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E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento.  i5 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 
Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue.  48 

Io  gli  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  era  ^ 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera.  21 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'  alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi  ;  24 

E  al  mio  Bellisar  commendai  V  armi. 
Cui  la  destra  del  Ciel  fu  sì  congiunta, 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi.  27 

Or  qui  alla  quistion  prima  si  appunta 
La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta^  SO 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  move  contra  il  sacrosanto  segna 
E  chi  il  si  appropria,  e  chi  a  lui  si  oppone.  33 

Tedi  quanta  virtù  V  ha  fatto  degno 
Di  riverenza,  e  cominciò  dall'  ora 
Che  Pallante  mori  per  dargli  regno.  36 


« 

13.  airopra^  all'opera  di  riforma-  pitano,  Tincitore  dei 'Goti  Ìd  Italia, 

re  e  compilare  le  leggi.  dei  Persi,  e  dei  Mori,  nipote  di  Griu- 

44.  (7na  naturoj  la  Umana.  stiniano.  . 

16.  Ma  il  benedetto  Agapito.  Santo  88.  alla  quistion  prima,  la  quale 

Agapito^  che  fu  papa  nei  5S5.  fu  :  Ma  non  so  ehi  tu  tei:  si  appunta, 

ti.  Ogni  contraddizione  e c.  Ogni  fa  punto  :  ma  «uà  conàUtionSf  ma  la 

contradd^ione  consta  di  due  proposi-  qualità  della  mia  risposta, 

zioni  direttamente  opposte,  delle  quali  30.  Mi  stringe  à  seguitare  alcuna 

necessariamente  una  è  falsa,  ed  una  giunta,  mi  obbliga  a  soggiungere  una 

è  vera-  appendice. 

32.  Tosto  che  ec.j  tosto  che  tolsi  a  31.  il  sacrosanto  segno,  l'aquila, 

camminar  con  la  Chiesa,  a  credere  33.  E  chi  il  si  appropria,  e  chi  lo 

ciò  ch'ella  crede.  vuol  suo  esclusivamente,  ne  fa  una 

S4.  di  spirarmi  U  alto  lavoro,  di  setta,  il  Ghibellino  :  e  chi  a  lui  si  op- 

spirarmi  il  pensiero  di  migliorare  e  pone,  il  Guelfo, 

ordinare  le  leggi.  Fallante,  morì  combattendo 

25.  Bellisar,  Bellisario,  famoso  ca-  per  Enea^  ucciso  da  Turco. 
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Tu  sai  ch'esso  fe'  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecento  anni  e  oltre,  infino  al  fine 
Che  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora.  39 

Sai  quel  che  fe'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine.  42 

Sai  quel  che  fe*  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  :  45 

Onde  Torquato,  e  Quintio  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro.  48 

Esso  atterrì  1'  orgoglio  degli  Arabi, 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
Le  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi.  51 

37.  Tu  sai  ec.  Poiché  la  città  di  La-  che  avevano  guerra  coi  Romani^  dopo 
vinio,  fondata  da  Enea  e  così  nomina-  qualche  vittoria  fu  così  sconfìtto  da 
ta  dalla  moglie  Lavinia^  fu  cresciuta  e  Curio  Dentato^  che  dovette  ritirarsi 
moltiplicala,  Ascanio figliuolo  di  Knea  dall'Italia^  e  fare  la  pace, 
la  lasciò  alla  vedova  Lavinia  sua  ma-  45.  colle<jiy  per  colleghì,  collegati,  ' 
dre  o  matrigna  ch'ella  fosse,  e  fon-  come  biece^  tplage  ec,  In  luogo  di 
donne  una  nuova  nella  montagna  d'  bieche^  e  plaghe,  ec. 
Alba,  la  quale  fu  chiamala  Alba-lunga,  40.  Torquato.  Tito  Manlio  Torqua- 
perchè  posta  in  su  un  lungo  poggio,  to,  che  punì  di  morte  il  proprio  fi- 
Trecento  e  più  anni  dopo,  essendo  in-  giiuolo  sebbcn  vincitore  perchè  avea 
sorta  guerra  tra  gli  Albani  e  i  Romani,  combattuto  contro  il  suo  ordine.  Quin- 
fu  pattuito  che  Ire  fratelli  Romani  fro  detto  Cincinnalo  rfo/ cirro  (orrui, 
chiamati  Grazi  combattessero  contro  c«/uw'/jhwj,  capello  lorto,  riccio)  ne- 
tre  fratelli  Albani  chiamali  Curia/i,  e  (jletto,  che  slaya  lavorando  nell'orto 
che  il  popolo  dei  fratelli  >incitori  a-  quando  gli  fu  annunciato  ch'era  stalo 
vcsse  la  signoria  sopra  I'  altro.  Vin-  nominalo  dittatore,  e  che  dopo  scon- 
sero  i  Romani,  e  quindi  l'acjuila  cessò  filli  i  nemici  depose  al  sedicesimo 
di  dimorare  in  Alba,  essendo  passala  giorno  l'uflTicio,  il  (piale  poteva  tenere 
questa  ciltA  sotto  la  dominazione  se  avesse  voluto  infìno  a  sei  mesi,  e 
Roma.  tornò  al  suo  campicello. 

40.  dal  mal,  dal  ratto.  47.  Deci:  tre  furono  i  Deci,  che  si 

41.  Al  dolor  di  Lucrezia  violata  do  sacrificarono  agli  Dei  infernali  perot- 
Sesto  Tarquinio:  in  sette  reyi^  duran-  tenere  >  ittoria  alle  ormi  Romane.  Fa- 
te i  suoi  sette  re,  non  a\endone  Roma  6i;  molti  furono  famosi  in  Roma  di 
avuto  più  dopo  la  morte  di  Lucrezia,  questo  nome,  e  sopralluUo  y.  Fabio 

44.  Brenno.  I  Galli  condotti  da  Massimo  vincitore  di  Annibale. 

Brenno  vennero  contro  Roma  3S7  anni  48.  mirro,  per  miro,  ammiro, 

avanti  l'era  noslr»,  occuparono  la  41).  .4roòj.  chiama  Arubi  i  Carlagi- 

città,  e  stavano  patteggiando  la  resa  n«*si  perchè  traevano  la  loro  origine 

del  Campidoglio  «juancio  vopravonnc  da  Ifrico  re  dell'Arabia  Felice,  che 

Camillo,  che  li  pose  in  fUp.T.  e  a  olio  dicesi  esser  venuto  il  primo  ad  abitar 

miglia  di  distanza  lece  lanlastrage  che  l'AfriiiP,  cui  diede  il  nome,  e  in  quella 

uno  non  ne  scampò,  firro,  ve  dì  F.pi-  parte  eh' è  prossima  a  Cartagine. 

ro,  venuto  in  soccorso  ai  Tarantini,  51.  Le  aljjcstre  rocce  ec,  le  Alpi. 

Dante,  Farad.  111.  36 
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Sott'  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo,  e  a  quel  colle, 

Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro.  54 
Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  Ciel  volle 

Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  ;  57 
E  quel  che  fe'  da  Varo  insino  a  Reno, 

Isara  vide  ed  Era  e  vide  Senna, 

E  ogni  valle  onde  Rodano  è  pieno.  60 
Quel  che  fe'  poi  eh'  egli  uscì  di  Ravenna, 

E  saltò  Rubicon,  fu  di  tal  volo 

Che  noi  seguiteria  lingua  nè  penna.  65 
In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  ver  Durazzo  ;  e  Farsaglia  percosse 

Sì,  che  al  IXil  caldo  si  senti  del  duolo.  66 
Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 

Rivide,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba, 

E  mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse,  69 

(li  che,  da  cui  :  labi  dal  verbo  latino  brìglia  sciolta  si-fece  addosso  a  Rimi- 

labere,  cadi,  scorri.  ni,  e  1'  occupò.  . 

53.  5ct/>fon«,  che  vìnse  Annibale  in  .    64.  Jn  ver  ec.  Cesare  essendosi  im- 

Africa:  Pomf>tfo,  che  trionfò  per  le  sue  padronito  in  sessanta  giorni  di  tutta 

vittorie  in  Asia:  a  quel  colldj  Fiesole,  l' Italia  s' inviò  «von  l'esercito  alia  voi- 

sotto  cui  sta  Firenze,  distrutta  dai  Ro-  ta  della  Spagna  per  non  lasciarsi  alle 

maniper  aver  dato  ricovero  a  Catilina  spalle  Afranioe  Varrone  luogotenenti 

è  a'  suoi  seguaci.  di  Pompeo  che  ivi  erano  in  ermi;  poi 

55.  presso  ec.^  presso  al  tempo  in  tornato  a  Roma  andò  a  Brindisi,  di  ìà 

cui  volle  il  Cielo  ridur  tutto  il  mondo  tragittò  a  Durazzo,  donde  aspettate 

sereno,  in  pace,  a  suo  modo,  ^1  modo  con  molta  inquietudine  le  legioni  che 

con  cui  è  sereno  esso  t^.ielo;  presso  tardarono  a  raggiungerlo,  inoUrossi 

cioè  alla  nascita  di  Gesù  Cristo.  nel  paese^  e  sconfisse  Pompeo  a  Far- 

ht.  il  tolte,  il  toglie,  da  tollere.  saglia.     ■      .  . 

b$.  E  quel  che  fe^  ec.y  allude  alle  Q6.  Siy  che  al  Nil  caldo  si  senti  del 
imprese  di  Cesare  quando  gli  fu  date  duolo,  si,  che  se  ne  sentirono  i  do- 
ti governo  delie  Gallie,  al  confine  delle  lorosi  eifetti  sino  al  caldo  Nilo,  ove 
quali  scorrevano  i  fiumi  Varoe  Reno,  Pompeo,  che  fuggiva  da  Farsaglia,  fu 
e  per  entro ^*ara,  Era,  Sennay  c  Ho-  ucciso  proditoriamente  per  far  cosa 
dano.  grata  al  vincitore. 

61.  Quel  che  fe*  poi  ec.  Cesare  ve-  67.  Antandro,  cWièi  della  Frigia  mi- 
nuto a  discordia  con  Pompeo  mosse  norc:  Simoenta,  fiume  presso  Troia, 
dalle  Gallic  le  sue  legioni  contro  Ro>  L'aquila  rivide  questi  luoghi,  onde  si 
ma.  («iurtto  al  Rubicone,  fiume  dopo  e  mosse  con  Enea,  quando  Cesare  che  la 
presso  Ravenna,  che  nessun  duce  po-  portava  inseguì  le  reliquie  deireser- 
teva  varcare  con  1'  esercito  senza  es-  cito  Pompeiano, 
sere  dichiarato  nemico  della  patria,  68.  ii  cu dal  latino  cuòare,  gia- 
rsitò  alcun  poco,  ma  poi  gridando  cere. 

«  giltalo  è  il  dado  »  passò  oltre,  e  a  69.  £  mal  ec.,  e  con  danno  di  To- 
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Da  onde  venne  folj^orando  a  Giuba  : 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidenlf» 

Dove  sentìa  la  Pompeiana  tul)a.  7.2 
Di  quel,  che  fe'  col  buiuio  seguente. 

Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra. 

E  iModona  e  Perugia  fu  dolente.  75. 
Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra. 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 

La  morte  prese  subitana  e  atra.  78 
Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro. 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace 

Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro.  81 
Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 

Fatto  avèa  prima,  e  poi  era  fatturo. 

Per  lo  regno  mortai  che  a  lui  soggiace,  84 
Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 

Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  ;  87 


lomeo  indi  l'aquila  ai  riscosse^  perchè  ti  da  Ottavio,  e  morti  di  lor  mano  a 

insidiando  costui  Cesare,  questi  lo  Filippi. 

•combattè,  lo  vinse,  gli  tolse  il  regno,  75.  E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 

e  lo  diede  a  Cleopatra.       '  Fu  dolente  Illodena,  essendosi  presso 

70.  Da  oncfe,  dall' Egitto,  ni  là  ven-  qilella  città  combattuto  una  grande 
-ne  come  folgore  nella  Libia,  ove  Cato-  battaglia,  in  cui  Ottavio  coi  consoli 
ne  e  Scipione,  dopo  il  combattimento  Iriio  e  Pansa  sconfisse  Marco  Antonio 
seguito  in  Farsagiia^  raccolto  avevano  dichiarato  nemico  della  patria;  f  fu 
una  ragguardevole  armata  con  l'aiuto  dolente  Perugia  perchè,  vinto  Lucio 
del  re  Giuba.  Antonio  fratello  di  Marco  che  in  essa 

71.  Fox  te.  Tornato  a  Roma  dalla  si  difendeva,  Je  fu  dato  il  sacco. 
Libia  andò  con  l'esercito  nella  Spa-  76.  Piangene  ancor  ec.  Cleopatra, 
gna,  dove  presso  la  città  di  Munda  ri-  presente  alla  battaglia  di  Azio,  fuggì 
portò  una  segnalata  vittoria  contro  i  innanzi  alla  flotta  di  Ottavio,  e  tornata 
fìgliaoli  di  Pompeo,  che  ancor  giovani  in  Egitto  si  die'  improvvisa  r  fierar 
essendo  avevano  ciò  nulla  ostante  rac-  morte  con  un  serpente* 

colta  ivi  un'armata  numerosissima,  e  79.  al  lito  rubro ^  al  mar  Rosso, 

con  ardimento  maraviglioso  avevano  84.  delubro,  tempio.  I  Romani  non 

ridotto  Cesare  a  estremo  pericolo.  E  tenevano  aperto  il  tempio  di  Giano  che 

questo  fu  il  di  lui  ult,imo  combatti-  quando  erano  in  guerra, 

mento.  83.  era  fatturo,  era  per  fare. 

.73.  baiulOy  dal  Ialino  baiuluSj  por-  84.  Per  lo  ec,  in  causa  del  corape- 
tatore.  Di  quel,  che  fece  1'  aquila  con  tere  a  lui,  alla  imperiale  aquila  Roma- 
chi  la  portò  dopo  Cesare,  con  Ottavio,  na,  l' universa  signoria  del  mondo, 
fanno  testimonianza  Bruto  e  Cassio  86.  al  terzo  Cesare,  a  Tiberio, 
aeirinferno  (vedi  Canto  XXXIV),  vin- 
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Che  la  viva  giiistizb),  che  mi  spira^ 

Gli  concedette,  io  mano  a  quel  eh'  io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  ti  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 
Poscia  con  Tito  a  far  Vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico.  93 

E  quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorsa.  96 

Ornai  puoi  giudicar  di  quei  colali 

Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  dei  lor  falli, 

Che  son  .cagion  di  tutt'  i  vostri  mjjli.  99 

L'  uno  al  pu))blico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  P  altero  appropria  quella  a  parte, 

Sì  eh' è  forte  a  veder  qual  più  si  Xalli.  102 

Faccian  li  Ghibellin,  faccian  lor  arte: 
Sotto  altro  segno  ;  chè  mal  segue  quello 
Sempre  ehi  la  giustizia  e  lui  diparte. .  405  * 

E  non  lo  abbatta  esto  Carlo  novello  '  , 

Co.'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigii  , 
Che  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello.  108 

i  '   '  :  • 

yo.  Gloria  di  ee.  Dio  eencedette  al-      97.  di  (fueicotàll  CHe  ec,  dei  Guelfi 

Paquilai^unperandaTìberio^  la  glqria  e  dei  Ghibellini^  di:  cui  vedi  sopra 

di  vendicare  con  la  morte  di  Cristo.,  verso  3.3. 

assentita  daPrlato  governdtore  in  Giù-       <00.  L*uno  ec,  il  guelfo  si  oppone 

dea,  la  sua  ira  contro  il  genere  umano  all'  impero  appoggiandosi  alla  casa  di 

pel  peccato  di  Adamò.     ^  .  Frauda:  itfiyli  yialli,,  i  gigìi  d'oro, 

91,  Or  qui  ti  ammira'ec,  or  qui.  arme  di  quella Oasa.'  '  ,^ 
maravigliati  udendo  ciò  che  li.  sog-      iOi.  e- 1' altro  éc,     il  Ghibellino, 

g'"nj,'«.  •  .  •       '  abusa  a  prò' del  suo  partito  qiMìl  pìib- 

911.  FoMcia  con  Tito  ec.  Tito  distrus-  blico  segno.,  cipè  :uon' favorisce  l' im- 
sf  Gerusalemme,  facendo  vendetta  di.  pero  che  pei'jsùo  vantaggio  e  fine, 
vendetta,  vendicando  cioè  la-  morte  i 06.  ^  non  Za  a66a({a,.e  non  cerchi 
data  a  Cristo  dagli  Ebrei,  la  qual  dì  abbatterlo;  estg- Carlo  novellOf 
morte  fu  vendetta  di  Dio  irato  pér  Carlo  II-,  succeduto  da  cinque  an- 
ta colpa  di  Adamo.  ni  nel.  regUo  di  Wapoli  a  suo  padre 

94.  E  quando  il  dente  ec.  E  quando  Carlo  I,  duca  di  Angiò,  e  perciò!  no- 

ì  Longobardi  straziarono  la  Chiesa,.  veUo.  il  quale  favoriva  quanto  pid  po-, 

Carlo  Maano,  vincendoli/ la  soccorse  teva  i  Guelfi  a  danno  dell'autorità  im- 

sotto  le  ali  dell'. aquila.  Egli  fu  coro-  periate.  .  ' 

nato  a  Roma  imperatore  d'occidente       108.  Che  a  p\à  altaec,  che  dipela- 

nell'anno  800.  rono  bestia  più  potente  di  lui. 
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Molte  fìaté  già  piànsero  i  figli 

Per  le  colpe  del  padre,  e  non  si  creda 

Che  Dio  trasmuti  1'  armi  pe'  suoi  gigli.  ìii 
Questa  piccola  stella  si  correda 

Dei  .buoni  spirli,  che  son  sttìti  attivi 

Perchè  onore  e  fama  gli  succeda.  HA 
E  quando  li  desiri  poggian  quivi 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
'   Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi.  Ai7 
Ma  nel  commensurar  dei  nostri  gag-gi 

Col  merto  è  parte  di  nostra  letizia. 

Perchè  non  li  vedem  minor  nè  maggi.  120 
Quivi  addolcisce  la  viva  giustizia 

In  noi  r  affetto  sì,  che  non  si  puote  .. 
.  Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia.       .  i23 
Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote.  .  426 
t)  dentro  alla  presente  margherita 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui  ;    .  " 

Fu  r  opra  grànde  e  bella  mal  gradila.  429 


HO.  Per  le  colpe  del  padre.  Allude  H7.  alla  pretente  margherita,  a 

a  Carlo  I,  usurpatore  dei  reaipi  di  Na>  questa  perla  lucente,  al  pianeta  Hler- 

polì  e  Sieilia,  e  a' suoi  tanti  misfattL  curio. 

iil.  Cfie  Dio  trasmuti ec,'^  che  pio  128.  Luce  la  Ilice  di  Romeo,  spl'en- 

voglia  permettere  .che  sieno  all'aquila  de  la  chiara  anima  di  Romeo*.  Ap.pel» 

sostituiti  i  gigli  di  colui,  di  Carlo  II.  lavansi  Romei  quelli  che  andavano  a 

•  114.  gli,  a  loro.  Roma  per  devozione,  .ma  qui  è  il  no- 

l-ló.  9Uit;t,  incèr.ca  difamaeoDore.  me  di 'un  peregrino  che  tornato  da 

'  116.  Sf  disviando,  con  tanta  ^evia-  S.  Jacopo  di  Galizia,  udendo  la  bontà 

xlone  da  ciò  che  dev'  eslsere  il  nostro  e  virtù  e  cortesia  del  conte  Raimondo 

scopo,  da  Dio.  Berlinghieri  signore  della  Provenza 

117.  Del  ifeni  amore,  dell'amore  di  qua  dal  Rodano^  accoqciossi  in  casa 
dì  Dio.                               '  sua,  e  gli  rese  assai  grandi  e  utili  ser^ 

118.  gaggi,  premi,  dal  francese  ga-  vigi:  Venne  chiamato  Romeo,  ncm  aven- 
gei.  egli  voluto  manifestare,  nè  chi  fós- 

ifO.  maggit^ìUTtXe    maggio,  m&g'  sé  nè  la  patria, 

giore.      •              ;  •  * 

125.  dhferti  ióannt,  diversi  gradi  .  .  ^ 

4i  gloria.  '     .  . 
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Ma  i  Provenzali,  che  fer  contra  lui. 
ìNon  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui.  132 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
R amondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Romeo  persona  umile  e  peregrina.  i35 
•  E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 

Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece.  138 

Indi  partissi  povero,  e  vetusto  : 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto,  i4i 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


130.  Ma  i  Provenzali  ee.  I  Proven- 
zali si  posero  ad  invidiare  11  peregri- 
no, e  lo  calunniarono,  ma  non  hanno 
riso,  perocché  caduti  dopo  la  morte 
di  Raimondo  Beriinghieri  sotto  il  con- 
te d' Angiò,  nominato  sopra  al  ver- 
so i  10^  provarono  quanto  era  la  diflfe- 
renza  fra  l'antica  e  la  nuova  signoria. 

Ì32.  Qual  si  fa  «e,  chi  volge  a  suo 
danno  le  altrui  buone  opere  facendosi 
reo  di  calunnia. 

133.  Quattro  figlie  èc.  Le  quattro 
figlie  xii  Raimondo  Beriinghieri  ebbe- 
ro per  marito  Luigi  IX  re  dir  Francia, 
il  Santo  ;  Enrico  III  re  d'Inghilterra; 
Riccardo  di  Cornovaglia,  fratello  di 
esso  Enrico,  eletto  re  di  Germania  nel 
1257  ;  e  il  téslè  detto  Conte  d' Angiò, 
che  poscia  fu  re  di  Puglia  e  Sicilia, 
il  quale,  perchè  in  minore  stato  degli 
altri,  fu. lasciato  erede  dal  suocero. 

iZh.  peregrina.  Chiamavano  Pere- 


» 

grini  coloro  che  si  recavano  a  visita- 
re la  sepoltura  di  5.  Jacopo  in  Gali- 
zia, essendo  S.  Jacopo  quello  che  mori 
più  lontano  dalla  sua  patria  che  alcun 
altro  Apostolo. 

i36.  biecCf  bieche,  inique. 

138.  Che  gli  assegnò  ec.  Romeo  go- 
vernò così  rettamente  i  beni  del  Conte 
che  quando  questi  lo  richiese  di  pre- 
sentare il  conto  delia  sua  amministra- 
zione, gli  rimise  dodici  per  dieci,  ossia 
glieli  rendè  aumentati  del  quinto. 

139.  poverOf  e  vetusto,  povero,  e 
vecchio.  Il  Conte  non  volea  che  partis- 
se, ma  egli  per  nulla  volle  rimanere, 
e  col  muletto  e  bordone  e  scarsella 
com'  era  venuto  così  se  ne  andò,  sen- 
za voler  ricevere  da  lui  cosa  alcuna; 
e  mai  non  si  seppe  onde  si  fosse,  nè 
dove  si  andasse. 

141.  a  frusto  a  frusto,  a  boccone  a 
boccone.  ,  » 


CANTO  VII. 


•i 


*  *  * 

Super  Uhaimni  tkttit9ie  tu€t,^ 

Cosi,  volgeidoii'vNi  réola  tm;  - 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 

Sopra  la  qual  doppio  lume  si  addiia  :  6 
Ed  essa  e  V  altre  mossero  a  sua  danza, 
.  E,  quasi  velocissime  faville,  *    *  *  » 

Mi  sì  velar  di  subita  distanza.  *  9 

Io  dubitava,  e  dicea  :  Dille  dille, 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna, 

€he  mi  dùseta  eoa  le  doki  slHle»*  ^ 


Ì^SBs.  i.  Otanna,  Noceebraìca^  che  6.  Fu  pi*o  a  me,  modo  latin»,  par- 

«ignifloft  iolémtf  at  4te  jmI  taerl  ^  ve  a  ^ t'9ttà  iMlófiSB,  "etra  amriia, 

bri  vedesi  usata  in  senso  di  vwa  :  Sa-  Giistiniano. 

^aof/t,  ai tr«  (laroki  ebraica, *ciic  vale  6.  doppio  lume ^  perchè  oltre  la 

eserciti.              *  gloria  delle  leggi  splende  in  G^iusti- 

9»malakoth,  vocabolo  .ebrtleo  tè*  nlano  qmlle.  delle  armi:  «<  arfefUa, 

che  qaesto,  che  vuol  dire  regni.  La  da  adduare,  si  accoppia, 

traduzione  p«rtaoto  detta  terzina  è  U  7.  motteroasua  dansa,  toroarono 

tegueniet  Viva  a  U^santo  Dio  degM  al  loro  moto iemitue|o* 

«Miwitf^  tfté  veni  1»  ti 'fimi  copte  9.  JB  ii  velar  bc,  81  ÉliMrtaaareM 

la  tua  luce  sui  bene  avventurati  ftto-  (!n  me  tanto  illuni  e  Ml>limle  da'IMll 

cfti  <ta  le  anime  beate)  di  ^MMli  r0-  più  vederle.  > 

^t.,  .  «IO.     e»,  io-  dMlafa.  e  diceva  e 

4.  alla  ruota  tua,  al  fw».  ékle  to«  me  stesso:  di'  à  lei  di'  aldi^  a  lel,.É^ 
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Ma  quella  reverenza,  che  indonna 
Di  tutto  me  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  V  uom  che  assonna.  i5 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  di  un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  farla  V  uom  felice  :  i8 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse  t'  hai  in  pensier  miso  ;  24 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  ; 
E  tu  ascolta,  chè  le  mie  parole 
Di  gran  sentenza  ti  faran  presente.  24 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  quell'  uom  die  non  nacque, 
Dannando  sè,  dannò  tutta  sua  prole  ;  27 

Onde  1'  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  che  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  30 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'  era  allungata,  unìo  a  sè  in  persona 

Con  r  atto  sol  del  suo  eterno  amore.  33 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona  : 
Questa  natura,  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata  fu  sincera  e  buona  ;  36 

Ma  per  sè  stessa  pur  fu  sbandita 
Di  Paradiso,  però  che  si  torse 
•  "      Da  via  di  verità  e  da  sua  vita.  39 


iZ.  s' indonna^  s' insignorisce.  35.  alla  virtù  che  vuole,  allt  facol- 

14.  puf  per  B  e  per  JCB,  ^olo  che  io  tó  di  volere^  alla  volontà. 

oda,  non  lutto,  parte  del  suo  nome:  26. /"reno  o  ^aoprod^^  freno  posto- 

^ictf,  accorciamento  di  Beatrice.  glia  suo  vantaggio;  quelV.uom  ch€. 

15.  Mi  richinava  ee.,  mi  faceva  chi-  non  nacque^  Adaitno. 

nar  di  nuovo  latetta^  alzata  per  in-  32.  S^era  allungata,  8*^ra  allonta- 

terrogare  Beatrice,  come  l' uom  che  nata  col  peccato,  corrompendosi  :  in 

assonna,  che  sta  per  addormentarsi,  pemona,  personifieandosi,  diventan» 

16.  cota/,  così  incerto.                '  do  uomo. 

21 .  V  hai  in  pensier  miso,  vai  pen-  33.  Con  Tatto  sol  ec^  per  sola  opc- 

sando  :  miso,  latinismo,  messo.  rA  dello  Spirito  Santo. 


22.  fi  solverò  tosto  la  mente,  ti  il.  Ma  per  sè  sUssa  pur,  ma  sol 

lioglierò  tosto  la  mente  legata  in  co>  per  sua  cagione, 

ìsto  dubbio.  3«.  Da  via  ec.  Nell'Evangelio  di 

24.  ti  faran  presente,  ti  fartn  dono.  S.  <]lu)vaDni  C«pQ  ^^^^ 
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La  pena  dunque,  che  la  croce  pòrse, 
Se  alla  natura  assunta  si  misura, 
^u\h  giammai  si  giustamentlE^  morse  ;  42 

E  così  nulla  Tu  di  tanta  ingiura 

Guardando  alla  persona  che  sofferse, 

In  che  era  contratta  tal  natura.  45 

Però  d'  un  atto  uscir  cose  diverse  ; 

Che  a  Dio  e  ai  Giudei  piacque  una  morte  : 

Per  lei  tremò  la  terra,  e  il  Ciel  si  aperse.  48 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  . 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  yengiata  fu  da  giusta  Corte.  il 

Ma  io  veggo  or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  a  un 'nodo, 
Del  qual  con  gran  desio  solver  si  aspetta.  54 

Tu  dici  :  Ben  discérno  ciò  eh'  io  odo, 
Ma  perchè  Dio  volesse  m' è  occulto 
.  A  nostra  redenzion  pur  questo  modo.  57 

Onesto  decreto,  frate,  sta  sepolto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 

INella  fiamma  d' amor  non  è  adulto.  .  60 

Veramente,  però  che  a  questo  segno 
Molto  si  mira,  e  poco  si  discerne. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno.  '  63 

La  divina  bontà,  che  da  sè  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sè  Sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne.  66 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  move 
La  sua  imprenta  quando  ella  sigilla.  69 

Apostoli:  lo  son  la  via,  la  verità,  e  54.  iolver  ti  aspetta,  aspetta  (la 

la  vita:  ninno  viene  al  Padre,  tenori  mente)  sè  solvere,  attende  di  scio- 

per  %ne.  gliersji. 

42.  nulla,  nulla  pena^  60.  Nella  fiamma  ec,  nort  ben  ct»- 

43.  di  tanta  inyiura,  di  tanta-. in-  nosce  ancora  ciò  che  amore  possa, 
giuria,  tanto  ingiusta.  6i.  Véramente,  ma. 

48.  Per  lei  ec,  per  quella  stessa  6i,  speme,  rimove.  .  * 
morte  diè  la  terra  segni  di  spavento,  69.imprentaj  impronta.  La  imprun- 
e  il  cielo  si  allegrò  aprendo  agli  uomi-  ta  ehe  fa  il  sigillo  di  Dio,  ciò  che  vie- 
ni le  sue  porte.  ne  direttamente  da  lui,  è  invariabile. 

51.  venyiata,  vendicata:  da  giusta 
Corte,  da  giusto  tribunale. 
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Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove.  72 

Più  r  è  conforme,  e  però  più  le  piace  : 
Chè  r  ardor  santo,  che  ogni  cosa  raggia, 
Kella  più  simigliante  è  più  vivace.  75 

Di  tutte  queste  cose  si  vantaggia 
L'  umana  creatura,  e  se  una  manca 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia.  78 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene, 
Per  che  del  lume  suo  poco  s' imbianca  ;  8i 

E  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie,  dove  colpa  vuota, 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene.  84 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
IVel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 
Come  di  Paradiso,  fu  remota.  87 

Nè  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via. 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  :  90 

0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dismesso  avesse,  o  che  V  uom  per  sè  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia.  93 


7i.  Libero  è  tutto  ec,  è  affatto  li-  79.  che  la  disfranca,  che  di  libera 

bcro,  perchè  non  soggiace  alla  poten-  la  fa  serva, 

za  che  fa  nuove  cose,  chele  trasfor-  8i.  «uo,  del  sommo  bene^  di  Dio. 

ma,  rimane  sempre  quello  che  è,  sen-  83.  dove  colpa  vuota,  dov'è  il  vao- 

za  mutamento  alcuno.  to  prodotto  dalla  colpa. 

73.  Più  l' è  ec.y  ciò  che  senza  mez-  84,  Contra  «e,  con  adeguate  pene 
zo  piove  da  Dio  più  è  conforme  a  lui,  contrapposte  al  reo  diletto. 

e  più  per  questo  gli  piace.  85.  tota,  tutta,  voee  antica^  dal  la- 

74.  che  Ogni  cosa  raggia,  che  dif-  tino,  di  cui  rimase  totale,  totalmeiì' 
fonde  i  suoi  raggi  sopra  ogni  cosa.  re,  totalità. 

'  75. «iimc/Zianttf,  più  simigliante  87.  remota,  rimossa, 

alla  divina  bontà.  88.  Dìè  ricovrar  poteasi,  nè  poteasi 

76.  Di  tutte  ec.y  l'uomo  creato  im-  ricuperare,  nè  potea  tornar  quel  che 

mediatamente  da  Dio  ha  il  vantaggio  era. 

di  tutte  queste  cose,  non  è  soggetto  a  93.  Dismesso,  perdonato:  isso,  dal 

trasformazione,  ed  è  più  caro  a  Diodi  latino  ipse,  stesso, 
ogni  altro  essere  sopra  la  terra,  per- 
chè più  a  lui  somigliante. 
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Ficca  ino  V  occhio  per  entro  V  abisso 

Dell'  esterno  consiglio,  quanto  puoi 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso.  96 
]\on  potea  1'  uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 

Con  umiltate,  ohbediendo  poi,  99 
Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso  ; 

E  questa  è  la  ragion  per  che  1'  uom  fue 

Da  poter  soddisfar  per  sè  dischiuso.  402 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  V  uomo  a  sua  intera  vita, 

Dico  con  r  una,  ovver  con  ambedue.  i05 
Ma  perchè  l' ovra  è  tanto  più  gradita 

Deir  operante,  quanto  più  appresenla 

Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita,  i08 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta,  ' 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta.  A  i  l 

Nè  tra  V  ultima  notte  e  il  primo  die 

Sì  alto  e  sì  magnifico  processo 

0  per  r  una  o  per  V  altra  fue  o  fìe  :  i  14 

Chè  più  largo  fu  Dio  a  dar  sè  stesso 

Per  far  V  uom  suflìciente  a  rilevarsi, 

Che  s'  egli  avesse  sol  da  sè  dimesso.  \i7 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 

Non  fosse  umiliato  a  incarnarsi.  120 


97.  neUermini  suoii  nel  suo  essere  dalla  morte  dell'  anima  indotta  in  lui 

imperfetto  e  finito.  dal  peccato. 

9$.  per  non  potere  ec,  perchè  non  i07.  appresenta,  rappresenta,  di- 
poteva abbassarsi  tanto  colla  obbe-  mostra. 

dienza  quanto  intese  ad  innalzarsi  dis-  109.  che  il  mondo  imprenta,  che 

ubbidendo^  essendoché  mangiando  del  imprime  la  sua  imagine  nel  mondo, 

frutto  vietato  credeva  di  diventar  e>  110.  per  tutte  le  sue  vie,  la  giusti- 

guate  a  Dio.         '  zia  e  la  misericordia. 

iOi.  duehiuso,  escluso^  messo  fuori  i  IS.  IVè  tra  ee.,  nè  giammai  la  giu- 

della  possibilità.  stisia  o  la  misericordia  di  Dio  fece  o 

103.  con  le  vie  sue:  le  vie  del  Si-  farà  più  alta  e  magnifica  opera, 

gnore  sono  due^  giustizia  e  miseri-  iì7.  sol  da  sè  dimesso,  to\o  per  bu* 

eordia.  bontà  perdonato.  ' 

iOi,  Riparar  ee.,  ridonar  l'uomo  i 20.  iVon/b««e0e.,  non  fosse abbas- 

intieramente  alla  vita,  liberandolo  salo  ad  assumere  carne  umana. 
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*  *  ' 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 

Perchè  tn  v<?ggi  lì  così  com'  io.  423 
Tu  dici  :  Io  veggio  V  aere,  io  veggio  il  foco, 

L'  acqua,  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 

Venire  a  corruzione,  e  durar  poco  :  426 
E  queste  cose  pur  fur  creature  ; 

Per  che,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 
!  ^  Esser  dovrian  da  corruzion  sicure.  429 

Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 

INel.qual  tu  sei,  dir  si  posson  creati, 

Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero  ;  432 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  si,  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati.  435 
Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno, 

Creata  fu  la  virtà  informante. 

In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno.  438 
L'  anima  d'  ogni  bruto  e  delle  piante 

Di  complessiòn  potenziata  tira 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante.         ;  444 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
'         La  somma  beninanza,  e  la  innamora 

' .   Di  sè,  sì  che  poi  sempre  la  desira.  444 


i%7.  fur  creature,  sono  BÌAie  cttà'  eleipenti  hanno,  e  creato  il  potere 

te  da  Qio.            -  ^    ,  nelle  gitile  'che  girano  intorno  a  loro 

138.  se  ciò  che  ho  detto:  Beatrice  di  dare  ad  essi  forme  differenti, 
disse  sopra  che  ciò  che  deriva  irnme-  i 39.  L'anima  d-'ogni  bruto  ec,  Co- 
diatamente  da  Dio  è  incorruttibile,  non  struisci:  lo  raggio  e  il  moto  delle  luci 
soggetto  ad  alterarsi,  a  prendere  nuo-  sante  (delle  stelle)  tira  di  complession 
va  forma.  potenziata  (trae  da  aggregato  dimo- 
130.  Gli  angeli,  frate  ec.,  gli  Ange-  lecule  a  ciò  atte,  disposte)  l'anima  di 
li,'o  fratello;  e  il  paese  sincero  (i  Cie>  ogni  bestia;  e  delle  piante, 
li)  si  possono  -dire  creati  per  intiero  '  143.  nostra  vitàj  accusativo,  l' ani- 
quali  sono  da  Dio;  ma  gii  elementi  ma  degli  uomini:  senza mesxo  spira, 
che  tu  hai  nominati  (aere,  foco,  acqua  .  direttamente  crea. 


e  terra),  e  i  còrpi  che  di  loro'si  fanno, 
hanno  la  loro,  forma  da  virtù  creata 
da  Oip,  da  una  causa  seconda.  Creata 
fu  da-Dio  soltanto  la  materia  che  gli 


143.  La  somma  beninanza^  la  som- 
ma benigniti  di  Dio. 

144.  la  desira,  desidera  la  somma 
beninanza^  desidera  Dio, 
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E  ^nci  puoi  argom^tare-f^ieqra     '  .  ; 
Vo9tra  mam#n9  se  l«  rlpénri^ 
Come  r  Qiàaiui  earne'Ieeai  .ÉHora    ' .       147  • 

Che  li  primi  pareoU  intnm^  MU  '  /  ' 

145.  ancora,  altresì,  la  in-  rono  creati  direttamente  da  Dio,  e  che 
mortalità  dell' aoima;      »  pèr  ciò  la  carne  umana,  è  sicura  da 

146.  Mitfra-r««iMT«si0%  la  Ktv^  lr^iÌMNMà«e>  ooaa  |e;  stelle;  e.  gli 
rea^one  de^eorpi  :  se  tu'rjjpfrisi  Come  Angeli. 

er.,  ae  ripaMi  ehe  A<|anÌQ  .«fi  Eva  fu-     i48.  f§fuf,  si  kmatt,  si  feeerq. 
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CANTO  Vili. 


Oolea  crefder  Jo  inondo  fai  suo  périelo 

€be  la  bella  Ciprigna  11  folle  amore 

Raggiasse,  volta  nel  terso  eplddo;.  B 
Per  che  iHfù  pure  a  lf4  facpano*  onore  • 

DI  aaisriAA  o  di-votivo  grido  * 
,         Le  genti  anllebe  neH' antico  errore,  6 
Ma  Dione  onoravaÌK)  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 

E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido.    ,  9 
E  da  costei,  ond*  io  princìpio  piglio, 

Pigliavano  il  voca|>ol  della  stella 

Che  il  Soi  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio,  i  2 

Vebs.  1.  tn  per  con:  periclo,  aln-  4|iiale imbr^o di «ireoH  fittizi  Intor- 

copc  di  pericolo  :  fn  .vj/o/jer/c/Oj  con  no  n  centri  Immaginari  spiegavansl 

pericolo  di  suo  danno  perchè  credqAa  )e  variazioni  che  si  osservano  nel  luo- 

ir  falso.  vimento  dei  corpi  celesti.  Sleeome  poi 

2.  Ciprigna,  nome. di  Venero  {lor  la  Tenere,  collocata  dal  poeta  dopo  It 
isola  di  Cipro  a  lei  sacra:  il  folle  a-  Luna  e  .Mercurio,  era  il  lerxo  pianeta 
viore~r»ggiaMiè,  fosse  ispirau*ice  .di  numerando  dalla  terra,  egli  la  dice 
•atorty'onde  AiMr^'.dlssero  estere  a>  Tolgersl  nelPepIdcfo  tento. 
Kliuolo  di  Venere.  9.  E  dicean  ch'ti  sedette  f  c.  IVarra 

3.  volta  nel  terso  epiciclo.  Secondo  Virgilio  nella  Eneide  che  Bidone  tolse 
Il  sistema  ()l  Tolomeo  ciascun  astro  io.  grembo-e  accarezMva  Amore  cre- 
Jfinim  In  iHi  eplcftelo,  o  eerobio,  di  col  .  dcbdolo  11  piccolo  Aacan  io  figlinolo  di . 
il  centro  èra  noMle  sopra  un  altro  Baco,  di  cut  avevi  egli  astante'  le 
cerchìOj  e  intorno  a  uh  centro  il  quale  sembianze. 

pure  era  in  moto,  e  co$i  \ia  via^  col      13.  or  da  coppa  or  da  ciglio,  or  di 
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Io  Doo  M  «ccbnl  diisaHiV  In  ella,. 
JMa  d'ettenri  -entro  mi  fece  àasal  fede 
lìa  donuirìnia^  eh'  io  vidi  far  ^ià  bella.  15 

E  eoDìf  lì  lanoÉna  favilla    v^e,  •    [  f 

E  come  fti  voce  voce  si  fllsceme' 

Quando  una  è  ferma,  e  l' altra  và  e  riede  ;  i8 

Vid'  io  in  essa  luce  ahre  lucerne 
Moversi  in  giro,  più  e  men  correnti 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne.  2i 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti^ 
0  visibili  0  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti  24 

A  chi  avesse  quei  lumi  divihi 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 

Pria  cominciato  in  gli  aiti  Serafini.  27 

E  denti»  a  queixClK  pi6  Innalzili  _^ 
Satmtf'Ommnà  ài»  die  iinqne  pj^ 
DI  rindft*  non  far  senk^  léaif»^  SO 

Indi  ai  ftae  V  un  più  préi80>  noi,        '  '* 
E  wlo  IncòiiiinclèrTQM  ^  * 

Al  Ut»  fìmxtf  perchè  dl  tMÌI  ti  ^oÌ .  '  83 


* 


•»  ,  .    • .  ■  »    ...»         .  i 


i 


dìelroj  or  diiìanzi.  Venere  essendo  a  meno  secofkdo^  io  credo^  il  lorovcde- 

una  dista«3a  daLSol^  minore  di  quella  re  nia^iore  o  minore  in  Dio. 

della  terra  avviene  èbe.  nel  ave  giro  tS.  m  (Ndda  nubé  ae.  Dante  che 

Interno  al  Sole,  che  si  compie  in  circa  sapeva  (vedi  Inferno  Canto  IX  verso 

sette  mesi,  noi  la  vediamo  ora  dopo  67)  originare  il  vento  dall'aria  fredda 

ora  prima  di  quell'astro,  talvolta  cioè  che  va  a  prendere  il  posto  della  calda, 

tenergli  dietro  nel  tramonto  e  talvolta  dice  discendere  i  venti  da  nube  fred- 

precederlo  nel  nascere,  ond'  d  che  le  ()é,  essendoché  l'aria  caldaa'inpixi^ 

fu  dato  nome  di  EIspero  nel  primo  ca*  9  ia  firedda  si  abbassa, 

so,  e  di  Lucifero  nel  secondo.^  93.  vi«f6^/f,  quando  cacciano  le  ftubi 

iò.  favj  esser  fatta,  diventare»  innanzi  a  sè:  festini,  veloci.     . . 

i6.  favilla  si  vedCf  si  vede  per. €8*  .  26.  lasciando  il  yiro  Pria  corniti^ 

sere  più  lucente  delta  fiamma.  ciato  ec,  lasciantio  il  giro  suddetto, 

ISj  è  fernifl,  ferma  a»  di  ana  nofa:  che  ba  11  «no  piAneipllo  nel  nonb  Cielo, 

va  9  riede,  icorreper  diverse  moda-  Ò.pìù  alto  di  tutti,'  cui  frcf ledano  ^ 

fazioni.  «erafihi.               , ,  .         ;  /  f 

ìp.  in  essa  luce,  nella  luce  di  Ve-  29.  unque,  mai.        '        .  ' ,  , 

nere.'  '        ,  /83. pc^cftjé  dli  noi ' If  i^/oi^  affinchè 

SO.  Mot  ersi  in  yiro  ec.j  andare  dà  tu  ti  pigli  gioU  di  noi:  S(ipt,  da  gio- 

jriente  ad  occidente, -correndo  più  e  tare. 
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Noi  ci  volgiam  coi  principi  celesti 

D'  un  giro,  d'  un  girare,  e  d'  una  sete, 

Ai  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  :  36 

/  01  che  intendendo  il  terzo  del  movete  : 
E  Sem  si  pien  d'  amor,  che,  per  piacerti, 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiele.  39 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e  certi,  42 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s'  avea,  e  :  Deh  chi  siete,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  45 

0  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piue 
Per  allegrezza  nuova  che  si-accrebbe, 
Quando  io  parlai,  alle  allegrezze  sue  l  48 

Così  fatta,  mi  disse  :  il  mondo  m'  ebbe 
Giù  poco  tempo,  e  se  più  fosse  stalo 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe.  54 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato. 

Che  mi  raggia  d' intorno,  e  mi  nasconde, 

Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato.  54 

Assai  mi  amasti,  e  avesti  bene  onde  ; 
Chè,  s'  io  fossi  giù  slato,  io  li  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde.  57 


34.  coi  principi  celesti.  Il  terzo  Cie- 
lo ftvea  per  motore  un  ordine  di  crea- 
ture aogeliche  detto  i  PriDcipati. 

35.  D'un  giro,  nello  stesso  cerchio: 
d'un  girare j  nella  stessa  guisa:  e  di 
una  tete^  e  con  io  stesso  ardore. 

37.  Voi  che  ee,.  Voi  che  con  l' intel- 
letto (col  solo  intelletto^  senza  aiuti 
materiali  )  movete  il  terzo  Cielo.  ìù 
questo  il  principio  di  una  Canzone  di 
Dante,  la  prima  delle  tre  da  lui  co- 
meiUate  nel  Convito. 
^  43.  di  tè,  della  sua  approvaziooe. 

Dante^  Farad  III. 


43.  che  promessa  Tanto  s*  avea, 
che  avea  sè  tanto  pi'ome9sa^  sè  tanto 
messa  innanzi,  che  avea  fattp  si  larga 
otferta. 

.46.  0  quanta  e  qualcy  o  quanto  più 
grande  e  quanto  più  splendente. 

47.  che  giacerebbe',  che  si  aggiunse. 

òi.  Molto  sarà  di  mal,  molto  sari 
al  mondo  di  male. 

òh.- Quasi  animai  ec,  come  il  baco 
che  si  fascia,  si  circonda  della  sua  seta. 

57.  più  oltre  che  le  fronde,  i  fiori 
e  i  frutti. 

^  36 
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Quella  sinistra  riva,  che  si  lava 

Di  Hochino  poi  eh'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  mi  aspettava  ; 

E  quel  corno  d'  Ausonia,  che  s'  imborga  • 
Di  Bari,  di  Gaeta,  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra,  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  b*  ripe  Tedesche  abbandona,  i 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

INon  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
INati  per  me  di  Carlo,  e  di  Ridolfo, 


•f 


60 


63 


66 


69 


72 


59.  Sorga,  fiume  ch'esce  dalla  fon- 
tana di  Valchiusa  e  mette  uel  Kodano 
ad  Avignone.  Il  paese  elle  da  questo 
punto  in  giù  si  stende  a  sinistra  dei 
Rodano  è  la  Provenza. 

60.  a  tempo,  a  suo  tempo. 

61.  £  quel  conio  ec.,  e  mi  aspetta- 
va a  tempo  per  suo  signore  quella  ul- 
tima parte  d**  Italia  a  forma  di  corno^ 
che  ha  i  borghi  (j'im/^orja)  di  Bari,  di , 
fiaeta^  e  di  Crotona,  incominciando  da 
ove  i  fiumi  Tronto  e  Verde  sbocca- 
no in  mare;  vale  a  dire  il  regno  di 
!Vapolì.  Essi  fiumi  scorrono  al  confine 
settentrionale ,  mettendo  il  Tronto 
nell'Adriatico,  e  ì\  i  Verde  (come  fu 
detto  nel  Purgatorio  Canto  111  ver- 
so V2i)  nel  mar  Tirreno. 

65.  Di  quella  terra,  che  ec.,  di  Un- 
gheria, Questi  che  parla  è  Carlo  Mar- 
tello^ figliuolo  primogenito  di  Carlo  II 
re  di  Napoli  q  signore  di  Provenza 
succeduto  a  Carlo  I  di  Angiò  suo  pa- 
dre. A  lui,  dopo  la  mòrte  di  Carlo  II, 
doveano  provenire  hi  Provenza  e  ,  il 
reame  di  ìVapoli,  ma  egli  precedette 
il  padre  nella  tomba.  Bensì  fu  corona- 
to re  d'Ungheria  per  diritto  di  sua 
madre',  sorella  di  Ladislao  IV  re  di 
Ungheria  morto  senza  figli  nel  1289. 
Dante  deve  averlo  veduto  quando  vi- 
Bitò  Firenze  nel  maggio  l'289,  in  com- 
pagnia del  padre  che  veniva  di  Spa- 


gna ov'era  stato  prigione,  e  poscia 
nel  1295  quando  stette  in  Firenze  più 
di  20  di  aspettando  il  padre  reduce 
dalla  Francia. 

67.  E  la  bella  Trinacria,  la  Sicilia 
xletta  Trinacria  dai  tre  promontori 
Pachino ,  PelorOj  e  Liiibeo  che  le 
danno  forma  di  triangolo  :  che  caliga^ 
che  mette  caligine,  fumo. 
.  68.  so])ra  il  golfo  Che  ec.  Tra  Pa- 
chino e  Peloro  è  la  città  di  Catania,  il 
cui  golfo  avendo  l'imboccatura  volta 
a  mezzo  tra  levante  e  sud  è  agitata 
più  che  da  ogni  altro  vento  da  Euro 
(scirocco)  che  soffia  appunto  in  quella 
direzione. 

70.  IVoìt  per  Tifeo,  ma  per  ìiascen- 
te  solfo.  La  Sicilia  manda  caligine 
che  si  distende  sopra  il  golfo  di  Cata- 
nia, non  in  causa  del  gigante  Tifeo 
Chfc  sepolto  come  dice  la  favola  sotto 
il  villino  monte  Etna  spira  fumo  e 
fiamme,  ma  per  solfo  nascente  dalle 
viscere  della  terra,  che  si  accende. 

lì.Attesiavrebbeec.  CarlpRUrtello 
prese  per  moglie  nel  1!291  clemenza  fi- 
gliuola dell'imperatore  Ridolfo  d'Hab- 
sburg,  e  n^  ebbe  un  figlio,  chiamat» 
Carlo  RobertOj^  o  più  brevemente  Caro- 
berto.  A  «piesto  figlio,  discendente  di 
Carlo  II  per  parte  del  padre,  e  4»  Ri- 
dolfo dal  lato  materno,  sarebbe  perve- 
nuta per  diritto  di  eredità  anche  la  Si- 
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Se  mula  signoria,  (;he  sempre  accora 

Li  popoli  sugg«.'lli,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora,  mora.  75 
E  se  mio  frale  questo  antivedesse, 

li'  avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggirla  perchè  non  gli  offendesse  ;  78 
Che  vcraoìenle  {provveder  bisogna 

Pi*r  lui^  o  pfT  altrui,  sì  che  a  sua  barca  • 

Carici»  più  di  carco  non  si  pogna.  81 
La  sua  natura,  che  dì  larga  parca 

Discese,  avria  meslier  di  tal  milizia 

Che  iKin  curasse  di  mettere  in  arca.  84 
Però  eh'  io  credo  clie  1'  alla  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio, 

Ove  ogni  ben  si  leniiina  e  s'  inizia,  87 
Per  te  si  veggi  a  come  la  veggo  io,  ^ 

Grata  ni'  è  più,  e  anche  questo  hò  caro 

Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  9U 
Fatto  m'  hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro, 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  in  hai  mosso 

Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro.  .  i)^ 

•    •  •    /  •'  .  •  ' 


82;  che  di  larga  parca  Discese, 
c^e  di  larga,  generosa,  discese  parca, 
ristreUa,  misera.  Carlo  II  fu  liberale, 
il  6<;lio  Roberto  avaro.  Costui  nel  suo 
lungo  regne,  dal  1309  a!  1343^  capita- 
nò sempre  la  parte  guelfa  in  Italia. 

85.  Fero  eh'  io  ec.  Ora  parla  Dante 
a  Carlo  Martello,  e  dice:  l'alta  letizia 
che  m'infonde  il  tuo  parlare  qui^  in 
paradiso,  ove  ha  principio  e  fine  ogni 
bene,  mi  è  più  grata  percbè  crfedo  chf 
tu  la  veda  cOmc  io  la  sento  e  non  s4» 
esprimere,  e  mi  è  grata  inoltre  per- 
chè tu  la  vedi  guardando  ih  Dio,  e 
perciò  in  tutta  la  sua  interezza  e  sin- 
cerità. 

90.  il  discernij  ciò  discerni. 

91.  *  cosi  mi  fa  cìùarOy  e  cosi  co* 
me  mi  hai  fatto  lieto  fammi  chiaro. 

93.  di  dolce  seme  amaro,  di  padre 
liborule  figlio  avaro. 
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cilia,  oltre  la  Provenza  e  il  regno  di 
Napoli,  se  i  Siciliani  accorali  per  Tinì- 
quo^'giogo  che  li  opprimeva  non  aves- 
sero ucciso  tutt'i  Francesi  nel  famoso 
vespro  dei  30  marzq  12S2. 

7G.  E  se  mio  frate  ec.  (Questo  fra- 
,  <eilo  di  Carlo  Martello  chìamavasi 
Roberto,  che  rimase  ostaggio  io  Cata- 
logna nell'anno  4:289,  quando  al  pa- 
dre loro  Carlo  li  (eh'  era  ^to  fatto 
prigioniero  nella  battaglia  tentata  per 
riacquistare  la  Sicilia)  fu  conceduta 
la  libertil.  Ivi  contrasse  famigliarità 
eon  iHolti  di  quegli  alTamali  cavalieri, 
che  poi  condusse  seco  in  Italia,  e  ven- 
nero indi  promossi  alle  prime  cariche 
del  regno. 

SO. /»(fr  luì,  0  per  altrui  j  da  lui 
stesso,  o  da  altri:  siche  ec,  siche 
all' avarizia  sua  non  si  aggiunga  an- 
clie  quella  dei  raiaislri. 
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•  (ju(*sto  io  a  lui  ;•  ed  egli  «  me  :  Se  io  posso 

Mostrarli  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 

Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso.  96 
Lo  Ben,  che  lutto  il  regno  che  tu  scandi 
•  ■       Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 

Sua  provvedenza  iri  questi  corpi  grandi.  99 
E  non  pur  le  nature  provvedute 
:     Son  nella  mente  eh'  è  da  sè  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute.  102 
Per  che  quantunque  questo  arco  saetta 

Disposto  cade  a  provvrduto  fine, 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  ,  105 

Se  ciò  non  fosse,  il  Ciel  che  tu  cammine 

Producerebhe  sì  li  suoi  effetti. 

Che  non  sarebbero  arte,  ma  ruine  :  108 
E  ciò  esser  non  può,  se  gli  inlelleiti. 

Che  movon  queste  stelle,  non  son  manchi, 

E  manco  il  primo,  che  non  gli  ha  perfetti,  ili 
Vuoi  tu  che  questo  ver  più  li  a  imbianchi  ? 

E  io  :  Non  già^  perchè  impossibil  veggio 
.    Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi,    di 4 

•  Ond'  esrli  ancora  :  Or  di',  sarebbe  il  paggio 

Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ? 

Si,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio.  H7 


9ò.  un  vero,  una  verità  fondameli'      iOd.  Per  che  quantunque  questo 

tale.  orco  sdetta,  per  il  che  quanto  sente 

97.       Ben,  Iddio:  che  tu  scandi,  V azione  delle  sfere  celesti  è  disposto 

che'tu  &ali)  dai  latino  scandere.  e  va  a  bi|cm  fine. 

9S.  fa  esfier  et.,  fa  cl}e  la  virtù^  la      105.  c^cca,  parte  della  freccia,  per 

potenza  ten^a  luogo  in  Vpieste  sfere  la  freccia. 

celesti  d«lla  sua  provvidenza,  ond'el*  •   i08.  Chenùn  sarebbero  ec,  che  non 

leno  agiscono  senza  bisognq  d'inter*  sarebbero  effetti  di  arte,  ma  rovine, 
.vento  divino.   .                '  HO.  tminc/ii,  difettivi. 

100.  /?  7ìonjpur  «e,  e  la  mente  che      ili.  iZ  prhno,  il  primo  intelletto, 

è  da  sè  perfetta^  la  mente  divina,  non  Dio  :  che  non  ijli  ha  perfetti,  che  non 

•solo  ha  con  ciò,  mediante  le  sfere  ce->  li  ha  perfezionati, 
testi,  provveduto  all'essere  delle  né-      iH.  stanchi,  venga  meno. 
Iure,  (Ielle  cose  terrestri,  ma  eziandio       ii6.  se  non  fosse  cive,  se  non  fosse 

alla  conservazione  loro.  cittadino,  sè  non  vivesse  in  società. 
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E  può  egli  esset  se  giù  non  si  \'ì\  v 

Diversamenli'  per  diversi  ufici  ?  ' 

IVo,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  120 
Sì  venne  deducehdo  insino  a  quici; 

Poscia  conchiuse  :  Dunque  esser  diverse 

Convien  dei  vostri  effetti  le  radici  :  ^23 
Per  che  un  nasce  Sciovie,  e  altro  Serse, 

Altro  Melchisedech,  e  altro  quello  :  • 

Che  volando  per  V  aere  il  Figlio  perse.  126 
La  circular  natura,  eh'  è  suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte, 

Ma  non  distingue  V  un  dall'  altro  ostello.  429^. 
Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 

Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte.  132 
IVatura  generata  il  suo  cammiuo 

Simil  farebbe  sempre  ai  generanti 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  435 
Or  quel  che  l'  era  dieira  t'  é  davantì  ; 

Ma  perchè  sappi  che  di  le  mi  giova. 

Un  corollario  voglio  che  ti  ammanti.  138 


118.  £  può  egli  esser,  e  può  egli 
«sser  cive. 

iìO.  il  maestro  vostrò,  Aristotele, 
che  dimostra  nel  suo  trattato  della  po- 
litica la  necessità  che  ogni  uomo  vì- 
vente in  società  eserciti  un  ufficio  di- 
verso. " 

139.  Dunque  esser  '«c.j  dunque  - 
conviene  che  sia  diverso  ciò  che  dee 
produrre  effetti  diversi,  che  sienocioè 
diverse  le  vostre  attitudini,  inclina- 
zioni, indoli,  la  qual  diversità  proce- 
de dal  diverso  modo  con  cui  le  stelle 
influiscono  sui  diversi  individui,  ed  è 
indipendente  affatto  dai  generante. 

154.  Per  che  un  nasce  Solone,  per 
il  che  uno  nasce  con  la  disposizione  a 
diventar  Solone^'cioè  legislatore  :  Ser- 
te^  cioè  capitano.  ' 

195.  Melchisedech,  cio^  sacerdote  : 
e  altro  quello  ec.j  Dedalo,  cioè  ar- 
chitettò. 


• 

127.  La  circular  natura  ec,  la 
virtù  attiva  dei  Cieli  circolàuti,  che, 
come  suggello  nella  cera,  impronta 
negli  uomini  le  diverse  attitudini,  in- 
clinazioni, indoli,  fa  bene  ìl  suo  iifll- 
zio,  ma  non  distingue  casa  da  casa. 
Perciò. avviene  che  Esaù,  in  quanto  .a 
seme,  a  natura,  è  si  "diverso  da  Giacob- 
be, e  Romolo  (appellato  Dio  Quirino 
dai  Romani  dopo  la  morte,  da  quiris, 
asta,  perchè  vivo  fu  valente  nel  ma- 
neggiarla) viene  da  padre  si  vile,  che 
si  attribuisce  a  Marte  la*9iiB  nascita. 

135.  il  provveder  divino,  l'influsso 
delle  stelle. 

137.  che  di  te  mi  giova,  ctie  sento 
piacere  in  soddisfarti. 

138.  che  ti  ammanti,  che  ti  copra 
come  manto,  che  non  lasci  più  nulla 
mancare  alla  tua  istruzione. 
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Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a  sè,  vome  ogni  altra  semente 

Fuor  di  sua  regìon,  fa  mala  prova.  141 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  niente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  luì  avria  buona  la  gente.  144 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 

E  fate  re  di  tal  eh*  è  da  sermone;  147 

Onde  la  traccià  vostra  è  fuor  di  strada. 


139.  Sempre  natura  ec,  sempre 
aUitudine  impressa  da  natura,  dalle 
stelle,  ove  fortuna  la  costringa  a  cose 
che  le  sono  contrarie^  còme  o^ni  altro 
seme  fuori  del  suo  clima;  fa  mala  riu- 
scita. 

i47.  eh' è  da  sermone,  eh' è  nato 
per  essere  un  predicatore.  Forse  il 
poeta.tfui  allude  a  Ruberto  di  Napoli 
mentovalo  sopra  al  verso  7G  e  seguen- 
ti^ il  quale  si  iHIettava  in  sermoci- 


nando et  studendo,  e  sarebbe  stalo 
meglio  sacerdote  che  re. 

148.  la  traccia  vostra,  la  vostra 
orma,  i  vostri  passi.  In  poche  parole 
risjiondc  Beatrice  a  Dante  che  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro  perchè  o- 
gnuno  ha  da  natura  focoltà  diverse, 
indipendentemente  dal  padre,  e  ciò 
per  divina  provvidenza,  e  aggiunge 
che  fu  sempre  mala  prova  chi  quelle 
non  segue,  e  loro  si  oppone. 
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D 


a  poi  v\w  C'irlo  tuo.  bella  Clemonza. 

ebbe  chiarito,  mi  narrò  %V  inff^nni. 
Che  ricever  dovea  la  sua  .semenza.  S 
Ma  disse  :  Taci^  e  laseia  volger  gli  afiQi  ; 
Si  eh'  io  non  posso  dir  se  nèn  ^  piànto 
Giusto  veirritdtretro  éi  voétri  dfiiiii.  /  5 
E  già  la  vita  di  quel  lume  santo' 

Rivolta  6*  era  al  Sol  ciie  la  riempie^  . 

'Cmho  a  quel  be»  che  a  ogni  ooaa  è  tanlo^  *  9 


Ters.  1 .  bella  Clememaf  'Clemenza  6.  »$  non  che  pianto  Giusto  «e.  Ro- 

moglie  di  Carlo  MarteU«.j( VttlU  ClAUlo  berlo  dopo  breve  tempo  di  regno  vide 

precedente  verso  71).  presa  la  città  di  Aeggio  nt  Ila  Calabria 

9*  M'Hhetéhritù^  ai*eM»e  datopd  e  altre  terre  da  Federigo  re  di  Sid-^- 

intendere  come  può  ^iMire^di  Imwi  lia,  e  avendo  egli  voluto  nel  I«3i4  an- 

padre  reo  figlinolo  :  mi  narrò  gVin-  dar  sopra  quesl'  isola  dovette  assai 

fanni  Che  ec.i  Carlo  il,  morto  nei  mai  concio  tornarsene  a  ÌXapoli.  Ma 

109,  leaelèl  eiei  Stati  «I  Ifiiiiolo  foiK»  il  poeU  gli*  angura  «ali  maf-' 

Roberto,  trascurando  il  nipote  Caro-  giori  che  poi  non  si  verificarono,  a- 

berto  nato  dal  defunto  Carlo  jllartello  vendo  egli  regnato  tranquillamenta 

suo  figlio  primogenito,  ritenendo  es-  sino  ai  1343.  ,  ^  , 

sere  iiaell»alilbaalaéMprovvf doto  oel  7. /a  vito^  ranima. 

r^no  di  Ungheria.  Caroberto  noate  '8*a/  Soly  a  Dio. 

ne  contentò^  e  pretese  come  a  lui  do-  9*  che  a  oyni  cosa  è  tantOf  che  a 

vati  per  diritto  di  nascita  il  regno  di  ogni  cosa  è  tapto  quanto  è  d'uopo,  cl)e 

Nipoti  e  la  Provenza.  Ansoggettatà  la  .  riempie  cioè  <l»eatifiea)  ogni  cota  »e- 

contesa  al  giudizio  del  Papa  Clemen-^  condo  ijl  tua  oapaaità* 
te  V,  queaii  aeatcjiiiòja  lavore  di  Eo^ 
bertol 
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Ahi  anime  ingannate,  fatire,  ed  empie, 
Che  da  si  fatto  t>en  torcete  i  cuori» 
Driziaodo  in  vanità  le  vostre  tempie.  i3 

Ed  ecco  un  altro  d|^ueUi  splendori 
Ver  mé  sPfece,  e  il  suo  Voler  piM^rmi 
Significava  nel  chiarir  di  ftiorL  i5 
V       Gli  occM  di  Beatrice^ch*  era  fei^  ' 
Som  me,  eome  pria^  di  eafo  mu^nm 
Al  mio'  disio^  certttcaio  ktwL  18 

Deh  metd-al  mio>oler  t^rtìa  éompenao. 
Reato  «pirto,  dissi,  e  fnnmi  prova 
Ch'  io  possa  in  te  refletter  quel  eh'  io  penso.  21 

Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo,  end'  ella  pria  cantava, 
Seguette  come  a  cui  di  ben  far  ^iova.  ^  24 

In  quella  parte  della  terra  prava      h  * 
.  italica,  che  siede  intra  Rialto  -^J 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava,      >  27 

Si  leva  un  coite^  e  non  surge  molto  allo^  ( 
Là  onde  scese  già  una  facella  . 

Che.lB«t>«llàcoBkada>MMlta8aakd;»  30 

^      •       ■        ■  •     ■  *.  . 

12.  prifsando  in  vanità  le  vostre  no  e  Padovano,  e  termina  nell'Adria- 

tempie,  drlstmdo'a  CMe>aK  la  «o*  »tioo  a  meniidl  di  Venesia  :  Piava,  Pia* 

lira  mente.  ve^  fiume  a  settentrione  della  predetta 

15.  nel  chiarir  di  fuori,  nei  chii-  ciUà^'Che  sbocca  neUo  stessa  mare, 

rore  che  fuori  mandava.  t8.  Si  te»n  un  eotl^.  Il  paese,  ove 

'  IT.  edmaprte,  come  allora  che  (|aesto  colle  si  leva,  {^ace  allasinì- 
sideravo  parlare  a  Oarló  Martello.      '  stra  del  Brenta,  a  poca  distaoxa  da 

i9.  Deh  inetti  al  mio  voler  tosto  Bassano^  e  chiamasi  Romano.  Era  sul 

compenso, 4i  sodd}«MOBe  tostò  eoUt  m  eihlello,  nMv  ^  eiteHno  IB* 

al  roto  dtsiéeflo:  imi»,  iiMÉt*eh'  lo  dotto  perciò  do  Romano,  che  II  poel« 

ti  diea  qtial  è.  pose  fra  !  tiranni  alPInferoo  (V04i 

Si.  in  te  refietterquel ch^io penso,  Canto  X41  verso  i  10  )f. 

lOMidar  ti  ridesse  da  Dio  come  da  speo*  '  «M.  scita  faoella^.  Raocoirtart- die  lo 

chio  il  mio  pensiero..  madre  di  EszelÌ|io  \\\  essendo  vicina 

22.  nuova,  ignota.  al  parto  sognò  di  partorire  una  fiac- 

.  23.  del- suo  profondo,  dal  proton-  cola  acoesa.  Il  diminutivo  faeella  in* 

do  di  tè»  del  suo  essere^  oHd*eHa  pria  dtot  la  picooU  poténao  eh'  egit  oveva 

ra;tta{;a,  ond'ella  cantava  Osanna  con  da  principio.  Ma  ben  presto  si  fe' 

gli  altri  spìriti  quando  si  staceò  per  padrone  di  Bassano  e  Treviso,  e  poi 

venire  verso  me.       ,  -      -  anche  di  Padova^  di  Verona,  e  gran 

96.  Jlfiilfp:  isolo  o  eoi  il  rettriofe-  parte  dl'Loeibsrdli.  Hort  oel  itfd 

va  in  origine  la  città  di  Venezia.  sconfìtto  dai  Cremonesi  sul  fiutoè  Ad* 

)7.  Brenta,  fiume  che  scende  dal  da  presso  ^1  poaie  di  Gasoiooo. 
Tirolo,  attraversa  i  territori  Vicenti: 
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CANTO  NONO  569 

IV  una  radice  nacqui  e  io  ed  ella  : 
Cunizza  fui  clìiamata,  e  qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella.  33 

Miì  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia, 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo.  36 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Dei  nostro  Cielo,  che  più  m'  è  propinqua, 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia,  39 

Questo  centesimo  anno  ancor  s' incinqua  : 
Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente. 
Sì  che  altra  vita  la  prima  relinqua.  42 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  Tagliamento  e  Adige  richiude, 
]\è  per  esser  battuta  ancor  si  pente.  45 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  1'  acqua  che  Vicenza  bagna. 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude.  48 

E  dove  Sile  a  Cagnan  si  accompagna 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta. 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  51 


33.  Cunissa,  fu  sorella  di  Ezzeli- 
no da  Romano  ;  il  padre  loro  fu  Ezze- 
lino II  detto  il  Monaco  :  rifuhjOy  ri- 
splendo,  da  rifulgere. 

33.  Perchè  mi  vinse  ec,  perchè  mi 
abbandonai  all'  influsso  di  questa  stel- 
la, perchè  fui  facile  ai  piaceri  amorosi. 

34.  indulgo,  dal  Ialino  indulgere, 
avere  indulgenza,  perdonare. 

35.  La  cagion  di  nUa  torte,  i  fplli 
amori  onde  ho  al  presente  così  infe- 
riore grado  di  beatitudine. 

36.  Chej  il  che,  la  qual  rassegna- 
zione. 

37.  luculenta,  splendida. 

38.  propinqua,  vicina. 

39.  pria  che  muoia,  la  fama. 

^  40.  Questo  centesimo  anno  ancor 
s'incinqua,  questo  anno  1300,  questo 
tredicesimo  secolo  s' incinquerà,  di- 
venterà cinque  volte  maggiore,  arri- 
verà l'anno  6600:  numero  determina- 
to per  indeterminato. 

42.  Si  che  altra  ec,  sì  che  la  pri- 


ma vita  ne  lasci  un'  altra  dopo  di  sé  : 
relinqua,  dal  latino  rtlinquert.  , 

44.  Tagliamento,  torrente  che  at- 
traversa il  Friuli  :  Adige,  fiume  che 
divide  la  città  di  Verona.  Ora  il  pae- 
se  Che  Tagliatnento  e  Adige  richiude, 
dicesi  Veneto. 

45.  battuta,  afflitta  da  calamità. 

46.  Ma  tosto  fia  ec,  ma  tostò  av- 
verrà che  i  Padovani  cangeranno  (io 
color  di  sangue)  l'acqua  (del  Bacchl- 
glione)  che  bagna  Vicenza  impaludan- 
dola, per  essere  crudi  al  dovere,  osti- 
nati contro  la  giustizia.  Tre  volte  fu- 
rono essi  sconfitti  :  quando  Can  Gran- 
de in  età  d' anni  venti  occupò  la  città 
di  Vicenza,  nel  i3i4  in  cui  fu  fatto 
prigione  Jacopo  da  Carrara  loro  con- 
dottiero, e  con  più  strage  nel  Ì3i8  es- 
sendo Can  Grande  capitano  della  lega 
ghibellina. 

49.  E  dove  ec,  e  a  Trevigi  dove  i 
fiumi  Sile  e  Cagnan  si  uniscono»  im- 
pera e  va  superbo  Riccardo  da  Cami- 


Digitized  by  Google 


4 


570  IL  PARADISO 

r 

Piangert-ì  Feltro  ancora  la  diffalta 

Deir  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  siniil  non  s'  entrò  in  Malia. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese, 
E  stanco  chi  il  pesasse  a  oncia  a  oncia, 

Che  donerà  questo  prete  cortese 

Per  mostrarsi  di  parte  ;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota 
In  che  si  mise  com'era  davante. 

L'  altra  letizia,  che  m'  era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fm  balascio  in  che  Io  Sol  percuota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  si  acquista 
Sì  come  riso  qui.  ma  giù  si  al)buìa 
L' ombra  di  fuor  come  la  mente  è  trista. 


no,  mentre  si  sta  giù  facendo  la  rete 
-per  pigliarlo.  Venne  ircciso  a  tradi- 
mento nel  i31  per  congiura  ordita 
forse  da  Can  Grande^  mentre  stava 
giuocando  a  scacchi.  Égli  era  figlio  o 
nipote  del  buon  Gherardo  da  Gamino, 
intorno  a  cui  vedi  Canto  XYI  ver.  124 
del  Purgatorio. 

52.  la  diffalta j  il  niancaniento  di 
fede,  la  slealtà. 

53.  Dell'empio  suo  pastor.  Gorza 
di  Lussia,  vescovo  e.  signore  di  Fel- 
tre,  accolse  e  assicurò  nella  sua  pa- 
rola molti  Ferraresi  ribelli  al  papa 
che  si  erano  ivi  rifuggili^  e  poscia  li 
fece  prigioni,  e  li  diede  in  mano  al 
governatore  di  Ferrara,  Pino  della 
Tossj  che  li  fece  crudelmente  morire. 

54.  Malta.  Questo  era  un  ergastolo 
in  riva  al  lago  di  Bolsena^  dove  sboc- 
ca un  fiume  di  Toscana  detto  Malta  o 
Marta^  in  eui  si  chiudevano  gli  eccle- 
siastici rei  di  delitti  capitali. 


54 


57 


60 


63 


66 


69 


72 
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59.  diparte,  partigiano  del  papa, 
guelfo. 

60.  al  viver  del  paese,  flceìlerato, 
e  senza  fede. 

61.  Su  sono  ee.:  i  giudici  di  Dio 
noi  li  vediamo  riflettuti  come  da  spec- 
chio in  queir  ordine  di  creature  spi- 
rituali che  voi  chiamate  Troni,  sicché 
questi  parlari,  queste  predizioni,  so- 
no esenti  da  possibilità  di  errore.  I 
Troni,  come  sì  è  veduto  addietro,  era- 
no i  motori  del  Cielo  di  Venere. 

65.  per  la  ruota  In  che  ec,  per 
essere  tornata  ad  unirsi  alla  turba  da 
cui  si  era  mossa. 

67.  ehe-m*  era  già  nota,  nota  per 
àver  detto  sopra  Cunizza  Di  questa 
luculenta  ec. 

69.  balaseio,  sorta  di  pietra  pre- 
ziosa. 

70.  Per  letiziar  ee.  L'  allegrezza 
in  paradiso  fa  gli  spiriti  più  luminosi, 
al  modo  che  fa  l'uomo  in  terra  rideQ-> 
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CANTO  NOIVO  STI- 
Dìo  vede  tinto;  e  filo  vede^  a*  iBluia, 

Diss  io,  beaUft  Bpirlb^  si  dié  nMt^^ 

Voglia  di  8è  a  te  pdolè^déf^^hlìm' V  75 
Dunque  la  voce  taà,  die  U  €M  JtvftiMMa'^  >  - 

Sempre  col  canto  di  qael^fiiòeM^pii^  : 

Ch^  di  aei  ale  .ftnnoaì  cdcwìltt;  »  .    >  M  78 
Perchè  non  aóddiaface  a' miei  desii  f^^  »'» 

Già  non  aClenderei  io  tua  dimanda  .  •  '  . 

Se  m'ìnluiissi  coiik^  tu  t' immii.    •  8i 
La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda,  * 

Inconìinci.iro  allor  le  sue  parole,-  ' 

Fuor  di  qu(  1  mnr  che  la  terra  inghirlanda,  84 
Tra  discordanti  liti  contra  il  Sole  ' 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 

Là  dove  r  orizzonte  pria  far  auole.  87 
Di  quella  valle  fui  io  litorano  . 

Tra  Ebro,  e  Maera  che  pei*  canunin  eorto 

Lo  Genovese  parte  :dal  Toacaii04  '  90 
A  un  occaso  igutoi  e  a     orto  .  ' 

Buggeirsi^e^  e  l/i  terni  ondi»;  io  luii  ^ 

Che  fe'  dei  san^e  suo  già  caldo  il  porto.  93 


te«  ma  nelP  inferno  la  triste^a  fa 
V  oariin  di  fuori  più  bota.  .*  E  che  è 
iMeft  <  sernre  Dante  mI  Convito  )  se 
non  una  corruscazione  della  dil.elta- 
zione  dell'  anima^  cioè  un  lume  appa- 
rente di  faori  secondo  sta  deatro  »f . 

73.  «'/n/uia,- da  hthtiarsis  Intef^ 
Darsi  in  Ini. 

76.  Voglia  di  sé.  voglia  che  uno 
abbia  :  fuia^  oscura,  celata. 

77.  di  quei  fìiOchipHf  Che  ec,  dei 
Serafini,  che  si  coprono  delle  loro  sei 
ale  come  limonaci  della  cocolla.  Non 
tolo  y  girare  (Tedi  Cmioflll  vera.  M) 
ma  anche  il  canto  era  iniziato  dai  Se- 
raGni,  che  sono  l'ordine  angelico  pià 
prossimo  a  Dio.  '•' 

SI.  S9  m'intuftui  00.,  ee  io  TOdèa- 
fl  In  te  còme  tu  vedi  iti  me. 

88.  La  maggior  valle  ec,  il  bacino 
maggiore  formato  dalle  acque  del  ma- 
re eie  eiteondn'  la  tenra^  il  Mediar- 
raneo^  creduto  anticinèilte  il  mare 
più  grande  dopo  l' Oeeano]^:  tradùr 


cordanti  liti,  tfa  i  liti  dissimili  di 
Europa  e  di  Africa:  conica  II  Sol» 
Tanto  ee.,  va  tanto  innanti  contro  il  . 
Sole  (  da  Gibilterra  verso  oriente  ), 
che  diventa  meridiano  dove  prima  • 
era  oritzonte,  ai  stende  cioè  tanto  da 
essere  tra  il  suo  principio  e  il  fine  la 
differenza  di  90  gradi  di  longitudine, 
88.  litorano,  abitatore  dì  lido, 
a».  Èbro,  finme  delP  Aragona  te 
Ispagna  :  Maera,  Magra,  fiume  che 
segna  il  breve  cnnfioe  Ira  it  GenOTt- 
sato  e  la  Toscana.  .  ,  ' 
'  91,  À  un  oeeattf  quoti  a  o  unl>rt&,' 
doè  sotto  quasi  lo  stesso  meridiano. 

95.  Buggea  siede  ec.  Buggea,  oggi 
Bugia ^  città  nello  Stato  di  Algeri. 
'Le  tre  eondMonl  di  aver  qnasl  lo 
stesso  meridiano  di  Buggea,  di  essere 
situata  tra  1' Ebro  e  la  Magra,  e  di 
aver  già  fatto  caldo  il  porto  dei.suo, 
aangne,  'non  al  Teriflcano  ehe  per 
Marsiglia,  presa  con  enorme  strage 
da  Brntopar  comandameolo  d|  Gasare. 
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Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio  ;  e  questo  Cielo 
Di  me  s' imprenla  come  io  fei  di  lui.  96 

Che  più  non  arse,  la  figlia  di  Belo, 
INoiando  e  a  Sicheo  e  a  Creusa, 
Di  me,  inlìn  che  si  convenne  al  pelo;  99 

INè  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  nè  Alcide 
Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa.  -102 

INon  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

INon  della  colpa  che  a  mente  non  torna, 

Ma  del  valor  che  ordinò  e  provvide.  405 

Qui  si  rimira  nell'arte  che  adorna 
Cotanto  effetto,  e  discernesi  il  bene 
Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna.  i08 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

.   Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
^  Procedere  ancor  oltre  mi  conviene.    -,  iil 

Tu  vuoi  saper  chi  è  in  questa  lumiera. 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla 
Come  ràggio  di  Sole  in  acqua  mera.  >  414 


94.  Folco.  Fu  trovatore;  e  assai  de-  te  Rodope,  promettendole  di  tornare 

dito  agli  amori.  Lo  sorprese  la  nialin-  compiuto  il  mese,  ma  egli  non  tornò, 

eonia,  e  si  fece  monaco.  Diventò  ve-  e  la  ingannata  Fillide  si  uccise, 

scovo  di  Marsiglia,  dove  fece  assai  i03.  /o/e^  figlia  d'Eurito  re  d'E- 

parlare  di  sè  per  la  parte,  che  prese  tolia.  Alcide  ne  fu  tanto  innamorato 

nella  crociata  contro  gli  Albigesi.  On-  da  filare  con  le  di  lei  ancelle, 

de,  sebben  forse  nativo  di  Genova,  è  iOi.  che  a  viente  non  torna,  cui 

conosciuto  come  Folco  o  Folchetto  di  non  si  pensa  più. 

Marsiglia.  Mori  arcivescovo  a  Tolosa.  iÒ5.  del  valor,  della  virtù,  (^oteo- 

96.  Di  me  ec,  s'impronta  della  mia  za  divina. 

luce  come  io  m' improntai  vivendo  di  106.  Qui  si  rimira  ec,  qui  si  am- 

lui,  sentii  il  suo  influsso.              -  mira  l'arte  che  adorna,  abbella,  co- 

97.  la  figlia  di  Belo,  Didone.  tanto  effetto,  1'  effetto  del  valòr  che 

98.  5ic/iff0^ marito  di  Didone:Cr«tt-  ordinò -e  provvide;  e  discernesi  il 
«a^  moglie  di  Enea..  bene  che  deriva  dal  movere  in  giro 

99.  al  pelo,  al  pelo  non  ancora  ca-  che  il  mondo  di  su  (  tornare,  voce 
nato,  alla  età.  provenzale.,  volgere,  girare  )  fa  quel 

idO.  iSè  quella  Rodopea,  che  delu-  di  giù,  dalla  influenza  cioè  che  i  Cieli 

«a  Fu  da  Demofoonte.  Reduce  Demo-  superiori  hanno  su  gl'inferiori, 

toonte  dal  primo  assedio  di  Troia  ilS.  lumiera,  lume,  splendore: 

giacque  con  Fillide  regina  di  Tracia,  ili.  meraj  pura,  limpida, 
che  abitava  in  un  luogo  presso  il  mon> 
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Or  sappi  t'he  là  entro  si  tranquilla 

Kaab,  e  a  nostro  ordine  congiunta 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla.  AÌ7 
Da  questo  Cielo,  in  cui  l'ombra  si  appunta 

Che  il  vostro  Mondo  face,  pria  che  alti'  alma 

Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  'i20 
Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 

In  alcun  Cielo  dell'alta  vittoria 

Che  si  acquistò  con  l  una  e  l'altra  palma;  -123 
Perch'ella  favorò  la  prima  gloria 

Di  .losuè  in  su  la  terra  Santa, 

Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria.  i26 
La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

£  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta,  iSO 
Produce  e  spande  il  raaladetto  fiore 

Ch'  ha  disviato  le  pecore  e  gli  agni, 

Però  che  fatto  ha  lupo  del  pastore.  132 


115.  il  tranquilla j  se  ne  sta  in  pa- 
ce, contenta. 

116.  Baabj  meretrice  che  salvò  gii 
esploratori  mandati  da  Giosuè  nefla 
città  di  Gerico  prima  di  dar\i  l'assal- 
to: e  a  nostro  ordine  congiunta,  e 
unita  al  nostro  coro  ;  Di  lei  nel  soui- 
mo  grado  si  sigilla,  si  sigilla  il  no- 
stro  ordine,  ella  è  posta  cioè  nel  som- 
mo grado,  nella  parte  di  esso  corota 
più  {gloriosa. 

li».  Da  questo  Cielo  in  cui  l*  otn- 
bra  si  appunta  the  il  vostro  mondo 
face.  Secpndo  Tolomeo  l'ombra  conica 
della  lerra  illuminata  dal  Sole  va  a 
terminare  nel  Cielo  di  Venere  con  la 
sua  punta.  * 

119.  pria  che  altr'aUna  Del  trion- 
fo di  Cristo,  |>rima  di  ogni  altra  ani- 
ma redenta  da  Cristo  col  suo  trionfo, 
con  la  sua  morte. 


121.  per  palma,  per  trofeo. 

133.  Che  ec.y  che  fu  acquistata  con 
r  una  e  I'  altra  roano  confitta  nella 
croce. 

124.  favorò,  da  favorare,  favorire; 
la  prima  gloriù,  la  prima  impresa 
gloriosa. 

126.  Che  ec,  della  qual  terra  San- 
ta poco  il  Papa  si  ricorda  lasciandola 
in  possesso  degi'  infedeli. 

127.  La  tua  città  ec,  la  tua  chiù, 
Firenze,  che  fu  edificata  da  Lucifero^ 
per  la  cui  invidia  è  entrato  il  peccato 
nel  mondo,  e  col  peccato  tutt'  i  mali, 
e  la  morte. 

130.  Produce  ec,  conia  e  diffonde 
il  maledetto  fiore  d'oro,  che  trasse 
fuor  di  strada  i  laici,  perocché  vide- 
ro i  cherici  diventar  rapaci  e  avidi  di 
denaro. 
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Per  questo  i'  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
8i  studia  si,  che  pare  ai  lor  vivagni. 

Ai  questo  intende  ii  Papa  e  i  Cardioalì  : 
Non  vanno  i  lor  |)€ii6ieri  a  IVaszarettey 
!..         Là  dove  Gaìuriello  «perse  F  alL 

Ma.  Yaticanis  e  t  alki«  parti  elette  .  . 
Di  Rom^.cke  san  atateìsimltero 
AUaiD0isia  ebe  PietrQ,8^giie|tey 

Tosto  libere  fieB  dell'.  «doitenL 


ia5 


138 


i4i 


134.  e  solo  ai  Decretali  Si  studia, 
e  solo  si  studia  nei  libri  che  conteii' 
gonot  de€rè^f  le  cotUtuzionl  della 
Chiesa,  le  leggi  canoniclke,  per  brama 
di  ricchezze  e  di  onori,  lasciando  in 
disparte  le  scritture  divine^  e  quelle, 
de'  gran  dottori,*  di  Agostino  e  degli 
altri,  i  quali  nessuno  iliihita  avpre 
avuto  l'aiuto  dello  Spirilo  Sunto.  Bo- 
nifazio Vili  accrebbe  i  Decretali  di  un 
libro,  del  tetto,  e  i  tuoi  toceettori 
Clemente  V  e  Giovanni  XXII  del  s'ct- 
tinio.  Dante  nel  libro  111  De  Monar- 
chia appella  costoro  Decretalisti,  i- 
gnorantl  di  teologia  e  di  Alotolia,  del 
quali  soggiungo  avere  udito  alcuno 
dire,  e  sfai  (  iatamente  affermare,  i 
io^o  decreti  essere  foudaiuehto  della 
fede. 


i^b.  sìj  che  pare  ai  lor  vivagni,  sì, 
che  ai  si  avvede  ai  loro  margini  suci- 
di  e  logori.  . 

437.  Aon  vanno  ec,  non  pensano 
all'esempio  cho  loro  diede  Cristo  COB 
l''UiuiltA  del  lu^go  iu  cui  nacque. 

119.  VatieanOt  immeiito  ediiiio^ 
residenza  dei  Papi,  ov'è  U  tempio  dS 
san  Pietro. 

i il.  Alla  milizia  che  ec,  ai  martiri. 

iAt,  Tono  Ubère' fUn  tUlVaduite* 
rot  dellf  adulterio  che  commette  papa 
Bonifazio  Vili,  trascurando  la  Chiesa 
sua  sposa,  e  dandosi  in  braccio  all'a- 
vtriila.  Jdludeaila  di  lai  morte  avve- 
mita  nel  1808. 
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unrdando  nel  suo  Figlio  con  i-  ÀDaore) 
Che  r  uno  0  r  altro  eternaliBcnle  .spira, 
,Lo  primo  ed  ineffabile  Valore^  •  3 
Ouamo  pér  occhio  o  per  mente  ni  gira 
Cop  tanto  ordine  fe',  eh'  ewr  ncwi  pvote 
Sansa  gustar  di  lui  chi  ciò  rimim.  !  6 

Leva'  dunque,  lettore,  all'  alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte 
Dove  1'  \in  molo  all'  altro  si  percuote  9 
E  lì  eoniiiu'ia  a  vagheggiar  iiell'  arte 
Di  quel  uiaeslro,  che  dentro  a  sì'  1'  ama 
Tanto^  che  mai  da  lei  1  occhio  uon  parte.  -13 


Y«i».  i.  CuoràÈnd9  «e.  Lo  primo  I»  aiiMio  del  Solo  per  I*  eelìttieo  è  U 

ineffabile  Valore  (Dio)  guardando  zona  torrida,  e  ora  che  il  Sole  è  ìh 

nel  suo  Figlio  eoo  l'Ampre^  che  move  Ariete,  come  più  volte  fu  detto^  l'urto 

Uairuiio  e  dall'altro  ab  eterno,  fece  dei  due  moti  seguiva  all' e  i}uatore. 

«Oft  tooto  ordino *fiiaBto.  ii'vfdo  |l-  •  iO.  o  vagheggiar,  e  mirar  con  dl- 

raodo  1*  occhio  o  la  mente,  che  CC  Ietto:  arte,  la  causa  per  1'  effetto. 

.   6.  di  lai,  di  quell'  ordine.  11.  l^anta^  orna  V  artt^  cioè  i'  opet> 

8.  d  quelia  purts  Dove  ec.  La  per-  ra  saa« 

lo  dov«  li  moto  dtaursojitel  Cielo  da  li.  ekt  mai  da  lei  l'oechh  n»H 

«rieittiaoMideqteperaioleaeiM^  ^ct^IMrfroTfidoBitattiaaryAtrke. 
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Vedi  come  da  indi-  si  dirama 

1/  obblìquò  cerchio  che  i  pianeti  porta. 

Per  soddisfare  A  mondo  cj^  U  ehianui.  15 
E  se  k  strada  lor  non  fosse  torta^ 

Molta  vlrtà  nel  Clel  sarefobè  invano^  . 

E  quasi  ogni  potmto  quaggiù  mor^  48 
£  4e  'dal  dritto  j^ù   men  km  talk) 

Posse  {Impartire,  assai  sarebbe  manco 

E  giù  e  su  dell'  ordin*»  mondano.  21 
Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco 

Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 

S'  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco.  24 
Messo  t'  ho  innanzi,  ornai  per  te  ti  ciba, 

Chè^a  se  ritorce  tutta  la  mia  ciira 

Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba.  37 
Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  Cieb  il  Mondo  Imprenta, 

E  eoi  suo  lume  il  tenpp-ne  i^lrara,  30 
Con  quella  pwte,  die  su  si'Fammeiita, 

Conflianto,  si  gifava  per  le  spire, 

In  che  più  tosto  ognora  si  appreaéBla  ;  33 


.  13.  da  indi,  dall'  equatore.  21.  E  yiù  e  su,  e  in  terra  e  in  Cielo. 

14.  L'obbliquo  cerchio  che  i  pia-  ^3.  a  ciò  che  ti  preliba,  %^òche 

neti  porta,  il  zodiaco,  obbliquo  ri-  si  tocca  di  volp. 

•petto  all'  equatore^  in  eoi  si  mófoao  97.  tériba,  dal  lattno^  tèrillore.' 

il  Sole  e  i  pianeti.  SS.  Lo  mìnigtTQ  moggiorihUa  no* 

45.  che  li  chiama,  che  iovoca  la  tura,  il  Sole, 

benefica  loro  influenza.     •  29.  Che  del  valor  del  Cielo  il  mon- 

Jié,  S  te  la  strada  lor  ee,,  e  te  il  do  imprenta,  che  improata  il  mondo 

zodiaco  non  fosse  inclinato all'eqtiato-  della  virtù  del  Cielo,  che  fa  sentire  al 

re  molta  influenza  del  Cielo  sarebbe  mondo  la  poteni|A  che  ba  su  dietro 

superflua^  perchè  non  si  farebbe  seno  il  Cielo, 

tire^^a«d  mute  ora  ed  feltra  fatte  «  'M.ConqmeWtparUfeheMUtiram- 

vdcl  nostro  pianeta  ma  sempre  alla  menta,  con  la  parte  di  Cielo  detta 

medesima,  c  sarebbe  '  spenta  quasi  sopra,  con  quella  Dove  l!  uni  moto 

ogni  attività  nella  terra  non  essendoci  all'altro  si  percuote, 

più  varietà  dt^tagbwt.     ^.  32.  si  girava  per  h^piref  hi  oÌw 

19.  E  se  dal  dritto  piti  o  mertlon-  ec.  Il  Sole  ne^  suo  cammino  da  un  tro- 

tano  Fosse  il  partire^  e  se'il  zodiaco  pico  air  altro  descrive  una  spirale, 

si  allontanasse  più  o  meno  dall'  e»  ha  per  passo  la  distanza  da  un 

quatore.  parallelo  alKallvè^  e  4<  «||ir««enta« 

aOw  «iwifla^  awrbia>  ay»,       .  aaaea^  csaaraplA  ygelo  ^^aada 
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E  io  era  C09  lolj  mi  idi  «aiire  r 
Hbft  «il  aeeiHni*lo»  m  bob  come  Bom  si  «ccorge» 
Anti  il  prl^iwiitiery  iàel  Me  vanire.  M 

E  Beatrice,  ^ella  elie  ai  soer^e  ' 
IN  liene  lo  meglio  si  subitamente 
Che  l' ano  auo  per  tempo  non  si  sporge,  89 

Quanto  esser  convenia  da  sè  lucente  !  ' 
Quel  eh'  era  dentro  al  Sul  dov'  io  entrànii,  , 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente,  4S 

Perch'  io  lo  ingegno  e  1'  arie  v  V  uso  chiami, 
.  &i  nol  direi  che  mai  s'immaginasse; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  hfamL  45 

£  se  le  fantasie  ooatre  sOB  liasse     * .  <  i:  V; 
A  taule  litezza,  neu  è  maraviglia. 
Che  sovra  il  Sol  bod  la  occhio  che^aUdasse.  48 

Tal  era  quivi  la  quarta  jbmi^a 
DrK  àl^  Padi^  «he  sién|ire  h  naàà  :  » 
MostnmdO'  eoso»^  spirai  e  ««mie  figlia.  51 

E  Beatrke  coniiiwiàs  fongrasia,  r     ^  ì  m 
Ringrazia  il  Sol  degli  AngeK,  che  a  questo 
Sensìbil  t' ha  levato  per  sua  grazia.    )  64 

Cuor  di  mortai  nun  tu  mai  sì  digesto 
A  divozione,  e  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto»  57 

•    *  * 

ne  dall'equatore  verso  il  tropico  no-  quello  del  Sole,  senza  di  che  il  discer- 

stro,  vale  a  dire  daUa  primavera  in  nerlo  sarebbe  stato  impossibile, 

avanti.   *  46.  Rse  le  fantatie  ec,  e  se  le  no- 

34.  dei  salire,  del  Mlir«  Bel  Sole  sire  fantasie  non  possono  andar  tante 

della  stella  di  Venere.  alto  da  immaginare  lumi  più  Splen- 

86.  ««  non  come  uom  ec,  se  .  non  denti  del  Sole,  non  e  maraviglia,  per 

eoaie  «omo  al  accorge  del  venire  di  un  ciò  che  non  fu  mai  occhio  che  vedea- 

primo  pensiero  (  primo  senz'  aoteee^  se  luee  nagglore  di  quella, 

denti  da  cui  dcrlNÌ)  avanti  che  sia  ve-  49.  /a  r/tiarfa /Sniiifiia, Inetti éeUt 

nulo,  accorgimento  di'  è  allatto  im<  quarta  sleia. 

pMnbUe.        .«  51.  coma  jp<r«  •  eoMM /S^isa,  come 

S7.  ckt  ti  uùr^9  «e,  che  sì  vede  da  lui  derive  il  Figltiielo»  e  eoma  lo 

Cssare  di  bene  in  meglio,  farsi  più  Spirito  Santo. 

Ila,  sì  repentinamente  che  l'atto  sm  63.  il  Sol  degli  Angeli,  Dìo  :  che  a 

BOD  toteBipo  ehè  II  lalrari'.           -  questo  SensikU,  che  a  queeto>  Soli 

41.  etiirdmi,  mi  entri^  >          •  eensibile. 

42.  IVon  pér  color  ee.,  non  discer-  55.  digesto,  dispofsto. 
n&bile  per  colore  che  avesse^  ma  per  66.  a  rendersi,  a  volgersi, 
lo  epleodore^  splendore  Bie|sìorc  di  S7.  Cra  IBM»  U  mo  ffl^dùr,  oon 


tolto  il  suo 

Dàtam,  Jtersd.  ili.  S7 
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Come  a  quelle  parole  mi  fui  io  ; 

E  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 

Che  Beatrice  eclissò  nell'  obblìo.  60 

IVon  le  dispiacque  ;  ma  sì  se  ne  rise, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise.  63 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro  e  di  sè  far  corona. 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti.  66 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  talvolta,  quando  1'  aere  è  pregno 

Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona.  69 

Nella  corte  del  Ciel,  donde  io  rivegno. 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno  ;  72 

E  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  s'  impenna  sì,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  75 

Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte. 
Come  stelle  vicine  ai  fermi  poli,  78 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando. 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte;  84 


59.  in  luij  in  Dio. 

60.  Che  ec,  che  il  mio  amore  fece 
sparire  nell'  obblìo,  dimenticò  Bea- 
trice. 

63.  unitaj  raccolta  tntta  in  Dio. 

64.  vincentiy  soverchianti  la  luce 
del  Sole. 

66.  Più  dolci  ec:  la  dolcezza  della 
loro  voce  era  ancora  più  grande  della 
vivacità  del  loro  lume,  che  pur  era 
grandissimo  perchè  superava  quello 
del  Sole. 

67.  la  figlia  di  Latona,  la  luna. 

68.  pregno,  di  vapori. 


69^  Sì,  che  ritenga  ec. ,  ni,  che 
V  aere  ritenga^  non  lasci  passare,  il 
fil,  il  raggio,  che  forma  la  zona,  la 
fascia,  cui  diamo  il  nome  di  alone. 

72.  trar  del  regnOj  far  conoscere 
a  chi  è  fuori  di  là. 

74.  non  y  impenna,  non  si  cinge 
di  penne,  di  ali. 

76.  Poi,  dopo  che. 

79.  non  da  bàlio  sciolte,  tuttavia 
in  ballo. 

SI.  le  nuove  note,  le  note  del  suo- 
natore che  cambia  la  musica. 
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E  étMù  airiiui  senttt  «onsiiiAir  t  Quando  ^ 
Lo  raggio  deOa  grasia,  oddifìtf^ifeéillft, 
Terace  amofe^  ib  idie  poi  dlMte^^aóiÉiioy  84 

Moltiplioalo  in  te  tanto  rispiendej*  ^'^^^^i^  <k) 

Ohe  ti  conduce  su  per  quella  scala 

U'  senza  risalir  nessun  discendo,    •  '  87 
Qua!  ti  negasse  il  vin  della  su  i  ti  ala 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 

Se  non  come  acqua  che  ai  mar  non  si  cala.  90 
Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora      ^-  ^ 

Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 

La  bella  donna  che  al  Ciel  lk,arnkté.  i^ò 
lo  fai  degli  agntdeNa  santa  f^re^ia^ 

Che  Domenico  mna  per  camn^iio  ^ 

U'  beBis'tafipkiiaii^.Doii  al  vaneggia.  M 
Queatl,  die  Wè  a  deatra  più  vicine, 

Frate  e  maestro  fommi  ;  ed  esso' Alberto 

È  di  Cotogna,  e  io  Tomas  di  Aquino.  ^  99 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,  *1 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viao. 

Girando  su  per  lo  beato  serto.  i02 
Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Grazian,  che  V  uno  e  V  altro  foro 
;^  Aiutò  ai.  che  piace  in  Paradiso.    >  105 


82.  all'un,  ad  uno  di  queali  arden- 
ti Soli. 

sa.  •  eh€f  e  II  i|ul  raffio  della 

graxia. 

aa.  per  quelUi  teaia  V  ec.^.per  la 
•cala  dèi  Paradiso. 

88.  fiala^  caraflu 

93.  che  al  Ciel  ti  avvalora,  che  ti 
dà  valore  a  salire  in  Cielo,  Beatrice. 

aa.  U'  ben  ee.,  nel  qual  camuiao 
<  intendi  la  regola  di  san  Domèideo  ) 
si  acquista  assai  merito  ie  DOtt  «e  ne 
va  fuori  vaneggiando. 

aa.  iUaario  è  M  Cohgna»  Alberto 
Mrnga», ccletoo aaulra  di  mmTm* 


ma5?o,  fu  frate  de*  Predicatori,  lesse 
teologia  a  Parigi,  poi  fu  fatto  vescovo 
di  BatUÌMMia»  •  alla  <iaale  dignità  In- 
vecchiando rinunciò,  e  tornò  alP  or- 
dine. Visse  lungamente  in  Gologna, 
ove  mori  nel  1283. 

aa.  Aquino,  éMà  del  regno  di  Na- 
poli nella  Terra  di  LayorOj^ patirla  di 
san  Tommaso. 

i04.  (rra,:;ian,  monaco  benedettino, 
nativo  di  fihinsi  In  Toscana,  che  com-  • 
pilo  un  libro  intitolato  Decreto,  in  cui 
sì  propose  di  conciliare  IC  leggi  civili 
con  l' ecclesiastiche. 
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L' altro,  che  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro.  i08 

La  quinta  luce,  eh'  è  tra  noi,  più  bella. 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  ha  gola  di  saper  novella.  iil 

Entro  nell'  alta  mente  un  sì  profondo 
Saver  fu  messo  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo.  *  114 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero. 
Che  giuso  in  carne  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  il  ministero.  117 

IVeir  altra  pìccioletta  luce  ride 

Queir  avvocato  dei  tempi  cristiani. 

Del  cui  latino  Agostin  si  provvide.  120 

Or,  se  tu  r  occhio  della  mente  irani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 
Già  dell' ottava  con  strte  rimani.  123 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode.  126 


i07.  Quel  PietrQ  fu,  che  ec,  Pie- 
IrOj  nativo  dì  Novara  in  Lombardia 
(ora  Piemonte),  detto  perciò  Pietro 
Lombardo,  che  compose  quattro  libri 
di  teologia,  i  quali  servirono  di  testo 
in  quasi  tutte  le  Università,  onde  lo 
6i  chiamava  il  Maestro  delle  sentenze. 
!\el  proemio  di  quelli  offerisce  la  sua 
fatica  alla  Chiesa,  paragonando  sè  alla 
vedova  poveretta,  che  gUtò  due  pic- 
cioli nella  Cassa  delle,  offerte,  come 
racconta  san  Luca  nell'Evangelio  Ca- 
po XXI,  ma  di  cui  disse  Cristo  che 
aveva  gittato  più  dei  ricchi,  perchè 
vi  gittò  tutto  quanto  ella  aveva.  Fu 
vescovo  di  Parigi,  e  morì  nel  H64. 

409.  La  quinta  luct,  Salomone,  di 
cui  molto  cohtendoano  i  teologi  se 
fosse  o  no  salvato. 

113.  se  il  vero  è  vero,  se  è  vera  la 
Scrittura  ch'è  la  stessa  verità,  ove  si 
dice  che  Salomone  tu  il  più  sapiente 
di  tutti  gli  uomini. 


Mh.di  quel  cero.  Che  ec.  San  Dio- 
nigi Areopagita  che  scrisse  un  libro 
sulla  gerarchia  celeste. 

119.  Quell'avvocato  ec.  Paolo  Oro- 
sio,  che  scrisse  in  latino  sette  libri 
per  difendere  la  religione  cristiana, 
che  veniva  accagionata  delle  calamita 
de'suoi  tempi.  Trattò  lo  stesso  argo- 
mento neMibri  della  citt4  di  Dio  san- 
t'Agostino^ il  quale  scrivendo  a  san  Gi- 
rolamo fa  di  esso  Orosio  menzione 
onore\ole.  Il  poeta  lo  dice  piccio/e«a 
luce,  perchè  non  levò  di  sè  tanto  gri- 
do quanto  gli  altri  della  ghirlanda. 

120.  Del  cui  latino,  de'cui  scritti  : 
si  provvide,  si  giovò. 

121.  Jrani,  dal  latino  franare,  pas- 
sare a  nuotOj  0  in  qualunque  maniera. 

12.S.  Già  ec.^  già  rimani  col  desi- 
derio di  sapere  chi  sia  l'ottava  luce. 

124.  oyni  ben,  Dio. 

i'HÒ.  L* anima  santa,  che  ec.  Boe- 
zio. Scrisse  un  libro  De-consolatioiie 


Digitized  by  Google 


s 


cAiiyo  Meno  984 

Lo  corpo,  ond'  ella  fu  cacciala,  giace 
Giuso  in  Cieidauro,  ed  essa  d»  martiro 
E  da  esilio  fenile  «  questa  paee.  429 

Vedi  oltre  fiammeggiar  V  ardente  spiro  - 
D' Isidoròy  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Cile  a  considerar  fu  più  clie  viro.    ^  432 

QbmiC  ODdB  a  me  ritorna  il«lnD  riguardo^ 
B  il  iame  d*  uno-  spirto  che  to'  pensieri 
Gravi  .a  morire  gli  parve  esser  tardo.  4S5 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  (legli  strami. 

Sillogizzò  invidiosi  veri.  438 

Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 
l>eir  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  l' ami,  '  444 

Che  V  una  parte  e  1- altra  tira  e  urge. 
Un  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 
Che  il  iien  disposto  spirto  d'ainor  turge  ;  444 

philosophiae,  ove  fa  manifeste  le  fai»  della  paglia,  dov'  ertao  le  tenéle 

lacle  del  mondo  a  chi  bene  io  intende,  pubbliche. 

Fa  mandato  prigione^  e  fitlor  nodre  4SS.  SUIogiMgòj  da  sillogiizare,  ar- 

dopo  sei  mesi  in  Pavia,  dove  Venne  gomentare  per  sillogismi  :  maMtod 

sepolto  nella  chiesa  che  ora  pure  si  t^^ri,  ver  iU  da  fruttargli  invidia,  par- 

appella  di  san  Pietro  in.Cieldoro  per  secuzione. 

etaeme  d'oro  U  toÉtto/da  Teodorioo  Ì40.  h  tpota  di  IMo,  la  CUeia. 

re  de^Goti^  che  Io  sospeUò  di  segrete  A  matHmtìr  lo  tpoto,  a  ter 

pratiche  coi  Greci  di  CoatantÌBOpoli  mattinata  allo  sposo  :  mattinata  ap- 

per  liberare  V  Italia.,            j  pellavano  i  canti  e  i  suoni  che  gl'  io- 

Jikhro,  vescovo  di  Siviglia,  •  nanoratl  fueano  la  atatUna  alle  lor«t 

che  scrisse  un  librò  De  summo  tono,  belle. 

e  l'Etimologie,  e  morì  nel  686.  Beda^  <42,  Che  l'una parte  e  l-* altra  tira 

sacerdote  inglese,  che  scrisse  una  sto-  #  urge,  in  cui,  neil'  orologio,  Tuna  e 

ria  eoeletiatUea  deU'lDghllterra,  e  del  l'altra  ruota  tira  co'ivol  dtnìì  e  orge 

pregiati  coment!  alla  Scrittura^  e  mo-  la  successiva,  ossia  ciascuna  ruota  è 

ri  ael  735.  Riccardo,  canonico  rego-  a  vicenda  spinta  e  spinge,  essendo  la 

lava  di  san  Vittore  presso  Parigi,  che  prima  messa  in  movimento  da  un  pe- 

aerlMe  «n  libro  Da  eontàinplalibiia,  so  che  discende,  o  dalla  forza  elunea 

e  visse  nel  XII  secolo.  di  una  molla. 

432.  a  comiderar^  nelle  sue  consi-  i43.  Tin  tin  sonando,  sonando  la 

derazioni  :  più  che  viro,  più  che  uomo,  sveglia  :  dolce,  dolce  al  ben  disposto 

m.  Utftoriguainla,  Il  tuo  sguardo,  spirto,  d  buon  religioso,  ch^'si  alia 

i34.  che  in  pensieri  fc,  che  an-  lieto  per  andurc  al  notturno  divino 

dando  a  fondo  col  pensiero  nelle  mi-  offizio. 

serie  della  vita  desiderò  di.  morire.  144.  turge,  diventa  turgido,  gonfio, 

i86.  Sigieri,  maestro  di  logica  a  dal  latino  turgfr$» 
Parigi  nella  via  della  degli  atranl,'  o 
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Così  vid'io  la  gloriosa  ruota 

Moversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra, 
E  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra. 


U7 


145.  Coti  vid'io  la  gloriosa  ruota  le  mani,  nel  qual  easoavriene  appun- 

Moversi,  così  vid'  io  moversi  in  cer-  to  che  dall'  una  mano  si  sia  spinto,  e 

chio  gli  spiriti,  ciascuno  essendo  spin-  si  spinga  dall'altra, 

to  e  spingendo;  non  giravano  cioè  iÀS.  s' insempra,  duT&  sempre,  si 

sciolti,  ma  si  tenevano  l'un  l'altro  per  eterna. 
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0  insensata  cura  dei  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
fiuei  che  ti  Imhbo.  in  basso  batter  i'  ali!  3 

Chi  dietro  •  1111%  e  cU  ad  afoiinni 
Beò  gift^e  cUfle|iiaida<8Mardozio, 
E  chi  fie|Bar  per  fona  0  per  sofismi,  6 

E  chi  niharai  e  chi  dfìl  im§mìo, 
CU  Bel  diletto  della  carne  invailo 
Slailatieara^ecUalibva  'ail'orio;  '  9 

Quand*  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m*  era  suso  in  Cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto.        ^  i8 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'  era, 
Fermossi,  come  a  candelier  candelo.  io 

E  io  sentii  dentro  .a  quella  lumiera, 
Che  pria  m'  avea  parlato,  sorrideodo 
IwflOMiiflfiar,  faeepdosi  fiià  mera  :  48 

VBB8.S.(ft/Sf/fit/i,niaDcaQti, erronei,  cava:  o  per  sofismi^  daild»  a  Mtl 

3.  m  b<u*o  batter  l*  aU,  intende-  diritti  faccia  di  verità., 
re  a  basto  scopo.  44.  t'era,  si  stava. 

4.  a  tura,  a  scienze  legali:  ad  af^  i5.  canef^to,  candela. 

rUmiy  a  scienze  mediche.  i6.  dentro  a  quella  lumiera,  Che 

5.  £  chi  regmur  pc*,  sott^l^uidi  «^y  ^«.^  «.  Tosuomo  i  vedi  Canto  preced. 
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Cosi  colli'  io  del  suo  raggio  mi  accendo, 

Si,  riguardando  nella  luce  eterna, 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni  apprendo.  3i 
Tu  dubbi,  .e  hai  voler  che  si  rìQNmt 

In  8l  aperta  e  sì  distesa  liogtia 
,  Lo  dieer  mio,  che  al  tuo  sentir  si  aténia,  24 
Ove  dinaoii  diaid  :  iT  ben  s'òngmffuaà 

E  là  q'  diasi  :  Firn  turseU  iecondo  ; 

E*qui  è  uopo  che  ben    distingua.  97 
La  Providenza  ehe  governi  11  monda 

Con  quei  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo,  30 
Però  che  andasse  ver  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  Colui,  che  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto,  33 
In  sè  sicura,  e  anche  a  lui  più  fida, 

Due  Principi  ordinò  in  suo  favore,  ' 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  par  pida.  36 
L' un  fu  tutto  serafico  in  ardore,  ' 

L' altro  per  sapicKa  in  terrà  fae 

Di  ohenibiea  nioe  uno  splendore.  dO 
Dell' un  dir^  pétècfae^ d'ambedue  ' 

Si  diflé  l'un  pregiando,  qual  ch'nom' prende,  . 

Perchè  a  ati.tiii  hi  ì'  epsve  ane.  42 

21.  Li  tuoi  ee.,  apprendo^onde  ct-  slo,  Ift  Cbim.-  ÀéAtìU  grida,  Geltto 

gioni^  ond^  tralgl  cagione  ai  tool  morì  in  croce  elammu  poe9  énapia 

pensieri.  dice  san  Matteo. 

25.  si  ricema.  Cernere,  e  ricerne-      34.  Jn  tè  sumra,  si  riferisce  ad 

ré  dicesi  del  passare,  e  ripassare  a  andaste»  • 

staccio  la  farina  per  averne  il  fiore:  '     37.  L-*«n,  san  Rpancesco;  fu  tutto 

qui  si  ricerna,  vale  si  rischiari.  carità,  amor  di  Dio,  come  i  Serafini  : 

S4.  al  tuo  sentir  si  stema j  si  spia-  istituì  l'ordine  delirati  luinorL  .  ^ 
■1,  dal  -latino  sternere,  stendere  per  88.  'L*altron  san  Domenico  :  in  lai 
terra,  si  adatti  al  tuo  intendimento.  prevaleva  la  sapienza^  come  nei  Che- 
87.  out.-  intendi  riguardo  a  questo  rubini  :  fondò  V  ordine  dei  frati  pre- 
secondo  dubbio,  intorno  al  quale  il  dicatori.  La  istituzione  dei  frati  mi- 
poeta  non  fa  per  ora  che  questo  cenno,  nori  e  predicatori  avvenne  sotto  pn- 
inoomioelando  egli  4alio«eiogltertFtl  pa  Innocenzo  ili,  il  quale  si  raccohta 
primo.  •  '  che  rapito  in  estasi  vedesse  san  Fran- 
ta, opni  appetto  Osato,  ogni  tgoar-  cesco  ^  s.  Domenico  sostenere  la  va- 
do umano.  eiUanleCMisn'dtiAtBraiie.,  > 

St.P^ró  c/i<;,per  ciòche,afineche.      42.  a  un  fine,  al  fine  il  Tiffire 

89. 4:Hi#/)osadi«^.,UsposadiCrft-  la  CUesa  in  periooio. 
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Intra  Tupino,  e  T  acqua  che  disrende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo,  i  t(ì 
Fertile  costa  d'  alto  monte  pende,  M 

Onde  Perora  sente  freddo  e  caldo  'i> 
IH  pQiJto  Me,  e  direiro.le  piange  V 
Per  §mlB        lliloceni  Ìdo»  48 

Di  qaella  ùom,  »  éoé^  ék  Um$i%  •'' 
^Wl  im  ntteai,  naoqDe  ai  anadò  mi  Sole 
Gema  iTfMià  talì^  ai  CrMige.  6i 

Però  dii  d'esso  loeo  fo  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole.  54 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto, 
Ch'  ^i  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Delk  sua  gran  virUide  akuo  conforto;  57 


43.  Tupin 0,  plooolp  taw  mU»  Sis- 
to Romano.  ' 

44.  Dtl  eolU  ke.;  «  eeffe  Mslto  da 
sant'Ubaldo  per  suo  ritiro  trovati  nel 

territorio  di  Gubbio,  che  pure  appar- 
tiene al  governo  Pontifìcio:  i'ac(]ua 
ehi  da  esso  di  toeade  è  il  flumicello 
Chiasi. 

45.  Fertile  cotta  ee.:  Fra  Tupino  e 
Chiati  ha  «n  monte  alto,  e  su  queala 
«a  fertHe  clivo  In  oui  è  potta  fai  ettM 
di  Assisi. 

46.  Onde  Perugia  sente  freddo  e 
ealdo  Da  porta  Sole:  Perugia  «stanr- 

'  do  poco  distante,  e  a  ponaaitt  di  teli» 
ti,  la  sua  poèta  Sole,  cioè  la  porta 
che  guarda  l'oriente,  è  \olta  al  monte 
predetto,  da  cui  quindi  ricave  nel* 
l'IaiNrao  11  freddo  Mt  M  mvl  e  II 
caldo  iiell'eataiie|Mr  ih  ìMmìIom  dal 
raggi  solari.  -, 

47.  e  diretro  ec:  dietro  alla  eosta 
dl-Aitiel^'dalia-paMiè  opposta  dal  men- 
levBlo  noote,  8taMel«;tacittANoce* 
re  e  Gualdo^  che  pian'gevano  pel  gra- 
^  giogo  di  Aoi>erto  re  di  Napoli  sotto 
ori  «noe  etdate.  Quatta  mtaerto,  cke 
come  notammo  al  Canto  IX  verso  9 
Mtpd-ik  tega»  al  flgUO  di  «M  fratel- 


lo primogenito,  congiurava  coi  papi 
francesi  a  sómmovere  i  guelfi,  e  insi- 
gnorirsi  di  tutta  l'Italia,  e  ne  occupò 
■lolla  parta^  e  sotto  colore  di  proteg- 
gerle tiranneggiò  le  repubbliche,  ri- 
parando sempre  con  arti  volpine  alla 
poca  fertona  nelle  hattaglie.  Egli  è  il 
medetloso  Koborleche  esaminò  il  Pe* 
trarca  gravemente  per  tre  lunghi  gior- 
ni, io  pronunciò  degno  d' alloro,  e  lo 
addttlwa  in  poesia. 

4t.  là  dov'alia  frange  Mjmo  rtt» 
tezxa,  là  dov'è  meno  ripida. 

&0.  un  Soie  Come  fa  ee^  un  Saie 
taalo  tpleadido  eoiM  laNolta  qattH 
in  cui  siamo  quando  esce  del  Gange, 
cioè  nell'estate^  in  cui  appariaec^fià 
luminoso  che  in  altro  iCrapo. 

sa.  An0tif  eotì  aatleiMeelei  età 

Assisi  :  direbbe  eorto,  direbbe  poeo. 

Ó4.  Ma  Oriente  ec.  Il  poeta  parago- 
nando san  Francesco  ad  un  Sole^  vuo- 
le ehé  per  parlar  proprltiMe  Sta 
si  dica  Astiti  II  tatigofuve.aaéqiie^  tot 
Oriente. 

55.  dalf  orto,  dal  suo  natoimeato^ 
«hedTMlI'taMifai. 

56.  a  fhr  sentir  la  ferva,  a  te  dà 
U  ttia»etallMe. 
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Chè  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  come  alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra.  60 

£  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito. 
Poscia  di  dì  in  dì  1'  amò  più  forte.  63 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

3Iille  e  cento  anni  e  più  dispetta  e  scura 

Fino  a  costui  si  stette  senza  invito.  66 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  delia  sua  voce, 

Colui  che  a  tutto  il  mondo  fe'  paura,  69 

Nè  valse  esser  costante,  nè  feroce. 
Sì  che,  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce.  72 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.  75 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi,  78 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 

Corse,  e  correndo  gli  parve  esser  tardo.  8i 

58.  per  tal  donna  ec,  la  povertà  :  paura,  Giulio  Cesare.  Quando  egli  da 

in  guerra  Del  padre  corse,  venne  in  Durazzo  voleva  tornare  a  Brindisi 

guerra  col  padre,  perciocché  dava  (vediOanto  VI  verso  64)  per  veder  che 

tutto  ai  poveri.  fosse  delle  navi  che  indugiavano  ad 

60.  La  porta  ec,  nessuno  apre  la  arrivargli,  andò  a  battere  alla  porta 
porta  del  piacere,  nessuno  accoglie  di  un  pescatore  a  ciò  che  gli  facesse 
con  piacere.  fare  il  tragitto  con  la  sua  barca.  Ai 

61.  E  dinanzi  ec,  e  si  uni  a  lei,  suono  delia  di  lui  voce  presentossi 
come  sposo  a  sposa,  dinanzi  alla  Cu«  Amiclate,  il  pescatore ,  che  povero 
ria  ecclesiastica  e  alla  presenza  del  ma  sicuro  dormiva  tranquillamente  in 
vescovo  di  Assisi^  spogliandosi  fino  mezzo  a  tanto  tumulto  di  guerra. 

all'  ultima  veste,  e  rinunciando  agli  70.  valse,  a  lei  :  feroce,  coraggio- 
agi  della  casa^  e  alla  ricchezza  della  sa,  imperterrita, 
sua  eredità.  76.  La  lor  concordia  ec,  la  concor- 

64.  del  primo  marito,  di  Gesù  Cri-  dia^  e  i  lieti  sembianti  dei  due  sposi, 
sto.  <ramore  e  la  maraviglia  che  ciò  desta- 

65.  dispetta,  spregiata.  va^  e  il  dolce  loro  sguardo  faceano 

66.  senza  invito,  senza  che  alcuno  nascere  fn  altrui  santi  pensieri,  tan- 
ta invitasse  ad  andare  con  lui.  to  che  ec. 

69.  Colui  che  a  tutto  il  mondo  />'      79.  Bernardo,  da  Quintavalle,  che 
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♦ 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  l 

Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro 

Dietro  allo  sposo,  si  la  sposa  piace.  84 
Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 

Che  già  legava  V  umile  capestro.  87 
Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 

Per  esser  figlio  di  Pier  Bernardone, 

Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia  ;  90 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 

Primo  sigillo  a  sua  religione.  93 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe,  96 
Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  Spiro 

La  santa  voglia  d'  eslo  archimandrita.  99 
E  poi  che  per  la  sete  del  martiro 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 

Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  il  seguirò;  d02 
E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 

Reddissi  al  frutto  deir  italica  erba  ;  i05 


non  bisogna  confondere  con  Bernardo 
detto  di  Chiaravalle  predicatore  del- 
la seconda  infelice  crociata,  fu  il  pri- 
mo discepolo  e  imitatore  di  s.  Fran- 
cesco. 

83.  Egidio  .  .  .  SilveitrOf  altri  due 
dei  primi  compagni  di  san  Francesco. 

86.  Con  la  tua  donna,  con  la  po- 
vertà. 

87.  Che,  accusativo:  capestro,  cor- 
done. 

89.  Per  esser  ec.j  per  esser  di  vile 
nascimento. 

90.  dispetto  a  maraviglia,  maravi- 
gliosamente, sommamente  spregevole. 

92.  Ad  Innocenxio,  a  papa  Inno- 
cenzo III. 

93.  Primo  sigillo,  il  primo  assen- 
so :  ciò  seguì  nel  131^. 


96.  in  gloria  del  Ciel,  nella  gloria 
celeste,  dagli  Angeli. 

97.  Di  seconda  corona,  di  una  se- 
conda approvazione  :  redimita,  voce 
latina,  cinta^  inghirlandata. 

98.  per  Onorio  dall'  etemo  Spiro, 
dallo  Spirito  Santo  col  mezzo  di  papa 
Onorio  :  ciò  ebbe  luogo  nel  i223. 

99.  archimandrita,  capo  di  man- 
dria: qui  vale  capo  de'nuovi  religiosi. 

iOi.  del  Soldan j  del  Soldano  d'E- 
gitto, ove  san  Francesco  si  era  recato 
per  convertire  anime  a  Dio. 

i05.  Reddissi,  si  reddi,  da  reddire, 
ritornare: a/ /ru/(o  dell'italica  erba, 
a  trar  frutto  per  la  Chiesa  dalle  genti 
d' Italia. 
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IVeI  crudo  sasso,  intra  Tevere  e  Arno, 

Da  Cristo  prese  V  ultimo  sigillo, 

Che  le  sue  membra  due  aniìi  portarno.  i08 
Quando  a  Colxii,  che  a  tanto  ben  sortillo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 

Ch'  ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo;  111 
Ai  frati  suoi,  sì  come  a  giuste  erede, 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E  comandò  che  1'  amassero  a  fede.  ii4 
E  del  suo  grembo  l' anima  preclara 

Mover  si  volle,  tornando  al  suo  regno  ; 

E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara.  ii7 
Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 

Collega  fu  a  mantener  la  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  !  -120 
E  questi  fu  il  nostro  Patriarca  : 

Per  che  qual  segue  lui,  com'  ei  comanda, 

Discerner  puoi  che  buona  merce  carca.  i23 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

E  fatto  ghiotto  sì,  eh'  esser  non  puote 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda.  i26 

106.  Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  H2.  a  <j\uste  erede,  a  eredi  legil- 
e  Amo,  in  una  grotta  dei  monte  Al-  timi. 

vernia,  tra  il  Tevere  e  l'Arno,  \icino  114.  a  fede:  amare  a  fede,  amare 

a  Cliiusi  nel  Casentino.  a  buon  cuore,  vale  amar  con  fede,  a- 

107.  Da  Cristo  prese  ec.  Mentre  mar  con  buon  cuore. 

san  Francesco  tutto  chiuso  nel  pen-  iiò.  del  suo  grembo,  del  grembo 

siero  di  Gesù  Crocifisso  orava  fervo-  di  lei,  della  sua  donna,  della  povertà, 

rosamente.  Gesù  Crocifisso  gli  appar-  avendosi  fatto  stendere  nudo  sopra  la 

ve,  e  gli  die'  di  poter  essere,  in  pre-  nuda  terra. 

mio  di  tanto  araore^  trasformato  nella  H6.  al  suo  regno,  in  Cielo  :  suo  si 

sua  immagine.  Sparila  la  visione  ecco  riferisce  aWaniina  preclara. 

nelle  sue  mani,  hci  due  picdi^  e  nel  M7.  E  al  suo  corpo  ec,  e  non  volle 

costalo  del  Santo  i  segni  (le  stimate)  altra  bara  al  suo  corpo,  che  il  grcm- 

delle  cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo,  bo  da  cui  mosse  l'anima  preclara,  che 

Questo  fu  i'  ultimo  sigillo  a  sua  reli-  la  nuda  terra. 

gione,  ch'egli  prese  da  Cristo  — il  121.  i/ no j irò  Patriarca  :  san  De- 
primo lo  aveva  avuto  da  Innocenzio,  menico,  al  cui  ordine  apparteneva  san 
e  il  secondo  dallo  Spirito  Santo  col  Tommaso  che  parla, 
mezzo  di  Onorio  —  e  lo  portò  per  122.  Pfr  che,  per  il  che. 
due  anni,  dopo  i  quali  morì.  124.  peculio,  qui  significa  gregge. 

109.  a  tanto  ben  sortillo,  gli  die'  126.  per  diversi  salii,  per  pascoli 

in  sorte  tanto  bene.  diversi  dai  voluti  da  san  Domenico, 

111.  pusillo,  piccolo.  fuori  della  sua  regola,  mondani:  salti 

dal  latino  saltus,  bosco  da  pascere. 
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E  quanto  le  sue  pecore  rimote, 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 

Piùaornaiio  all'  ovil  di  latte  vote.  4i9 
Ben  son  di  quelle  che  temono -il  danno» 

E  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  al  poche» 

Che  le  eappe  formace  pocò  pano.  i82 
Or  ae  le  mie  parole  non  aon  floclie, 

Se  la  ma  andienia  è  atata  attenta,  * 

Se  dò  ehe  ho  fletto  alla  mente  rivoche,  135 
In  parte  fia  la  tna  voglia  contenta, 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

E  vedrà  il  Coreggièr  che  argomenta  i38 
IT  ben  «'  impiìigì^  se  non  si  vaneggia. 


laa.  Ck&  h  tappe  «e.,  che  baftta     iBS.  il  Coreggièr,  U  frate  Ooimbì- 

poco  panno  a  vestirle.  cano,  che  si  cìnge  di  coreggia^ 


135.  nt>oc/i«,  richiami.               *.  il  poeta  disse  Corrfir//fero  (vedi  Infer- 

■  idS,  In  parte,  essendo  cosi  sciolto  no  Canto  XXVIi  verso  67  )  il  frate 

P^IP^  dubbio.  Fraoceteano^  che  il  eiace  di  eorda  : 

137.  la  pianta  onde  ti  scheggia,  la  che  argomenta,  che  sigoiflca,  che  le- 

Sianta  di  Otti  si  fanno  schegge,  modo  zione  io  si  conlenaa. 

gmlo^  0  vale:  quello  a  che  ferir-  .  ' 
viM»le  il  diaeorio. 
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s. 


tosto  come  r  ultima  parola  ' 
La  benedétta  fiamma  pei*  dir  tolse» 
A  rotar  coifoiocfò  la  santa  mola.  3 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  ohe  un'  altra  d'  un  cerchio  la  chiuse, 

E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse  ;  6 

Canto,  che  tanto  vìnce  nostre  Muse, 
IVostro  Sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse.  9 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  soa  ancella  iiibe, 

Veks.  i.  l'ultima  parola  .  .  .  per  ii.  Due  archi  paralleli  e  eonóolo- 

dir  tolse,  tolse  l'  ultima  parola  per  ri.  Sono  questi  i  due  archibaleni  che 

dire,  si  fece  a  dire  l'ultima  parola.  Tede  in  Cielo  chi  ha  dietro  di  tè  il 

a.  «nota,  pitfra  da  aaalna.  La  co-  Sole  poeo  alto  al  di  topra  dell'  orix- 

rona  santa  cominciò  a  girare  qrinoi^  zonte^  e  dirige  l'occhio  ad  una  nube 

talmente  come  la  mola  gira.  che  sia  s-ull'orizzonte,  da  cui  leggier- 

4.  S  nel  Muo  giro  ee,,  e  non  compiè  mente  piova,  e  il  Sole  la  illumini, 

llntlepo  gijN»  pHiM  che  «ii'altra  lan-  L' arco  Interno  è  prodotti^  da  raggi 

•  ta  niola^  un'altra  corona  di  beati^te*  Solari  che  si  riflettono  ana  sola  volta 

ttése  intorno  a  lei  un  cerchio.    •  entro  le  goccie  di  pioggia,  l' esterno 

6.  colte,  da  cogliere,  unire.  da  raggi  che  vi  subiscono  dae  -^^^ 


Si»  <n  quelle  flolei ,  tube,  fft  qmgU  tionl.  i  due  arelil  tonoeoBeentrid,  ed 

organi  spirituali.  hanno  gli  stessi  colori,  ma  disposti in- 

9.  Quanto  ec,  quanto  il  raggio  in-  versamente,  e  inoltre  i  colori deU'arco 
eidente  vince  in  isplendore  il  raggio  interno  sono  più  vivi  di  quel  di  fMfi* 
fllleftso  :  rifuet,  da  rifondere  uaato  in  iS.  Qua'udo  Giunone  a  sua  aneellm 
senso  di  riflettere^  «one  al  Oaiito4Ì  (a  iride)  fu &e  (comanda^  dal  latino /u- 
iferso  88.  ò«re).  Finge  il  poeta  che  apparisca  in 

10.  tenera,  leggera  per  rarexca  di  Cielo  Iride  (ràrcobaleno)  quando Gl»i 
▼•peri.  me  la  èhiMM  per  q«aiaiie  ^^"^^ 
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Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  faoii, 

A  ^isa  del  pàrlar  di  quella  vaga' 

Che  ioaor  ^consuase  ctne  8ol  vapori  ;  i5 
E  fanno  fpA  là  |;ente*  esser  presaga,  ' 

Per  lo  patto  che  Dio  Ton  No^  pose,  . 

Del  Rollio  che  giainiDai  .più  non  si  «allaga  ;  48 
Cosi  di  quelFe  sempiterne  rese 

Vofgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 

E  sì  r  estrema  all'  intima  rispose.  2i 
Poi  che  il  tripudio  e  1'  altra  festa  grande 

Si  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande  24 
Insieme  a  punto  e  a  voler  quietarsi, 

Pur  come  gli  occhi  che  al  piacer  che  i  move 

Coinriene  insieme  chiuderete  levarsi,  37 
Del  cuor  dell*  una  delie  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  che  T  ago  alla  stella 

Parer  mi  fece  in  volgenni  al  aao  dove  ;  30 
IQ  cominciò  :  L' amor  dbe  ini  fa  bella 

IMi  tragge  a  ragionar  dell*  altro  duca, 

P^r  cui  del  mio  si  ben  ci  ài  lavella.  33 


.  iS.  Niueméo  dff  ^itei  ee.,  l'arco  S4.  gaudiùiè  t  btànth,  allegre  e 

iaterao  orlglimdo  P  esterno.  Ha  ciò  plaeevoU.,' 

non  è.  La  vera  spiegaaione  del  ftao*  95.  a  pnntOy  ad  nno  stesso  punto  : 

meno  fa  indicata  al  ver»o  il.  .  a  a  voUt,  e  a  volontà^  non  yvt  altrui 

i4.  A  guha  te,,  còme'ii  forma  l'ee»  eenn». 

dalla  voce  rlllMa.  L'amore  consunse  36.  i*ur  eome^ praeWiMnte  come: 

la  ninfa  Eco,  come  il  Sole  dissipt.  i  al  piacer  che  i  move,  taitado  tt  pia* 

vapori  ;  le  rimase  solo  la  voce.  cere  che  li  muove.  . 

40.  ésjer  presaga  . . .  D»t  mmih  .t7^  OtmrìtUB  ee,,  lina  é  ahe  ti 

ehe  ms.,  presagire  che  mm  larè  nai  idlfaidiB#  catranU  e  upnm  4  u 

più  diluvio  al  mondo.  tempo.  *. 

17.  J*er  lo  putto  ec.  Iddio  disse  a  29.  l^ago  alia  ttella,  V  ago  epdaàll* 

Néè  ed  a'Mioi  Sgliiioll:  lo  fenóolf  tato  aUatteUa  polare..  . 

mio  patto  eoo  voi  che  non  vi  sarà  pià  SO.  al  jua  dlope,  al  laego  daade 

diluvio  per  guastar  la  terra  ;  e  poi  mosse  la  voce, 

soggiunse  :  lo  metterò  il  mio  Arno  Sii*  dell^altro  duca,  di  i.  Domenico, 

nella  nuvola»  e<rette  earà  pcr  te^  SSw  Hr  Mil  ee.,  in  graia  del  quale 

4lel  patto  fra  me  e  la  terra.  aan  BeiaeBico  si  parla  qd  tanto  bene 

30.  eirca  noi,  intorno  a  noi.  del  duca  mio^  di  san  Francesco.  Vedi 

31.  Veetrema,  quella  di  fuori  :  in-  V  elogio  che  fa  di  san  Francesco  nel 
Urna,  la  Interna.  0nlo  pneeedoite  ina  ftaanaa  d' A- 

11.  U  ir^uéiaj  la  daaaa.  qaino,  dome^àna. 
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Degno  è  che  dov'  è  1'  un  l'  altro  s' indura, 

Sì  che,  com'  elli  ad  una  niilitaro, 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca.  36 
L'  esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  alla  insegna 

Si  movea  tardo,  sospeccioso,  e  raro  ;  39 
Quando  lo  Imperador,  che  sempre  regna, 

Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ;  42 
E,  come  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 

Lo  popoi  disviato  si  raccorse.  45 
In  quella  parte,  ove  snrge  ad  aprire 

Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire,  48 
Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde. 

Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 

Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde,  5i 
Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protèzion  del  grande  scudo 

In  che  soggiace  il  leone,  e  soggioga  :  54 


34.  Degno  è  che  ec,  degno  è  che  49.  al  percuoter  dell*  onde,  dalla 

f tarlando  dell'uno  si  parli  anche  del-  spiaggia, 

'altro  :  4*  induca,  dal  latino  induce»  60.  Dietro  alle  quali  ec.  La  spiag- 

re,  condor  dentro^  introdurre.  già,  che  percuotono  l'onde,  dietro  alle 

35.  ad  una,  unitamente^  ad  un  fine,  quali  ec,  è  la  spiaggia  occidentale 

36.  luca,  splenda.  Spagnuola.  In  quelle  acque  si  nascon- 

37.  si  caro  Costà  a  riarmar,  ad  ar-  de,  tramonta,  il  Sole  talvolta,  quando 
mar  di  nuovo,  dopo  la  caduta  di  Ada-  è  vicino  al  tropico  del  Cancro,  nella 
mo,  contro  il  demonio  ;  si  caro  costò,  estate  ;  e  tramonta  in  quelle  acque  ad 
perchè  ci  volle  il  sangue  di  Cristo.  ogni  uom,  allo  stesso  Spagnuolo,  per 

38.  alla  insegna,  alla' croce.  la  lunga  foga  loro,  per  ciò  che  in  lA 

39.  sospeccioso^  pieno  di  dubbi  in-  sì  stendono  a^sai  ;  nè  al  di  là.  di  Spa- 
torno  alla  fede  mossi  dagli  eretici  :  gna  credeva  il  poeta  essere  terra 
raro,  in  picciol  numero.  abitata. 

4i.  ch^era  in  forse,  ch'era  in  timo-  52.  Callaroga,  Calahorra,  terrie- 
re non  la  J^incesse  il  nemico,  il  de-  ciuola  nella  vecchia  Castiglia,  entro 
roouio.  una  \alle  irrigata  dal  Duero,  quasi  a 

45.  si  raccorse,  da  raccurgersi,  si  pari  distanza  da  Aranda  e  da  Osraa. 
ra^-vide.  53.  del  grande  scudo  ec,  del  re  di 

46.  In  quella  parte,  ove  ec,  a  oc*  Castiglia,  nella  cui  arme  sono  due  ca- 
cidente,  Zeffiro  essendo  vento  che  spi-  stelli  e  due  leoni,  disposti  l'uno  sotto 
ra  da  quella  parte.  l'altroi,  in  modo  che  il  léone  sta  sot- 

48.  si  vedCj  si  \ede  esso  ZeflSro.  to  il  castello,  soggiace,  e  sta  sopra^ 

soggioga. 

DA^TP..  Farad.  III.  88 
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Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benfgno  a'  suoi  e  ai  nemici  crudo.  57 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 
Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Ch^  nella  madre  lei  fece  profeta.  .  60 

Poi  che  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute,  63 

La  donna,  che  por  lui  1'  assenso  diede, 
•Tide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Che  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede.  ^6 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto. 
Quinci  si  mo^se  Spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto.  69 

Domenico  fu  detto,  e  io  ne  parlo 
Sì  come  dell'  agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo.  72 


55.  l'anSroso  drudo  Della  fede  cri- 
stiana, san  Domenico,  nato  nell'anno 
H70  da  Felice  di  Gusman  e  da  Gio- 
vanna d'Aza:  drudo,  deriva  da  dreuy 
fedele,  onde  drudi  furono  detti  i  vas- 
salli. 

57.  e  ai  nemici  crudo.  Fondò  la  In- 
quisizione. 

58.  E  comey  e  così  tosto  come  :  re- 
pletOj  latinismo,  riempita. 

60.  Che  nella  madre  ce,  che  que- 
sta virtù  mentr'egli  era  ndl'aterodel- 
la  madre  fece  lei  (  la  madre  )  profeta. 
Giovanna  essendo  gravida  vide  in  so- 
gno il  frutto  delle  sue  viscere,  sotto 
la  forma  di  un  cagnuolino  stringente 
una  Oaccola  cot  denti,  correre  per  in- 
fiammare tutta  quanta  la  terra. 

63.  «I  dotar j  si  dotarono,  recarono 
dote  di  vicendevole  salute,  prometten- 
do san  Domenico  di  farsi  propugnato- 
re della  Fede,  e  la  Fede  di  dare  a  lui 
la  vita  eterna. 

64.  La  . donna,  che  ec,  \a  comare, 
che  nel  battesimo  risponde  e  promette 
al  sacerdote  pel  baoxbino.  ^ 


65.  Vide  ec,  vide  in  sogno  il  neo- 
nato con  una  stella  in  fronte,  ed  una 
nella  nuca^  il  che  significava  eh'  egli, 
e  dopo  di  lui  gli  eredi,  i  frati  del  suo 
ordine,  illuminerebbe  l'oriente  e  l'oc- 
cidente. 

67.  E  perchè  fosse,  quale  era,  in 
costrutto, .e  perchè  fosse  in  costrutto 
(nel  nome)  quale  eì*a  in  fatto:  costrut- 
to, costritzione,  ordinamento  di  pa- 
role. 

,68.  Quinci  si  mosse  Spinto,  sì  mos- 
se da  qui,  dal  Cielo,  un  Angelo:  a 
nomarlo  Del  possessivo,  a  dargli  per 
nome  il  nome  possessivo  :  di  cui  era 
tutto,  di  quello  di  cui  era  tutto,  de) 
Signore,  in  latino  DÒminus.  I  gram- 
matici chiamano  possessivi  i  nomi  che 
significano  possessione.  "Some  posses- 
sivo di  re,  per  esempio,  è  reale,  per- 
tiocnte  a  re  ;  così  il  possessivo  di  Do- 
minus  è  Dominicas,  ch'è  quanto  dire 
pertinente  al  Signore. 
71.  ayrico/a,  agricoltore. 
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CykNTO  OECnQSECOFIBO 

*  •  * 

Ben  parrè  meno  e  feini^ar  di  Cristo,  . 
Ciie.il- primo  tinor  ch^  in  lui  fu  n\atiileeCo 

i^i  al  pto<>  ^^^^  '  7^ 

Spesse  fietefu  iaeito  0*46810-  : 

Trovato  In-  terra  làtXìi^  jBÒa  nùtirice,  • 

'  (Wb  dicessè  rio      Tèinitp  .  .  78  * 

O  padre  suo  yèrafiieiite.Féltee  1  ri    ,  ; 

0  madre  8ttj^  veramente  Oiòvànnà,        •    '  * 

•  Se  interpretata  vai  con>e  si  dij;e.     •     *  81 
Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  si  afiaima'  . 

Diretrò  a  Ostiense  e  . a  Taddeo»  '     '  .  * 
* ,         Ma  per  amor  della  vérace  manna,  .  •         •  $4' 
In  picciol  tempo 'gran  dottor  8Ì;feo,  .  * 

Tal  che 'si  mise  a  circuir  la  yigna,    *  '  V 
Che  tosto  imbianca  se  il  vignalo  ^  reòl        ,^7  . 
.  £  aUa  sedia,  che  fu  già  bejiig^  ; 
Pià  ai  poveri  giusti,  non  pér  |ei, 
Ha  |fcr  oelni  che  sMé  le  c)ie  trajignay   .  '  Ì0 
Won.dlspensarè  o  dàé  o  tié  pier.  sei,  ^  . 
/Non  là  iuimia  di  primo  Yacài^te,    '  .  .  - 
Nèm  dteittiaf  qudésmUpQuferum  pei.  '  ^ 

•  *'  \   ]      •  »  •   .  • 

•  -  »  .       •  •  •  .   .  . 

•    • .  ♦  *  •  t  •  • 

»•  *. 

•  '        •  ••*,.♦  :  • 

/    '     '  '•  ^  •  »    .  ,    •  '  f  t  •  • 

Ta.  ik^ÈQ.'é  PmiglàWp  faivlal»*'e  l^pocràtift«^  cbe  ac^istd4tèrminate. 
Intìnio.  *  ricchez2e*con  l'arte  sda,  e  morì  a  Bo- 

75.  Fu  al  primo  «c.  Il  primo  conti*  ■  .Ibgna^el  1S95.  Volgarizzò  l'KUca  di 
^«hedie'Crlttofeiilféi«irtim§,  Ariftotite.*  ^     :  ..  . 

darlo  ai  pòveriy  e  kegòir  lai.  San  Do-  86.  a  circuir  ,la  wfgna^  ad  aver  cn- 
inenico  ancor  giovinetto  vendè  ìq  un  ra  della  vigna,  della  vigna  del  Si^d- 
momento  4i  carestia.!  libri  e  ogni  al- «  re,  della  Ckiesflù  .  ,  .  •  *  . 
•tra  eoM  fia^  •  mé  diitrtlnil  al*povSrÌ  •  Ji7.  imbianca^  perde  lì  veTd^  tl*Ai 
il  prezzo.  .  sterile  :  vignaio,  YigiwihWlqyrfo»  ne- 

jS.  a  questo,  a  tal,  fine,  per  dai;e  .  gligcnte.         *    *  *  •  •  '. 

esemplo  di  umilU  e  povertà.       ^.         .88.  E  aì/^  tedia,  alla  sedia  apostoli- 

•Sl.  Se  inU^fpr9§aim0^,f  it  Olo|fUi-..  pa  :  eke  fu  già  benigna.  'Più_,  che  fu 
na  m  ebrs^co  suou  ifiUùlt  vien  'dfBtlO'  pià  benigna  che  óra  non  è.  , 
datricè  di  grazie.     *  •    .        ..        .  89.  rion^er /«t,  pbe-in  sè  è  stinta. 

ti  affanna,  neutro  passivo;». «I      90. rcotur,  Bonifazio  VIIT.  [l.  .  -   **  ' 
sopporta  ainiiMio,  U  Mrtla.  *  •  91. 'per  «>f,,per  àvar  sei.r  «■  • 

8S.  Ostiense,  conunentatore  delle'     92..(fi/>nmovac4^l*j def^riniobe- 
Decretalijpoicardinale:  7b(/(/eo,  jne-  .nefìzio  vacante.  ,* 
dico  fiorentino,  di  gran  riputazione      pS.TA'on  devimat,  ùpn  le  décim^  oke 
néUe  tdciiee  it^he,  «topnÌMMiteato  .  «pf Srlf AfAìw  at  poydri  del 
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Addimandó,  ma  centra  il  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qual  ti  fascian  venti  quattro  piante.  96 
Poi  còn  dottrina,  e  cOn  volere,  insieme 

Con  r  uficio  apostolico  si  mosse. 

Quasi  torrente  che  alla  vena  preme  ;  99 
E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L'impelo  suo,  più  vivamente  quivi 

Dove  le  resistenze  eran  più  grosse.  i02 
Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi 

Onde  r  orto  cattolico  si  riga. 

Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi.  i05 
Se  tal  fu  r  una  rota  della  biga. 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga,  408 
Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L' eccellenza  dell'  altra,  di  cui  Tomma 

Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese.  i  li 

Ma  r  orbita,  che  fe'  la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza,  è  derelitta  ; 

Sì  eh'  è  la  muffa  dove  era  la  gromma.  ii4 
•  La  sua  famiglia^  che  si  mosse  dritta 

Coi  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta 

Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gilta  ;         li  7 


\ 


95.  per  lo  seme.  Del  qual  ce,  per  la      HO.  dell'altra,  di  s.  Francesco, 
fede,  senae  da  cui  sono  nati  li  24  spiri-      il2.  iTa  l' orbita  che  fe'  ce,  ma 

li  che  in  due  ghirlande  ti  circondano.  l''orniaj  che  segnò  la  parte  somma  del- 

con  l'u  fido  apostolicOjConVau-  la  circonferenza  della  ruota^  l'orma 

lorità  conferitagli  dal  pontefice  Inno-  di  s.  Francesco, 
cenzo  III.  •       Si  eh'  è  ce,  sì  eh' è  male  dove 

#■    99.  alta  vena^  sorgente  copiosa.  era  bene  :  lé  botti  col  buon  vino  fan- 

101.  più  vivamente  ec.^  allude  alla  no  la  grominn,  e  col  cattivo  la  muffa. 
.  crociata  contro  gli  Albigesi,  in  cui  fu      117.  Che  quel  ce,  che  pone  la  par- 

s.  Domenico  uno  de'  principali  attori,  te  anteriore  del  piede  al  luogo  dove 

iOd.  diversi  rivi:  i  frati  di  lui  se-  san  Francesco  j  e  e  la  posteriore,  cam- 

guaci.  mina  cioè  a  roN  oscip. 

108.  civil,  perchè  si  trattava  di  Cri- 
stiani contro  Cristiani. 
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CANTO  MCHQSBSOIOK)  807 

E  tosto  si  avvedrà  dalla  rfcolts 
•  Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  V  arca  gli  sia  lolla.  iiiO 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
INoslro  volume  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe:  Io  mi  son  quel  ch'io  soglio.  i2<i 

Ma  non  fia  da  Casal,  nè  da  Acqu^spartay  ' 
.  Ijà  onde  vengon  tali.£^lla  Sqitiura, 
Ch'imo  la  fugge,  e  altro  la  coarta.  -126 

lo  son  la  vita  di  Bonaventura  . 
Da  BagopK^  cl^  nei  grandi  uSci 
Sempre  posposi  la  sinistra  eura. .  *  i99' 

llliifQipatQ  e  Agostio -soB  quicC 
Chè  far  flei  primi  wiéà  poverèlli 
Che'  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici  ISS 

Ugo  da  San  vittore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  ^langiadgre,  e  Pietro  Ispano^ 

Lo  qual  già  luce  in  dódici  libelli; .  i^o 

I^atan  profeta,  e  il  metropolitano^  ' 
Crisostomo,  e  Anselmo,  e  quel  Donato 
Che  alla  prima  arte  degqò  pone^^ano.       1  ^8 

119.  quando  Uggito  Si  lagnerà  ee.^  ora  Bagnarea  oel  territorio  di  Or\  ie- 

qnaadb  11  loglio,  trorato  Ib  1iio|o  del  io,  dltUnfo  tiralogo  e  tlotofo,  che  pri- 

fnUBADto^  non  verrà  posto  nel  grana-  ma  4i  Matteo  d'Acquasparta  fu  anche 

lo,  ma  gettato  via.  »!  Inglio  sono  fi-  egli  gencralé  dell'  ordine  dì  s.  Fran- 

gurati  i  cattivi  religiosi  ai  quali  sarà  ce^co  per  molli  anni,  poi  cardinale, 

negato  II  par«4|sa>  nel  frumento  I  la  tinittr»  tura,  la  coro  mè- 

buoni.  no  pregei^e,*  quella  dell^  eotè-tem- 

121.  ^«•n  rfico,  chr  ce,  ben  dico  che  porali. 

chi  cercasse  a  uno  a  uno  i  frati  del  Ì3Q.  llli^mmatfl  e  Agostin,  dat-dti 

sottro  ordine,  «neon  ne  troverebbe  pAmI  segane!  di  •.  Franeeieb:  ' 

alcuno  che  non  è  mutato  in  peggio.  Ì32.  net  capèstro^  nel  (Cordone,  nel* 

l!2i.  ilfa  non  fia.ec,  ma  questo  buon  l'abito  religioso, 
frate  non  fia  da  Casale,  nè  da  Acqua-  .  iZZ.  Ugo  dà  «Sancirtore,  canoqico 
npirtn.  Allude  a  frate  Ubertino  da  Cn-  regolare  del  monastero  di  e.  littore 
sale,  che  intendeva  con  gran  rigore  presso  Parigi,  autore  di  storie  eccle- 
\a.  Scrittura,  lo  J^tatuto  dell' ordine,  sia» tìche  .-  fiori  nel 
e  die' luogo  più  tardi,  net  1310,  ad  134.  Pi^/ro  ifat}(/iadpre,  che^scris- 
«naspeele  di  aeisma;  e  a  MteodI  -se  una  storia  fllmollcii;  Ketrù  itpo^ 
Acquasparta^  fatto  generale  neir  anno  no,  che  cOmjpose  f2  libri  di  Dialettica. 
1387,  e  poi  cardinale,  che  la  inten>  136.  Natan^  che  rimproverò  David 
deva  invece  assai  largamente,  e  la-  -41  esser  ciuciuto  con  la  moglie  di 
sciò  introdnrtl  la  rilassateàia  ntlla  'ria,  e  di  averlo  lìitlo  morire  per  te- 
disciplina  monastica.  nerla  indi  con  sè. 

127.  la  vitn,  V  anima.  HonavenVu.'  137.  Crisostomé,  bocca  d'  oro,  pa-. 

ra,  nato  l'anno  1331  a  Bagaoregio,  triarcadi  Cpstanttnofo!!,  moi  :  »  nel 
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Rab^no  è  qui,  e  lucemi  da  lato 
!         11  Calabrese  abaie  Giovacchino,: 

pi  spirito  profetico  dotato.  . 
A  inveggiar  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 

Di -fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino,  ;  --144 
E  mosse  meco  questa  compagnia. 


390  :  Anselmo,  arcivescovo  dì  Cantor-  142. .A  tnveggtar,  a  invidiar,  a  nio- 
berv  in  Inghilterra,  morto  nel  ii09  t  strar  degi>o  d' invidia,  a  lodare. 
Donato,  autore  di  una  gramtoaUca.  144.  e  H  discreto  latmOy  e  il  distin- 
i39.  Rabano,  Maxixo  Rabano,  tede-  to  parlare}  :  discreto,  usato  alla  lati- 
geo  abate  di  TuWa,  e  poi  arcivescovo  na  come  in  questo  caso  suona  separa- 
di  Magonza,  che  fiorì  nel  secolalX,  to,.  diviso>  singolare  ;  comunemente 
che  scrisse  molti  librb  sacri ,  tra  i  però  si  adopèra  in  senso  di  modera- 
duali  molti  Conienti  sdpra  la  sacra  to,  giudizioso,  conveniente. 
Scrittura.                                    '  «  compagnia  y  %\i  allri 
•  140.  GiovacchinQj  famoso  àbate  di  miei  undici  compagni. 
Calabria,  scrittore  ecclesiastico,  te-  ♦ 
nuto  profeta  per  mezzo  secolo  e  più 
prima  che  Dante  nàscewc.  '  .       •  ,  • 


1 
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immagini  ohi  bene  intender  cupe  ^  ' 
Quel  eh'  io  or  vidi  (e  ritegna  l' image, 
Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe);  3 
Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno. 
Che  soverchia  dell'  aere  ogni  com^jige':  ^    .  6 
Iminagini  quei  carro,  a.  cui  il  seno 

Basta  del  Giostro  cielo  e  notte  e  giorno,  • 
8iclwd!irol|er  ddlemo  iMNi  vienineiio:  9 


■  • 


TiM.  4.-  mtpe,  dal  killtt»  Myrfp»,  a  qèadrato  rappre^eùtano  le  quattro 

^MHlerare.  rupte  del  carro,  le  altre  tre  il  tl- 

•4.  QuiniUei  sulle f  che  ec.,.  quindi-  mone.  Avverti  cbe  JM>n  bisogna  con- 
ci tteUe,  le  più  splendide  del  Cielo  :  fondere  il  ea^  di  Soote^  detto  an- 
.  plaf9,  plagke^'réglDni,  sili.        ,  .  die  «empUeaìtttete  C$nù,  od  Orsa 

5.  di  tanto  sereno^  ^  liBla  lice  Maggiore,  con  Boote  al^ra  costella- 

aerena^  chiara,  viva.  ,  li^oe.  Boote j,  voce  greca,  in  latino 

-il.  ogni  compagé^  agni  eomniettitii-  bubuìeui, ,  in  italiano  bifolco,  è  il 

ra»  «gil.ipcsieniw  <;ÒBdaltore  del  eiirro.  Giove  lo  assun- 

7.  quel  carro,  a  euiéc,  il  carro  di  se  in  Cielo  a  questo  ufficio  quando  vi 

Boofe^  formato  di  sette  stelle^  a  cui  trasse  la  ninfa  Calisto,  che  a  lui  lo 

ftiata^  giorno  e  notte  il  iMwtro^eiBiifb-  partorì,  e  che  da  Giunone  gelosa  er» 

wé,  al  ohe  ttt  volger  del  temo,  néì  gl».  alita  trasformata  in  orsa»  come  abbia- 

rare  {temo,  yoce  latina,  timone),  non  mo  notato  al  Canto -XX?  del  Pairgala- 

ceua  di  lasciaral  vedere,  non  tra-  rio  verse)  130. 
UÈQntA  mai.  Le  quattro  stalle  dispotta 
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Imijaa^i  k  booea  di  quel 
€lie  8i  comlnda  in  punta  deDo  stelo 
A  cut  la  prima  foota  va  dintorno  :  - 

Aver  ùMo  di  9^  do^^gni  In  (Helò,  . 

Qual'fece  ìa  'figliuola  di  Minoi  * 

Allora  che  sentì  di  morte  jl  gelo,  .  -15 
E  V  un  nell'  altro  aver  li  raggi  suoi, 

E  ambedue  girarsi  per  maniera 

Che  r  uno  andasse  al  pria  e  V  altro  al  poi; 
E  avrà  quasi  1'  ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  dansa 

Che  circulava  il  punto  dove  lo  era  ;  2 J 

Poi  eh'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza^  . 

Quanto  di  là  dal  mover  della  Chiana 
.  Si  more  il  Ciel  che  tutti altri  avansa,  24 
LI  si  cantò  non^Baec^  noo  Peana, 

Bla  tre  persone  In  dIfhMi  natura,  - 

E  iifr  una  p<»80«ai  essa  e  r  ùmaHi.  27 


10.  la  bocca  di  quel  cornò,  Che  ee.  dotli  1?  racfgi  ai  12  spiriti  del  cerchio 

Più  presso  alla  punta  dell'  asse  mon-  iotcroo.  Se  li  i%  spiriti  della  gbfrlanda 

diale,  al  polo^  intorno  a  cui  ruota  il  tetemt  SÌ  trovàssèrb  nella  prolun^- 

ftrilBO  sébile  o  nono  Cielo,  è  situata  zione  ii  qoel  m^gl  andrebbero  nei 

'Orsa  minore,  con  la  coda  rivolta  a  girare  pari  a  pari  con  gli  altri  i2  spi- 

quella  punta^  per  modo  che  I'  ultima  riti  delia  corona  interna.  Ma  poiché 

stella  di  essa  coda  .coincide  quasi  col  dice  il  p^eta  ehe  I  due  segni  ginvan» 

polo,  e  perciò  chiamasi  polare.  Il  poe-  in  maniera  che  runo  andava  prima  e 

ta  nello  sette  stelle  dell'  Orsa  minore  l'altro  poi,  ciò  significò  che  gli  spiriti 

vede  la  figura  di  un  corno,  i)  cui  prin-  del  cerchio  maggiore  non  si  trovava- 

cipiò  è  nella  stella  polare^  e  di  eOlla  no  nella  detta  tmtinngazi^ne)  nia  tra 

denteile  -pii  lònttae  '  tMa-  «Mpa  la  ra  ggio  e  raggio; Il  elie  «ra  nìeeessiiria 

bocca.  aiBnchè  Dante  posto  nel  eeitra  pélo^ 

48.  il v0r /"ano  eck  Immagini  codeste  se  vederli,  tatti, 

(pitadlel,  e  s «U»,  e  én,  eioè  «nénlt  M*.*^  Tdréndaèn  «e.«  che  girm  a 

S4  stelle,  aver  fìrtto  di  sé  due  segni  nel  cerchio  intomo  al  punto  ^Aove  io  era». 

Cielo  simili  a  <iucllo  che  fece  Arianna  Poi  eh* è  ec^  dtea  fwnif  i'  <MN^ 

figlia  di  Blioosse,  la  quale  per  l'amore  6ra,  poi  eh' é  ce  .  * 

mt  Saeeo.  le  portava  'oonneill  tao* .  *4a.4MMay  flopa'lB.  Vosesina  «he 

.rendo  in  una  corona  di  stelle  la  ighlr»  corre  assai  lento.  (  ' 

landa  di  fiori  che  le  ornava  il  cQpo.  24.  atrart;a,aVaniaiii.TeloiiitlL;  qne* 

JKnoi,  Minois,  genitivo  di  Mii^o»^  Hi-  sto  Cielo  é  ii  nono.  i 

«osse.  -                      ■    '  sai  FmnHtr         mt  greca,  era 

16.  E  un  fieli-'  altro  ec,  «  Ptni  ilaolw  òhe  si  dava  ad 'Apollo  quale 
.  segno  esser  dentro  1'  altro.  inventore  dell*  arte  medica,  e  Peana 

17.  E  ambedue  girarsi  ee.  Bai  cen-  erano  detti  gl'inni  coji  cui  s'invocala 
tro  dei  due  cerohl  supponganil  eoa-  il  fanAnrore» . 
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Compiè  il  cantare  e  il  ^ol^r  sua  nmuraf 

E  attesersi  a  noi  ^pel  MuMi  Ìiuni^ 

BèKdtaiHlo  8è  di  cwa  in  tmtu  30 
Rupi»  il  siloiÉio  nei  cinKNNrdi  nomi  j 

PoMk  U  làen  fai  die  «MU  riti 

MpontvIdi'Pió^Mmiftfnni;.  SS 
1^  diase  :  Onndo  r  hm-  paglia  «è  trita» 

Quando  là  iroa  aenensa  è  già  rìpo^, 

A  batter  1'  altra  dolce  amor  m*  inyifa«  .  SO 
Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 

Si  trasse  per  fom^ar  la  bella  guancia^ 

Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa,  '  SO 
E  in  quello  che,  forato  dalla  lancia, 

,£  poscii^.e  prima  tanto  soddisfece, 

Gjit  d' cpA  ùùìf^  vince  la  bilanda,  •  4t 
Qoantanqne  àUa  natura  mhana  ìeee 

Aver  di  fame,  tutto  fotae-infitso 

Da  quel  valor  eht  1*  mm  e  T^ro* léee  ;  '45 
E  fcià  anlìniri  dA  di' io  dM  inao,  ; 
-  OoMido  nwal  elie'aan  ekb^  aeméa 

Jjo  ben  rbé  netta  quinta  hne  è  cliliiao.  48 
Ora  apri  gli  occhila  qnel  eh* lo  ti  risfNmdOy^ 

E  vedrai  il  tuo  c  redére  e  il  mio  dire 

*Kel  vero  farsi  come  centro  in  tondo.  51 


do.  di  cura  in  curck:  dal  piacere  37,  tiriptfìo,  omlree.,  nel  peU* 
iliiriiinTr  -  dèi  caitare  fMMiraiié  'di  Adamo. 


a  quello  di  prestarsi  al  desiderio  di  3g.  ta  Mfa  fHoaiif ,  UfOttUBiadl 

ftuntc,  che  attendeva  lo  scioglimento  E>a.  » 

(CaiOo  XI  %erso  36)  dpl  secondo  suo  40.  E  in  queUo  ch£,  ee.,  (ì,M  quel 

éMAùf  Motivo  yercul  oi  iiycitaroiMK  di  Cristo. 

3i.  ntMil.  'lB  senso  proprio  nume  U.  E  poscia,  dopo  che  fu  forato 

significa  cenno,  e  in  senso  traslato  dalla  lancia,  con  la  morte  :  tvrima^ 

pillksi  per  volontà,  la  quale  col  cen-  durante  la  vit^,  coi^ofiierti  poniaealL 

■o«mi^tada«Uèinallogrodo^  '  4è.  Quaniunfuéi  ^^éè»»  imiaa» 

a*,  la  luce,  in.che  ec,  la  luce,  en-  quanto  mai. 

tro  cui  mi  fu  raccontata  la  vita  di  san  -45.  da  quel  valftr  che  te,,  da  Dio* 

Francesco,  la  luce,  cioè,  in  cui  era  s.  che  fece  Adamo  e  Gritto. 

"TOnWO.  48.  Lo  òett«k«M.>  Salomone. 

a4.  è  trÙOf  è  iMtftBta,  per  cavarne  bi.Nel  vero  ec,  coincidere  cntram- 

la  semeiiM»àia^ùrip<»OJielgra*  bi  nel  vero  come  ceatro  nel  messo 

naio,                                     •  del  circolo. . 

sa.  X  toltfrf oifrai  l'altra  pagliv-  . 

l^botaadfltifMiK, 
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602  IL  PAJUDISp  * 

Ciò  cte  non  more  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  ;  54 

Chè  quella  viva  luce  che  Sì  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  nè  dall'  amor  che  in  lor  s' inlrea,  57 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Etemalmente  rimanendosi  una.  60 

Quindi  discende  all'  ultime  potenze, 
Giù     alto  in  alto  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  :  63 

E  queste  contingenze  essere  intendo       ^  , 
Le  cose  generate,  che  produce  ' 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo.  66 

La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce 

Non  «la  d'  un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  :  69 
:  Onde  egli  avyien  che  un  medesinfio  legno 
Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frulla, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno.  72 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutla, 
E  fosse  il  Cielo  in  sua  virtù  suprema,; 
La  luce  del  sugger  parrebbe  tutta.  75 

52.  Ciò  che  non  more  ec.  Le  cose  questi  esseri  contingenti,  e  di  breve 
,incórruUibiIi  e. le  corruttibili  non  so-  durata^  intendo  essere  le  cose  genera- 
no che  splendor,  un  raggio,  di  quella  te,  sostanze  senza  potenza,  e  capaci  so- 
idea  cui  partorisce  amando  il  nostro  lo  di  ricevere  l'azione,  le  quali  il  Cie- 
Signbre,  del  Verbo  divino  —  impe-  lo  girando  produce  con  seme  e  senza 
rocchè  quella  viva  luce  (quella  idea,  leme.  (Vedi  Purgatorio  Canto X\VIII, 
quel  Verbo)  che  sì  mea  (  trapela,  de-  verso  103.  e  seguenti)  ov'è  spiegato 
riva,  dal  latino  meare  )  da  Dio,  che  come  alcuna  pianta  senza  seme  pale- 
non  si  disuna,  \  disunarsi,  partirsi  se  germogli  ). 

dal  formare  una  cosa  sola  )  da  lui,  nè  67.  La  cera  ec.  La  cera  di  costoro, 

dallo  Spirito  Salito  che  in  lor  s^intrea  delle  cose  generate,  la  materia,  e  chi 

(sMnterza)  —  oompàrte  per  sua  bon-  le  dA*la  forma  non  sta  d'un  modo, 

tà  i  suoi  raggi,  quasi  come  a  specchi,  variano^  e  perciò  sotto  il  sigillo  della 

a  ftove  sussistenze^  a  nove  Cieli,  sen-  idea,  dei  Verbo,  sotto  la  impronta  del- 

ca  mai  perdere  di  sua  unità  —  diCic-  la  luce  divina>  la  cera,  la  materia»' 

lo  in  Cielo  discénde  sino  all'  u,ltimo^  risplende  ove  più  ove  meno, 

perdendo  tanto  d' atto  in  atto  di  sua  71.  un  medesimo'  legno  Secondo 

efficacia  da- non  prqdur  più  che  esseri  specie,  un  legno  della,  medesima  spe- 

contingenti,  e  di  breve  durata,  quali  eie. 

tono  tutti  gli  oggetti  subiunàn  —  e  73.  Se  fosse  ec:  se  la  materia  fosse 
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CANTO  DEOIMQTERZCi  603 

* 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema,  ♦ 

Sìmilemente  operando  all'  artista 

Che  ha  1'  abito  dell'  arte  e  man  che  trema.  78 
Però  se  il  caldo  amor  la  chiara,  vista 

Della  prima  virtù  dispotie  e  segna, 

Tutta  la  perfezion  quivi  si  acquista.  .81 
Cosi  fu  fatta  già  là  terra  degna 

Di  tutta  r  animai  perfezione, 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna.  84 
Sì  eh'  io  commendo  tua  opinione, 

Che  r  umana  natura  nìai  non  fue. 

Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone.  87 
Or,  s' io  non  procedessi  avanti  piue, 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 

Comincerebber  le  parole  tue.  90 
Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  il  mosse, 

Quando  fu  detto  chiedi,  a  dimandare.  93 
I\on  ho.  parlato  sì,  che  tu' non  posse 

Ben  veder  ch'ei  fu  re,  che  chiese  senno 

A  ciò  che  re  sufficiente  fòsse,  00 
IVon  per  saper  lo  numero  in  che  enno      .  , 

Li  motor  di  iquassù,  p  se  necesse. 

fion  contingente  mai  necesse  fenno,  99 


'tirata  a  tutta  ponto,  e  il  Cielo  la  rag- 
giasse, non>per  riflessione,  ma  diret- 
■  tamente,  If  cose  create  splendereb- 
bero di  tutta  la  Iucq  del  suggello^  sa- 
reT)bero  perfette. 

76.  Ma  la  natura  la  dà  ec:  ma  la 
natura,  il  Cielo,  dà  'sempre  scema, 
perchè  riflessa^  la  luce  del  suggello^ 


degnà  in  Adamo  di  tutta  la  perfezione 
possìbile  agli  aniroaU,*  così,  perl'o- 
pèra  immediata  di  DiOj  (u  fatta  pre- 
gna maria,  e  nacque 'Cristo.^  . 

87.  in  quelle  dite  pjersotie,  ih  Ada- 
mo e  Cristo.  f 
89.  costuij  Salomone. 
92.  e  la  cagion  ecv,*  e  pensa  alla  ca- 


operando  come  l'artista  eh' è  esperto  gionje  che  mosse'  Salomone  a  diinan- 
nella  sua  arte,  ma  cui  trema  la  mano,   dare* quando  da  Dio  gli  fu  detto  c/iìedi. 

79.  Però  ec:  ma  se  Dio  mosso  da  "  -  .    .  - 

ealdo  amore  dispone;  e  imprime  la 
chiara  orma  della  sua  diretta  virtù, 
quivi  la  perfezione  tocca  l'ultimo  limi- 
te^ .è  intiera. 


96.  sufficienu,  sufflciente.a  ben  go- 
vernare. 

97. -  enno,  sono. 

98.  0  se  necèsse  ec,  o  se  da  due 
premesse,  una  necessaria,  r*|*ra'con- 


85.  Cosi  fuec,  così,  p€r  l'opera  tingente,  possa  mai  dedurw  conte- 
immediata  di  Dio^  la  ter^a  fa  fatta  gueàza  necessaria.  . 
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60é  IL  PiRADISe 

Qien  'Si  est  dare  prmum  motum  e$9e, 
O  se  del  mezzo  i!«reiùoiàr  8i  fMWte 
TrittDgd.ai,  che  un  retto  nòo  avesse.  iOS 
.  Otade^se^ii.idilìoiisdeqikitékiiòlty 
Kegal  prùdemai  è  i^l  Tederè  4m{>ari,  ^ 
In  che  lo  stiil  A  mia  iuleiirioii  j^emle.  405 

E  se  h\jmrm  driad  gli  pecll  ettari,  * 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari.  108. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto;; 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre,  e  del  nostro  diletto.  dli 

£  questo  ti  fi  a  sempre  piombo  ai  piedi 
Per  farti  mover  lento,  cooie  uom  laaao, 
E  al  si  e  al  no  che  tu  non  vedi  ;  ii4 

Chè  quegli  é  tra  gfì  stolti  bene  abbassa,  . 
f       Che  senza  diaUmioD  afferma  o  lì^ga. 

Còsi  ìmU*  «I  come  neU'  i^itra  passo  :  \ii 

Percli'  egli  inoèpira  che  pift  volte  piep 
L' opinioii  cortreme  m  falto  parte,  - 
E  poiraiBttóloiiNiAéllolega;  '.  420 

Tie  più  che  indamo  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  ^'arte.  423 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti, . 
^       '     I  quali  andaro,  e  non  s^ean.dove.  426 


iOO.  iVon     est  ec,  non  se  sia  da  iì7.  Coti  ne  11^ un  ee»,  in  qualun- 

■nm^ertl  li  èalttra  «i  prin*  irato,  que'  pasto  di  terittvraf  o  dÌMO#to. 

ìOi.  0  se  del  ec.j  o  se  in  uh  semi-  118.  Pereh' egtt incontra  et.,  sot- 

circolo  si  possa  inscrivere  un  trian-  tintendi  va  con  piombo  ai  pieiH  per* 

golo  che  non  abbia  relto  un  angolo.  chè  egli  avviene  ec 


i04.  Regal  prwd&nwa  ée.  Qnaado  4tf .  no»  tomm  tal  qual  ei  «i 

dissi  A  veder  tanto  non  surse  il  se-  ve,  si  move  vuoto  in  cerca  'dd 

condOf  per  A  veder  tanto  inlesi  Ad  e  torna  carico  di  errori. 

aver  tanta  prudensa  re^e.  Veder  125.  JParmenide,  filosofo  di  Elea, 

impari,  vedere  èlle  ooo  ha  pairl.  aflérMavA  che  tnMe  le  eotofMratv»» 

107.  Vedrai  aver  ee.  Vedrai  che  la  no  in  una  cosa,  siccome  da  una  pro- 
parola  «ur«e  accenna  solameato  ai  se,  cedeano.  MelissOy  di  Samo,  negava 
che  si  elevano,  sopra  gli  jdtri.         >  esistere  il  moto.  Brisso,  pretendeva 

1 1 1.  Dnpiimo  ec,^  di  Adam^  «  di  di  vmr  trovata  là  quadratura  del  oir- 

<2rUtb.  MNuoàmi  ti  legge  ii^AHt^oMe.  .  . 
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-  CÀirro  DECinoTERZo  605 

• 

Si  fe'  Sabellìo^  e  Arrio,  e  quegli  stolti 
Che  furoD  come  spade  alle  Scrittutè  ' 
Id  l'ènder  tOTti  li  diritti  v^ti.  139' 

I^on  8ien  le  genti  ràcor  tròppo  .flicure 
A  g^adicai^,  si  come  quei  chè  stinui 
he  biade  in  campo  pria  che  sien  «atore  :  idf 

Ch'io  io  Tednlo  tutto  il  verno  prima 
Il  pfnn  moMrarsi  rigido  e  feroce,  ' 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;  «  435 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 

Perire  al  fine  all'entrar  della  foce.  "138 

J\on  creda  monna  Berta,  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerere^ 
Vederli  dentro  al  consiglio  divinò  :  ,  iAi 

Chè  quel  pui^  aurger,  e  qud  può  cadere/ 


137.  Sabellio,  e  Arrio.  Il  primo^  nel  i  88.  Mia  foce ^  del  porto, 

•eeolo  terio,  Miava  la  Trinità;  e  il  139.  immna  Berta,  e^erMarUno, 

secondo,  mi          dopo,  U'  diviaità  il  volgo  rozzo  e  idiota, 

di  Cristo.         -  •  '  i40.  offej^ere,  fare  offerte  alla 

iS8.  Che  furon  come  ^tpaiU  m..  Chiesa, 

che  nolUaroiio»  «Iter^oiio^  quatta-  i4i.  Vederli  dentro  al  eoneigjio 

rono  le  scritture  per  dar  loro  uo  ten-  div ino,  veder  coni'eiai  ataono  nel  giù? 

ao  diverso  dal  vero.                     .  dizio  di  Dio.    >  • 

134.  rigirio  e  feroce,  aspro  e  pun-  *       •    •  : 
gCBle. 


» 


•  * 
»  • 
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C  ANTOi  XIVv 


Dal 


centrp  ai  eercliip,'e  9I  dal  oerdiiD.^  eeotro 
Mfiv(||d  r  acqua.  Ip     rot^ido  Vaao, 
-  iSecoaéo  fh'è  fttrcosea  fyari  0  danno»  • 
Ndla  mia  mente  la' ÌNiMto 
Qdealo  eh'Io  dicò,  ai  oone  al  laoifoo  ' 
La  gldrkMa  fiù  di  IMnliiao»  • 
Per  la-aimilitudine  che  Daeqoe  * 

Dei  suo  parlare  e*  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  ceminciar  dopo  lui  piacquie:  .  *  . 
A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  .*  ' 

•Né  coh  la  voce,"  nè  pensando  ancora,  * 
Di  un  alti*o  vero  andare  alla  radilo^. 
Ditesli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
'  -l^tfa  sustapzia,  rimarrà  eoo  vpl 

e-orai 


3 


15 


Vbrs.  '3.  fuori  0  (UjttfOf  fuQirk  o  motò  dell'  aòqua  'nel  vaso  i(  parlare 

dentro  del  vasQ.    .         *•      .  di  S.  ToimnaBo  Andava  dal ^cer9hio; 

.4.  ^ffto  mai  «Miti»  fk^^pih.^eo'         gl|irla*4a  di  ipMlÌ>  al  oemtm 

toj  mi  cadde  subitamente  nel  pensie-  ov' éi-anp  Dante  ^  Beatrice,  e  quello 

ro:  caso  adoperalo  alla  laUnaTalé  di  Beatrice  andava  dal  centro. ài  cer- 

eaduta,'      *:  .       "  chio,  ad  ets/i  ghirlanda  in  cui  S.  Tom- 

a.  d  eom'f,  alloif  qwndo.  r  masoCrafm^  • 

T.  JFtr'la  étmtlmélM  «a.  Ctmt  II 
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IL  PlftADIiO 


E  se  rimane,  dite  come,  poi  ■ 
Che  sarete  visibili  rifatti,  .  ^ 
Esser  potrà  clie  al  veder  non  vi  doL*  i8 

Come,  dà  più  letizia  pinti  e  tntti,  * 
Alcuna  fi^  quei  che  fanno  a  rota  < 
Léyan  la  voce  e  rallegraóp  gli  alti;  21 
'  Cosi  air  oradon  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nnova  gMft 

Nel  torneare  e  nella  mira  nota.  ^  94 

Qaal  8i  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
^er  viver  colassù,  non  vide  quiye 
Lo  refrigerio  della  eterna  ploia.  27 

Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  diir  e  uno, 
Non  circonscritto,  e  tulio  eirconscrive»  30 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quégli  spirti  osa  tal  melodia,  , 
Che  a  ogni  merto  saria.  giusto  amM.  -  ^3 

£  io  adii  nella  Ineeridè  dia 

Dd  ■liiior'òereiiio  una  todb  notati^ 

Forse  qiid  fu  dett'Angieb  a  Maria,  M 

Risponder:  Q«anto  fia  hmga  la  tela  . 

Di  Paradiso,  tanta  if  nostro  aoMlK 
•  Si  raggerà  dintorrto  cotal  vesta.      •    '     -  ?^ 

-La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore, 
L' archir  la  visione,  e  quella  è  tanta 
Quanto  lu^  di  grazia  sovra  suo  valore.'  42 

18.  non  vi  noi,  aoa  vi  dia  ooi««  Òò.  muno,  dal  ialino  munus,  pr^ 

impedim^nU),  come  accade  della  trop-  mio.                   '  ' 

pa  luce.  34.  più  dia,  pjA  dlltal^  '^fStì^ 

9Q.  ,cA«  vallilo  a  rota,  che  baUaoo  e  bella  :  Salomone.- 

inj:erchio.       .       .            *'  39.  .^i  ra^^j^erà  ec,  ragger&.diotor- 

9t*  aWùTf&itm  jpfwnta  §  tfnrota,  no  a' tè  qnètta  liiee  che  el  copre  come 

alla  preghiera  di  Beatrice.  \esta. 

^  Sd.  Li  santi  cerchi^  ie  due  cerone  40.  La  sua  chiarezza  ec.  La' vesta 

di  apiriti  bealL                    '  è  tanlo  più  cbiara  quanto  è  più  gran* 

M.  fomaora,  da'toraèo,  nome  hi  de  If  ardere  deir  affetto,  l' ardore  è 

^ro:  mira  nota,  niaravi filoso clBta.  .taolò  più  grande  quanto  più  cresce  la 

C6.  quive,  quivi;  in  Cielo.  visione  in  Dio,  e  questa  è  tanta  4uan- 

:27.  Lorffriyeridec.f  il  gaudio  prò-  to  di  grazia  (divina)  si  aggiunge  al 

dótto  dalla  eterna  pioggia  dSlla  luce  tuo  valore,  alla  taa  potema.- 

divina  :  f/o/a,  ha  forse  la  sleiia4af^  ^ 

vaiione  del  francese  i/iuie.  . 
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Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  ^ata  fia  per  esser  tutta  quaeta;  45 

Per  che  si  aco^(Meerà  ciò  che  ne  d9iia 
Di  iniliit^  Imae  il  Sonnio  Rene» 
Ime  che  a  kù  ¥eier  Be  oondklm:  48 

Onde  la  tIsìimi  oreaeer  ooimeoe,    . .  « 
Creecer  l' ai^.  ehe  éì  ^iidlà  A  ieeesde» 
Créieer  lo  raggio  che    esso  vldie.  '  H 
.  Ma  al  cerne  carbòn  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende  ;  ^4 

Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne  • 

Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia*;  . 

\Nè  potrà  tanta  luce  ; a£fatìfiaf ne, 

Chè  gli  organi  del.  corpo  sakbi  forti 

A  tutto  ctò^ehe  potrà  déleyener  60 

Tanto  mi  parrer  suMli  e  aecorti 
B  r «MI  ^  l'altro  céro  a  ^eer.  Ampie» 
Chebènmoatrardeaio'd^Qerplmor^.  6S 

Pone  Ée»  pur  pei^  ler,  ma  per  le  mamme. 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fof  cori 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme.  66 
• .     .      Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 

A  guisa  di  orizzonte  che  rischiari.  69 

«  •  « 

»    •      •  ■  ■» 

JUk^lajtòttra  perMona  Più  «e.,  la  luce  della  flamlna,  in  'fratia  del  mk> 

nostra  persona  sarà  a  Dio  più.  gradita  vivo  candore.  .  v 

per  easere  nella. sua  integrilà^  cioè  in  56.  (n  apparenza,  in  visibilità, 

'aaimeeorpo.  57.  tfMtodi,.tiittoriu 

|46.  Per  che,  per  il  che,pef  eisere  '   61.  §ubiH.n  aaéorll,  prónti  e  al- 

più  grata  a  Dio  la  nostra  perftona.  lenti.. 

48.  ne  condiziona^  ne  fa  abili.  .  *  AS.  4^me,  Amen,  certo  cosi  è,  ov- 

4a«  eftffcar  jtQmrffM^  oonviCB  die  t«fo  ecrto  eoai  nrlu  . 

cresca.      '      <'  '  GB.  Anzi  eKf^e»,  prfana  chfr  lalift- 

òi.lo  raggio,  ÌA  luee:  da  esso,  sere  in  Cielo.     ^  . 

iiall' ardore.    ^                 .  ,  67.  Di  chiarella /)ort,  egualmente 

*BA»  hko  la  tuck^parveriMa  si  difeU'  clifaro  in  tatt'i  panili,  r 

de,  che  la  sua  vista,  la  Ti<ta  del  car^  '    68^  fin  lustro,  VttO  aplcndore^ 

Jbone,  si  difende,  non  è  vinta  dalla  •  , 

Oaatb^  Parad»  HI.     •       ^  69 


t 

f 
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E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  1#  Cisljiow  parvenze. 

Si  ehe  la  vista  pare  e  non'|^  vm^  79 

Parveoa  U  MvdM  l^aflitMi^ 
OomMite  ■  tisdem,  «  tm  wb  gita 
Di      M^iflira  Aie  clNoirfBff^pM.  ^  75 

0  vei^-fllavilli^ del  salilo  SpifO)  '  ^-  ' 
Cene  ài  fece  Mibfto  e  oMente 
AgH  occhi  miei,  che  vinti  ìiol  seffiri^  1  78 

Bla  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l' altre  vedute 

Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la^  meote.  81 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslate 
SoL coB.-iiiàa  (ionoa  a  piatita  salute.  84 

Ben  m!  accorsi    eh'  io  era  più  levato  ' 
Per  rafifooale  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  rogiplo  ehe  V  usato.  87 

Con  tutto  il  eqpre,'  e  eon  qaeHi  ftivella^ 
Ch'è  nna  in  tattic  a  Dio  leci^  olocausto, 
Quel  eoiffeBlasi  .lAa  paalB  nocella.   .  90 

B  non  era  Èom  dei  mio  peate  emwa» 
1/  ardor  del  sacrificio,  eh'  io  conobbi'  ' 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto;       ^   '  93 

Chè  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M'  apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi, 

Ch'  io  dissi  :  O  £Uos,  che  si  ii  ^dobbi  ì  .  96 

*  ■ 

■  i  ..  ■     '  ■ 

71.  nttOtfe  parMIUfi'.  move  ap|Nh  della  stella,  di  Iffarte. 

rixioni*  98.  con  quella  favella  Ch'è  unarin 

73.  Suésittenze^  esseri^  spiriti.  tutti,  con  la  favella  interna  dell'  ani* 

77.  CovM  si  feee^  eomfe     fece  lo  ma  :  a  Dio  feci  olocàusto ^  feci  sagri- 

sfavillar  del  snnto  .Spirito :  eisifid^nft,  nrio  a  Di^^  Jh  Hasrotiél  fervente-  . 

voce  latina,  inforato.                 '  niente.                                 •  ' 

.  81.  che  non  seguir  la  me-nte,  che  93.  litare^  voce  latina,  iagrificare. 

noe  tegnirow)  hi  meifte/elielit  mente  Si.  lutoHy  eiiiMrore:  rbòSI^  dai 

non  trasse  seco,  'di  oai  Wm  terbd'jrl's  provenzale  roh.  rossi. 

cordanza.      '    •  96.  £//o«^  voce  ebraica  ehe  jsigniS* 

Sf .  Quindi,  dtt  Beatrlee.    <  ca  Altis&imo  :  ehe  ài'  li  addobbi,  'elle 

U.apiA  dita  tatuté,  «  pìè  alta  ti  adonii,  alibelli,  codesti  tfileBdoH. 
^aelt. 
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Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  dei  Mondo 

Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi,  99 

Sì  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno,  ^ 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo.  102 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Chè  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  eh"  io  non  so  trovare  esempio  degno.  106 

Ma  chi  prende  sua  croce,  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Vedendo  in  queir  albor  balenar  Cristo.  108 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso.  Ili 

Così  si  veggon  qiii  diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  dei  corpi,  lunghe  e  corte,  114 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  F  ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  e  arte  acquista.  117 


99.  Galassia,  la  via  lattea,  dal  gre-  scopio,  col  quale  si  poterono  distingue- 

co  gala  latte,  così  detta  pel  suo  colo-  re  a  miriadi  le  stelle  nella  via  lattea, 

re  biancastro,  che  si  stende  da  un  po-  poste  le  une  dietro  le  altre,  sino  ad  una 

10  all'altro,  la  quale  fece  dubitare  immensa  profondità,  profondità  che 
uomini  molto  saggi  di  ciò  ch'ella  fos-,  probabilmente  è  un  nulla  in  confron- 
se,  avendo  detto  i  Pitagorici  (e  Dante  to  di  quella  cui  malgrado  le  più  forti 
sembra  dal  Canto  XVIi  dell'  Inferno  lenti  non  ci  è  dato  di  giungere.  - 
verso  108  essere  stato  di  questa  opi-  100.  Si  costellajtìj  cosi  distinti  Iti 
nione)  che  il  Sole  smarrita  la  sua  via  minori  e  maggiori. 

arse  il  luogo  pel  quale  passò,  e  rima-  iOì,  il  venerabil  segno,  Che  fan 
sevi  quell'  apparenza  dell'arsura  ;  al-  ec,  il  ségno  della  croce^  che  risalta 
tri^  come  Anassagora  e  Democrito,  dalle  unioni  in  tondo  di  quattro  qua- 
che quello  era  lume  di  sole  ripercos-  dranti. 

so  in  parte  ;  altri,  che  ciò  fosse  un  i03.  j^utrince^c.^  qui  non  mi  man- 

ragunamento  di  vapori  sotto  le  stelle  ca  la  memoria  delle  cose  vedute,  ma 

di  quellBrparte,  le  quali  sempre  a  sè  l'ingegno  a  rappresentarle^  è  vifito 

11  traggono;  finalmente  Aristotile,  e  questo  da  quella. 

con  lui  Avicenna  e  Tolomeo,  che  sie-  106.  esempio,  paragone^  sii^ilitu- 

no  non  vapori  ma  stelle,  senza  nume-  dine.  - 

ro,  ma  tanto  picclole  che  distingue-  108.  Vedendo^  quando  vedrà. 

re  di  quaglili  non  si  possano,  onde  .   t  li.  7ieZ  rra/>ajjo^  nel  passar  oltre. 

apparisce  solo  quell'albore  che  noi  H3.  r/jfa,  apparenza. 

vediamo.  La  qual  conghiettura  si  trovò  115.  per /o  raggio,  onde  ec.y  pel 

essere  vera  dopo  la  scoperta  del  tele-  raggio,  che  forma  talvolta  una  lista 
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E  come  giga  e;  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa,  420 

Così  dai  lumi  che  lì  m' apparinno 
S' accogltea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l' inno.  423 

Ben  mi  accors'  io  eh'  ella  era  di  alte  lode. 
Però  che  a  me  venia  Risurgi  e  vinci 
Come  a  colui  che  non  intende  e  ode.  i26 

Io  mi  innamorava  tanto  quinci, 
Che  infìnp  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci.  i29 

Forse  la  mia. parola  par  troppo  osa,. 
Posponendo  il  piacer  degji  occhi  belli, 
Nei  quai  n^iirando  mio  desio  ha  posa.  i32 

Ma  chi  si  avvede  che  i  vivi  suggelli 
D' ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  ch'io  non  m'  era  lì  rivolto  a  quelli,  i35 

Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  mi  accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero, 
Chè  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso,  i38 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 

neir  ombra,  cui  la  gente  ottiene  per  i34.  più  fanno  più  suso,  hanno 

sua  difesa  contro  il  Sole  con  imposte,  tanto  più  di  azione  quanto  più  sono 

tende,  stuoie  od  altro.  In  quella  lista  alti. 

si  vedono  perchè  illuminate  dal  rag-  i35'.  a  quelli,  agli  occhi  di  Besk 

gio  le  minuzie  dei  corpi  che  sono  trice. 

sempre  sparse  nell'aria.  436.  Escusar  puommi  ec.  Dante  si 

118.  yiga,  struménto  musicale  di  accusa  di  non  aver  guardato  Beatrice 
conici  in  tempra  tesa  Di  inalte  corde,  quando  entrò  nella  stella  di  Marte 
con  più  corde  insième  armonizzate.  per  iscusarsi  di  aver  detto  che  infino 

119.  dolce  tintinno,  dolce  armonìa,  a  lì  non  fu  cosa  che  più  lo  innaraoras- 

120.  la  nota,  il  tenore  del  suono.  se  della  melodia  che  scntivasi  per  la 

121.  j/i"'  apparinno,  m'apparirono,  croce.  E  di  quell'accusa  crede  potere 

122.  melode,  melodìa.,  dal  basso  la-  essere  scusato  con  -  la  bellezza  dei 
tiuo  melos,  melodis.  Cieli  che  a  sè  lo  trasse,  e  eh'  è  tanto 

123.  Z'inTio,  la  parola  cantata.      ■  maggiore  quanto,  più  si  ascende.  E 

124.  eZ/Oj  la  melodia.  soggiunge  che  si  potrà  vedere  lui 

125.  Eìsuryi  e  vinci:  sono  parole  aver  detto  il  vero,  per  ciò  che  qui  si 
dell'inno  che  si  canta  in  lode  di  Gesù  lascia  da  parte  il  piacer  santo  proce- 
<:risto  nel  triduo  della  sua  morte.  dente  dagli  occhi  di  Beatrice,  perchè 

127.  quincij  per  questa  melodia.,  anche  questo  si" fa,  montando^  più  dol- 

129.  vinci:  vinco,  specie  di  salcio,  ce  e  puro  :  onde  s'egli  si  fosse  in  quel 

che  serve  per  legami  quando  è  verde,  momento  volto  a  lei  non  avrebbe  pre- 

133.  I  vivi  sufjyelli  d^  ogni  bellez-  ferito  a  quel  piacere  l'altro  che  gli 

za,  ì  Cieli.  venne  dalla  melodìa. 
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eDigìili  Volontade,  tn  ari  si  ttqiia 

Sempre  V  amor  che  drittamente  spirà^ 

Come  cupidità  fa  nella  iniqua,         .  S 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
'  E  fece  quietar  le  sante  corde 

Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e  tira.  6 
Come  saranno  ai  giusti  preghi  sorde 

Quelle  Suslanzie  che,  per  darmi  voi^ia 

Ch'  io  le  pregassi,  a  taéer  fur  concai  X  '  9 
Ben  è  che  senza  fermine  si  do|;lia  * . 

Clii,  per  ainor  di  cosa  cbe.Dpn  duri 
.  feterndmeDte,  ^elTam^r  si  spoglia.  12 
Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Discorre  a  ora  a  or  sdiito  foco, 
^  Movendo  ^occki  che  atayan  sicuri,  '  15 


Yebs.  i.ti  ììqua,  è  liquido»  chiaro»  9.  concorde,  dal  plorate  Jatiao  «on* 

evidente,  dal  latino  liquèt.  eordesj  concordi.                 '  . 

3.  ticUa  iniqua,  sella  iniqua  .vokNK  iO.  Éen  è,  sta  bene.  ... 
tÈét,  i%i  qUoiPamor,  U  detto  amor 

4.  lira.*  chiama  lira  la  croce  1«bÌ-  ébrittmhente  spira,  V  amore  di  Mor 
nota,  e  corde  le  aaloM  caefUM  per  si  spoglia,  depone,  non  cura, 
quella  cantando.  13.  «eren^  tostantivo.          '  : 
'  $.ladwtnM€M^U9.    .  ift.  «fci^>dlMUaaddaadoil.  • 
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£  pare  8t(eUa  el^  tranratt  loeo. 

Se  non^che  dalla  parte  onde'si  accènde 
Nulla  si  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale  dal  corno,  che  in  destro  al 'Stende,  • 

Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 

Della  costellazion  che  lì  risplende;  -  14 

Kè  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro. 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro.  24 

Si  pia  r  ombra  d' Anchise  si  porse 
(Se  fede  merla  nostra  maggior  Musa) 
Quando  in  Eliso  del  figliuol  si  accorse.  S7 

0  ionguis  meus^  o  super  infusa 
Gratta  Deij  sieui  tibij  cui  • 
Bis  unquam  coeUjùnua  reehua?^  W 

€osi  quel  famet  ond'io  mi  aitesi  a  lui; 
Poscia  rivolsi  àHa  mia  donna  il  viso,» 
E  quinci  e  qnilidi  stupefatto  fui  :  ^  SS 

Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso  . 
Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  iiìia  grazia  e  del  mio  paradiso.  '  36 

Indi,  a  udire  e  a  veder  giocondo, 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 

Ch'io  non inteai,  si  pari^  profondo.  '  39 


17.  onde  si  nchntde,  amAt  II  Im«  •  26.  nostra  maggior  Musa,  Virgi- 
subito  si  accende.  Ho,  che  nel  Libro  VI  della  Eneide  de^ 

18.  I^'uUfi  si  ptrde,  non  vedesi  scrive  l'incontro  di  Eoea  agli  Eliti 
naaetrealeaiuistellarMf  «ftp,  A  fo-  eoi  padre  Anebi^.  •  '  ) 

co.  Allade  qui  ìt  poeta  di  nuovo  alle  28.  0  sanguis  «e,  o  sangue  mio,  o 

stelle  cadenti,  le  quali  si  ritiene  ora  grazia  divina  su  te  largamente  ayar- 

easere  asteroidi,  che  in  nume/'o  im-  a»,  a  chi  fu  mai  come  à  te  sicUvM  due 

e  invisibili  miebe  al  ttfléioo-  volte  la  porta  del  Cielo? 

pio, ^ano  come  i  pittiieti  attorno  #d  5t.  mi  attedi,  mi  feci  attento, 

sole,  e  che  penetrando  nella  nostra  33.  JE  7t«ricie9uinrfi,  edal}ap«arte 

atmosfera^  il  che  succedé  special-  dì  quei  Lume  e  dalia  parte  della  Mite 

«ntèlfttfoveaàilpe,  lAt'IMIaBiduno  donna. 

S^tanèi,  mentr*eg1i  le  erodeva  va*  De/Za  mia  ec,  M  boM  «  Ati 

pori  accesi,  come  si  è  notato  1^  €aap»  f^ere  a  me  possibili.  .  ; 

to  T  dei  Purgatorio  verso  d7.        ^  '  ^8*  (  suo  principio,  alk  pANlcr  O 
IO,  te  dsmm$  a  detiva.  • 
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Né  per  eleiiMi  mi  si  nascómiiB  fliii  s^ov 
Ma  per  neoewil^  chè  ilfiPi^pMIIlPi 
Al  m^éi  marUi  €Ì  ippinniiiiil  i  A  4i 
E  quando  1*  «reo  4ett'«telitailMr/  ira 
Fu  «I  «fti»ttt»  che  il  fatta  4lliMH^ 


In  ver  la  aefno  M  iiaatH^wallill^  i  45 
La  priiaa  cosa  che  per  me  s'iatese, .  nu; 
Benedetto  sie  Tu,  fu,  trino  e  uno,  vO 
Che  nel  mio  seme  sei  tanto  cortese.        '  48 
£  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 
Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U'  non  si  muta  mai  bianco  nè  hruno^        -  51 
Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  Inaia 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei ^ ;.;•>;:! 
Che  air  alto  f«Aa  ti  mti'^nfiuBae.  >(f  '  54 
!Air(fra#ìahi»«  flM  tua  ^afuilr^lai. 
0Ìi(fiialiBh'4  fìbms  caaìiiÉpai^<iia- 
I)flll*n9»<iaialtì490ttaae^<a'élk^  67 
E'pairò  chi  io  nl  aii^  e  perchè  la  yè^tr  x 
Più  gauAoao  a  te,  «on  mi  dknaniKy  \ 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.  60 
Tu  credi  il  vero,  chè  i  minori  e  i  graodi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi.  63 
Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  mi  asseta!.,. , 
Di  dolce  desiar,  si  aden^ia  meglio,  66 


èli»  si  toprap^josff  levossi  sopra  il  55.  mei,  passi,  veogSji.dal  latino 
tegBO  cui  possono  «rrivnre  I  morlalL 


44.  fu  SI  tfogato,  perdè  COSÌ  deUa  56.  Da  quel  eh*  i  primOf^à»,  iMo  : 

Ioga,  dell'  impeto.  mia,  raggia,  deriva. 

49.  lontan,  lungo:  digiuno,  deal-  -  "B?.  Doli*  un  ec.  Chi  ha  la  idea  del- 
derlo.                              'la  unità  Im  necessariainnite  anéhe 

bO,  Tratto  leggendo,  ycnnto  in  me  quella  di  tutlM  numeri,  i  quali  nòn 

dal  leggere  :  nel  maggior  volume  U*  sono  che  aggregati  dì  imità.  Cosi  chi 

ee,,  nel  volume  di  Dio.  .ove  quello  che  vede  nel  pensiero  divino  ha  c9gai£Ìo^ 

è  scritto  è  tcrltla,  ndla  si  agsiiingt^  ne  di  'tntt'  1  pensieri  mortali,  per  dd 

nulla  si  toglie,  vedendo  Dio  le  cose  che  hanno  in  quello  la  loro  origine, 

future  quau  saranno,  nè  più  nè  meno.  62.  Di  questa  vita,  dì  fluesta  se- 

52.  Soluto  hai,  bai  sciolto^  bai£stto  conda.  vita  celeste, 

t^ralnare.               •  .68;pcmdìl^4nllMlaa,paiM|tr»japrl- 
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La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 
Pria  ch'io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l' ale  al  voler  mio, 

E  cominciai  così  :  L' affetto  e  il  senno, 
Come  la  prima  egualità  vi  apparse, 
D' un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

Però  che  al  Sol,  che  vi  allumò  e  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  uguali, 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  e  argomento  nei  mortali. 
Per  la  cagion  che  a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Onde  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  ; 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 


64.  Ma  perchè  ec.j  ma  affinchè  la 
santa  carità,  onde  io  veglio  guardan- 
do sempre  in  Dio^  e  che  mi  empie  di 
dolce  desiderio  verso  di  te,  sia  me- 
glio soddisfatta. 

67.  balda,  coraggiosa,  fidente. 

69.  rfccrcta, stabilita, apparecchiata. 

70.  udio  Pria  ch'io  parlassi:  Bea- 
trice comprese  senza  eh'  egli  parlas- 
se il  suo  pensiero,  ch'era  di  chiedere 
a  lèi  l'assenso  prima  d'incominciare. 

73.  L'affetto  e  il  seniiOj  l'alTetlo  e 
il  sapere. 

74.  Come,  tosto  che:  la  prima  e- 
gualitàj  Dio ,  tutto  essendo  in  lui 
eguale,  niente  in  pìù^  niente  in  me- 
no: vi  apparse,  vi  si  fece  'risibile, 
vale  a  dire  tosto  che  voi  entraste  in 
paradiso. 

75.  D'un  peso  ec,  si  fecero  in  cia- 
scuno di  voi  d' un  peso,  pari. 


69 


72 


75 


78 


81 


84 


87 


90 

77.  en,  enno,  sono:  si  uguali,  sì 
uguali  l'affetto  e  il  senno. 

79.  JUa  voglia  e  argomento  ec,  ma 
affetto  e  scienza  vanno  negli  uomini 
d'un  modo  diverso  ;  sentono  assai  più 
che  non  sanno  esprimere. 

84.  alla  patema  festa,  alla  festa 
che  mi  vien  fatta  con  tenerezza  pa- 
terna. 

85.  topazio,  gemma  che  manda  luce 
aurea. 

86.  questa  gioia  preziosa,  questa 
croce. 

88.  compiacemmij  mi  compiace!. 

89.  Pure  aspettando,  solo  aspet- 
tando; e  vuol  significare  :  se  mi  com- 
piacqui di  te  quando  non  facevo  che 
aspettarti,  quanto  più  devo  compia- 
cermene ora  che  mi  sci  presente  ! 

90.  fui  la  tua  radice,  io  fui  la  ra- 
dice dell'  albero  di  cui  tu  sei  fronda. 
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Poscia  mi  dfase:  Qnef  da  cui  8l^<ÉM>^*^  ""^ 
'  "Tot  oognaiiime^  e  ehe  eenW  iiB#«^e 
Girato  IM  fl  moéle  in  la  priÉlr«M#fe,  98 

Mio  figlio  fà,.e  too'liisim  fiie:^^  'i^^'>"il^  ^^* 
Ben  si  cobvieii  ebe  la  lun^a  fatica  ' 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue.  '^^  96 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  Terza  e  JVona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica.      .i  99 

Non  avea  catenella,  non  corona,     ^  '  ( 
Non  donne  oontigiate,  non  cintujpa .  ;  / 
Che  ioaae  a  veder  più  che  la  pertoifa.^  -iQS 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura  "  * 
La  figlia' al  padre^  ehè  il  tèmpo  e  la  dote 
Jia)tf  »ttlay  jàiiÉBÌ  e  quindi  la  misara.  105 

Non  kmmImmiÈÈtìifiu  vote»;'  ^ . 
Non  VSera  |^to  ancor  Sardanapalbr  ^ 
▲  méstrar  ciò  die  In  camera  ai  puote.  408 


91.  Quel  da  cui  et.  Quando  una  iscorciOj  forse  perchè  BOO  meritava 

fianciulla  parte  dalla  sua  famiglia^  ed  dì  pi4.  ^ 

entra  moglie  tu  qb' altra,  glfindividui  SC'eon  f  opere  tue,  eon  opere  In 

delle  due  famiglie  diventano  cognati  di  Ini  suffragio, 
fra  loro. Cacciaguìda prese  per  moglie  97.  cerchia  antica,  le  antiche  ma- 
nna degli  Aldighieri  di  F!errara.  Da  ra  di  "Firenze^  entro  le  quali  era  an- 
Cncelagalda  naeqne  AUighieroJ,  da  cera  (nélp 4900) l'orinolo pnbblieo, 
Allighiero  I  Bellìncione^  da  Bellincio-  iOO.  catenella,  specie  di  ricamo 
ne  Allighiero  II,  e  da  Àllìghiero  II  folto  coli' ago  ani  vestimenti  agniaC 
Dante.  11  ramo  perciò  da  cui  dìseen-  di  catena. 

deva  Dante  era  cognato  al  ramo  de-  '  404.  Non  éónné  e&ntigiau*  ^fftfn» 

gli  Aldighieri,  ed  è  ciò  che  indicano  mavansi  contìgie  le  calze  con  snole^ 

le  parole  tua  cognazione.  La  cogna-  vergate  e  screziate,  che  serravano  e 

sione  poi,  la  famiglia  di  Dante^  ap-  facevana  ben  attilato  il  piede  e  la 

pellairasi  da  AlKgUero  I,  figlio  di  Cac-  gamba.  iVon  cintura  Che  ae.,  Aon  ctn* 

ciaguida,  e  a  lui  bisavo,  che  aveva  tura  così  vaj^a  e  ricca  che  fosse  da 

aggiunto  al  proprio  il  nome  della  fa-  vedersi^che  attirasse  gli  altrui  sgoar- 

miglia  di  sua  madrf ,  ed  era  morto  da  di  più  che  la  persona, 

cento  e  più  anni.  404.  ehè  il  tempo  pc,  percioeM 

93.  in  la  prima  cornice,  nella  pri-  le  figlie  non  al  maritavano  anzi  tóll* 

ma  cornice  ove  si  purgano  i  superbi  po^  e  la  dote  non  era  smisurata, 

portando  enormi  pesi  (  Purgatorio  106.  Non  avea  case  ec,  non  tì 

Casto  X).  il  poeta*  non  si  abbattè  In  mo  grandi  ^lagl  aHtaii  dapoMa 

qiiesto  suo  bisavo  quando  fu  nel  Pur-  pompa  e  superbia. 

Mtorio:  credè  meglio  metterlo  in  i08.  Sardanapalo,  ultimo  re  degli 

boeiM)  coma  ora  qui  fa^  soltanto  in  Assiri  :  è  qui  per  siaouimo  di  crapula 

6  IftiidiM* 
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Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccella loio,  che  com*  è  vinto 

Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo.  ili 
Bellincion  Berti  vidi  io  ancor  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 

La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto.  114 
E  vidi  quel  di  jNerli,  e  quel  del  Vecchio 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverla, 

E  le  sue  donne  al  fuso  e  al  pennecchio.  117 
0  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura,  e  ancor  nulla 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  120. 
L'una  vegghiava  a  studio  della  culla, 

E  consolando  usava  l' idioma 

Che  prima  i  padri  e  le  madri  trastulla.  123 
L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 

De' Troiani  e  di  Fiesole  e  dì  Roma.  126 


109.  Montemalo,  oggi  Montemario, 
luoDte  da  cui  si  presenta  a  chi  va  da 
Viterbo  a  Roma  T  aspetto  di  quella 

'  magni  Bea  città. 

110.  Uccellatolo,  monte  da  cui  ve- 
de la  città  di  Firenze  chi  move  da 
Bologna.  Questa  veduta,  dice  Caccia- 
guida,  non  vinceva  l' altra,  Firenze 
non  era  più  sontuosa  e  ricca  in  edifi- 
ci che  Roma,  come  lo  è  presentemen- 
te. Tutte  quasi  le  più  grandi  fabbri- 
die  di  Roma  non  contano  più  di  tre 
secoli. 

111.  nel  calOj  nel  calare,  nello 
scendere.  Firenze  deperirà  prima  di 
Roma. 

112.  Bellincion  Berti,  della  illu- 
stre famiglia  de'  Ravignani,  padre  di 
Gualdrada.  Vedi  Inferno  Canto  XVI 
verso  38.  Cinto  di  cuoio  e  d' osto, 
con  cintnra  di  pelle  e  fibbia  d' osso. 

113.  e  venir  ec.  :  da  questo  passo 
si  vede  che  i'  eleganti  Fiorentine  so- 
levano dipingersi  il  volto  nel  1300. 


115.  quel  di  Nerli  e  quel  del  Vec- 
chio, due  nobili  e  ricche  case  di  Fi- 
renze: quel,  è  da  intendersi  uno  del- 
la famiglia,  il  capo. 

116.  alla  pelle  scoverta,  Holti  por-  ' 
lavano  le  pelli  scoperte,  senza  copri- 
tura di  panno. 

119.  Della  sua  sepoltura,  dì  mo- 
rire in  casa  sua,  di  non  andar  ramin- 
gando :  e  ancor  ec,  e  ninna  donna 
ancora  era  abbandonata  dal  marito 
per  ire  in  Francia  a  mercatare. 

121.  a  studio,  a  cura. 

122.  con^oiaTi c/o,  consolando  il  bim- 
bo :  l' idioma  Che  ec,  le  voci  infan- 
tili, primo  trastullo  dei  padri  e  delle 
madri. 

125.  Favoleggiava  ec  Erano  scritti 
in  lingua  romanza,, e  soggetto  di  pia- 
cevole trattenimento,  i  fatti  dei  Tro- 
iani e  dei  Romani,  le  bellissime  fa- 
vole del  re  Irtù^  e  molte  ^ire  simili 
storie. 


Digitized  by  Google 


CANTO  OECmOQUIiNTO 


610 


Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Ciangbella,  un  li&po  Salterello, 

Quale  or  aaria  .Cincinnato  e  Con^gtta.-  499 
A  cosi  rìpoaato»  A  eoài  bello 

YiTér  di  cittadini»  a  'co^  fida 

CiHadinansa,  a -cosi  dolce  oaieHò  ^  '  iSt 
Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida, 

E  nell'antico  vostro  Batisteo  ^ 

Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida.  135 
Moronto  fu  mio  frale,  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado» 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo.  IdS 
Poi  seguitai  ló  imperator  Currado, 

Ed  ei  mi  cinae  della  sua  milizia, 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado.  i41 
Dietro  ffi  andai  incontro  alla  oeqoiiia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  naurpa» 

Per  colpa  del  Paator,  voatra  giuatlsia.  444 
Oóivi  foi'io  da  quella  gente  turp'à 

Disviluppato  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa,  147 
£  venni  dai  martirio  a  questa  pace. 


US.  Cianghellay  della  nobile  fami- 
glia delia  Tosa^  maritata  a  un  signor 
d'Imola^  e  rimasta  vedova,  ruppe 
oni  freóo  a  vergogna,  e  s'  abt>and(H 
nò  al  talento.  Lupo  Salterello,  giu- 
reconsulto fiorentino^  molto  litigioso 
e  maledico. 

ita,  Comiglia,  Cornelia  madre  del 
fracchi. 

It33.  Maria,  la  Vergine,  invocata 
con  alte  grida  nei  dolori  del  parto. 
"134.  BatiMUo,  iMitlttero. 

135.  Insieme,  dandosi  il  nome  nel 
momento  in  cui  si  dà  il  battesimo. 

137.  Pado,  Vò,  dai  latino  Fadus, 
La  moglie  di  Gacciagnida  era  Fem 
Teae,  ai  Tal  di  Pai»  coma  dicemmo  al 
?erto91. 

139.  .Currado  IVL,  imperatore  di 


Germania,  che  andò  a  combattere 
contro  il  Turco  nella  seconda  crocia- 
ta (1147-62)  di  triste  esito^  predicata 
da  S.  Bernwdo  al^te  di  diiaravalle. 

140.  Ed  ei  mi  cbuè  «a.»  «4  al  mi 
fece  cavaliere. 

143.  di  quella  Ugge,  maomettaim? 
Il  CUI  ec.,  il  cai  papaia  otnfpif  .par 
colpa  del  Papa^  che  non  tfe  ne  cara» 
i  luoghi  di  Terra  Santa  c^e  a  YOi  par 
giustizia  appartengono.  , 

145.  Aif^ia  dicami  a  ttnv«»  conia 

violenta  e  oioUmtt^  MOptalun  •  S(h^ 
praffine  ce.     -  •  ' 

1441.  Disviluppato  dal  mondo  fiU' 
face,  ucciso; 

148.  martirio,  essendoché  mofl 
combattendo  per  la  fede  di  Cristo. 
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0  poca  nostra  nobiltà  di  san^e» 

Se  gloriar  di  t€  la  geale  fai 

Quaggiiì,  dove  V  affettn.  nostro  lenone,  3 
Mirabii  €0M  itoB  ini  sarà  mi,  *  - 
•  Chè-Jà,  dov«;  appetilo  iiqii  ai  toroe> 

Dico  nel  Cielo^  io  ine  ne  gloriai.  6 
Ben  ad  ài  manto  'die  toelo  ract^orce, 

Sì  che,  se  non  a'  ap|K>o  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force.    *  ^ 
Dal  voiy  che  prima  Roma  sofferie, 
*  .        In  che  la  sua  famiglia  men  persevra,  * 

Ricominciaron  le  parole  mie.  i3 
Onde  Beatrice,  eh' era  un  poco  scevra,  . 

Ridendo,  parve  quella  che  toaalo 

il^pi^imo  fallo  scritto  di  Ginevra.  i5 

Vers.  i,jfK>4o,  da  tenertene  fioco  iO.  Dal  voi  ec,  L'  uso  del  voi  ebbe 

conto.                 .  "  principio  a  ILoma  parlando  con  gl'ini- 

3.  Umgue,  casoè  a  terra»  wn  1m  perator|«  |  loro  ministri,' per  mag- 

.  fona  da  volgersi  ad  alte  cose.  gior  riverenza;  ma  al  tempo  di  Dante 

S.  non  $i  torce^  non  declina  dalla  tornavano  i  H(omani  generalmente  al 

via  dritu.                           .  '  tu.  Il  poeta,  ora  che  intefte  lo  spir}^ 
7.  raecoree,  raccorci,  da>rMe^  '  onero  Oaeeiaguida,  nel  parlargli  di 

'ciare,  diventi  più  corto.  nuomo UM U  ««K,  al johe  Béatrice.tQr* 

S.  se  non  s' appon  di  die  in  dìej  se  ri«e.       ^               '  . 

non  ^  Sa  di  giorno ^in  giorno  qualche  i3.  scevra,  separati,  lontana.  ' 

aggiuntai  H.  paride  quella  ec.  La  fante  di 

9.  fàr^t  o  for^s  iiaMpedI  forliioe.  GInem  al  primodi  lei  fallo  conLaa- 


Digitized  by  Google 


619  .HiPAsadiso 

Io  cominciai  :  Voi  siete  il  padre  mio  ; 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  ; 

Yoi  mi  levate  si,  eh'  io  soii  più  eh'  io.  48 
Per  tsoU  rivi  sc  empie  di  alterezza 

La  mente  mia,  che  di  isè  fa  letizia 

Perchè  può  sostener*  che  non  sf  spessi.  il 
Ditemi  dnnqoe,  cara  mia  primisia, 

Quai  foro  i  vostri  antidii^  e  quei  for  gli  anni 

Che  si  segnaro  in  vostra  pnerisia.  24 
Ditemi  dell*  ovil  di  San  Giovanni, 
'  Quanto  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 

Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  17 
Come  si  avviva  allo  spirar  dei  venti 

Carbone  in  fianinia,  così  vidi  quella 

Luce  risplendere  a'  mici  blandimenti,  80 
E  come  agli  occhi  miei  si  fe'  più  bella, 

Cosi  con  voce  pià  ^oke  e  soave, 

Ma  non  con  quésta  moderna  favella,  M- 
Dissemi:  Da  quel  di  che  fu  detto  Àve^ 

Al  parlo  iv  dieipiia  naadre^  eh*  è  or  santa, 

8*  alleviò'  di  mè  onde  era  grave^  36 
.  Al  suo  Leon  dpqteoentp'e  dvpiaBta 

£  treata  iste  vtmie  questo  foco, 

A  rhoAilSMpìarsi  sotto  Is  sua  piMta.  -  30 


cillotto,  scritto  nella  Tayola  Roton-  ve{/a,  non  con  questa  nuova  lingua  Ita* 

da,  tossii  per  mostrare  ohe  se  n'  er»  lifjDa,  ma  coi  latino  de' tempi  suoi, 

àcéorta.  S'4.  Da  quH  di  ec,  dal  gìomo  deUa 

Sp.  che  d{  sè  €c^  ehe  si  raHegra,  si  Incarnazione  di  Cristo  a  qiiello  che 

compiace  di  sè,  perchè  può  contenere  mia  madre  mi  partorì  fec.. 

tanta  allegrezza  senza  spezzarsi,  sen<  37.  Al  suo  Leon  ce.-  Questo  foco, 

za  restarne  aMeatala.  -  ;  Harte^  venne  6S0  volte  alla  som  eoatelp 

22.  mia  primizia^  ppinso  stìlpH^  H  Iasione  del  Iieone  dove  il  Sole  è  in 
mia  casa,  degli  Alliglùeri.  esìate,  per  infiammarsi  di  nuovo  sot- 

23,  e  quai  ec,  e  in  quale  aano  na-  to  ai  suoi  piedi,  sotto  di  lui  :  ossia 
•eeete.  Slarte  fece  5IM>  volte  il  suo  giro  perio» 

^S.  dell'oyil  di  San  Giovanni,  del  -éiiOr  QuatlQ  givo,  ai  oonpie  in  anni 

popolo  florentine,  che  ha  per  protei*   .  hs   *     u  ^ 

Sire  San  Giovanni.             ^  f       e. pewslA  Caoélagpida  sarebbe 

80.  o'iiifsf  Uandlmentt,  alle  mie  asta  MH^anno  -lDOI,  oMe  «nrelAa 

parole  care.  militato  con  Corrado  nella  seconda 

8S.  non  con  questa  moderna  fu.*  crociata  l'aBlia  alrca  di  saa  età  ó&. 


Digitized  by  Gopgle 


CANTO  DECIMOSESTO  623 

Gli  antichi  miei  e  io  nncqiii  nói  loco 
Dove  si  trova  pria  1'  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco.       42  ^ 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  : 
Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionarej  onesto.  46 

Tutti  color,  che  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  portar  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi.  48 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 
Di  Campi  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista.  M 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  e  al  Galluzzo 

E  a  Trespiano  aver  vostro  confine,  64 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo  !  57 


40.  nel  loco  Dove  ec.  La  città  di 
Firenze,  che  *\  stende  lungo  l'Arno, 
era  divisa  in  gesti  o  sestieri,  che  si 
numeravano  in  ordine  opposto  alla 
corrente  del  fiume.  Quindi  il  sesto  ul- 
timo era  quello  di  porta  San  Pietro. 
Chi  correva  il  palio  nella  festa  annuale 
di  S.  Giovambattista,  moveva  dal  se- 
sto primo.  Perciò  Cacciaguida  dicen- 
do ch'egli  e  i  suoi  maggiori  nacquero 
nel  luogo  dove  chi  corre  in  Firenze  il 
giuoco  annuale  trova  il  principio  del- 
l'ultimo sesto,  viene  ad4ndicare  che 
«(uel  luogo  è  la  parte  sotto  corrente 
del  sesto  di  S.  Pietro. 

45.  Più  è  ec,  è  più  onesto,  conve- 
niente, tacere,  che  parlar  troppo  a 
lungo  del  proprio  lignaggio,  poiché 
ciò  sarebbe  indizio  di  vanitiì. 

47.  tra  Marte  e  il  BatistOy  limiti 
«1  tempo  di  Cacciaguida  della  città  di 
Firenze,  che  aveva  a  mezzodì  il  Pon- 
te Vecchio  sull'Arno  dov'era  la  statua 
di  Marte,  e  al  nord  la  Chiesa  di  San 
Gio.  Batista.  A  levante  poi  avea  per 


termine  la  sunnominata  porta  S.  Pie* 
tro,  e  a  ponente  la  porta  S.  Pancrazio. 

50.  Di  Campi  e  (ti  Certaldo  e  di 
Fiyghine,  luoghi  del  contado,  donde 
erano  venute  genti  ad  abitar  la  città. 

51.  Pura  vedeasi  ec.:  iaiXìf  sino  al- 
l' ultimo  artigiano,  erano  originari 
fiorentini. 

52.  0  quanto  fora  ec.  0  quanto  sa- 
rebbe meglio  che  fossero  vicine  le 
genti  eh'  io  dico,  e  il  vostro  territo- 
rio meno  esteso,  anziché  averle  den- 
tro in  città. 

53.  e  al  Galluzzo  E  a  Trespiano, 
luoghi  a  poco  più  di  due  miglia  da 
Firenze. 

h6.  Del  villan  d*  Aguglion,  BB\do 
d'AgiigliOne,  castello  in  vai  di  Pesa, 
che  vedemmo  nel  Purgatorio  Canto 
XII  vorso  105  avere  aiutato  Niccola 
Acciaiuoli  a  staccare  una  carta  dal 
quaderno  del  Comune  :  di  quel  da  Si- 
gnaj  Bonifazio  da  Signa,  paese  tra 
Firenze  e  Pisa,  famoso  barattiere.  ^ 
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Se  la  gente,  che  al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma  come  madre  a  suo  tigliuol  benigna,  60 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia,  e  merca, 
.  Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  Tavolo  alla  cerca.  63 

Sariesi  Montemurlo  ancor  dei  Conti, 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  di  Acone, 
,  E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti.  66 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  si  appone.  69 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 

Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade.  79 

Se  tu  riguardi  Luni  e  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Direlro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia,  TR 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte, 
'  Poscia  che  le  città  termine  hanno.  78 


58.  Se  la  genie,  che  ec,  i  Papi  e  ta  la  cittadinanza  a  que'  del  contado, 
ministri  loro.  e  non  sarebbero  avvenute  le  digcor- 

59.  novercaj  voce  latina,  matrigna,  die  che  la  desolarono. 

nemica.  69.  il  cibo  che  si  appone,  il  cibo 

62.  Siviifonti,  castello  di  Toscana  che  si  aggiunge  al  cibo,  la  mescolan- 

in  vai  d'Elsa,  distrutto  dai  Fiorentini  .  za  di  cibi  diversi, 

nel  1202.  70.  f  m  ayaccio,  più  presto,  per- 

64.  Sariesi  ec:  Montemurlo,  ca-  chè  più  forte  e  più  furioso. 

stello,  sarebbe  ancora  dei  Conti  Gui-  72.  che  le  cinque  spade,  mal  ma- 
di,  cbe  lo  venderono  al  Comune  di  neggiale.  ìNon  sempre  grandezza  di 
Firenze  per  non  poterlo  difendere  dai  corpo,  e  numero  fa  forza,  e  gipya  : 
Pistoiesi.  Firenze  meno  popolata^  e  meno  ricca, 

65.  Sariensi  ec:  ì  Cerchi,  capi  del  sarebbe  stata  più  costumata  e  pacifi- 
partito  del  popolo,  sarebbero  ancora  ca,  e  si  sarebbe  mantenuta  meglio  in 
nel  piviere  di  Acone  in  Val  di  Sieve  :  fiore. 

piviere  è  il  territorio  soggetto  alla  73.  Luni,  già  capo  della  Luni  giano, 

pieve,  alla  parecchia.  ora  distrutta.  Urbifiaglia,  città  giù 

66.  E  forse  ec,  e  forse  i  Buon  del-  grande  nel  territorio  di  Macerata,  ora 
monti,  pe'  quali  si  divise  la  città  in  piccolo  castello. 

Guelfi  e  Ghibellini,  sarebbero  àncora  75.  Chiusi,  città  dello  Slato  di  Sie- 

in  Valdigrieve.  Vuol  dire  il  poeta  che  na.  Siniyaglia,  città  sulla  spiaggia 

se  i  papi  non  avessero  contrastato  al-  dell'Adriatico.  Queste  dae  città  erano 

r  autorità  degl'  imperatori,  Firenze  in  decadenza,  si  avviavano  al  destino 

■  ben  governata  non  avrebbe  consenti-  di  Luni  e  di  Urbisaglia. 
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Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 

Sì  come  voi,  ma  celasi  in  alcuna 

Che  dura  molto,  e  le  vile  son  corte.  81 
E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 

Copre  e  discopre  i  liti  senza  posa. 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  ;  84 
Per  elle  non  dee  parer  mirabil  cosa 

Ciò  eh'  io  dirò  di*gli  alti  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa.  87 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini,  v 

Filippi,  Greci,  Orinanni,  e  Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini:  90 
E  vidi,  così  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannclla  quel  dell'  Arca, 

E  Soldanieri,  e  Ardinghi,  e  Bostichi.  93 
Sovra  la  porta,  che  al  presente  è  carca 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 

Che  tosto  fia  giattura  della  barca,  96 
Erano  i  Ravignani  ond'  è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 

Dell'  alto  Beliincione  ha  poscia  preso.  99 


80.  ma  c0/a«i  «e,  ma  dì  alcune  cose  chi,  e  i  Donati,  capi  dei  due  partiti 

f;he  hanno  lunga  durata  si  cela  a  Toi  che  lacerarono  la  repubblica, 

la  morte  percl^è  la  vostra  vita  è  breve,  96.  giattura,  è  quella  cosa  che  sì 

83.  E  come  et.:  allude  al  flusso  e  gitta  ^ori  del  legno  quando  il  mare 
riflusso  del  mare^  che  pure  al  suo  ha  fortuna  acciò  che  le  persone  càm- 
tempo  si  attribuiva  alla  luna,  benché  pino  per  più  leggerezza  della  barca; 
se  ne  spiegasse  allora  l'azione  in  mo-  onde  fia  giattura  della  barca  meta- 
do  diverso.  foricamente  significa  fia  di  danno  alla 

84.  Co$i  fa  ec,  così  la  fortuna  fa  e  salvezza  della  repubblica. 

disfa  le  schiatte  a  Firenze  senza  posa.  97.  Erano  i  Ravignani  ec.  Ibita» 

86.  degli  alti,  dei  primi,  degli  an-  vano  i  Ravignani,  illustre^  famiglia, 

lichì.  da  cui  discese  il  famoso  Conte  Guido- 

90.  Già  nel  calare,  che  già  decli-  guerra  mentovato  da  Dante  nell'  In- 
navano.  ferno  Canto  XTI  Verso  38 ,  e  cui 

91.  cosi  grandi  come  antichi,  anti-  apparteneva  Bellincion  B^erti  come  fu 
chi  quanto  ricchi  e  potenti,  i  quali  detto  nel  Canto  antecedente  verso  113, 
nel  1300  erano  in  basso  stato  e  pochi,  ^e  appartenevano  tutC'i  discendenti  di 

94.  Sovra  la  porta  ec.  Sopra  la  por-  esso  BelliocionCj  che  da  lui  presero  il 

ta  S.  Pietro^  accennata  ai  versi  40  e  soprannome  di  Berti. 

47^'avevano  nel  1300  le  loro  case  i  Cer-  • 

Dante,  Farad.  III.  40 
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Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 
Dorala  in  casa  sua  già  l'elsa  e  il  pome.  102 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 
Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti,  e  Barucci, 
E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio.  i05 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci,  ♦ 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  e  Arrigucci.  i08 

0  quali  vid'  io  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  I  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti.       H  I 

Così  facean  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca, 

Si  fanno  grassi  stando  a  concistoro.  l  l^- 

L'  oltracotata  schiatta,  che  s' indraca 

Dietro  a  chi.  fugge,  e  a  chi  mostra  il  dente 

0  ver  la  borsa  come  agnel  si  placa,  ii7 

100.  Quel  della  ec,  quel  ch'era  di  d'oro,  usate  poscia  dai  Foraboschi  e 

casa  Pressa  sapeva  già  come  si  deve  dai  Medici.                         ^  . 

governare.  IH-  Fiorian  ec,  ornavan  di  non, 

102.  Dorata  ec.  L'  elsa  e  il  pomo  facevano  bella  Fiorenza,  con  le  gran- 
dorati  della  spada  era  divisa  di  ca-  di  cose  che  operavano. 

valiere,  di  nobile.  v        H2.  Cosi  facean,  facean  fiorire 

103.  la  colonna  del  Vaio,  la  fami-  Fiorenza:  li  padri,  gli  antenati  ;  di 
glia  dei  Billi  o  Piglia  che  avea  per  coloro  Che  ec.  I  Visdomini,  i  Tosin- 
arme  uno  scudo  rosso,  con  entro  una  ghi,  e  i  Cortigiani,  discesi  tuUi  da 
colonna  di  vaio,  cioè  una  striscia  di-  una  radice,  erano  patroni  del  vesco- 
pinta  a  colore  di  pelle  di  vaio,  eh'  è  vado  di  Firenze,  e,  quando  la  sedia 
un  animale  simile  allo  scoiattolo,  col  era  vacante,  diventavano  amrainislra- 
dorso  di  color  bigio,  e  ventre  bianco,  lori  della  Mensa,  e  si  adunavano  e  di- 

104.  Sacchetti  ec,  grandi  erano  raoravano  insieme  nel  vescovado,  e  si 
Sacchetti,  ec.  faccano  grassi  mangiando  di  quel  del- 

105.  e  quei  che  arrossan  per  lo  la  Chiesa. 

staiorì  Chiaramontesi,  intorno  ai  qua-  1 1 5.  oltracotata,  arrogante,  dal  so- 
le staio  vedi  Purgatorio  Canto  XII  stanUvo  oltracotaiiza.Queslà  schial- 
verso  105.  ta  oltracotata,  che  s^indraca,  diventa 

108.  Alle  curule,  alle  prime  magi-  drago  dietro  a  chi  fugge,  e  si  placa 
strature.  Sedia  curule,  ed  anche  seni-  come  agnello  a  chi  le  resiste  o  nioslra 
plicemenle  curule,  chiamavano  i  Ro-  la  borsa,  è  la  schiatta  degli  Adimari 
mani  una  sedia  particolare,  destinata  venuta  a  Firenze  di  Mugello  circa 
pei  consoli,  dittatori,  pretori  ec.  l'undecimo  secolo.  lUi  Boccaccio  Adi- 

109.  O  quali,  o  in  che  alto  grado  :  mari  occupò  i  beni  conflscati  alresu- 
qiiei  che  ec,  gli  liberti,  ch'erano  ora  le  poel»,  e  fu  sempre  uno  dei  più  ac- 
caduti nel  nulla  per  la  loro  superbia,  caniti  oppositori  al  di  lui  ritorno  in 

110.  e  le  palle  dell'  oro,  e  i  Lam-  patria, 
berti,  che  portavano  nell'arme  palle 
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(xià  venia  èl^  lina  di  piocolà  gente,  ' 
.01  ehe  non  piacqde  à  UJMirtMi  D^aki 
Che  il  éiHHCCf»  IkimMe     pwiaAr.  •      *  190 

Già  era.  il  CafonaMoo  nei  Mereato  . 
Diamo  gibft  da'Fiaaale,  e  ^  era 
BiKtt  dlladlMi  Giada  À  iBfengato.  m 

lo  dirò  eoaa  ìncre^bile  «  ya*a  : 

Nel  picciol  cerchio  s'  entrava  per  porta. 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera.  <126 

Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  eui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta,.  129 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegjD; 
Avvigna  ekie  col  popoi  si  raunt  ' 
Oggi  còlui  che  U  fascia  col  fregio.  1S9 

Già  eraQ  Gualterotti  -e  faaportoiii^  . 
£  ancor  flaria..ilorg0  pià  ipiiela» 
8ediiiiioviìMBifaaaerd%ÌHpL  136t* 


.  •  IW».  JOè$f€ÌB  iHttAttòf  ébte.wféf^  che  nella  loro  inquartano  la  Ji)ell*ar- 
per  oMgUt  «iw  figlia  di  BelUMkv-  ntdeljbarooe  Ufo,  «ira  mmì  a  Fi- 

Berti,  non  fti  contento  che  il  suocero  renze  ftel  i006  vicario  dell'imperato- 

iMtiewe  un'  altra  sua  .figlia  in  casa  re  Ottone  III,  il  cui  nome  e  il  cui 

dfcli  àéinarij  sdegnando  di  dÌTeota-  pregio  fa  più  bella  la  festa  di  S.  Tom- 

ve  lor  pamele»  maso^  nel  qual  gloreo  pi  eonnneinere' 

121.  CapomaecOy  CamigUa  not^ile^  l'anniversario  della  sua  morte,  ebbe- 

dà^^e^a  da  piesole,  ebe  abitava  in  ro  da  lui  titolo  di  cavaliere  e  privi- 

VeneledeeoUe.  Una  Oeponaacco  fa  legio  di  nobiltà  ;  quantunque  ogai 

Bioglie  di  Febe  Pertitferly  e  «iébre  ine  di  essi,  cbe  eireeeOe  qoell'  enlSe 

4i  Beatrice.  di  iin  fregio  d'  oro,  parteggi  pel  po» 

123.  Giuda  e  fnfangato^  Giuda  Giù-  polo.  Era  costui  Giano  della  Bella» 

41»  eleiini|glie'^ffi'ialàn|{aii,  «bi*  t^ht^  fece  escludere  i  nobili  dalle  ca- 

fctlllBij  eediiti  poscia  Ib  vile  Mete.  ^  rleh^*ne  che  pei  perse^uitèto  da 

i9b.NelpiccioUerchiofic.,T)c\p\c.'  rpipslì  e  non  firlando  nel  popolo  si 

eolo  cerchio  delie  mura  della  città  si  esiliò  velontariamcnte ,  e  mori  in^ 

entniTeper  aii«*perla  ebe  eveye  II  Francie.  * ..  r  '  ' 

nome  (  tanto  erano  semplici  allóra  i      -138.  Giàeran,  sQttintendlpfi^^Vle-' 

costumi  )  da  un  privato,  dalla  fami-  ti.  Borgo_,  il  borgo  Sant'Apostolo  do* 

glia  della  Pera,  onde  la  si  diceva  ve  i  Gualterotti  e  gì'Importoni ebita- 
porta  Perasia.                       '  '«ano:lapàeeivleralnn»aìbida  nuovi 

ia7.  CSeeeini'efce  ee.,  tutti  Coloro  vlèfaii  iogaiell  e  prepetentL'  ' 
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La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  flelo 

•    Per  lo  giusto  disdegno  che  vi  ha  morti, 

E  posto  Gne  al  vostra  v  iver  lieto,  ^138 

Era -onorata  essa  e  suoi  consorti. 

0  Buondelmofite^  quanto  mai  fuggisti 

JjC  nozze  sue  per  gii  altrui  conforti  1  Ì4Ì 

Molli  sarebber  lieti,'  che  son  tristi. 
Se  Dio  ti  avesse  conceduto  a  Ema 
La  prima  volta  che  a  città  .venisti.  i44 

Ma  conveniasi.  a  quella  pietra  scema 
Che- guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema.  447 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposò, 
Che  non  avea  cagiojie.  onde  piangesse.  450 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 

Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso,  4  53 

IVè  per  division  fatto  vermiglio. 

•  •  » .     ■  * 

436.  La  casa,  W  che  ec,  la  dasa  Uh.  ila  conveniasi  ec. ,  ma  era 

degli  Amideì^  di  cui  una  fanciulla  era  tendetta  dovuta  a  quella  mntildta  sta- 

édanzata  a  Buondelmonte,  donde  hàn-  ^  tua  -di  Marte  che  guarda  Ponte  Vec- 

no  avuto  orìgine  a  Firenze,  i  Gu(?Mi  e  chio  (  vedi  Inferno  Canto  XI II  verso 

i  Ghibellini.  Fleto,  dal  latino  fietus,  ^43  e  seguenti)  che  venisse   a'  saoi 

piatito.  !                               '  :  ■  piedi  svenata  (la  Firenze  una  vittima, 

137.  Per  lo  giusto  ec,  per  ilo  giù-  Kuondelmonte,  e  che  avesse  così  fine 
sto  sdegno  degli  Amidei  contro  Buon-  la  sua  quiete.  Ciò  seguì  nel  iHò. 
delnionte- mancatore  di  fede,  .sdegno  -151.  Fit/"*!? .///oriojo  «e,  vidi  il  po- 
che fu  cagione  di  danni  e  stragiJra  ,  po]o, ghriosQ  tantoché  il  giglio  (l'ar- 
voi,  ec.  ,                               *  -ma  del  Comune  di  Firenze  era  un  gi- 

)39.  suoi  consorti,  suoi  attinenti.  glio  bianco  in  campo  rosso)  non  era 

140.  quanto  mal  ec,  quanto  mal  mai  posto  a  rovescio  nell'  asta  (come 

festi  fuggendo  le  nozze  con  la  fami-  i  vipcitori  facevano  negli  stendardi 

glia  Amidei  sedotto  dalle  parole  dello  ^he  prendevano  al  nemico),  non  era 

madre  di  casa  Donati  che  ti  offri  sui^  cioè  mai  vinto  :  e  tanto  giusto,  che  il 

figlia!  giglio  non  era  fatto  vermiglio  per  in- 

.J  43.  Efnaj  fiuraicello  che  s*  inconr  lestijie  «discordie.  Quando  insorsero 

tia  venendo  da  Monlebueni,  dVe  i  le  sette,  i  <iuelfi  rimasti  superiori 

Ruondel  monti  avevano  il  loro  castèllo,  Jecerp  rosso  il  giglio  in  campo  bianco, 

a  Firenze  :  conceduto  a  Eìnn^' m-  <  . 
negato. 


bigitized  by  Google 


C  A  Ni?  0  XVII; 


*         •  • 


*•  •  •  . 


mi  tmiè  a  diiQepé,:  pef  accèrlml 
Di'dd  '(e^flvévà.ÌBcoptt^  »  «è  udito,    '  ' 
^  .  '  .  Oii^  efae  mebr  fa  b  pac^ri  ài  figli  scarsi,  3 
.   Tal  era  io,  e  tal  era  sentito.  *  .  . 

E  da  Beatrice,    dalla  santa  lampa. .    •  \  , 
:  Che  pria  pér  me  9yea  mutato  sito.  ■  •  *  .  6 
*'.• .      Per  che  mia  donna!:  jfanda  fuor Ja  vampa  .... 
Deh  tuo  desio,  ijni  dis^e^  s|  ch^  ella  esca  . 
Secata  bene 'de(la' in t^ipà  sfibra        ' '.  '9* 
Non  perohè  ndiBitilCco^oscehza  »•  V  T 

'     ,    .  JPer  . tuo  parlare,  ihti  peithè  tl^aiMi/  . 

À  dir  la  èete,'iìf  che.r.  ùom  fi-mm».'  ^  '  it' 
»  ;  •     0)iarailaDta  jii^^^^ 

Ché,  epme  veggion  le  terreniè  nentl 

.  Ifon' capere,  in  lriaQgoto^c;;iottu9Ì,^  *'     '  4S 

»...  ^      .  .  • .  ' 

*  ^  fnm^i.  fkal  »tf^ii0  #e.  Fetonte,  .  6.  per  me,  per  T^ninpi  a'i^laire.  ^ 
ttail  Mslèfine  nel  guidare  i(  cafro;  :    8.  si  ch'ella  ee,,  si  che  tu  bène 

del  Sole  a  lui  consentito  dal  padre  fa  -spriàia  quello  che  senti.' 
Q^e  i  padri  sienoancQra  len^i  uel  pia-    '  ii.  ti  ausi,  ti ^yvezzì, 
gmi  alle  preghii»»  det  aglluony-toir-  ]  it.,^ihtiéà:  fnescère,  imar'nel 
«e  ansioso  a  cUmené  sua  madre  per  1)icchiere  pcr/dàr  dife  bere, 
accertarsi  di  ciò  che  aveva  udito  cfon-     '  13.  t^in*«*fVvai  in  su,  t' innalzi, 
tro  di  sé  da  Epafo,  cioè  th*  egìit  non  .    H^come  veggion,  con  la  evidenia 
era  panto  figlio,  del  Mié, 'di  ijnUoj-  con  dii^eAoao. 
come  vaotàyàsi.  '   .  '  ib.  Non  ccipere  ec.^ìftoh  potere  in 

4.  e  tal,eraec.     '  *      '*     .    .        ■  .  ■  ..... 

io  era  e  Beatrice, 

"  i 


ib.  Non  c(ipere  ec.jHon  potere  in 
e  tal  sentivano  che  'uii  tt-iangolb  eMfre  eoBte&uadjue  an- 
e  il  santo  iuioe  di'  goli  ottus^  '*    «'*'  •• 
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Così  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sè,  mirando  il  punto 

A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti,  i8 

Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  l' anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo'  defunto,  21 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi,  avvegna  eh'  io  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  24 

Per  che  la  voglia  mia  saria  coptenta 

D' intender  qual  fortuna  mi  si  appressa,  . 
Chè  saetta  previsa  vien  più  lenta.  27 

Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  mi  avea  parlato,  ej  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  lolle,  33 

Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell'  amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso:  36 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende. 
Tutta  è  dipìnta  nel  cospetto  eterno.  39 

Necessità  però  quindi  non  prende 

Se  non  come  dal  viso,  in  che  si  specchia 

Nave  che  per  corrente  giù  discende.  42 


16.  contingentij  che  possono  esse-  34.  con  preciso  Latin,  con  Xìngìinf' 

re  e  non  essere.  gio"  preciso. 

il.  in  sij  vedi  in  sè,  nel  loro  esse-  36.  Chiuso,  nel  suo  lume:  e  par- 
rà :  iCpunto  A  cui  ec.  Dio.  vente  del  suo  proprio  riso,  e  mani- 
co, cura,  medica,  guarisce  dalle  festante  la  propria  gioia   col  suo 
piaghe  del  peccato.  splendore. 

24.  tetragono,  voce  greca^^che  si-  37.  La  contingenza  ee.  Le  conecon- 

gnifica  quadrato,  e  nietaforicaméntc  tingenti^  le  quali  non  esistono  che  nel 

vale  forte.  mondo  materiale,  mentre  fuori  di  que- 

27.  vien  piti  lenta,  fa  minor  colpo,  sto^  nel  mondo  degli  spiriti  tutto  è 

30.  confessa,  confessala.     '  necessario,  ce.  i 

34.  per  ambage^coa  frasi  ambigue.  40.  Necessità  però  ec,  ma  il  veder 

Zi.  pria  che  ec:  gli  oracoli  cessa-  Dio  le  cose  contingenti  non  influisce 

rono  dopo  la  morte  di  Cristo.  punto  sul  corso  loro,  come  I'  occhio 

33.  tolle,  da  tolleref  toglie,  laya.  in  cui  si  specchia  la  nave  che  scende 
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Da  indi  8i,  Mtti«  'tieiie  a  moehiB  «' 
Dolce  àntténia  da  Wfsnuo,  mi  vkne^ 
ArnBt^  B  tempo  éli6  ti  a*  appareochte.  45 

Qoal'ai  parti  Ippolito  4*  Afefie 
Pet  la  spieiata  e  peiMà  novèfca, . 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene.  48 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 

.  E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tatto  dì  si  nierca;    .  51 

La  colpa  seguirà  la  pnrtp  offensa 

In  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta 

Fìa  testimonio  al  ver,  che  la  dispenaa.  54 

Tu  lascerai  ogni  cosa  d^tta 

Flà  earaniente,  e  (focato  è* quello  atrale 

Che  r  flAN»  deB'  èalllo  pifa  aaetti  57 

IPa  pmerài    eome  aa  A  sale 
Lo  pane  lAtrni,  e  ooaie  è  darò  ctAe 
Lò  scendete  e  II  salir  per  1*  ahmf  aedie.  60 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
....    Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ;  '63 
'    '  '  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta,  ed  empia' 

Si  farà  contro  te  ;  ma  poco  appresso       .  . 
£Ua,  non  tu,  n'  avrà  ros9a  la  <tempia.  .  66 

per  la  correBte9*Foediio  che  la  vede,  61.  Là  dove  «e,  a  Row^  étfc  ti 

non  ha  alcaaa  iilf  ail  »drd|.M  mKh  continuo  mercato  delle  cose  sante, 

viaento.                                '  52.  La  colpa  e  e*  iUpnbbiieo  {rido 

ii.^  igiéi^  dal  aotpekia  elcnw^  rilerrà.cvipevale  l'aibto,  •eooMofl 

9m  aaaa  dipiite  la  eoec  eaatìagémi.  oattuine;  ma  la  vendetta  fiirà  leali» 

4Ì.  m?  viint  A  aif la»  ai  "fii^  ve>  monlanza  del  vero,  il  quale  disp^asa 

dato.  .                         *  esaa  vendetta,  puniace^  secondo  U 

.  4^  Qua/  4i pariìj^  4lMBMDta  adea-  narlto.  Tana  ^ peraouLdà  povera  pa^ 

aato  da  Fei|Mi  ava  matrigna.  tal  i  suoi  nèmici  eraito  ancóra  i 

49.  Queito  si  vuole^  e  questo  già  patenti  a  Firen2e  quando  egliM 
tft  cerca,  da  Corso  Donati,  e  dagli  al-  .  S9.  duro  calle^  dura  via*  '  « 
trt  Mal  ncÉnlèft  dFparta  Nera.  69^  scempia,  sema  acdno. .  - 

50.  il  tosto  verrà  fàtté  m  ehi  ee^  a  63.  in  questa  valle,  in  questi 
tosto  verfA  fatto  a  papa  Bonifazio  Vllf,  6i.  Che  tutta  ingrata  ec.  I  compa- 
che malgirado  i  tuoi  uffizi  manderà  a  gni  gli  si  fecero  awer'Si  pejchè  li 
FfraÉse  ani  »preleila  di  pacificarla  sèoiiaigliavadaUaifmlaiiaioipraTfi* 
6èrio  di  Valois,  il  quale  poco  dopo  sa  .che  fecero  sopra  Firenze  nel  dì  ^ 
metterà  il  governo  della  cittÀ  in  ma-  luglio  1304  sotto  ìa  condotta  del  con- 
no dei  Neri,  e  manderà  te  coi  Bianchi  te  Alessandro  da  Romena.  L'esito  ^in* 
te  alOio,  eaijinttiandatl.  feUce4lliaealrò  efeTegU  ama  ragioièe. 

éa.ratsai  par  nfgoaàs 
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Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  prova,  sì  che  a  le  fla  bello 
Averti  fatto  parte  per  le  stesso.     ,  69 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  ucceHo  ;  72 

Che  avrà  in  le  si  benigno  riguardo. 
Che  del  fare  e  del  chieder  Ira  voi  due 
!  .*.  Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  lardo.  75 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue. 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  V  opere  sue.  78 

Won  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte.  81 

Ma  pria  che  il  Guasco  V  alto  Arrigo  ingannì 
Parran  faville  della  sua  virtute 
>  In  non  curar  d'  argento  nè  d'  affanni.  84 


67.  il  suo  processo^  la  sua  ulterio-  come  già  signor  di  Verona,  del  qnale 

re  condotta.  Allude  all'altro  vano  len-  si  narra  che  praticava  continuo  il  ii- 

tativo  dei  fuorusciti  raccoltisi  in  A-  bro  Z^e'iSene/Icti  di  Seneca,  che  la  sua 

rezzo  l'anno  i307,  inseguito  al  quale  liberalità  era  più  presta  delle  altrui 

il  poeta  sdegnato  non  volle  più  avere  domande,  e  che  reggeva  Verona  in 

con  essi  relazione  alcuna.  molta  grazia  di  quel  popolo. 

71.  del  gran  Lombardo,  Che  in  su  74.  Che  del  fare  ec._,  che  tra  voi 

la  scala  porta  il  santo  uccello.  Nel  due  sarà  primo  il  fare,  mentre  tra  gli 

i 300  era  signore  di  Verona  Alberto  altri  è  primo  il  chiedere, 

della  Scala.  Egli  morì  nel  1301,  e  76.  co/«i,  Can  Grande,  fratello  di 

Dante  fu  esiliato  con  sentenza  27  gen-  Bartolomeo,  nato  il  9  marzo  del  1291. 

naio  del  i  302.  Dante  perciò  non  può  77.  da  questa  stella  forte  f'éaVl&Tte. 

aver  trovatp  il  suo  primo  rifugio  pres-  80.  pur,  solo, 

so  Alberto,  ma  nella  cortesia  del  figlio  81.  torte,  volte,  aggirate. 

Bartolomeo  che  gli  successe,  e  visse  82.  il  Guasco,  Clemente  V,  di  Gua- 

sino  al  marzo  del  1304.  E  poiché  Cac-  scogna  :  /'  alto  Arrigo,  Arrigo  VII  di 

.ciaguida  nomina  il  gran  Lombardo,  Lussemburgo^  eletto  imperatore  nel 

che  porta  in  su  la  scala  il  santo  uc-  1308  :  inganni,  lo  allettò  a  calare  dai 

cello,  e  nel  1300  comandava  Alberto,  monti  nel  1310,  e  quando  lo  vide  rU 

non  Bartolomeo^  bisogna  ritenere,  co-  troso  a  compiacergli  nelle  cose  d'  I- 

me  si  trova  notato  prt;sso  alcuno,  che  talia  fece  si  che  i  preti  sonnnovesse- 

non  tutti  li  Scaligeri,  ma  il  solo  Bar-  ro  i  popoli  a  non  obbedirgli, 

tolomeo  portasse  Delio  scudo  sopra  la  83.  Parran  faville  ec.  Già  nel  1308, 

scala  l' aquila  imperiale  ;  ovvero  che  avendo  17  anni  di  età,  Can  Grande 

essendo  Alberto  già  tanto  prossimo  aiutò  Ghiberto  da  Coreggio  a  scon- 

alla  tomba  governasse  Bartolomeo  an-  figgere  i  Parmigiani  che  lo  avevano 

cor  lui  vivente  lo  Stato  nell'  ultimo  cacciato  di  Parma,  e  a  riacquistare 

anno,  e  lui  quindi  considerasse  Dante  la  signoria  della  città. 
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Le  sue  niiBifieeiiEe  conosciate  * 

SaitaDO  tBMra  8l,  che  i  M^i  iiemid 

Non  ne  potom^leiier  le  lingne  mète.  87 
k  Iqì  H  Italia  e  à'  suèi^lMnellei  ;  ^ 

Per  Id  fii  tnsrautat^  ìiiolta  fenl^ 

CambtaBéò  eondiiioii  rkcU  e  mèndici  00 
E  portèrài  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai  ;  e  disse  cose  * 

Incredibili  a  quei  che  fìa  presehte.  03  • 

Poi  giunse  :  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  dettò,  ecco  le  insidie 

Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose.  *  '    •  .  06 
Vìon  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie^ 

Poscia  che  s*  infutura  la  tua  vìtj^ 

Via  ^ià  là  che  U  punir  di  lori  peridie. .  00 
Pòi  che  leeend»  8i  aoelrò  ,  spedita  ' 

L*  aniaii  aentt  di  metter  k  f^àma. 

In  ^«Ib  téla  oh!  lo  le.iwnl 
lo obmineiai'coine «alvi die(ìii^%*  -  '  '  '\ 

DnbkiBdo^-oonsiglio  <^  persona*  ' 

Che  vede,  è  vuol  dirìttameete,  e  ama  i  405 
Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona  \   '  * 

Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi  •  ' 
jiTal,  eh' è  più  grave  a  chi  più  si  abbandona;  108 
Per  che  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m'.armìy 
'   Si  che,  se  loco  m'  è  tolto  più  caro,   '    •  - 

Io  non  perde^     altii  per  nki  canni.     -  ili. 

r 


88.  ti  atfretta,  ti  riserbau        *  ikifelice  nel  ISeS.di  Corso  Donati» ano 

"t^ìf^^éktflapr^Mmtt^kquii»  dé^saol  prinèipili.iiMiìci. 

lo  che  le  vedrà.                       .*  IDI.  rfì  rn>fl?r  ce. :  chi  doraaitdaor- 

94.  le  chiosef  le  spiegazioni.  disce  la  tela,  chi  risponde  métte' jwh 

96.  a  pochi  giri,  pochi  gi^i  di  sole,  la  tela  la  trama^  la  riempie.    .  i  > 
a^chiannl.  iOik  Cl^»etftf>cb'è  teista:  «MiM 

97.  a' tuoi  viciniy  a'tuoi  otMlMadl-  dirittamente,  f>d  ha  retta  ^ftoata/to- 
ni  :  invidie,  porti  invidia.         '  kontà  di  consigliar  rettamente.,   *  • 

98.  t'infutura,  si  protrae.          ,  '  ili*,  gli  altri,  ^ii  altri  'luoghi  ore 

«o'te  dÌMondiè  ^fillf  e.aUa  aorte 
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Giù  per  lo  moDdo  senza  fine  amaro, 
£  per  Io  monie,  del  eoi  b^l  cacume  \ 
Gli  occhi  della  mia  dònna  nù  levaro^/  ii4 

£  poscia  per  lo  Ciei  di  lume  in  himtil  ii  .  ! 
Ho  io  tppraso  quel  efae,  8*  io  ridk<%  ' 
k  toM  éa  aapoT  di  iòne  tsrwie  i  U7 

E  a*  io  al  vero  aon  timido  anfea^  ìr>  :  f  .  >  j 
Temo  di  perétr  vita  tra  -oeioBai,  '.'mi  i(l 
Che  qo^ator  tempo  chiameraéiio'aBlM.  490 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'  io  trovai  h,  si  fe'  prima  corrusca, 

'  Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'oro^  i.23 

Indi  rispose  :  Coscienza  fusca 

O  della  propria,  o  dell'  altrui  vergo^Da» 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca.      '    ,  126 

Ma  nondimtt^  liivioflaa  ogni  menao^pai.^,  i 
Tutta  taa'viaiòb  fa  manifesta,  :ù\.,  ì 
E  lascia  pur  gmattar  dov'  >la  ttpuu  499 

Cliè  ae  la  foce  t«a-  aarà  naieata  ^^i  '  i  ri.;  > 
Nel  prìnoo  gvato^  vitel  outrimMoi  F 
^  Laaoerè  pai  qbaiido  aarà  digeflfiai/  ^  /  4M 

Queato  tuo  gridq  forà  come  Teat^in*  • .  - 
Che  ie  più  alte  ckne  più  percuote,   >  ' 

^  E  ciò  non  fia  d'  onor  poco  argomento.  %  435 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote,  ', 
IVel  monte,  e  nella  valle  dolorosa,    -  ' 
Por  1'  anime  che  son  di  fama  note  :  4S8 


'4€a.  Mira  fh»  dnMfO»  vfe  béd  lift  iSl  eorrusetu  QuaU  ee,,  splMBift^ 

fine  il  dolore,  V  inferno.  te,  come-tpetama  df «rìD  paÉooiao  M 

ii^.  E  per  lo  monte  del  cui  ee.,  i\  sole.  " 

Purgatorio:  cacume,  iaUnisinp^  ciouu  iS4.  fìisca,  fo^ca^  per  vergogna  di 

iiSi  di  ktmtL  iu  Mme,  di  mOv  1b  colpa  propria  oTél  aMndi  - 

àatPO.  i26.  Pur,  sì,  certo. 

Ii7.a^rume,  sostantivo,  dicesi  del-  432.  rft^Mfa>  digerita, 

le  frot^  di  sapore  aspro  e  acuto,  spe-  135.  E  ciò  non  ec,  e  ciò  noo  aarA 

MMtt  de'Uiqoiii.           '  pMo.Botlv»dl«iMr«fartB» 

119.  tra  coloro  ChM       tra  i  pé>  188»- Air^  ' 
ateri 
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GAim  BBononmio  63,5 

Chè  r  animo  di  quel  ch'ode,  non  posa, 

]Nè  ferma  fede  per  esempio  eh'  aia 

La  sua  radice  IncogDita  e  nascosa,  i4i 
.Né  per  altro  aryomento  cbe  non  piia. 


ilo.  Né  (erma  fede,  oè  crede  :  ata^  iiS.  che  non  paia,  cbe  non  apparl- 
tbMi^  dall' «illoo  flint  OMfv*         ta^  èke  m%  sia  fUMlt.  ' 


♦ 


*  * 


4  r 
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GAINTO  XVllI. 


.  •  • 


* 

\  • 


Già 


•      •  •  N 


si  godeva  solo  del  sipo  verbo  _  . 
Quello  spirto  beato,  c  io.9lls^Tq  ' 
Lé  0Bilo'teiii|Hmdo  il  doiee  cab  1;  àotrtiò.  3 
E  qui^a  doiiM>  ctié  a  Dio  ini  inepav^,  .  •  ^  * 
DitMTs-HM  pèniior»  pam  oh'io  mo 
PrMo  a  CdiiI'viMt  ogpi  tortó  disgrava.'  6 
Io  mi  rivdai  aV  «■Droeo'aBODO  ' .  • 
Del  mio'  conforto  ;  e  qOale  io  allor'  vidi 
IVegli  occhi  santi  amor,  qui  X  abbandono.  0. 
Nop  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi,    ,       *  • 
Ma  per  la  niente  che  non  può  reddire 
Sovra  sè  tanto,    altri  non  la  guidi.  *  .  Ì9I 
Tanto  posso  io  di  quel  punto  ridire. 
Che,  rimirando  lei,-  lo  mio  affetto    •  ' 
JLibéfo    da  ofoi  altro  deaìre. .  i5 


Vbbs.  -  'I.  vefbo,  parola  interna,  ziandio  p^r  In  nwlite  le'anerbe»  l*a-^ 

concetto,  pensiero.  Diede  a  verbo  silio. 

,  questo  senso  AriatotUe^  in  cui  sì  legge  6.  che  ogni  torto  disgrava j  che  al- 
'•'0mceptu»  mtfiffff  Meriorf  «tfom  '  leggerisce  ogni  pena  ingiusta. 

antequam  per  vocem  designetAr^  10.  Aon  perch'io  «e,  non  solamen- 

proprie  verbum  dicitur.  Cacciaguida  te  perchè  io  diffidi  di  sapermi  beo 

gocfeva  liei  pensare  fra  sè  stesso  ta-  esprimere,  ma  per  la  mente  che  non 

comlo,  lièntré  Dante  non  godéva  ma  è  aMiciM  «itri  non  la  guidi  a  tornar 

gustava,  perchè  con  le  dolci  cose  det-  tanto  indietro  da  ripro'durife  In  sè  la 

tagii  da  Caceiagnida  gli  andavano  e-  iaMgine  di  oiò'  che  aiilora  lio  velluto. 


638  IL  pà&àdiso 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 

Raggiava  In  Beatrice,  dal  iiel  viso 

Hi  ooBtòntava  col  tecòndo  aspétu^  '  48 
Yinoeiido  mt  coiliiiiie  d*  aorrf^ 

Ella  nddfaaerTolgitl/eiMobhay    .  ' 

Che  non  pur  ne'  idei  occhi  è  paradiso.  91 
Come  8i  vede  qui  alcuna  volta 

L'  affetto  nella  vista,    elio  è  tanto 

Che  da  lui  sia  tutta  \  anima  tolta,        -  24 
^    Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santa, 

A  cui  mi  volsij  conobbi  la  voglia 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto.  27 
£  cominciò:  In  questa  quinta  soglia. 

DelFalbero  'Che  vive  delia  cima, . 

E  frutta  sempré,  e  mai  non  perde  fofliaf  30 
Spiriti  son  beati  che  giù,  prima'  , 

Ch&  veniiaero  al  Cidi,  far  di  vooe. 

Si  che  ógni  Biqaa  ne  sarebbo  opinà  .         33 . 
Però  «lira  nei  eoml  della  oròoée 

Quél  ^'  io  «r  noniefè  b  fari  r  atto 

Che  la  ip  nribe'  il  ano  fiioeo  vdoee;  '  36 
Io  vidi  pepala  croce  un  lume  tratto 

Dal  nortiar  Josuè,  com*  ei  si  feo, 

Piò  mi  fu  not9  il  djr  prima  che  il  fatto.  59 

•  •  • 

■  t 


16.  Fin  che,  mentre  che.  de  sua  viu  daU'Empireo^  da  Dio,  oo- 

Ì7.  dal  bel  vìmo,  rMettnto  dd  bel  me  da  radieè.  i 

viso.  32.  rf(  gran  voce,  di  gran  Cima. 

.   18..  col  secondo  aspetto:  chiama  ne  sarebbe  ópima^àyrébherìc^ 

secondo  V  aspetto  del  piacer  divino  ca  materia  da  cantare.  {           *  " 

ricettato  dM  Ve!  Vito  ili  Betfrkif.  •  •  Èò.  firà  If^ito  Chè  «e», 'golsBérA 

21.  71071  pur,  non  soltanto.  "come  il  lampo. 

23.  nella  vista,  negli  occhi.  38.  comesi  si  feo,  (osto  ch'éi  (Cac- 

34.  tolta,  occupata.  Invasa.  ^  ctagaida)  cosi  fece^  tosto  ch'ei  nomò 

95.  del       or.  santo ,  del  santo  Josuè.  Josuè  «iieeedetles«  lÉbiè^  e 

splendore  entro  tal  era  I»  spirlt»dl  , conquistò  la  terra  prothessa. 

Cacciaguida.                    '  *  89.  JS'è  mi  ee.:  V  udito  e  V  occhio 

tS.  quinta  soglia j  quihto . Cielo,  il  Udo  fiiroiM>  colpiti  entrambi  nell'i- 

@eIo  dì  Marte.  sfuite  «MdetlaO. 
sa.  cb«  vive  ddto  ci«fta«  obe  pfoo» 
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E  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 
Vidi  moversi  un  altro  roteando, 
E  letizia  era  ferza  del  paleo.  42 

Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Due  ne  seguì  Io  mio  attento  sguardo, 
Come  occhio  segue  suo  falcon  volando.  45 

Poscia  trasse  Guglielmo,  e  Rinoardo, 
E  il  duca  Gotti fredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardq.  48 

Indi  tra  1'  altre  luci  mota  e  mista 

Mostrommi  V  alma,  che  mi  avea  parlato, 

Qual  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista.  51 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato, 

Per  vedere  in  Reatrice  il  mio  dovere 

0  per  parole,  o  per  atto  segnalo  ;  54 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 

Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere.  57 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

Rene  operando  1'  uom,  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ;  60 

Sì  mi  accors'  io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  Cielo  insieme  avea  cresciuto  V  arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno.  63 

\0.  dell'alto  Maccabeo^  di  Giuda  laliria  molto  fece  verso  la  metà  del 

Maccabeo,  che  liberò  il  popolo  ebreo  secolo  XI  per  cacciar  di  Sicilia  i  Sa- 

dalla  tirannide  di  Antioco  re  di  Siria,  racenj,  e  mise  in  fuga  l' imperatore 

41.  rofcaMf/Oj  a  ruota.  Enrico  III  che  teneva  assediato  in 

42.  E  letizia  ec:  la  letizia  era  allo  ('astcl  Sant'Angelo  Gregorio  VII. 
spirito  quel  che  la  ferza  del  fanciullo       49.  mota,  voce  latina,  mossa.  Gàc- 
al  palèo.  ciaguida  si  mosse  e  upì  agli  altri  spi- 

43.  Orlando,  paladino  che  combat-  riti  cantando. 

tè  con  Carlo  Magno  contro  gl'infedeli.       64.  per  atto,  per  cenno. 

45.  volando,  mentre  vola.  67.  solere,  esser  solito,  adoperato 

46.  Guglielma,  e  Rinoardo:  Gu-    a  modo  di  nome. 

glielmo  conte  di  Olinga  in  Provenza,  60.  che  la  sua  virtute  avanza,  che 

e  Rinoardo  uomo  fortissimo  che  in-  diventa  più  virtuoso, 

sieme  ad  esso  Guglielmo  molto  coni-  6!.  che  il  mio  ec,  che  Tarco  ch'io 

battè  per  la  fede  cristiana  contro  i  facevo  girando  intorno  insieme  col 

^ori.  Cielo  era  divenuto  più  grande,  ossia 

47.  Gottifredi.  Goffredo  di  Bugilo-  eh"*  ero  asceso  nel  Cielo  superiore, 
ne,  duca  della  bassa  Lorena,  che  con-  crescendo  i  Cieli  di  ampiezza  quanto 
quistò  Gerusalemme  nel  1099.  più  si  va  in  su. 

48.  Boberto Guiscardo, yormunno,  63.  quel  miracolo,  il  volto  di  Bea- 
che  divenuto  duca  di  Puglia  e  di  Ga-  trice. 
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• 

E  qual  è  il  trasmutare  in  piccol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 

Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco,  66 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sè  m'  avea  raccolto.  69 

Io  vidi  in  quella  Giovlal  facella 
Lo  sfavillar  dell'  amor,  che  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella.  72 

£  come  augelli  surti  di  riviera. 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture. 
Fanno  di  sè  or  tonda  or  lunga  schiera,  75 

Si  dentro  ai  lumi  sante  creature 
A'^olilando  cantavano,  e  faceansi 
Or  D,  or  I,  or  L  in  sue  figure.  78 

Prima  cantando  a  sua  nota  moveansi,  ' 
Poi,  diventando  1'  un  di  questi  segni. 
Un  poco  si  arrestavano  e  laceansi.  81 
;      0  diva  Pegasèa,  che  gli  ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi, 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni,  84 

Illustrami  di  te,  sì  eh'  io  rilevi 

Le  lor  ligure  come  io  1'  ho  ooncette  ; 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi.  87 


64.  fi  traimutare,  il  mutar  di  co-  .  «fure,  quasi  facendo  festa  pel  pasco- 

*iofe,  ;  lo  goduto. 

66.  «I  discarchi  di  vergogna  il  car-  79.  a  tua  nota,  secondo  la  nota  del 

eoj  deponga  il  carico,  il  color  rosso,  canto. 

portatovi  dajla  vergogna.  82.  0  diva  Pegatèa^  c^e  «e,  o  Jffu- 

,67.  Tal  fu  negli  occhi  miei  ec:  si-  tOj  che  ec,  o  Calliope.  Chiama  le  Mu- 

mile  cosa  iO'Vidi  quando  mi  volsij  vi-  se  dive  Pegasee,  perchè  abitatrici 

di  cioè  Che  il  viso  infocato  di  teatri-  dell'Elicona,  ove  il  cavai  Pegaso  bat- 

ce  avea  assunto  il  candore  della  stella  tendo  con  una  zampa  il  terreno  fece 

di  Giove  in  cui  ero  entrato.  Il  poeta  scaturire  la  lonitana  d'Ippocrene. 

la  dice  stella  teinprata,  temperata^  SS,  e  rendili -longevi,  e  rendi  loro 

perchè  in  mezzo  della  freddura  di  Sa-  lunga  la  vita. 

turnOj  e  del  calore  di  Marte.  84.  Ed  essi  t^coec.j  ed  essi  col  tuo 

7\.  Lo  sfavillar  ec,  gli  spiriti  sfa-  aiuto  fanno  gloriose  e  rendono  longe- 

Sillanti  d'amore  che  lì  ert^no  disposti  ve  le  città  e  i  regni, 

-.ili  modo  da  rappresentare  ai  miei  oc-  .  85.  illustrami  di  te,  spandi  su  me 

chi  lettore  del  nostro  alfabeto.  la  tua  luce.  • 
li.  Quasi  congratulando  a  lor  pa- 


CiPrrO  DECIMOTTAVO  €41 

Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette  ' 

Vocali  e  consonanti,  e  io  notai 

Le  parti  sì  cunic  mi  parvcr  dette.  90 
Diligitc  iustUiwn  prinini 

Fur  vitIjo  e  nctmc  di  lutto  il  dipinto  ; 

Qui  iu(h'c(ttis  tfrntm  fur  sozzai.  ^3 
Poscia  ut  11'  M  del  vocaU»!  quinto 

Rimasero  ordinate  3Ì,  che  Giove 

Pareva  argento  lì  d'  oro  distinto.  96 
E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell'  M,  e  li  quotarsi 

Cantando,  credo,  il  ben  che  a  sè  le  move.  99 
Poi,  come  nel  percMOlrr  de'ciocchi  arsi 

Sorgono  innuinerahili  faville, 

Onde  gli  stolli  sogliono  augurarsi,  103. 
Risurger  parvcr  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir  ()uale  .-issai  e  qtial  poco. 

Sì  come  il  Sul,  che  le  seconde,  sorlille; 
E  quietata  ciascuna  in  suo  h»co,  ^  \ 

La  testa  e  il  collo  di  un'  aquila  vidi 

Rappresentare  a  quel  distinto  foco.  ;  108 

Quei,  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  il  guidi, 

Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 

Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  nidi.  .  iji  . 
L'altra  beaiiiudo,  che  con  lenta 

Pareva  in  prima  d  ingigliarsi  all'emme, 

Con  poco  molo  seguitò  la  impronta.  WA- 


90.  L*  parti,  le  parti  in  cui  erano 
divise  le  35  lettere  :  dette,  espresse. 

91.  Diligile  ee.,  amate  la  giustìzia 
o  voi  giudici  della  terra  :  t ezzai, 
ultimi. 

94.  del  vocabol  quinto,  di  terram. 

95.  ordinate,  le  sante  creature, 

96.  (toro  distinto,  fregialo  d'oro. 
.99.  fi  ben  che  a  sè  le  move,  Dio. 
100.  ciqecki,  ciocco,  ceppo  da  ar- 
dere. 

lOS.  augìtrarsi,  fare  a  tè  auguri. 
Oaute,  Farad,  III. 


iOh.  sortìlle,  die*  loro  in  sorte. 

108.  a  quel  distinto  foco,  d\\*  M.  ;. 

109.  Quei,  che  ec,  iddio. 

HO.  si  rammenta  ec,  si  ripcle,  si 
riconosce,  quella  virtù  per  cui  gli  uc- 
celli  danno  forma  ai  loro  nidi.> 

US.  L'  altra  beatitudo,  ì*  altra 
schiera  di  beati.  * 

if3.  d*inyi(/ìiarsi  aWemme,  di  far  ' 
di  sè  all'emme  corona  di  giglio.    -  . 

iik.  laimprentd,  la  inipront^,^  Ja 
incominciata  figura  dell'  aquila.  ' 

,  41 
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r 

,1  '  ^ 

0  dolce  Stella,  quali  e  quante  geiiiiiie  ' 
Mi  diiiiostraron-  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  (lel  Ciel  che  tu  ingemme H  117 
Per  eh'  io  prego  la  Mente,  in  che  s' inizia  \ 
Tuo  moto  e  tua  virtù  te,  che  rimiri  i 
,  Onde  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia;  420 

.  Si  che  un'  altra  fiata  ornai  si  adiri  i 
Del  comperare  e 'vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri,    l  Ì23 
,  •      0  milizia  del  Ciel,  cui  io  contemplo,     /  3 
^  .      Adora  per  color  che  sorjo  in  terra  ^ 
'  Ì2G        •  Tutti  sviati  dietro  al  malo  esèmpio.  126 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra, 
•  Ma  or  si  iiì  togliendo  or  qui  or  quivi;^* 

.  i^Ut      •  Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra.  129 
-,  *       Ma  tu^  che  sol  per  cancellare  scrivi,  i 

,  Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

^t)"!         Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi.  i32 
,  Ben  puoi  tu  dire:  lo  ho  fermo  il  desirc^»-^ 
*■  Sì  a  colui  jche  volle  viver  solo,      Bui    ,       ^  ' 

.      E  che  per  salti  fu  tratto  a  martiro,   l    '  i35 
Ch'  lo  non  conosco  il  Pescator,  nè  Polo.  ) 

• 

\  \h\  0  dólce  itella-ec.  ETdiO\fìn\o-       123.  di  segvi,  di  miracoli:  e  di 

n€;Che  it  pianeta  Giove  fosse  cagione    martiri^  ^  col  sangue  de'martiri. 

di  giustizia  in  terra,  couie  Venere  di  12G.  dietro  al  malo  esemplo,  die- 
.amore.       spirili  disposti  a  forma  di    tro  al  cattivo  esempio  che  dà  Roma. 

a'<i\iìta  nel  pianeta  Giove  dimostraro-       128.  togliendo  ec  i  con  le  scomu- 
a  Dante  ciò' essere  vero,  credendo  niche. 
/^li  che  la  giustizia  non  potesse  esi-      129.  Lo  pan  che  ec,,  il  pane  spìri- 
'  *lere.che  nella,  Monarchia,  la  cut  in-    luale,  eucaristico  :  il  pio  padre^  Dio. 

segng  era  l'aquila.  '  130.  JUa  tu  ed.,  ma  tu,  o  Bonifizlo 

118.  la  Mente y  in  che  ec.y  la  nien-  Vlll^  che  scrivi  censure  a  solo  fine  di 
te  divina  :     /nuta^  ha  inizio,  prin-   cancellarle  per  denaro. 

..cipio.  132.anct»r*o/i  y/y/,\ivono  incielo. 

119.  che  rimiri  Onde  ce,  che  guar-  13i.  a  colui  che  ec.,  a  S.  Giovanni 
di  al  luo^o  dove  si  vizia,  si  guasta  la  Battista,  la  cui  iinagine  era  impron- 
giustizia.  Questo  luogo  è  Roma.  tata  sui  fiorini  d'oro  di  Firenze  :  vi" 

121.  un^altra  fiata  :  allude  ai  prò-   ver  solo,  viver  solitario  nel  deserto, 
fanatori  che  Orislo  scacciò  dal  teni-       [35.  per  salti,  in  premio  dei  salti 
,pio  :  si  adiri,  si  adki  la  Mente  detta    della  figliuola  di  Erodiade. 
•  sopra.  Dio  :  Del  comperare  e  vender       f3G.  il  Pescator,  S.  Piol/o  :  Poto, 
.  ec^,  del  mercato  che  si  fa  nella  Chiesa.    S.  Paolo. 


.Ili       \wi  k  ^ii^^U 
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CANTO  XIX, 


p 


area  cUnanai  a  me  con  i  ale  aperte  ^   '  , 
La  belili  image,  che  nel.4olce  fi:ui .  ' 
lieta  £Be»?a  l'aninae  conserte.    «  .  ^  3 

Ràggio  4i  Sole  flOtoac  ai  waeea»,  , 
Cbe*  ne'  'mkt  jQoeiii  rifirangeaae  lui.     '  ;  6 
£  quei,  cM  «ii  etavien  ittMor  tealeaoy,  -, 
iiim  portò  Toce^fBaiviiè  acriaae  iiMitoCro,  . 

NMu  per  fantasia  giammai  compreso  ;  9 
di'  io  vidi,  e  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  Io  e  I^Iio,    ^    •  '  ^ 
Quando  era  nel  concetto  ìNoì  "e  Nostro.  13 
£  cominciò  :  Per  essrr  giusto  c  pio     '    '     *      .  ■ 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria-,  '      •  '  . 
'  (    Clio  QOii  SI.  lascia , vincere  ^41  desio;  '  '  '15 

t*  Hw^MtatWWlMÙ        >     9.  Nè  fu  ec„  uè  alcuno  aiti  iittMk 
t,  pru'h  V  infinito  del  yerbo  litfaa  ginò. 
/H»or,  godere.     .         "  il.  E  sonar  ec.  Il  rostr-»  usava  il 

3.  eon#erÌe,  coUefale  a  formare  la  ftiogoiare,  luu  iuteadevd  i>arliii-^  in 
inagine  ^iKiquila.     .        <.  .aMii64|ilalltfletalMcAie''c^ 

4.  Parca,  sembrava:  rubktHt^f   ?aiio  il  santa. uccello;  .•  .. 
piccòto  rubino,  pietra praiiaaa*  ^^on  si' lascia  ec,  eh  è 

6^^i,  ilSole.  ■    .       '  maj^ìore  di  4ual  si^ia  Ueaidj^riQ,.,  . 

?•  MftiBf0#teitè)  (tra.  '  i  ^ot^'^l^  ifrt-tH  rrt^-t 'nf  ìv^^\(fiM^f} 
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IL  VAlAMfO 


£d  in  terra  lasciai  la  mia  memqria 

Si  fatta,  che  le  genti  11  malvage 

Commendan  lei,  ma  non  tegoonli  «toria.  4S 
Così  un  sol  calor  ^i  molte  Brage 

Si  fa  sentir,  come  di  niojti  anmi 

Usehra  solo  un  N|on  qaeila  ìmiy.  '  ti 
Onde  Io  aHi>rè9aar  0  pcrpetiìi  fiori 

Della  «lena  lettila,  ek  |Nir  miè 

Sentir  nri  fale  tntt'  i  nsiti  odori,  ^  t4 
Solvetemi  spirando  il  gran  digiuoo  "  ' 

Che  luugamente  m'  ha  tenuto  in  fame, 

Non  trovandogli  in  terra  cibo  alctmo.  37 
Ben  so  io  che,  se  in  Cielo  altro  reame 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

li  vostro  non  V  apprende  con  velame,  .30 
Sapete  come  attento  io  mi  apprecchia  *; 

Ad  ascoltar,  sapete  qual  è  quello  . 

Dubbio,  ohe  è  digian  cotaoto  ▼eechioi  M 
Quasi  fìilcoii,  ehe.lHeendo  del  capjpdUo-. 

Move  la  tjóta,' «  eoa  i' ale  1^"  asalasiv 

Yo^ia  moalfaiido,  e  im»m  bello;  -  M 

•  \W  io  fersi  quel  segno,  db  'ik  Inde.  * 

Della' dMia  gnoia  en  eaiNeaio^ 

Con  canti  quai  si  aa  dii  lassù  gaude.  d9 

•* 


ia.  ié  gwrh.  Ut  opere  elle  di  ne  lo  IX  al  veni  ai  «91 1  Troni  gvvei^ 

iiarru  la  storia,  il  mio  èsenpio.  natano  il  terzo  Cleto^  e'  naète  ehe , 

23.  che  pur  uno  Sentir  éc,  che  mi  parla  è  ora  nel  ^eslo. 

fate  in  una  sola  aentir  tutte  le  vostre  che  m*  è  digiun  cotanto  vae- 

▼oel. ,  eàto,  U  ewj'ioliieiie  agogno  da  tÉHe 

35.  «/^irandD,  pcrlaiido.  tapo. 

i7.  (jli,  al  digiiino.  34.  capp&ìlo,  coperta  di  cuoio  che 

38.  ^«n#oac.;  ben  so  che  te  la  diti*  si  mette  in  testa  al  falcone  perchè 

ut'^stlfifaftivaosreeèhleéltrorct»  wegfà  Itine',  e  mb  ti  itete 

me  In  Cielo^  si  fa.eloè  manifesta  di*  tieppo. 

rettamente  a  un  ordine  di  creature  -  37.  gue/ «ei/no,  quella  insegna,  i'ar 

i^pirituali  che  regna  in  altro  Cielo,  ài  quila  :  di  laude ,  di  spiriti  locatori. 

TtonI,  voi  la  vedete  benfl 'fìaessa,  89.  ^uai «i'aa^quaii8a,UWèiii9fl^ 

ma  senza  velo'  Che  i  Troni  sieno  spec-  pitivo  :  gauée^  éti  taiwa 

ftbio  ai  giudizi  di  Dio  fa  detto  nélCao-  godere^  gi<^ìre. 
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Poi  conlinciò:  Colui  che  volse  il  sosto 
Allo  estremo  del  Mondo,  e  dentro  a  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  nì.mifesto,  41 

Non  potèo  suo  valor  sì  fare  ioìprcsso 
In  tutto  r  universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  iiìfuiito  eccesso.  45 

E  ciò  fa  certo  che  il  primo  Superlm, 
Che  fu  la  sonuìia  d*  ogni  creatura, 
Per  non  aS|)ettar  lume  cadde  acerbo.  48 

E  quin(  i  appar  che  ogni  minor  natura 
È  corto  ric«»ttacolo  a  quel  bene 
Che  non  ha  fine,  e  sè  con  sè  misura.  5i  ' 

Dunque  nostra  v»'<luta,  che  conviene 
Essere  alcun  d 'i  r  igj^i  della  Mente 
Di  chi"  tutte  le  cose  so»i  ripi  'ne,  54 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Midto  di  li  da  quel  eh'  egli  è  parvente.  57 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  rie  ve  il  vostro  mondo, 

Codi'  occhio  per  lo  mare,  entro  s' interna;  60 


40.  il  testo,  la  testa,  il  compasso,  49.  E  quinei  appar,  e  se  Lucìfero 
così  dotto  perchè  V  ai)erlara  che  de-  »on  port(>  in  sò  impresso  tutto  il  va* 
scrive  la  circonfereuza  n'è  presso  a  loiv>  divino,  tanto  m'^no  possono  por- 
poco  là  sesta  parte.  tarlo  le  nature  minori  come  siamo  noi. 

41.  Allo  estremo  del  Mondo,  al  51.  e  si  con  tè  miturOf  e  non  ha' 
conftoe  del  Mondo,  di  sA  altra  misura  che  sè  stesso,  è 

44.  fi  tuo  verbOy  il  suo  concetto.  H  indnito. 

sao  pensiero.  Tedi  Canio  precedente  53.  Dunque  nottra  veduta  ec, 

verso  i.  du-ìque  il  nostro  vedere.  Il  nostro  in- 

45.  Non  rhnamstse  ec,  non  restas-  telletto,  il  quale  forza  è  che  sia  alca- 
se  infinitamente  superiore  alla  im-  no  dei  raggi  della  mente  divina  che 
pronta  lasciata  dalla  sua  mano  vaio-  riempie  cielo  e  terra,  non  può  essere 


in  tutto  l' universo.  tauto  potente  per  sua  natura^  che  non 

46.  S  ciò  fa  ec,  e  se  ne  ha  certez*  discerna  il  tuo'pritècipiOf  essa  mente 

sa  da  ciò  che  Lucifero,  quantuniiue  da  cui  deriva,  sotto  apparenza  molto 

il  più  grande  di  tntte  le  creature,  lontana  dal  vero, 
avea  bisogno  del  lume  divino  per  ve-      59.  La  vitta  che  riceve  il  vostro 

der  più  in  là,  non  volendo  aspettare  mondo,  la  vista  di  voi  mortali, 
il  qnìde  eadde  acerbo,  non  perfezio-      60.  entro  s'interna,  s'interna  nel- 

nato  cioè  da  esso  lume^  come  poi  lo  la  giusìizia  sempiterna,  nella  giusti-  • 

furono  gli  angeli  .che  rimasero  fedeli  zia  di  Dio. 
»  Dio. 
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Chè,  benché  dalla  proda  vegga  il  fondo. 

In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 

Egli  è,  ma  cela  lui  Tesser  profondo.  655 
Linne  non  è  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra. 

Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno.  66 
Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra, 

Che  t'  ascondeva  la  giustizia  viva. 

Di  che  facei  quistion  cotanto  crebra  ;  69 
Chè  tu  dicevi:  Un  uoni  nasce  alla  riva 

Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 

Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva;  72. 
E  tutti  suoi  voleri  e  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 

Senza  peccalo  in  vita  o  in  sermoni  ;  75 
More  non  battezzato  e  senza  fede  : 

Ov'  è  questa  giustizia  che  il  condanna  ? 

Ov'  è  la  colpa  sua  s'  egli  non  crede?  78 
Or  tu  chi  sei  che  vuoi  sedere  a  scranna  *1 
"  .  Per  giudicar  da  lunge  mille  «nìiglia 

Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna?  8i. 
Certo  a  colui,  che  meco  si  assottiglia,  < 

Se  la  Scrittura  sopra  vor  non  fosse, 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia.  .  84 


*  -  » 


'  63.  Egli,  ìì  jon^ù.     ■  nome  alle  ìndie  orientali^  le  qtiali  »i 

64.  dal  sereno  Che  ee.,  da  pio.  .  credevano  allora  Pultimo  cenfine  abi- 
66.  Od.  ombra  della  carne,  od  o-   tato  da  quella  parte. 


scurità,  ignoranza^  cagionata  dal  gra- 
vame della  carne  :  o  suo  veleno,  o 
stimolo  della  carne  avvelenatrice  del- 
la ragione.        "  ' 

67.  Assai  ec.j  ora  puoi  agevolmen- 
te comprendere  che  PinsufBcienza  del 


75.  in  vita,  in  opere  :  oin  sermoni, 
o  in  discorsi. 

79.  <he  vuoi  sedere  a  sercairtn,  che 
Tiioi  sedere  in  cattedra,  farla  da  mae- 
stro, da  dottore. 
8?.  che  meco  si  assottiglia,  che  fa 


vostro  fntbndimenlo  v*  impedisce  di  il  sottile^  che  aguzza  meco  Tlngegno. 
discernere  che  Dio  è  sempre  giusto      83.  Se  la  ec,  se  non  fosse  sopra  di 

in  tatto  quello  che  fa  :  latebrv,  na-  voi  l'autorità  della  sacra  Scrittvra, 

scondigi io  :  ere òra^  frequente:  Tocf  che  non  permette  dubbio  sopra  ciò 

latine  entrambe.  eh'  ella  aiTcrma. 
7i.  fn(/o^  fiume  dell' Asia,  che  dà  il 
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0  terreni  animali,  o  menti  grosse!  ) 

La  prìuia  Volontà,  eh'  è  per  sè  buona, 

Da  sè,  eh'  è  sommo  l^en,  mai  non  si  mosse.  87 
Cotanto  è  giusto  quanto  a  lei  consuona;  ,i 

Kullo  creato  bene  a  sè  la  tira,  *    •  . 

7  ì  \         Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.        M  .     *  00 
Quale  sovr'  esso  il  nido  si  rigira,  I  "  * 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
(lÉrI         E  come  quel  eh'  è  pasto  la  rimira,  93 
Cotal  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli, 

La  benedetta  imagine,  che  V  ali 
.  ^:irl         Movea  sospinta  da  latiti  consigli.  .  .dO 

Roteando  cantava,  e  dicea  :  Quali         ;  ,  ^ 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 
*.  Tale  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali.  09 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi  ; 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno. 

Che  fe'  i  Romaiìi  al  mondò  reverendi,      .  402 
Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 

INè  pria  nè  poi  che  il  si  chi{^vasse  al  legno.   105 . 
Ma  vedi,  molli  gridan  Cristo  Cristo,  ' 

Che  saranno  in  giudizio  assai  men  prope 

A  lui,  cliie  tal  che  non  conobbe  Cristo.  108 
E  lai  Cristian  dannerà  V  Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  due  collegi, 

L'  uno  in  eterno  ricco,  e  V  altro  inope.         Ili  ;. 

86.  La  prima  ec,  la  rolonlà  di  Dio,  105.  si  chiavasse,  s' inchiodasse.  ' 

ch'è  buona  per  sè,  non  cessò  mai  di  i06.  molti  (jridnn  ec.  LVeli'Evange- 

esser  tale.              *  lo  di  S.  Matteo  Cap.  VII  sta  scritto^ 

,  88.  (guanto  a  lci  contuona,  qaanto  «  iNon  chiunque  mi  dice.  Signore,  Sii 

a  lei  è  unisono,  conforme.  gnore,  entrerà  nel  re{;no  de'cieli  ^ 

90.  lui  cagiona,  cagiona  il  bene  ma  chi  fa  la  volontà  dei  Padre  mio^ - 

eb' esìste  nel  mondo.            .  *.  eh*  è  ne' cieli.  '  i 

93.  pasto,  satollo.  108.  men  prope,  meno  presso. 

96.  da  tanti  consitjUf  tanti  .quanti  109.  E  tai  ec,  e  condanncrA,  sver< 

erano  gli  spìriti.  gognerà  sì  fatti  cristiani  l'Etiope  (l'a- 

98.  che  non  le  intendi,  che  non  le  bitante  dell'Etiopia  ili  Affrica), 

intendi  tuUe.  1 10.  i  (/(/«.cò/Z^yi,  le  due  sohiere»r 

100.  Poi,  dopoché.  degli  eletti  -e  de'  reprobi. 

101.  ancor  nel  segno.  Che  ec.j  con'  111.  inope,  povero,  voce  latina: 
gervando  la  figura  dcU'aquila.  l'italiano  ha  ora  soltanto  inopia.  a 

103. £"««0,  il  segno,  l'aquila.  ■  i 
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Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Cam*  ei  v<'dranno  quel  volum^^  aperto 
Nel  qiial  si  sc^rivon  tutti  suoi  dispregi?  414 

Li  si  vedrà  tra  V  oper»^  d' Alberto 
Quella  che  tosto  moverà  la  p  'nna, 
M4.         Per  che  il  regno  di  Praga  fia  deserto.  447 

Lì  si  vedrà  il  duol,  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta,  ^ 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  '  420 

Lì  si  vedrà  la  superbia  che  asseta. 
Che  fa  lo  Scotto  e  Y  Inghilose  folle 
Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta.  423 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molh; 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Boemme 

Che  mai  valor  non  conobbe  nè  volle.  426 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  un' emme.  4^9 


412.  Che  potran  ce,  quali  rimbrot- 
ti non  polranno  fare  i  re  Persiani 
non  illuminati  dalla  fede  ai  vostri  re 
cristiani  quando  ec. 

4U.  tutti  suoi  dispregi,  tull'i  di- 
spregi dei  vostri  re  :  dispreyi,  delit- 
ti, 1'  effetto  per  la  cagione. 

115.  d'Alberto.  Questa  è  la  secon- 
da volta  che  il  poeta  nomina  Alberto 
d'Austria.  INella  prima  (  vedi  Purga- 
torio Canto  VI  verso  97)  gli  rinipro- 

'veradi  lasciare  Italia  in  balia  di  sè 
•tessa  ;  ora  delle  sue  opere  malvagie 
gli  rinfaccia  quella  per  cui  la  Boomia 
sarà  fatta  un  deserto,  alludendo  alla 
invasione  di  quel  reame  nel  1303  col 
fine  riuscitogli  di  farsene  padrone,  e 
alle  stragi  e  incendi  che  ne  furono  la 
conseguenza. 

116.  moverà  la  pernia,  la  penna  di 
Dio,  a  scrivere  nel  volume,  nel  qual  ce. 

120.  Quei  che  ee.,  Filippo  il  Bello, 
e  dì  Francia,  già  tante  volte  sferzato 
dal  poeta,  che  mori  alla  caccia  nel 
1314  caduto  di  cavallo  per  avergli  un 
cignale  attraversato  la  via.  Cotenna 
ti  dice  propriamente  la  pelle  del  por- 
co, raa  i  contadini  di  Romagna  chia- 


mano mche  oggi'll  codenna  il  porco. 
Egli  avea  battuto  moneta  falsa  per  pa- 
gare l'esercito  nello  lunghe  e  inique 
sue  guerre  contro  i  Fiamminghi. 

{21.  Li  si  vedrà  ec.  Accenna  al  com- 
battere che  faceano  follemente  insie- 
me i  re  d'Inghilterra  c  di  Scozia,  non 
per  altro  che  per  non  poter  soffrire 
di  star  dentro  ai  loro  confini,  per  la 
superba  sole  di  più  ampio  dominio. 

l!24.  di  quel  di  Spagna,  di  Ferdi- 
nando IV  re  di  Castiglia^  che  regnò 
dal  1295  al  131i,  detto  l'Aggiornato 
perchè  cessò  di  vivere  nel  giorno  pre- 
detto da  due  gentiluomini  che  egli 
mandò  a  morte  arbitrariamente  :  e  di 
quel  di  Boemme,  e  di  Vincislao,  re 
di  Boemia  dal  i^IlH  al  1305,  menzio- 
nato ora  da  Dante  per  la  seconda  vol- 
ta (vedi  Purg.  Canto  VII  verso  101  ). 

127.  al  Ciotto  di  Gerusalemme,  a 
Carlo  II  re  .li  Puglia  e  Gerusalemme, 
detto  il  Ciotto,  ossia  il  Zoppo,  la  cui 
bontà  si  segnerà  con  un  I  (uno)  e  i 
vizi  con  un  M  (mille).  Anche  costui  è 
stato  noiniiMto  dal  poeta  un'altra  vol- 
ta (Purg.  Canto  XX  verso  79).  Sua 
sola  virtù  era  la  liberalitÀ. 


CANTO  DECniONONO  640 

Vedrassi  ravarìzia  e  la  viitate 

Di  quel  che  guarda  l' Isola  del  foco. 

Dove  Anchise  finì  la  lunga  etat^  :  432 
E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco. 

La  sua  scrittura  fìen  lettore  mozze, 

Che  not»'ranno  molto  in  parvo  loco.  135 
£  parranno  a  ciascun  1'  opere  sozze 

Del  harba  e  del  fratcl,  die  tanto  egregia  •". 

Nazione  e  due  corone  han  fatto  bozze.  138 
E  quel  di  Portogallo,  e  di  Norvegia 

Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  1  lascia 

Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia.  141 
0  beata  Ungheria  st*  non  si  lascia 

Più  malmenare!  E  beata  ìNavarra  * 

Se  si  armasse  del  monte  che  la  fascia!  144 


iZl.  Dì  quel  che  ec.y  di  Federigo 
figlio  di  Pietro  III,  rt  di  Sicilia  dal 
1396  al  1336  :  vedine  fatta  mcazloae 
nel  Purg.  Canto  VII  verso  119. 

434.  La  sua  scrittura  ec,  tixk 
scritto  di  lui  nel  libro  con  abbrevia- 
sioni,  perchè  sarebbe  troppo  lo  spa- 
ftio  che  si  dovrebbe  altrimenti  occu* 
pare.  Dante  Io  disprezzava,  perchè 
dapprima  si  confessò  vilmente  feuda- 
tario del  papa^  poi  diventò  ghibellino 
quando  irrigo  TU  scese  in  Italia,  e 
morto  questo  imperatore  voltò  un'al- 
tra volta  casacca. 

136.  parranno,  si  faranno  mani- 
fette. 

187.  del  barba,  e  del  fratel:  barba 
al  detto  Federigo  I  fu  Jacopo  re  di  Ma- 
lorica  e  Mioorica,  uomo  inibélle,  che 
si  lasciò  torre  dal  fratello  Pietro  ili  la 
corona,  1»  quale  poi  di  grazia  gii  resti- 
tal;  e  fratello  a  lui  era  Jacopo,  che 
diventato  Te  di  Aragona  cedette  vil- 
mente nel  1796  al  Ciotto  di  Gerusa- 
Umméf  di  cui  prese  in  mo'glie  la  figlia, 
la  Sicilia,  acquistata  eoo  tanto  valore 
dal  padì'e  loro,  cessione  ohe  non  eb- 
be effetto  perchè  Federigo  non  volle 
abbandonare  l' isola,  e  vi  fu  gridato 
re,  e  ne  mantenne  la  signoria  sino 
alla  morte  :  tónto  egregia  Nazione,  la 
illustre  casa  d'Aragona:  han  fatto 


bozze,  disonorarono,  bozza  dicendo- 
si la  donna  a  cui  il  marito  fa  fallo. 

139.  E  quel  di  Portogallo,  Dionigi^ 
che  regnò  dal  1379  al  1325,  tutto  dato 
ad  acquistare  ricchezze,  menando  som 
vita  a  modo  di  mercatante  :  e  di  Nor- 
vegiay  Aquino  VI,  che  regnò  dal  1299 
al  1319  senza  che  di  lui  si  possa  scri- 
vere cosa  alcuna  reale,  o  magnifica. 

141.  e  quel  di  Rascia,  e  il  re  di 
Rascia,  che  avendo  visto  i  ducati  di 
Venezia  per  suo  malanno  li  falsificò. 
Questi  dcv'esHcre  Stefano^  che  regnò 
nel  declinare  del  secolo  XIII,  e  di  coi 
narra  il  padre  Orbini  hella  Storia  d<H 

fli  Slavi,  stampata  a  Pesaro  1'  anno 
601,  che  mandò  in  Alemagna  a  levare 
alcuni  Tedeschi  periti  nell'  estrarr< 
di  terra  oro  e  argento  e  altri  mètafli, 
e  così  accrebbe  molto  il  suo  tesoro,  e 
divenne  ricchissimo.  Il  regno  di  R»* 
scia,  0  Rassia^  comprendeva  presso 
a'  poco  il  paese  che  ora  dìoesi  di  Mod- 
-  tenegro,  c  |a  parte  contigua  della  Dal- 
mazia. 

14j.  0  beata  Ungheria  ec.  La  Un- 
gheria fa  uialr.ienata  dai  pretendenti 
alla  sua  corona  dopo  Ladislao  IT  mor^ 
to  senza  successore  nel  1290,  tra  i 
quali  efa  Carlo  Martella  di  cui  fu  det- 
to nel  <^nto  Vlir  al  verso  65. 

144.  Se  si  armasse  ec,j  te  ti  gio- 
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E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  IVicosìa  e  Fam.igosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 


iA7 


\asse  dei  Pirenei  per  difendersi  con-  no  da  tenersi  i  lamenti  e  i  gridi  di  Ni- 
tro i  Francesi,  che  tendevano  ad  in-  cosia  e  Famagosta  (  città  principali 
goiarla,  essendo  caduto  il  regno  di  dell'  isola  di  Cipro)  per  la  brutalità 
Kavarra,  per  mancanza  di  maschi^  in  con  cui  ivi  governa  sin  dal  1585  Ar- 
Giovanna  figlia  di  Enrico  I,  moglie  a  rigo  li  di  schiatta  francese^  che  non 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia.  è  dissimile  da  Filippo  il  Bello  e  altre 
i\b.  per  arra  Di  questo  ec.y  per  bestie  reali  su  mentovate  :  yarra,  gar- 
arra,  per  caparra,  per  anticipata  prò-  risca,  da  garrire, 
va  di  ciò  che  ho /detto  di  IVavarra,  so-  . 


HI 
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CANTO  XX. 


!  • 


\juando  colui,  cha  liAUi  il  mondo  allMMii 
DcA'eniisperìs  noslvo  «i  éisflf><h» 
-  B  tt  gioiao  V(9gfii  patte  d  eoiH 
Lo  cM»'  die  m1,4ì  luì  prina  aiF  a^cmlei  >  J 
'  ,1B|ilitiaiaiulé  ai  ftfà  pariate  ^ 

Per  molte  iuei,  in. cbeinìa  risplaiidt;'  6 
*  .     E  questo  atto  del  Ciel  mi  venne  a  mente 
'  .  '  Come  il  segno  del  Mondo  e  de\suoi  duci 
•"••*•  Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ;  '  9 

.  ^     Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
^     Da  mia  memmria  labili  e  caducì.*    '      ;  i2 


Vers.  i.  colui,  che  ee.,  U  Sott»  8.  //  tegnd  del  Mondò,  \*  aqnil»: 

2.  si  discende,  va  sotto.  '  '     ,  *-  '       l' aquila  segno  del  Mondo,  giac- 
'  a.  fi  fiorilo,  1b  Um  M  dt'?  fiotti-  éhè  leoova  die  lutto  fi  pm&mumm 
suma,  «i  eatiague.  dovesse  essere  governftio  da  un  solo 

4.  di  ita,  del  Sole:  prfma^.  ovanti   monarca,  e  che  questo  monarca  do- 
Obe  annotti .  darào  te  il  di.  '  Tesse  etstre  P  ioaperatore  :  dr*  #uot 

^  f«faro«iifOy'iArtMM.  <f&ol,  dot  oondotHoHaelHoVrtlo^  déi- 

d.porinoIte /lic»^  permolfe  stélle:   gì' imperatori. 
•  in  che  una  risple'nrie,  nelle  quali  ri-      i2.  labili  e  eaducì,  lubrici  e  cade- 
■pleode  una  luce  sola,  quella  del  Sole,  voli,  che  non  restavano  neila  inia  ao-. 
JfÉénàui 9à iiiÉpo fdt  Biiile  olw il>  mmiau     '        •  •  .uu.^.  ..>• 
SokHlaflihiiaalatfloorpl^iiMI.   '  r^} 
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O*  dolce  amor»  che  di  riso  ti  ammanti, 
Qiiatito  pdtjyì  ard.^nt.  in  quc'  favilli 
Che  aveànp  spirto  sol  di  p  '!ìGÌW'fài|li^  45 

Poscia  che  1  cari  eltteidfe  lapilli, 
Ùi4'4à  lé» àijBUiiim»  lume,. 

¥dir-ai&  jjwii  wmioniniiìf  di.  fiwwe^  *  ^ 
Cliiè  seendé  dflaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  la  uliertà  d?l  suo  enoume.  -Si 

E  come  suoik»  al  collo  della  cetra  •  -  - 
Prend"  sua  fornii.,  »•  sì  com»^  ni  p*?rtugio' 
Della  s.-mpt)^'):!  vc»ii(»  clu*  p 'iietra  ;  24 

Così,  rimosso  d  r.s|K'tt;.r.'  indiiiiio. 
Quel  liHinnorar  d  'IT xpiila  salissi 
Su  per  lo  collo,  couu'  l'osse  bugio.  27 

Wimttéirùoo^qimìi  e  quiu^li  uscissi 
Por  ltt>aiiadhectoom.forina  di  parole. 
Ondi  :  ospett&và  il  r  tionu  e?'    le  sori^  W 

'  Ml^alieiMMf 

'  09lUKÌii9ìimi^^  ss 
Peidià  dei  fM^i,  O^idUo  ifigura  lanM      r  ^ 

i!>  Quelli,  onde  Tocchio  in  t;,*8ta  mi  scintilla, 

Di  tu^'  i  loro  gradi  sou  li  sommi  S6 


iS.  amar,  wmr  di  Dio;  di  riso,  memo  con  le  dita  le  corde  al  collo, 

dì  Ilice.  .  ossia  manico  di  està,  e  queUo  della 

ii.  favUU,  fitUle^  spleiHMrl:  tfllm<*  tampogm  dal  eliladere  e  aprire  op- 

di  le  anime.  Iiortiinamente  i  fon  \»er  cui  eice  II 

15.  Che  aveano  ec.^  che  tpiraviiio  vento,  of sia  dato» che  vi  iiaBdaeatr» 

.aolaoMnle  sanii  pensieri.  ii  suonatore.  .  .  \ 
.  /!«.  iapUit;  lapillo,  dal  lattao /a/>t^      S7.  òu^/io,  JìmM. 

làst  (]iiiiiaatÌvo  di  lapis,  piccola  .  porle  «e,  gli  oeéhl4  paté, 

tra,  al  usa  laiifiùliot^di  pietra  pra-  loffre,  «ostionc,  da  patire. 
lioaa.  '  rocdbio. ?(on  èqui  diaepno.clie 

.  47.'U  Malo  UoM,  U  idaMla Glofe.  dH  ùn  sola  aaetila  )»e|  laoOva  aha  Vit^ 

*  i8.  «fut/it,  suoni.  quila  era  rappreaeatata  dagli  spiriti 

Si.  la  ubertà  del  suo  cacumey  la  in  profilo  eava la  li. vado  aaiiafnni 

l^aMiditA  della  sua  cia»a>  l'.ablKKuiaii-  iniperiaii.  ' 
aadanaaaaaoegeale.                ,    .  Jt.  IH' mit*  I  cAì»  lunaà  alaggio^ 

n.  E  come  ee.  Il  suono  nella  cetra  ^  grado  di  iimiiafilMÌiiaaa  piè  di  tolti 

traa  Mdaladoaa  dai  preoiare  più  a  gU^^tri*  ':"•>» 
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Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  canlor  dt  llo  Spirito  Santo, 
Che  Vr.rvA  trasi.itò  di  villa  in  villa  :  39 

Ora  conosce  il  nicrNi  del  suo  canto. 
In  quanto  effi  tto  Tu  dt  1  suo  consiglio, 
Per  lo  rimunerar  cH'  è  altrettanto.  42 

Dei  cinque  che  mi  fan  i  rrchio  per  ciglio,  • 
Colui  che  più  j;l  becco  mi  si  accosta 
La  vedovella  consolò  tlcl  figlio:  45 

Ora  conosci*  quanto  caro  costa  } 
INon  seguir  Cristo,  per  la  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta.  48 

E  quei  che  segue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,  per  Tarco  superno. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  :  54 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta  perchè  degno  preco 
Fa  crustino  laggiù  di'll'odierno.  64 

L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  buona  intenzion  che  fe'  mal  frutto, 
P  T  cedere  al  pastor  si  fece  Greco:  67 


38.  Fu  il  eantor  ee.,  V  autore  dei  51.  Morte  indugiò  te.,  Ezechia  re 

salini^  il  re  David.  di  Giuda^  che  mostrò  vicino  a  morte 

d>9.  di  villa f  in  villa,  di  città  in  cìt-  tanto  dolore  de'  suoi  peccati  da  meri> 

tà.  Vedi  Purgatorio  Canto  X  verso  56  tare  che  Dio  gli  allungasse  la  vita  per 

e  seguenti.  altri  i5  anni. 

4i.  In  quanto  ee.  I  salmi  furono  bS.  preco,  preghiera.  ' 

ispirati  dallo  Spirito  Santo,  ma  Davi-  54.  Fa  crastino  ec,  fa  che  avvenga 

de  ne  fu  l'organo,  onde  in  parte  sono  domani  laggiù  quello  che  doveva  ae- 

effetto  di  lui,  delia  sua  volontà,  ed  è  cadere  oggi.  Nè  Dio  per  questo  mota 

in  ciò  che  sta  il  suo  merito.  il  suo  giudirio,  essendoché  ab  eterno 

klì.  Per  lo  ec,  per  la  ricompensa  avea  preveduto  quel  dolore  di  Ezechia, 

eh'  è  tanta  quanto  il  merito.  e  avea  deliberato  di  fargli  la  detta  gra- 

43.  per  ciglio,  a  rappresentare  il  zia.  Crastino,  dall'  aggettivo  latino 
ciglio.  crastìnus,  di  domane. 

44.  Colui  che  ec,  Traiano.  Vedi  55.  L'altro  che  ec,  Costantino  si 
Purgatorio  Canto  X  verso  75  e  sue-  fece  greco  trasportando  con  lui  a  Bi- 
cessìvi.          '  Sanzio  le  leggi  e  l'aquila,  ossia  la  se- 

48.  e  dell*oppo9ta,  e  delta  inforna-  de  ^t\V  impero,  per  cedere  Roma  al 
le,  da  cui  lo  liberarono  le  preghiere  papa.  (Vedi  Inferno  Canto  XIX  ver- 
di S.  Gregorio.'          •  so  i\ò  e  seguenti  ),  -  . 

50.  superno,  superiore.  '   *  • 
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Ora  conosce  come  il  mal  dedutto  '  l 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
:  Avvegna  che  sìa  il  mondo  indi  distrutto.  60 

E  quei,  che  vedi  nell'arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo'i    è  63 
;      Ora  conosce  come  s' innamora  fl 
■  Lo  Ciel  del  giusto  rege,  e  al  sembiante 

'.'  ^  Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora.  66 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante       >  ^ 
Che  Rifèo  Troiano  in  questo  tondo 
'  Fosse  la  quinta  delle  luci  sante?  69 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo  l 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
5.  Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo.  ■  72 

Qual  lodoletta,  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
t  '  Deir ultima  dolcezza  che  la  sazia,  76 

Tal  mi  sembrò  l' imago  della  imprenta     .1  ' 
Deireterno  piacere,  al  cui  desio 
Ciascuna  cosa,  quale  ella  è,  diventa.  -78 
E  avvegna  che  io  fossi  al  dubbiar  mio  v 

Lì  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste,  ' 
Tempo  aspettar  tacendo  "non  patio,  ST 


58.  dedutto,  derivato.  '              .7^*  '^^^  sembrò  che  ta« 

60.  Avvegna  ee.,  quantunque  il  nion-  cesse  1'  aquila  contenta  delle  sue  uUi- 
do  pel  dominio  temporale  dei  papi  va-  me  parole,  e  sazia,  aoa  bramosa  di 
da'in  rovina.       -  altro  soggiungere.  Chiama  F  aquila 

61.  declivo,  declive,  che  declina.  ùnago  della  imprenta  Dell'  etemo 
63.  Guglielmo  fu  ec,  Guglielmo  H  piacere,  imagine  improntata^  stampa- 

UeUo  il  Buono,  re  di  Sicilia^  ia  quale  ta  dal  piacere  e ternOj  essendo  piacere 
piange  Federigo  I  d'Arragona  che  ora'  di  Dio  secondo  il  poeta  c)ie  il  Mondo 
vi  regna^  e  Carlo  II  re  di  Napoli  che  sia  retto  a,  monarchia  universale,  e 
tenta  di  riconquistarla.  Vedi  Canto  ogni  cosa  diventando  quale  a  Dio  pia- 
precedente  verso  127  e  successivi,  ce  eh' ella  sia. 

Hb.  al  sembiante  del  suo  fulgore,  &{•  79.  E  avvegna  che  ec,  e  quantun- 

lo  aspetto  di  sua  viva  luce.  que  io  lì  facessi  vedere  il<  nùo  dubbtio 

6S.  Bifèo  Troiano,  uomo  giustissi-  come  vetro  fa  vedere  il  colore  che  lo 

mo  che  morì  per  la  patria  come  si  veste,  esso  dubbio  non  sofferse  di 

-  legge  nell'  Eneide.  aspettar  tempo  tacendo^  ma  mi  spinse 

75.  Dell-'ultima  dolcetta^  delle,  ul-  fuori  della  bocca  la  domanda  e c.  ■ 

time  dolci  note.            •           >  -     •            .  • 
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Ma  dolla  bocca  :  Che  cose  sori  queste  ?  i 
Mi  pinse  con  la  forzii  del  suo  peso  ; 
Per  eh'  io  di  roruuscar  vidi  gran  fesle.  84 
Poi  appresso  con  Torchio  più  acceso  I 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  :  87 
•Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose  i 
•Perch'  io  le  dico,  ma  tìon  vedi  come  ; 
Sì  chej  se  son  credute,  sono  ascose*.  90 
Fai  cóme  quei,  che  la  cosa  per  nome  l 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quidilate 
Veder  non  puote  s'altri  non  la  prome.  93^ 
Refjnum  coehnim  violenza  pale  .  i 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza,  ' 
Che  vince  la  divina  volontale,  96 
IXon  a  guisa  che  l  uomo  ali  uom  sovranza, 
Ma  vince  lei  perchè  vuole  esser  vinta, 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza.  99 
La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  ^ 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta.  '102 
De*  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi,  > 
Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede 
Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi;  105 
Chè  l'una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede  I 
'     Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa, 

E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ;  i08 

[84.  Per  ch'io  ec.^  perilchè  vidi  gran  99.  E  vinta  ec^  e  là  divina  ^^-olon- 

feste  di  lumi  fìammcggianti,  Ileii  dì  tà  mentr'è  vinta  vince,  perchè  l'esser 

soddisfare  al  mio  desiderio  risponden-  vinta  è  ciò  ch'ella  desidera  per  la  sua 

domi.        •   ,               ,  benigniti. 

'  90.  sono  agtoi'e,  n*  è  ascosa  la  ra-  100.  La  prima  vita  del  ciglio  e  ta 

i^ìoa  loro  quinta,  Traiano  e  Rifeo. 

9i.  quiditate,  quidità,yoct  che  de-  iO:2.  dipinta,  ornata. 

rtn^édi  quid  est,  e  significa  essem^a,  104.  m  /èrnia  fede  Quel  ec,  ere> 

sostanza.  dendo  fermamente  Rffeo  ne'  piedi  che 

93.^rome,dallatinoprotik«re,met-  dovcvanQ  patire,  e  Traiano  ne* piedi 

ter  {uor\.               ^    I  clje  avevano  patito^  cioè  in  Cristo  ven- 

V  94.  Reqnum  coelorumvimpatìtur,  '  Idro,  e  in  Cristo  morto, 

ti  legge  nell'Evangelio  :  violenza  par-  106.  C/tè  l'una  dallo  inferno,  Tra- 

te,  è  violentato.  ìàoo-.n^  non  ti  riede  Giammai  a  buon 

'  97.  tovranMa,^  da  ■t09ronMare,  so-  voler,  ove  nessuno  mai  si  converte  : 

prastare^                                   '  tornò  afi''0«#a,  tornò  a  vivere  ni  mon- 
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Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
We'  preghi  fjjlti  a  Dio  per  suscitarla, 
Sì  che  potesse  sua  vugiia  esser  mossa.  ili 

L'anima  gloriosa,  onde;  si  parla, 

Tornata  nella  carnc^,  in  **he  fu  poco, 

Credette  in  FjUÌ  che  poteva  aiutarla.  il  4 

E  credendo  si  accese  in  tanto  foco 
Di  vero  amor,  che  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  gioco.  i47 

L*altra,  per  'grazia,  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla  che  mai  creatura 
INon  pinse  Tocchio  insino  alla  prima  onda,  i20 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura. 
Per  che  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  nidenzioii  futura  :  Ì9S 

Onde  credette  in  (juella,  e  non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  dvl  pnganesmo, 
E  riprendeane  le  g<Miti  perverse.  -IM 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  baltesmo,  • 
Che  tu  VI  desti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  br.ttezzar  più  d'un  miilesmo.  , 

0  pn»deslini:zion,  quanto  rìmota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota.  i33 

E  voi  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar  ;  che  m  i,  che  Dio  vedrmo,  ' 

INon  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ;  i35 


do,  nel  suo  corpo  :  E  ciò  ec,  e  ciò  fu 
in  premio  della  viva  speranza  dì  8au 
Gregorio.  Vedi  retro  ai  ver^i  i4  e  48. 

110.  per  suscitarla,  per  £arla  tor- 
nare al  mondo. 

111.  sua  voglia  esser  mossa,  esse- 
re messa  in  movimento,  mostrarsi  in 
atto  la  di  lei  buona  voglia. 

116.  a//a  morte  seconda,  quando 
di  nuovo  morì. 

117.  a  questo  gioco,  a  qu^ta  festa. 
-Ito.  alla  prima  onda,  alla  orìgine. 

131.  a  drittura,  al  retto,  al  giusto. 
1S7.  Quelle  tre  donne.  Fede,  Spe- 
raosa,  e  Carità. 

13^.  dalla  destra  ruota,  stare  alla 


destra  ruota  del  carro,  che  apparve 
al  poeta  sulla  cima  del  Purgatorio. 

1S9.  Dinansi  ee.,  mille  e  più  ami 
prima  della  istituzione  del  battesimo. 
La  guerra  di  Troia^  nella  quale  Rifeo 
morì,  si  crede  avvenuta  circa  1300  an* 
ni  avanti  Tera  nostra. 

1«K>.  0  predestinazion.  Predestina- 
zione è  il  destino,  la  surte,  che  atten- 
de i''uomo  nell'altra  vita. 

131.  da  quegèi  aspetti  Che  ec,  da 
qucg'li  occhi  che  non  vedono  tutta,  per 
intiero,  la  prima  cagione,  che  non  si 
profondano  in  Dio. 

133.  stretti,  guardinghi.  Credeva 
Dante  coi  padri  antichi  della  Chiesa 
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Cìnto  fqnrKSiao  '  657 

Ed  enne  dolce  eosì  fatto  scemo,    *  « 

Pérchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  si  affina^ 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo.  438 

Cosi  da  quella  imagihe  divina 

.  Per  fanni  chiaf»  la  mia  corta  Titta 
Data  mi  fa  soave  BiediclDa.  441 

E  cóme  a  buon  cantot  buon  citarista 
Fà  seguitar  lo  piim  della  et rda^  '  ' 
In  clie»|4ù  di  piacer  lo  <suito  aequiali^  ]     444  . 

Sti'mifilre  ehe  parlò,  mi  d  ricorda 
€h' io  lèdi  le  dne  laci  bénedette,         .  .  * 
Per  oome  batter  d'océhi'sl  concorda^  *  447 

Con  le  parale  mover  le  fiammetté.    •      .  . 


r 5 sere  stato  conceduto  a  clascheduao  i37.  «I  c^JIna,  si  perfeziona, 
de' Gentili,  e  concedersi  tuttavia,  è  i39.  da  ^tM^loàno^'ntiiMia^dal- 
sempre  in  futuro,  a  ciasche.duno  degii  l**  aquila. 

■Mdal  TÌf«Btl  ••pra     te/rè,  ima  ^46.  Cft'f(^^df  ee.^ch*iovMlledaè 

misura  di  lume,  Bcmeazaj  grazia/  e  luci  di  Rifeo  e  Traiano',  concordi  eo«, 

parola  di  Dio  tanto  che  poiaaao  sai-  me  appunto  il  battere  degli  occhi,  * 

varai.                                    '  movere  le  fiammetté  in  segno  d|  esul-^ 

i3a.«iiiM»Beè,è'«aalrMfi^irtfo  Mani  aUe  parila  dcU'àqoibk 
«aima,lalcienunj»tadl|ùfMteìttia».*.  •  i  >a 


s. 


baATE^  f curai»  UI.  •     •    *  Kt 
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Gì 


lià  eran  gli  occhi  miei  riiissi  al  volto* 
Della  mia  donila,  è  ranimo-éòo  essi»  . 
£  da  ogni  altro  i^lentó.s'tniiMip: 
.Cd  eUa.iioii  rìdi!  :  nùi^  s'  io  ridessi, 
Mi  cémikiciò^  tu  ti  fuvefiH  qoaie 
Senefe  fii  ^ndo  di  eem»  fessi  i 
Chè  la  t>ellé2sa  mia,'  clie  perJe  scalè 
Deireterno  palazzo  più  si  accende. 
Come  hai  veduto,  quanto  più  si  sale,  , 
'.Se  non  si  teni|Jerasse,  tanta  splende,  ' 
•  Che  il  tuo  mortai,  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 
^N«i  slam  levati  ai  settimo  splendore. 
Che  sotto  il  petto  dql  lione  .arderne 
Rìig^  ni ò  ttiisto  giù  'dei  suo  Tsioré. 


Z 


9 


12 


Yers.  3.  s*er(^p  ranlnM.  ik.  Che  tottó  H  petto  «(  .  Saturo* 

6.  SemòUy  amat^  da,  Giove,  a?cn-  era  ora  (aprile  dd  4300)  in  congiiu»- 

dolo  pregata  di  andare'  a  lei  in  tutta  zione  col  segno  del  Leone^  vaie  a  dire 

la  knft  naetf*^  rlpttè  dalle  41  MIn*  Ira  qvetfo  séjjfno  il  làterra^e  ntMltf* 

40ri  ^rìcenetita.  va  perciò  giù  i  tao!  raggi  «Miti  €pf 

/ronda;  ramo  con  foglie  z^MOna»  raggi^^U  qatllA.'    t  [ 

^DÙpe  .v<co«cen(/e,  spezia.  '  •  ^  '  .                 "  *  .* 

13.  aÌMtl^o  splendore,  al^i 
M^piapèia^  a  MwMw ' 


Digilized  by  Google 


6G0  IL  PARADISO 

Ficca  di  retro  argK  occhi  tuoi  la  mente,  * 
£  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specdiio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qoal  era  la-  paetara 

Del  vbo  mio  nelFaspetto  16eato, 

Quand'  io  mi  trasmatsl  ad  altra'eora,  91 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta. 
Contrappcsando  Tun  con  1  altro  lato.  M 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol,  porla, 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce 
jSotlo  cui  giacque  ogni  malizia  morta,  27 
,  Di  ' color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 

Yid'  io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
.    Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  30 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  gìuso 

Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  ohe  ogni  lume 
Che  ptfr  nel  CifA.qoindi  fesM  diifoso.  33 

E  eome,  per  lo  naturai  ooelume, . 
^Le  pole  Indenie^  al  cosrinelaf  4el  glwno, 
^  Sì  movono  a  scaldar  lè  lp«dde  piÌM  ;  36 

.  Poi  altre  vanno  via  senza  ritomo, 

Altre  rivolgon  sè  onde  son  mosse,  < 

E  altre  roteando  fan  soggiorno  ;  39 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fovsse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Sì  come  m  certo  gr^do  si^iercosse  :  42 


;  ih.  Che  in  ec,  che  ti  apparirà  i»  Sole  :  traluc^idn  tralucere,  in  senso 

quÀto.attro  èomrin  uno  specchiò.  di  risplendere. 

i9/>Quals^ét»0,  chi  sapesse.  30.  la  mia  /«re,  la  mia  vista. 

*>! .  mi  trasmutai,  mi  rivolsi.  32.  ogni  lume  Che  par  nel  Cielj  il 

24.  iun  con  l^altro  lato,  il  piace-  lume. di  tutti  gli  astri  :  quindi  fosse 

rè  di  vagheggiarla  col  piacere  di  ob-  dig^M,  al  dlfl^naesse,  piovesse  già 

hcdirle.  >  ^  per  la  scala. 

Ib.  Dentro  al  cristallo,  che  ec,       35.  Le  fio/e,  le  cornacchie. 
denU'o  al  pianeta,  chetgiraado  intor'    .  8t>.  a  scaldar  le  freddé piume,  per 

•t  olla  ierra  porto  II  «ono  di  ^1  rlsoaldmiat  '  . 
caro  duce  di  essa  terra  sotto  il  cui      38.  r^oJ^Oti^aà,  di  àUovo  ti  ìiol» 

regno  tu  Telà  dell'oro^  dentro  al. pia-  gono. 

neta  di  Saturno.         *  ,  ,  .   Z'ò.  {an  sog(jiomo,  rimangcmO  d<H 

t^.  Di  color  d'oro  te,,  del  colore  ve  aono.  . 
che  ho  l'oro  se  lo  percaote  rasglo  di     41.  In  quem  «e.,  tii4|uoi  IimbI  sìm 
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CANTO  VEIHTESINOTRIMO 

E  quel,  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

ài  y  si  nUtfo,  eh'  io  dicea  peosaodo-? 

lo  Tesgio  Imi»  Vmar  ete  Ui  mi  «coemie.  45 
Ma  ^elli^  ood' io  aapetlo  il  eotaus  e  il  quando  ' 

Del  dire  e^  laoer,  ai  sta  ;  ond-'  io 

Coifira  II  desio  fo  ben  s' io  non  dimando,  48 
Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nei  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 

Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  desio.     .  .64 
£  io  incominciai  :  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 

Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede»  54 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letiaìa,  iamml  nota  « 

La  cafion  che  si  presso  mi  U  aeeoai^L  57 
£  di'  perehA  4  taoe  lo  questa  ruota  • 

La  dolce  sinfonia  di  paradiso. 

Che  giù  per  Faltre  si^ma  si  ferola.  60 
.  Tu  M  Vnàr  mortai  tì  come-  H  viso, 

Rispose  a  me  ;  però  qui  non  si  canta 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso.  03 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto>  sol  per  farti  festa   ^  ^ 

Col  dire  e  con  la  luce  che  mi  ammanta  :  d6 
Kè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 

Chè  più  €  tanto  auipr  quinci  su  ferrea 
'  .  ti  come  U  iamme^jgiar  ti  BMwdfaMa. .  69 


villanti,  che  vennero  insieme  giù  per  5jS.  in  questa  ruota,  in  questo  tet- 
ta scala,  totfo-dieììiroiio  a  in  eerto  timo  Cielo  rotante, 
gradino  di  essa.  61.  il  vito,  il  vedere. 

43.  E  qUtl,  e  quel  lume,  quello  63.  i^r  9 u£/,  per  Io  stesso  motivo, 

opirito.  Tedi  sopra  verso  4  e  seguenti:*' 

45.  ehe  tu  mì  aeeenne,  «He  ta  mi  SS.  ehé  mitìnnOntia,  che  mi  copre 

accenni  col  farti  si  chiaro.  come  manto. 

M.il  taeer.mip^a  mio  tecer  con*  68.  Chè  più  e  tanto  ec,  poiché 

tro  voglia.        '   I  '       >      •  9uinci  «u,  su  per  qùesta  scala, /i^-v 

5i.  5o/t;f^felj»gll,«aBÌMa,      '  »•  negli  altri  apirtti  tanta  amore 

k%.Lamtémén§d$,itmi»àaa»^  4aaaioBelMta^ opta.'  . 
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662  .  n.  piAmso 

.  Ma  ralUi^earità^  ehèTl  6  sc^f 

Prònté  à)  cpósiglk)'  clie  il  inóiido  gaf  enia> 
•Sorteggia  ijoi  «i  come  ta  otèav^.  .         .  72 
ió  teggio  l)èn,  diss'  io,  sacra  lacerna,  | 

•Come  libero  amore  in  questa  Corte 
,      Basta  a  seguir  la  previdenza  eterna.  *  *      .  75 
Ma  questo  è  quel,  che  a  cerner  mi  par  forté, 

P^rciiè  predestinata  fosti  sola  ' 
•      A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte.  '78 
Non  venni  prima  alFultima  parola,  ' 

Che  del  sua  mezzo  fece  il  iuoie  eeotroy 

Girane^  aè  com'è  veloce  melai  M  • 

Poi  rispose  Fanior  die  T*era  deqtre  : 

Luce  diiina  ifmnra  ine' ai  ippunté 

Peaetimdo  |N!r 'questa  In  ài*  bm^il^  84 
La  cai  Virtù  c<il'.niia  .Veder  oòngimite  - 

Mi  ieva, sopranne ^bta,  eh*  io  veggio,  . 

{ja  sómma  'c^senca  della  quale  è  monta.  87" 
Quinci  vién  l'aHegrezza,  ònd'  io  fianimeggio, 
.  Perchè  alla  vista  mia,  quanto  ella  è  chiara. 

Là  chiarità  della  fiamma  pareggio.  -  .  90 

*  .'  Ma  queir  almo  nel  Ciel  elle  più  si  schiara, 

Quel  Ser^tìn  che  in  Dio  più  l'occhio  Imi  fisao^  * 

Alla  domanda  tua  non  soddisfarà  ;    *  03^, 
Però  che  si  s' innoltra  neirabisso  • 

Deiretemo  statuto  quel  che  chi^ì,  ' 
^  £|ie'^09DÌ  creata  ¥1811^  Mftsó.  .  ;f  '  *  96 

w:Ma  ÌTiaté  tatità,  m  1»  MMr'  S4.  hk  tWo  Mt'Aiarafrtt»  À  eal-ato-' 

à\p\o.                                    '  in  ventre.  '  * 
72.  Sorteggia,  distribuisce  le  sorti.  87.  iiella  quale  i  munret,  da  tila 
74.  Comt  libtro  ee^'  come  Sbasta  sa  luce  divina  deriva,  emana.* 
^at  che  thMùitt  sia  ÌXbm,  Nua  me-  |9.  fertkè  alta  Mtfa  mì0  *c.,  per- 
stieri  di  altro,  per  &r  ciò-  éN  voole  cbè  fo  pari  la  chiarexxa  Bella  mia  tu- 
ia divina  próvidenza.             '      ,  ce  alla  chiarezzaj,  ({aanto  eÓa  C9m, 

76.  a  cerner»  a  distipguere,  a  in-!  cui>edo  ìq  Dio.  *  '  '* 

'tebdere.  •  M.  ti  ffeMars^.afftièlilara. 

'78^  consorte^  congiunte  in  una  sor-  99.  soddisfarOj  sincope  di  sodddt- 

\ej  (^mpagn^,  d^^l  mascolino  singola-  fsria^  lisata  in  altri  verbi  dagli  an'ti» 

rei  consorto,  voce  orar  disusata,  come  thì,  come .  tonoenera^  pàrlara,  giò^ 

dal  tingolare  inatcoliao  iridio  -faew  t^ra  ee. .       *    *  ' 

ciamo  ilplurale  femminile  (riKe.  .  9S.  DeffttematfielsCOydicId  cb^è 

81,  mo/a,  macina.  Tedi  usata  altra  statuito  dq-Dio.  •  •  .  , 

'  volu  quesU  shpilitudinfe  nel  Canto  Xll  96.  iciuOf  disgìaato^  lontana.» 

?eraoa. .       •    -n-  *       *  ' 
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CANTO  TENTESIMQPRlllO  /  (S(S^3 

E  al  mondo  tnórta^  quando  tu  riedi,  ' 
,      Que^o  rapporta,  si  chie  non  presumn 
'      A  tanto  segno  più  rtiover  li  piedi.  99' 
La  mejite,  che'qui  luce,  in  (erra  fuma  ; 
Ondé  riguarda  come- puà  laggiue 
Quei  che  non  puote  perchè  il  Cijel  Tassuma.  i09 
8i  mi  prescrisser  lei  parole  sue',     •      .  . 
Gh^  id  lasciai  la  quéstìoiie,  q  mi  ritrassi 
A  dimandarfa  umilmente  chi  fue.  i05  - 

Tra  due  liti  d' Italia  "surgotl  ^assì, 

Enon  molto  distanti' a)là  tua  patria,  >  ; 
.  TaYito^  che  i  tuoni  asisai  supnan  più  bassi,  iÒ8 
E  fannb  ùn  gibbo,  che  si  chiama  Catria,  . 
.Di  sótto  ai  quale  è  consacrato  Un  ermo 
'  •    Che  suol  esser  dispoisto  a  sola  latria.  ili 
•  Cosi  ricomincionrimi  il  jterio  sermo.;  . 
'     E  poi,  continuando, 'diss^  :  Quivi     /  . 

Al  servigio  xU  Dio  mi  fei- si  ermo,   '  ii4. 
Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi    •  ;  • 
Lievemente  |)assava  caldi  e. geli,  < 
Contejìtò  nei  pensief  coft  tempia  ti  vi.*  .  ii7, 

j  Render  solca  quel  cliiostro,  a  questi  òteli 
Férlilemente,  e  iora  è  rfatto.  vaifo,        .  . 
Si  che  tosto  corivién  che  siiriveli.,     .  i20 


98.     ohe  non  présiimà  ec.  K\\udé    Ira  Gobbio  e  la  Pcrgoln,  nell*  ex  da 
alla  qaistione  che  si  agitava  vaissima,  cat(j  di  Urbino, 
fra  i  teologi  sulla  pi^cdestinazipge. 


-100.  in  terra  fuma,  in  te^a  non 
manda  chp  fame. 

tei.  tome  })ud,  la  ménte.  ' 
idi.  perchè  il  Ciei  l'assuma.j'9th- 
ben  e  accolta  in  Cielo.  ..       •  ^.y- 


■fiQ.  eirmOj  abbreviazione  di  cr,e- 
mo.  E  questo  il  convento  dì  Santa 
Croce  di  Ponte  Avellana*  dell'ordine 
'Can^&ldolense,'  dove  Dante  'esule  di- 
<m0rò  qualche  tempo. 
•  14  L  Che  siici  estér  -ee.,  che  sutil 


i03.  iSì  mi  prescHster  le  pafóle-  essere  destinato  al  solo  cullo  divino/ 
sue,  fu  tale  il  comanda  delle  sue  •  alla  Vita  contcmprativa^  e  a  nuli 'altro, 
role.    '  '.  Latria,  parola' greca ,  che  sigfiifica 

106.  Tra^rluo  ec.,tTh  il  lito-klel  mar  culto  religioso;  on&t  idolatria  cult* 
Tirrena  e  quello  del  mare  Adriatico','  degi* 


e  non  molto  lange  «da  Firenze,  si  al- 
zanò  gli^Apeiiqinri  tanto,-  chQ  eccedo- 
no di  molto  le*  nuvole  ove  il  tuono  si 
forma.  «  •  '    •  . 

i09.' ^tòòo;  dal  sostantivo  ìatinò 
gib bus n^obhd^:  qiiesto  tratto  'di  ter- 
reno monti|o«ò,  4ctto  jCatria,  giace 


idoli. 

4.12.  il  tprso  seì'fno;  il  terzo  ser- 
rijon^,.  a  parlar^  per  la  terza*  volta. 
'.  115.  Che  pifr  ee.,  che  so)ocdn  cibi 
conditi  d'olio. 

iiSL  ùanoy  instile,  buono  a  nulla. 
•'  190.  cì^e  si  rigeli,  chejii  manifesti 
per  quello  cft'  è*. 
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664  IL  PÀRIDISO 

In  quel  loco  fui  io  Pier  Damiano, 

E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
'  Dì  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano.  423 

poca  vita  mortai  m'era  rimasa 

Quando  io  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 

Che  pur  di  male  in  pe^ip  si  travasa.  i26 
Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 

Dello  Spinto  Santo,  magri  e  scalzi, 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello.  429 
Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 

Tanto  son  gravi,  e  chi  diretro  li  alzi.  i32 
CoproD  dei  manti  loro  i  palafreni, 

Si  che  duo  bestie  van  sotto  una  pelle  : 

0  pazienza,  che  tanto  sostieni  1  435 
A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
.  Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 

E  ogni  giro^le  facea  più  belle.  438 
Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 

E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono, 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ;  444 
INè  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


iti.  Pier  Damiano  nato  Jn  Raven- 
na, si  ritirò  d&  prima  nel  monastero 
di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  e 
poi  passò  nel  convento  di  Santa  Maria 
del  Portico  sul  lito  Adriano^  cioè  A- 
driatico,  presso  la  sua  patria^  ove  in 
luogo  di  Pier  Damiano  si  chiamò  per 
umiltà  Pietro  Peccatore.  Il  papa  Ste- 
fano IX  lo  nominò  vescovo  e  cardina- 
le. Mori  nel  1073.  ^ 
•  .1J6.  Che  pur,  che  solo. 

127.  Cephas:  disse  Cristo  al  prin- 
cipe degli  Apostoli  «  tu  sarai  chiama- 
to Cephasj  il  che  significa  pietra  »  : 
il  gran  vasello  Dello  Spirito  tSantOj 


S.  Paolo  (vedi  Inferno  Canto  JI  ver- 
so 38). 

f30.  chi  rine<^lsif  chi  sia  di  so- 
stegno. . 

131.  chi  li  meni,  sèdie»  carrozxc^ 
cavalli  ec. 

132.  e  chi  diretro  li  aUi,  e  chi 
tenga  joro  silta  diretro  la  veste. 

13^5.  «ojrieni,  sopporti. 

139.  a  questa,  alla  fiammella  di 
Pier  Damiano. 

141.  Che  non  potrebbe  qui  asso- 
migliarsi, che  non  si  troverebbe  qui 
a  che  assomigliarlo. 
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CANTO  XXH. 


0 


ppresso  di  atii|iOM      mia  g^pidft 
Mi  yolsi,  come  parvol  clie  ricorre  - 
8eiiipre  Qpià  dpTe-iÀjk  si  oenfièi.  «    1  ^ 
E  fiieUa»  "cooie  /nailre  che  Bocoerire 
'  bfò>  ai  figlio  pallido  e  anelo 
Goo  k'eua  Voe^      il  eapl  ben  dlipotie»  0 
ìtt4iiee:1lion  sai  docile  tate' io  eieioi  - 
E  Don  sai  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  vi  si  fa  vien  da  buon  zelo  ?  • 
Come  ti  avrebbe  trasmutato  il  canto, 
E  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  il  grido  t'  ha  mosso  cotanto  ;     .  i2 
Nel  qual  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi^ 
'  Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  iooanai  ciie  tU/muoL  .  .  15 


r 

t 


Yu».  1  parvo/,  bimba.  13..  t  preghi  «uoi,  «ii^  che  in  quel 

a.  «oiè  dovtf.  pia  «i  eonjlda,  «Uà.  friao-  si  pregava.  Pr^gtfatl  cht  ti 

paiact  Im  Mi  ha  *<**§f^^  Mw4t  fcndettadìDio  scendesse  sui  moderni 

5.  aneloj  anelante.  «pastori,  contro  i  ^Mli.tvava  potato 

6.  òen  disporr»,  confortare.       *  Pier  fitamiaiio. 

iÈ^lkgrUby  U  aiiè»  degli  spirili  44.  Ut  »«iidMt»«  hm  fual  tfo.  iUa* 

celeati,  di  m|  tott  ai  a«t  M  Canto  de  alla  triaU  fine  di  Bonifazio  YUI« 

ycatoH.  JhM<ta>aoffoiaiiieiito.<Uiaiioia. 
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La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
.  IVè  tardo  mai,  che  al  parer  di  colui. 

Che  desiando  o  temendo  V  aspetta.  '  18 

Ma  rivolgiti  ornai"  inverso  altrui. 

Che  assai  illustri  spiriti  vedrai 

Se,  come  io  dico,  la  vista  ridui. 
Come  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai,  . 

E  vidi  cento  sperule,  che  .insieme  • 

Più  si  abbellivàn  con  mutui  rai.  /  24 

Io  slava  come  quei,  che  in  sè  ripreme 

La  punta  del  de«io,  e  non  si  attenta 

Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme.  97 
E  la  maggiore  e  la  più  luculenta . 

Di  quelle  margherite  innanzi  fessi,  '  . 
•  Per  far  di  sè  la  mia  voglia  contenta.  M 
Poi  dentro  a  lei  udii  :  Se  tu  vedessi;        •  • 

Com'  io^  la  carità  che  tra  noi  arde, 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi, 
lia  perchè  tUy'às'pettandò,  non  tai^e  " 

Air  alto  fine,  io  ti  farò  risposta  ^ 

Pure  al  pensier  di  che  ?ì  ti  riguarde.  36 
Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 

Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 

Dalla  ^ente  ingannata  e  mal  disposta.         '  3^ 


li.  rfcfttt^  da  riduire,  o  riduercf  nel  480 a  Nursia  nell'ex dacato  di Spo* 

^ifi  ridurre,                              •  leto»  dopo  aver  vissuto  eremita  nel' 

*  "SSi.  spefule,  speret^e,  globetti.  •  fondo  di  una  caverna  a  Sabiacò,  nella 

•  J5.  'ripretne,  preme  con  fo^th.  càn\pagna  di  Roma,  e  dopo  avere  a-  ^ 
37.  riempitivo.  •  '  perto  parecchi  monasteri  in  quelle' 
M.  'di' quelle  margherite';  di  quelle  vicinanze,  vcnne'a  Cassino,  dove  tre-  . 

pietre  preziose,  di  quelle  anime  beate,  vò  ancor  vi'^o  il  pagane8Ìmo,*e  il  }em-- 

.33.  concetti,  pensieri.  pio  e  la  statua  d'Apollo  sulla  erma  del 

34.  non  tarde  All^  alto tfhie,  non  monte.  Rovesciò  tempio  e  statua,  eatlf-* 

•tardi  a  giungere  l' alto  fine,  -  a  veder  pò  il  falso  culto^  ed  eresse  ivi  un  nuo-, 

Doi.'     •             «                      ■  vo^monastero,. dove  pubblicò  nell'ai»-' 

36.  di  che  si  ti  riguarde,  d' espri-  no  528  la  sua  famosa  Regola  della  vi-. 
jnere  il  quale  stai  in  tadt»  riguardo.  ta  monasticay  che  divenne  poi  la  leg- 

37.  Caisiiìo,  città  sulla  costa  di  un  ge  generale  e  quasi  unica  dei  monaci  ' 
monte,  al  cqnflne  tra  gli  Abruzzi  e  la  d'  occidente. 

Tf^rra.  di  Lavoro.  San  Benedetto,  nato  39.  e  mal  disposta,  e  volta  al  siale. 
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CÀNf  0  VENTè6IM08EC01<lbO  •  MI 

£4o*Mii,qael  phe  su    portai  prlnha 
Lo  Qcaip  di  Colui»  che  in  terra  a^AiMe 
Li  verlfà(tetÌMitod  8àbllma:;<  .  41 

È  tanta*  grazia  aovrfi  me'riliiase,  * 
Gh' io  ritì»a88l  le  YiUe  dirtcoflitand^ 
Dan*  enipto  culto  c6e  y  .inondo.  Mdaaae,.    .  45 

Questi 'altri  flM^hiaotti  contempkàti*. 
Uomini  furo,  accési  di  quel  calilo*   '*  ' 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  fVutti  santi.  '"  .  48 

Qoi  è  Maccario,  qui  è  Rómoaldo,   ;   ^  * 
Qui  son  li  frali  miei,  che  dentro  ai  [chiostri 
Ferniar  li  piedi,  e  tennero  il, cuor  saldo,  61 

E  io  a  lui  :  L*  affetto  che  dimostri         *  *  »  , 
Meco  parlaB(to>*e  la  buona  sembianza 
Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti     aijldr  vostri»  54 

Cosi  nr'  ha  dilatata  niiè  Mapi^  / 
Qw^i  il  Sol  la  la  rosa^  quando  é|lé»rta   .  . 
Tanta ^dlviép  qnant*  ella  ha  di:.ì(p6éania.     •  *  57  ; 

Però  tf  prègo,  e  tp;  paàré,  mi  acc^'  •  ^ 
S*  lo  posso  piendèr  ìanta  grai;^»  ctT-io  -  ' 

.  TI  vegga  con  imagine scoi^NFta;;  '  •  -  ^.  ' 

Ond'  egli  :  Frate,  il  tao  alti -desio*  .    .  *  '  .  •  .  • 
S'  adémpierà  i»  àu  T  ultima- spera,    *  • 
Ove  8*  adempion  tutti  gli  altr{^  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura,  é  iptera     '  :  .  • 
Ciaiscuna  desìanza,  in  quella  sola  .. 
E  ogni  parte  là  dove  senipce  era  ; 

Perchè  non  .è  in  luogo,  é  non^  s' impola^ 

E  Dostrà  scaia  iAfino  .a  es?a  varca^ •'  •  * 

. Onde'eoai  dd.tiso  U  a'  invola.  :      :  '  i  . "  6d ' 


^  .... 


t. . 


.    W.  La  verità  eh9  «e,  l'EvMfgelio.  ,  b^i  prender,  acquistare,  ricevjere.. 

49.  Jlfoccano,  rAIcssandrino,  vis-      60.  nWftrtafietizaià  luQp  eh*» ti 

taVoToel  y  secoió,  che  àvea  sotto  la  nasconda  *  .  - 
sua  direzione  dia  5000  monaci:  ÌTih      6i.  in  queltn  $Olai  in  (juella  sol* 

.moaldó,  nativo  di  Ravenna,  fondatore  altiiii«  spera^^  nel  'sola  Empireo. ,  . 

nel  secolo  X  dell'ordine  camaldolese.  .  >W,  fuoli  *'  impqla,  e  ndn  qoU 

&7.  quanf  ella  ha  di  f/kfémuif  *  laàmio  ftU'ai  girij  è  faniMn>ite.  .; 
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Infìn  lassù  la  vide  il  patriarca 

Jacob  isporger  la  superna  parte, 

Quando  gli  parve  d'  angeli  si  carca.  72 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte.  75 
Le  mura,  che  solcano  esser  badia. 

Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 

Sacca  son  piene  di  farina  ria.  78 
Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 

Che  fa  il  cuor  dei  monaci  ai  folle.  81 
Che,  quantunque  la  chiesa  guarda,  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 

Won  di  parente,  nè  d'  altro  più  brutto.  84 
La  carne  dei  mortali  è  tanto  blanda, 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda.  87 
Pier  cominciò  senza  oro  e  senza  argento, 

E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  Francesco  umilmente  il  suo  convento.  M 


TO.  Infin  lassù  ec.  Jàcob  capitato 
nella  città  di  Luz  dopo  tramontato  il 
sole,  ed  ivi  fermatosi  la  notte,  vide 
in  sogno  una  scala  rizzata  in  terra, 
la  cui  cima  giugneva  al  Cielo,  e  gli 
Angeli  salire  e  scendere  per  essa,  e 
al  di  sopra  di  essa  il  Signore^  cbe 
promise  a  lui  e  alla  sua  progenie  il 
paese  sopra  il  quale  egli  giaceva. 

75.  per  danno  delle  carte,  per  coa- 
tumare  inutilmente  la  carta,  copian- 
dola e  ricopiandola^  non  essendo  chi 
r  osservi. 

76.  badia,  stanza  di  uomini  buoni 
e  devoti. 

77.  spelonche,  ricoveri  di  gente 
malvagia  :  cocolle,  la  veste  di  sopra 
con  cappuccio  che  portano  i  monaci. 

79.  non  si  tolle,  non  si  toglie. 

80.  quel  frutto,  quelle  rendite. 


83.  Ch€,  quantunque  e  e.,  percioc- 
ché quanto  mai  la  Chiesa  serba  è  tut- 
to de'  poveri. 

84.  ni  (f  altro  più  brutto,  nè  di 
bastardi,  meretrici,  e  simili. 

85.  blanda,  pieghevole. 

86.  non  basta,  non  dura:  la  pianta 
germogliata  inaridisce  prima  che  met- 
ta frutto. 

88.  Pier,  S..Pietro  fondatore  della 
Chiesa  cristiana.  Allo  storpio  che  chie- 
deva la  limosina  sulla  porta  del  tem-  • 
pio  in  Gerusalemme,  Pietro  disse;  •  Io 
»  non  ho  nè  argento  nè  oro,  ma  quel 
»  che  io  ho  tei  dono  :  nel  nome  di  Ge- 
»  sù  Cristo^  il  IVazareuo,  levati  e  cam- 
*  mina.  » 

90.  li  suo  convento,  la  sua  società 
religiosa.  Vedasi  l' elogio  dì  S.  Fran- 
cesco nel  Canto  XI.  .  . 
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CANTO  IWmnVOSBOOlfDO 

.  £,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là  dov*  è  trascorse^  V 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  brano.  •  93 

Yerannente  Giordan  volto  retrorso 
.Più  fo,  e  il  m&  fuggir,  «piando  Dio  folae. 
Mirabile  iiTeder,  ebe  qvii  il  aoeQmol  96 

Cosi  mi  disse,  e  indi  ri  rkoiae 
Al  800  oóllegio,  e  il  ooilegio.sl  strinse.; 
Poi/  come  tubo,  in  sq  latto  si  aooolse: 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi.pinsé 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala. 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse.  401 

^iè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  caia. 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 
Che  agguagliar  Si  potesse  alla  mia  ala.  '  i05 

8'  io  ^orni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  qaak  io  piango  spesso 
Lemiepeccata,  e  fl'fiellOmipsreaòio,  d08 
'  Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  elonesso 

!9el  fiioeo  il  dito,-in'iqaiinto  iorvidi  il^iegno 
Cbèsegoé  H  Tsnro,  e  fili  dentro  da  esso,  ili 

0  gloriose  sidle,  0  lume  pregno  - 
Di  gran  vir^ù,  dai  qwàè  io  rieònesea 
Tutto,  qual  cbe  si  sia;  il  mio  ingegno  ;  144 

Con  voi  nasceva,  e  si  ascondeva  vosco 
Quegli  eh'  è  padre  d' ogni  mortai  vita, 
Uuand'  io  sentii  da  pòooa  V  aèr  Toacoji       di  7 

9S.  dov*è  trascorto,  dov'è  trascor-  ^01.  /a  mia  natura,  l«  natura  mor- 
to U  priÉdpio  di  eiasetao.  >     ^  téle,  gràve. 

94.  VerùLmenu  ec.  Costruisci  :  Ve-  <Ì0.  in  quanto  io  ee.  Il  poeta  paa- 

ramente  piti  fu  mirabile  a  veder  sa  al  Cielo  ottavo  delle  stelle  fisse. 

Giordano  pollo  retrorso  (dare  indie-  ed  entra  nel  segno  che  viene  dopo  il 

tro),  •  il  mar  fitggir  (  il  ipar  Rosso  Toro,  eloèìii  GobIbì 

ritirarsi),  quando  Dio  volse  (volle  iìi.o  lume  pregno  Di  gran  virtùt 

operar  questi  miracoli  ),  che  qui  il  Secondo  gli  astrologi  i  Gemini  influì" 

soccorso  (che  non  sarebbe  veder  qui  vano  l' ingegno  e  la  s^nza  deile  co> 

un  provvedimento):  vuol  dire  ch'esso  ae  a  chi  naf eev».  ineiitrè  tt  Sole  il 

provvedimento  pel  bene  della  Chiesa  trovava  in  essi, 

non  pnù  mancare,  perciocché  Colui  116.  Quegli  ch'è  èe.f  il  Sole, 

che  fece  il  più  farà  senza  dubbio  an-  117.  Quand*io  ec,  quand'  io  venni 

che.  il  meno.  al  BMMido* 

97.  si  ricolse  A  l  suo  collegio^  si  .  *                i  " 
raccolse^  si  riunì  allà  sua  compagnia. 
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*     .    •  •  • 

. ,  £  poi,  qus|Ddo  mi  fu  grazia  largita  • 

D'  entrar  rtefl'  alta  ruota  che  vi  gira,  • 
La  vostra  region  mi  fu  sortita.         •*  120 
À  voi  divotamenté  ora  sospira        •*  ' 

•  L'  anima  mia,  pec  acqi^istar  virtute  ^^ 

*•  •      Al  pas9<|ej9fte  che  a  sè  la  tira.  .  d23 
.  Tu  sei  sì  pressQ  àH'  ultima  salute^  .  ;  , 
;  C^inciò  Beatrice,  che  iù  del  ^ 

^  E  peròyIpriniii^0.tapiiIiY/iidei|  ^i  ,  ;i  . 

•  BIlBba ingiusti,  e. vedi qaai^ 

.    .  .      -làotto  li  piedi  già  esser  tHei  ;     :  iM 
*    '\  '  .  .Si  che  iLtub  cdor,  quantunque  può  giofcondo, 
Si  «(^esenti  'al|a  turba  trionfante^ 
Che  lieta  xien  jk  r  questo  etera  tondo.  i32 
'  Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
.       Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo  . 

^  T(ìl,  eh'  io  scorrisi  del  suo  vii  semBiaote  ;  135 
•      %E  quel  <'on.sii:lio  per  pnigliore  approbo 
,       Che  l  ha  pec  ipeno,  e  chi  ad  altro  pensa 
* .,  Chiamar  ^i  pùote  verameiif^^|||j|||^(..i  i98 

*  Tìdi  In  figlui*di  Latona  incensa,  > 

•  Sèàdi.^ir  ombra  che  mi  fu  rtrinfi 

:  '  t}t  cì^jétéémét^m^^^     .  4.41 


.  Ìì9.  ntW alia  ruota,  aelCfelOot-  Wcile  regioni  superiori  sino  all' ulti- 
Uyo>         .  .  '       *    •    mo  ccmfiiie  del  Mondo.  Anche  ora  si 

.110.  La  9Qfini  W  II  poeta  wol  '  ometje  laMitleait 'Bdlo  tpaiia  di 
mr  .conoscere  il  perchè*  delle  tante  .ungas  eniinentemente leggero  ed  ela- 
Btelle  che  popolano  l'otta^t^o' Ci^lor  eb-  .  stico  che  pur  diccsi  etere,  a  fine  di 
be  in  sorte  di  entrare  nel  segno  tii  «piegare  I'  equiiibriò  negli  atomi  di 
Gemmi,'ed  ^  che' il  Sole  tì  trovava  'aiitopò  formati  i'eorpl.  la  propagà* 
in  G'emini  quando  t^gìi  nacque.  '  zìone  della' luc^  e  altri  feBOmcBl 
•  41  pàuQ  fQr^,  ^  4e%ctixtn  fisici.,  /  • 
1^  Empireo^     *  iZfk..  questo  qìobo,  là  ittn. 

137.  t'inleL  penetri  in  lei,  ncif'ul-  ^  i36.  approbo,d§.ììiiàtiitM,  approTO. 
tima  salute,' doye  hanno  sede  j  beati.     *  437.  Che  l^ha  per  meno,  che  Io  tic- 

130.  quantu^gui può,  quaato.iiiti  ùt  da  neuo  :  ad  altro,  ad  altre  cose, 
pud.'..     »    /  •  I       alle oelesti.* ^     •  •• 

i^i.per  questo £tera  tondó,'^    ;  f3S.  ;)ro60y  tkdo/  *.  * 

que^o  Cielo,  f'ftfrayf («re,  chianofava-   .  i39.  toeefi#cly**ardeDtef  da  iiiq^tt- 
no  gii  antichi  un  fluido  più  sotti^q  as-   dere,      *.*..'■  ' 
sili  4flP  aria»  die  crAdaYaao  tpano  .  Mf «e.  fedi  Canio  il. 
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CANTO  rnnsmxmcùmù  'OTi 

L' aspetto  del  tuo  nato,  Iperione,  .  '      .  ' 

Quivi  sostenni,  e  vidi  com*  si  move 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione.  i44 
Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove  * 

Tra  il  pddre  e  il  figlio,  e  quindi^  mi  fu  c|^aro 

U  vatiar  che  (inno  di  lor  dove  r  147  * 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  flou  grandi,  e  qiiiwlo'soD  veloci,  .  ^ 

£  come  sono  io  distante  tifimi  IM  . 

L'aiuola,,  che  ci  fa  tanto. fiproci,'  ' 

YdgendoW  io  con  gli  eterni  Gemelli) 

Tutta  mi  apparve  dai*  colli,  .alle  M: 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  a^lì  oeeU  bdìì. 


44).  del  tuùnato,  dei  liiofi|liaolo«  •  p9,  la  ragiose  d«l  variare  eie  fniae 

del  Sole.  dl  luofgo. 

(.iU.Jfoia»intudrédllfercaMo:IM9-'  i48..j;  tutti  e  tette,  la  Lan^^  il 
ne,  madre  di  Venere.  'Maia  e  biotte,  Sole,  Herevrlo,  taaére»  QSvft,  ■ar- 
iti luogo  di  Hercario  é  Veperc,  cotne  te,  e  Saturno.' 
talvolta  incontra  di  leggere  nei  ^eti  lòO*.  E  come  tono  ee,,  e  come  stan- 
lattili.  Olle'  dne  pianett  ton^pros^ml^  no,  ^er  nra  dv  di  «Mso  V  imo  nei- 
al  Sole,  intorno  a  cui  si  movono.      '  Paltro,  a  differenK  distanze' fra  Joro. 

i4S.  Tra  il  padre  e  il  figlio,  tra  151.  L-^imoia  ;  ben  dice  amo/a  alla , 

idatumo  padre,  e  Haj*te  figlio  di  Gio-  terVa,  la  cui  aupérficie  è  iSH^  volte 

ve  ;  Satarao  firieddo^  Marte  Infoeatp;  pit^t>iccola  dalla  saperSde  dd  Sole, 

r.iove  teina temperattfrainterihèdia.  164.  a^H  owId  lnUl,  afli:«6tU 41 

ikl,  Jtwwiar  che  forno  ^  lor 'dO"  leatriae. 

•   •       •■       •  •  '  ■            ,  •' 
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ome  r  augello,  intra  Tramate  fronde» 
Possilo  «1  nido  4e*  suoi  dolci  nali* 
La  notte  che  le  eoae  ci  nineoDde,  9 
Che»  per  veder  gli  aspetll'deslati,  .  ' 
E  per  .trora^  lo  cibo  obde  lì  paac», 
In  che  i  gravi  labori  gli  son  g^ati,  6 
Previene  il  tènnipo  in  su  Y  aperta  frasca, 
E' con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta^ 
Fiso  guardando  pur  se  V  alba  nasc^  0 
Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta 
E  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mos^a  meo  (retta  ;  , 


▼eks.  i.  intra  V  amate  fronde,  a-  tro  della  terra  abitata.  Perciò  la  ola- 

roate  percbè  in  mezzo  a  loro  è  posto  ga  Sotto  la  quale  «cera per  remisfe- 

il  nido.  ro  nostro  quella  per  od  passa  11  me- 

3.  La  norr^y  durante  la  notte.  ridiano  ci  Gerusalemme.  Dante  dice 

.6.  labori,  dal  latino  labor,  fatictuu  ora  che  Beatrice  guardando  ia  su  era 

ÌI.0I11MF  la  plaaa  Sotto  la  qùaU  volta  in  ver  còtersta  plaga.  Si  trovava- 
te., vene  cioè  la  plaga  dov'  è  il  Sole  no  dunque  in  detto  meridiano,  e  poi- 
nel  mezzodì,  sembrando  per  la  ragione  chè  salirono  in  Cielo  dalla  cima  del 
detta  àel  Purgatorio  Canto  XXXIII .  Pur^atprio^  abtipodo  a  Gerusaieinme^ 
Tcno'  lOS  eh'  egli  alloèa  «Itbla  neso  wtMitnò  che  avessero  ÌpercoM&  U 1 
fretta>  cammini  piùleàto.  Secondo- il  tà  defla  circ»Bfcrcnià.cdcatcI-  * 
poeta  Gerusalemme  era  posta  nei  oen- 

Bamts,  Farad.  HI.  '  43 
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Sì  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 

Fec'imi  qtial  è  quei,  ehe  desiando 

Altro  Torria»  e  sperando  si  ap^i^  -15 
Ma  foioJiìi  tra  «no  e  iltro  quafeiAo, 

liei  mio  altend^r,  dic^nip  dettele* 

Lo  Ciel  venir  più.  e  plj^  riscliiarandp.  48 
E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere.  21 
Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto, 
•    E  gii  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni 

Che  passar  mi  convien  senza  costrutto.  .  24 
Quale  ne'  plenilunii  sereni  ^ 

Tri  via  ride  tra  le  Kinfe  eterne, 

Che  dipingono  il  Ciel  per  tutt*  i  seni;  27 
Vid'  io  sopra  Tnigliaia  di.  Inceme 

iTn  So),  elle  tutte  qumte  le^^aeeeoéea. 

Come  Ir  11  nostro    vi^te  sùperae-t  30 
E  per  la  viva  Inee  trasparsa* 

La  loecfMe  sosisMa  «mio  ahtaipa 

Nel  viÌM>  inio,  che  non  la  «Mléitea.  33 
Ò  Befttrièe  dolce  gnidn  é  fSm^  ' 
'  EMa  nìi  disse  :  Ouel  che  ti  sovranza 

E  virtù  da  cui  nulla  si  ripara.  36 
Quivi  è  la  sapienza,  e  la  possanza 

Che  apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 
,     Onde  fa  già  sì  lunga  desianza.  39 


i  3.  va^a,  in  attedi  desiderar  qnal-  IMnfemo.  Tra  UtfHtft  ^t^t^f  trm 

che  cosa.  le  stdle. 

ib.  Altro  y  altro  che  quel  ch'egli  ha.  f 7.  p»r  tuffi  t^iii,  in  ogni  angolo. 

90.  e  tutto  H  'fruttù  RMto  ee.,  e  '  SO.  Come  fa  fic,  come  il«08ltfo  So* 

tutto  il  frutto  prodotto  daMa  infloenza  le  accende  tóltt^ iMll tfh0  VedUMO-ÉO"" 

di  queste  sfere,  che  girando  ipimBr  pra  di  noi.    ^  ' 

dODO  1  mortali  a  buone  opere4  8t.  traspareu,  da  tratparere. 

94.  §inza  costrutto,  soM  tmàtt"  3^.  La  lu99nH9  «ii#«nlM*  IftUa- 
ne  con  parole  la  ini:igine.                "nitidi  Cristo. 

26.  Triviuj  co^i  detta  perchè  va  per  35.  titotfranza,  ti  supera^  ti  vince, 

tre  vte^  la  celeste,  la  terrèeli^ej  e  la-  917..  la  tapi§mUf  e  la  postane  Che 

infernale,  orfae  la*lldllama  Luna  in  ec.  Cristo. 

Cielo»  Diana  In  kerre^  ed  Ecate  nel*  99,  Onth,  del  ^iirfe  apriiBtfH 
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Come  foco  di  nube  si  disserra 

Per  diintarsi  sì  che  non  vi  capo, 

K  fuor  (li  sua  natura  In  giù  sì  atterra,  42 
Cosi  la  uìonte  min.  tr.i  quelK'  dapc 

Futla^  più  grand.?,  di  sè  stessa  uscio,* 

E  che  si  fesse  rimcnibriir  non  sape..   *  Ap 
Apri  gli  occhi,  e.  riguarda  qua!  son  io  :  • 

Tu  hai  veduto  cose,  che  possente  •.  . 

Sei  (tttto  a  sostener  lo  riso  mio.     v  48 
Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  visioBe  obhlita,  e  che  s*  ingegna 

Indarap  di  ridnrlasi  alla  mente,  *  54 

Quanda  lo  adii  questa  proffèrta,  degna  *  *' 

Di  tanto  grado,-  ehe  mai  non  ai  esdngne  ; 

Dal  libro'  ehe.  il  preterito  rassegna.  ^  54  • 
Se  mo  aònasser  tutte  quelle  lingue,  * 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissiuio  più  pingue,  ©7 
Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 

Non  si  vorria  cantando  il  santo  riso,    *  * 

E  quanto  il  santo  aspetto  facea  m^ro.  ;       .  60 
E  così,  figurando  il  paradiso,  '       *  ; 

Convien  saltare  il  sagrato  poema,.  - 
'  Come  chi  trova  ano  eatomin  reciso.  6>ì 


40.  si  disserra  Per  ée.j  si  sprigio-  todine  :  eh€4Haiiion  ii  ««tlA^iie,  che 

na  dalla  nube  perchè  si  dilata  tauito  flitfi  non  si  cancpiia. 

ila  non  potervi  essere  contenuto.  5i.  Dal  Mbro  che  ec,  dal  libro  che 

'41%.  fitor  di  sua  "natura,  wùtro  iti  rassegna,  presenta,  ov'è  sèritto  II 

mtura  del  fiacco,  il  quale  credevano  passato,  dalla  memoriau  • 

gli  antichi  che  tcnLlesse  all'  insù.  56.  Folinnia.t  la  mosa-  dell'. elé- 

43.  dape,  dal  laliao  dQpes,  vivande,  quenza. 

45.  fessCj  fieetM  i  sape,  sa,  da  #a«  67.  pingue,  pingui.' 

pare.                                         .  60.  JS^^uanf o  ^r.^  e  cantando  quan» 

47.  cose,  sottintendi  tali.  to  osso  riso  di  Beatrice  facea  tbiaro. 

49,  che  si  risente  Di  visione  ob-  il  santo  suo  aspetto. 

éilta,  che  ha  II  sentimento  di  nom  ti*  91 .  fij arando,  deserlivndo. 

sione  di  cui  perdè  la  niemoria:  ob»  B'ì.  Conoien  saltare  il  sagrato  poe-. 

èlita,  voce  latina^  obbliata.  ma,  forza  è  che  ti  aagratopoC|Ba  fac- 

51.  ridMr/a«i>  la  si  ridurre.       .  eia  un  salto. 

sa.  df  tantb  grwto,  di  tinta  grati- 


i 
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Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  lema, 
E  1'  omero  inorlal  che  se  ne  (*area. 
•  .   IVoI  l*iasmoi*ebbe  sò  sott' esso  treiiiat  .  66 

!Von  è  paru^gio  da  piociola  barca 
'  Ouel  che  fendendo  .va  JiginKta  prqfa, 

IN  è  da  nócchi(*r  ;^che  a  sè  medesmo  parca.  69 
Perchè  la  faccia  mia  sì  t' innamora, 
•.    .       Che  tu  non  ti  rivolgi  di  bd  jgiardino 

Che  sotto, i  raggi  di  Cristo  s'.  jnfìora  ?  7t 
Quivi  è  la  rosHj  in  chi?  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece  ;  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.  75 
'  •      Così  Beatrice.  K  io,  che  a'  suoi  consigli 
.    Tutto  era  pronto,  ancora,  nù  rendei 
•        ,  Alla  battaglia 'dei  deboli  cigli.  '  78 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  pvro.  mei  : 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider.coperti'd' ombra  gli.  occhi  miei,  81 
'  Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
.  '   Fulgurati  di  su  da  raggi  àrdenti, 

Senza  veder  principio  dì  fulgori.  84 
0  benigna  virtù,  che  sì  gì'  imprenti, 
Su  t'  esaltasti  per  largirnli  loco 
Agli  occhi  li  che  non  envQ.  possenti.  87 


67.  paraggio,  voce  asata  anemie  og-  Sole,  che  attraversi  roUa  nube,  sen- 

gidi  dai  naviganti^  che  significa  e  sten-  za  che  si  veda  il  Sole  da  cui  deriva): 

sione  di  Mare  presso  la  costa,  onde  tnei  da  meare,  e  fratt<f  da  fractusy 

'dicono  a  mo' di  esempio^  iparay^i  (/i  voci  latine. 

Sicilia  per  esprimere  eli  spazi  di  83.  "Ftil^urati  ,ec.y  illuminati  da 
mure  che  attorniano  (lucfl' isola.'  raggi  àrdeuti  che  piovevano  dall'alto, 
69.  parca,  dal  latino  parcerCy  per-  senza'che  io  scorgessi  onde  quel  lume 
•doni,  hsi  ijidufgenza,  risparmi  fatica,  procede^-a. 'Cris]lo  erasi  alzato  tanto 
73'.  lu  rosit,  Maria  Vergine.  che  Dante  non  vi  potev^i  più  arrivare 
74.*  //  giyìiy  gli  Apostoli,  v        '  •  con  gli  octhi.' Fulgore  è  proprianien- 
.77.  ancora  mi  rendei,  tornai.        '  te  lil.ce  tanto  Viva  che  abbaglia  come 
,7S.  Alla  iaitacjlia.ec,  a  volgere  i  qire|la  del  jfolgorc. 
dt'boli^cchi  al  bel  (jiardino  Che  ec,  85*  ché  sì  gl'  imprenti,  che  .si  gli 
•  79.  Come  ec.  Ecco  la  costi'uzióne  e'  impronti,  che  «cgni-cosl  della  tua  lu- 
ti senso:  Come  gli  occhi  miei  (fo/>«r{t  ce  quegli  spir'Ui  beali. 
d'ombra  (essendo  il  Cielo.  Oscuro)  86.     esaltasti,  t' innalKasti  :  per 
vid^r  (/t(i  (talvolta)  prato  di- fiori  a  latrsjirmi  loco'  Agli  occhi  ec,  Bi&nchè 
ratjgio  di  Soli  che  puro  mei  Per  frat'  fpsse  cornceduto  ai  miei  occhi  di  ve- 
la nube  (illuminato  da  un  raggio  di  dere  \ù  ove  non  ne  avevano  il  potere. 
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II  nomo  del  bel  ifror,  eh'  io  scmpro  iiivofo 

n!  mane  e  sera., tulio  mi  ristrinse. 

li'  animo  ad  avvisar  lo  macrKÌor  fe^o.  00 
E  come  ambo*  le  "luci  mi  (fipìnse 

li  quale  e  il  quanto  della  viva  stella. 

Che  lassù  vinche  conìL»  quligpjiù  vinse,  93 
Per  entro  il  jCield  s(;ese  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 

E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  elhi  06 
Qualunque  melodia  più  dolce  suòna        .  ' 

Quaggiù,  e  più  a  sè  1'.  anima  tira. 

Parrebbe  nube  che  i^quarciata  tuona,  ..  00 
Comparala  al  sonar  di  quella  lira, 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffim, 

Del  quale  il  Ciel  più  dnaro  s' inzaffira.  102 
lo  sotio  amore  angelico,  che  giro  ' 

1/ alta  letizia  che  spira  del  ventre 

Che  fu  albergo,  del  nostrp  desiro;  .105 
E  girerbn\mi,  dònna  del  Ciel,  mentre 

Che  seguirai  tuo  figlio^  e. farai  dici 

Più  la  spera  suprema  perchè  gli'  èntre.  .  i08 
Così  la  circolata  melodia 

Si  sigillava,. e  tutti  gli  altri  lumi  ' 

Facean  sonar  lo  nome  di  Maria;  .  ili. 


*  •  . 


S8.  del  bel  fior,  della  rosa,  di  •    101.  i7  6«f  saf/fro^  la  Vergine. 

Maria.  .  102.  i7  Citf/;j»ìl  ch./aro,  l'Empireo.' 

90.  lo  maggior  foco,  il  foco  di  MA-  403.  Io  sono  amore angelico  :  la 
ria,  eh'  era  il  maggiore  di  tutti  dopo  facella  conteneva  uno  o  più  angeli  s<;e- 
qaello  di  Cristo  che  si  era  allontanato,  si  jji  festeggiare  Maria  :  che  giro  L^al- 

91.  E  come  ambo  ec,  e  poi  che  ad  ta  letizia  ec,  che  movo  intorno  al- 
arabcdue  gli  occhi  inici  si  manifestò  l'alta  letizia  che  spira  dal  tuo  santo 
la  qualità  e  quantità  di  luce  che  man-  grembo^  che  fu  albergo  di  Cristo  del 
dava  la  viva  stella,  la  quale  supera  ìn  quale  noi  siaìno  in  continuo  desiderio. 
Ciclo  di  splendore  ogpi  spìrito  bcato^  .  ÌQG.  vientre  Che  seguirai  tuo  fi- 
come  superò  in  terra  di  virtù  ogni  .  glio;  siti  chè  starai  presso-a  tuo  figlio^ 
mortale.  eterna  niente^ 

99,  squarciatay  squarciata  dai  va-»  107.  e  farai  dia  Più  ec.,  e  fafai  più" 

pori  accesi;  che  dilatandosi  non  pos-'  divinala  sfera  ultima,  l'Empireo,  con 

sono  più  essere  contenuti  dalla  nuvo-  lo  stare  in  essa  ;  gli  p'er  vi.'. 

IBj  e  producono  il  tiiono^il  fulmine.  109.  la  circotata  melodià,  \a  me- 

•100.' aZ  sonar  di  quella  lira,  al  lo;Via  usjcente'dalla'facellà  che  circo-* 

suono.che  usciva  di  quelia  faccia- io  lava,'  che. girava  intorno  a  Maria.  , 

forma  di  corona.                        ,  110.  si  sigillava,  si  terminava. 
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Lo  real  manlu  di  tutt'  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  si  avviva 

i\eir  alito  di  Dio  e  nei  costumi,  ÌI4 

Av<*a  sovra  di  noi  Y  interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dove  io  era  ancor  non  mi  appariva.         i  l7 

Però  non  ebbcr  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  i20 

E  conte  fantolin,  che  ver  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  r  animo  che  infìn  di  fuor  s' intìamma,  i33 

Ciascun  di  que'  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima  sì,  che  V  alto  affetto 
Che  avevano  a  3Iaria  mi  fu  palese.  i26 

Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto, 
Regina  Coeli  cantando  sì  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto.  i29 

Oii  quanta  è  1'  ubertà  che  si  soflblce 
In  queir  arche  ricchissime,  clie  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  t  432 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s'  acquistò  piangendo  nelF  esilio 

Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  1'  oro.  -135 

ili.  Lo  real  manto-ec,  il  nòno  Regina  Coeli.  È  an*  antifona 

Cielo,  che  copre  come  manto  gli  ottó  che  la  Chiesa  recita  nel  tempo  pa- 

Cieli  inferiori,  ed  è  in  contatto  imme-  squale. 

diatoconrEmpireOjOnirèpiùvirtuo*      130.  0 fi  guatila  ee.,  oh  quanto  6 

so>  più  divino^  più  veloce  degli  altri,  abbondevole  la  raccolta  che  si  soffol- 

114.  e  nei  costuìni,  e  nei  modi  con  ce,  si  sostiene,  si  contiene^  in  quelle 

cui  agisce  Dio,  nella  sua  arte.  arche  ricchissime,  —  il  premio  cioè 

ilK.  l'interna  riva,  il  confine  del  di  cui  godono  quegli  Splendori  vivis- 
Cielo  nono  col  Cielo  oUavo,  ihterno  sinii  —  che  furono  in  terra  buone  bo- 
rispetto  a  Dante  che  lo  aveva  sopra  il  bolce,  buoni  seminatori  di  virtù  cri- 
capo,  mentre  riva  esterna  era  per  I  ui  stiane.  Bobolce,  in  singolare  bobolca^ 
l'altro confinedelCielononoconr£m-  femminile  di  boholco,  dal  latino  òu« 
pireo.                                    >  bulcus,  bifolco. 

119.  la  coronata  fiamma.  Maria      iòi,  ne  II' esilio  di  Babilonia,  neX- 

Vergine.  l' esilio  terreno.  Babilonia,  citta  ove- 

l'iO.  sua  semenza,  suo  figlio.  Fri-  furono  tratti  schiavi  gli  Ebrei, 
ma  (verso  83)  crasi  levato  in  su  Cri-      135.  ove  si  lasciò  l*oro,  ove  non  al 

sto,  ora  gli  lien  dit?tro  Maria.  ebbe  cura  dell'oro,  delle  ricchezze. 

123.  che  infìn  di  fuor,  che  fin  ester- 
namente, nel  viso,  negli  atti. 


Digitizer*  ' 


CANTO  YBVnMnOTEESO 

Quivi  trionfa,  sotto  1'  alto  Fiiio  ^ 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  !'  antico  e  col  nuovo  concilio. 

Colui  cbe  Uen  le  chiavi  di  tal  ^ria. 


979 


138 


eoncilio,  e  coi  padri  dell'aalleo  •  Mo  fai  fls^^»  della  f lorla  dtl  pandla*. 

^MlU  del  MOTO  tMtlMMto. 


Digitized  by  Google 


»  • 


s 


Digilized  by  Google 


CANTO  XXIV. 


0 


sodalizio  eletto  «Ua  pan  céna 
Del  benedetto  agnellò»  tt  qual  vi  ciba 
91,  che  là  vostra  voglia  è  9empre  piena  ; 
Se  per  grazia  4i  IMo  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  ddia  vostra  mensa,' 
Ansi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 
Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  roratelo  alquanto  :  voi  bevete  . 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch'ai  pensa. 
Così  Beatrice  :  e  quelle  anime  liete  - 

Si  fero  spere  sopra  fissi  poli,  **• 
Fiammando  forte  a  guisa  di  cometé. 
£  come  cerchi  in  tempra  di  oriuoli 

Si  giran  si,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente^ 
Qttieto.pftre^  .e.r  ultimo  che  voli,  '  ! 


6 


i5 


Tbes.  i.  sodalizio,  dal  latino  toda»  S.  roratelo rorare,  inrugiadare. 

litium,  compagnia  di  amici.  '    9,  qìiel. eh* cimenta,  quello  a  che  Im 

1  Del  ttnedgtto  agnelió,^  d(  Gesù  egli  volto  il  pensiero,  quel  eh*éi  desi* 

Cristo.                          *•  derà  di  conosceré.  " 

preliba,  9MàggÌ9u      "  ii.  Si  fero  spere  ec,  si  fecero  a 

a.  AnMi  \sh§,morte  ee,,  prima  che  girare  come  sfere  internò  a  poli  fissi, 
morte  metta  per  lui  fine  al  tempo,  '  iS/fn  tempra  d' oriuali,  nel  con- 
metta fine  alla  sua  vita:  prescriba,  gegnamento  degli  orinoli  :  sì,  che  il 
àxXìhKìno  praescrihere,  che  oU^e  la  primo,  ec.,\\  primo,  quello  delle  ore, 
tif olfleaslone  d' ingiungere,,  comut*  e  l'nltìmo,  qaello  ^tì  minati,  e  più 
dare,  ba  quella  di  assegnar  limite,  ionbra  rultimo  volare  sé  l'oroli^ 
termine.  segni  anclie  i  secondi. 
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Così  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente.  18 

Di  quella,  di  io  Dotai  di  più  bellezza, 
Vid'  io  Uicire  un  foco  sì  felice, 
Che  nullo  vi  'lasciò  di  più  chiarexsa  ;  Si 

E  tre  fiate  iotoìmo  a  Beatrice 
SI  volse  COQ  00  canto  tanto  ,  divo. 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ^  34 

Però  saita  la  penùa,  e  non  lo  scrivo, 
Cbè  r^in^maginar  nostro  a  eotai  pieghe, 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo.  37 

0  santa  suora  mìa,  che  sì  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  schiera  mi  disleghe.  30 

Poscia,  fermato  il  foco  benedetto, 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  così  com'  io  ho  detto.  33 

Ed  ella  :  0  luce  eterna  del  gran  viro,  ^ 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Gh'  ci  portò  giù,  d|  questo  gaudio  miro,  36 


id.  quelle  carole.  Carola  è  prò-  27.  è  troppo  color  vivo.  Il  eolore 

priameote  ballo  in  tondo.  Le  anime  troppo  vivo  è  inetto  a  dipingere  le 

erano  partite  in  cerchi,  e  ogni  cer-  pieghe  dei  panni  ;  ci  voglioM  colliri 

chio  girava  Intorno  a  poli  fissi,  caro-  dilicati  :  Tarlista  li  eCffeaJNiapeBd» 

lava  differentemente.  Erano  perciò  quello  con  altre  tinte, 

«tacile  altrettante  earaie,  più  .o  nfAo  29.  per  lo  tuo  ee,,  Tardeate  affetto 

rapide  nel  moto.  che  dimostri  ha  faUp  die  !•  al  dif- 

17.  della  tua  rieehexMa  Mi  ee.,  mi  leghi,  mi  stacchi,  daq«élla]»cllaMÌll»» 

faeeano  pigliar  stima^  giudicare  della  ra  di  anime  in  cui  era. 

Ipro  ricchezza,  danzando  veloci  e  len-  31.  Poscia,  dopo  aver  girato  Ire 

le.  Fa  già  dietto  altra  yolta  che  si  mo-  ^olte  Interno  •  BealnioeM,  ' 

▼èva  più  rapidamente  Io  spirito  che.  Si.  lo  ipUro,  Ta  voce,  dlf$  tlf^nNi 

più  partecipavo  dello  llCOtitudinC  ce-  eoi  mandar  ruori  il  fiato, 

leste.  S4.  vi^o,  uomo,  dat  latino  vir,  mo 

19.  Di  quella,  da  quello  carola^  da  nel  senso  In  coi  4|ec  TlrgltiQ  4ma 
quel  cerchio  di  anime  carolanti:  £/i''io  virumqHe'eanQ:  '  " 
notai  di  più  belle^fgOt.^^  nqtoi  eaae-  36.  di  questo  gaudio  miro,  del  pa- 
re la  più  bella.  radìso  ;  m«r«,  maravi|;lio$o.  qristo 
.  fi.  pi  lasciò,  lasciò  tvl^  in  quelle  «yendo  aperte  con  le  tao  ▼eonln  egli 
carola.  uomini  le  porle  del  Cielo,  ne  portò 

24.  Che  la  mia  ec.^  che  lottiattfiA-  seco  in  terra  l«  chiavi»  che  iMClÒ  a 

te  non  lo  sa^ipetere.  San  Pietro. 
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CANTO  TBMTBSniOOVAlTO  .^83 

Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qu al  tu  su  per  lo  mare  andavi.)  39 

S' egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 
Non  i'  è  occulto^  perchè  il  visp  hai  quivi 
Ove  ogni  cosa  dipinta  ai  vede.  *  ^    ; ,  (  49 

Bla  perchè  qnesto  regnò  ha  kUo  fivi  .,..,]\^ 
Per  la  verace iede^  a  gloriarla  ,^  :  > 
Di  lei  padare  è  buon  che  a  lui  arrlvii  -  45 

Si  come  il  bacceVier  a*  arma,  e  non  parla,  ]  . 
Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla,  48 

Così  m*  armava  io  d'  ogni  ragione,  % 
Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente,  e  a  tal  professione.  5i 

Di',  buon  cristiano  ;  fatti  manifesto  : 
Fede  che  è  ?  ond'  io  levai  la  fronte. 
In  quella  luce  onde  spirava  questo.  •  54 

Poi  mi  Vi9l4  f^Jl^ipe,  e  quella  prónte 

•  Sembiante  femmi  perchè  io  spandessi 

L' acqua  >41(4|Mf-i|^l^^  57 
La  grazia  cliè  ipLuLÌ^^  lo  mi  eonfesil^. 
Cominciai  io»  Qm  alto  prìmipilo, 
Faqqla  Ù  niìfii  WppeHi  tsiflei^  espressi      .  50 


37.  Tenta,  esamina.  tedra  proponeva  la  quislione  affinchè 

39.  Per  la  qual  ee.  S.  Pietro,  fatto  fosse  discussa,  non  per  deciderla,  chè 

sicuro  dalle  parole  di  Critto,  pose  i  ciò  veniva  da  lui  fatto  poscia  alla  fine. 

f>iedi  sul  marc' di  Tiberinde^  t  evmr  Si.  qutr^nu,  interrogante,  dal  1»- 

minò.  tino  qnaerens  :  e  a  tal  professiont^ 

43.  Ma  perchè  ec,  ma  perchè  que-  qual  era  quella  della  fede  cristiana, 

sto  regno  ammise  alla  cittadinanza  in  63.  fatti  manifesto,  fa  te  manìfe« 

premio  di  fede  verace,  è  buono  a  ren-  fito,  lasciati  scorgere, 

derle  gloria  cjie  afioada  a  lai  parlare  54.  onde  spirava  guffCn^onde  vaai- 

di  lei.  vano  queste  parole. 

46*  baoettlter.  Era  questo  il  primo  òS. pronte Sembianz e f^ronAc^vot» 

'grafi»  di  chi  aspirava  nelle  scuole  59.  primipiUt,  Così  chiamavano  i 

alla  corona  di  alloro,  forse  detto  bac-  Romani  il  capo  della  prima  coorte 

celliere  perchè  non  gliene  veniva  da-  4^1  solcati  armati  di  uilo,  ch'era  una 

todieanbéstMicdlo,  6aef//tfiis^i$*ar*  pieeola  asta,  o  glavèilotto;  qui  vaie 

ma,  provvedtsi  di  argomenti.  capo  della  milizia  cristiana. 

48.  Per  approvarla^,  non  per  ter^  60.  Faccia  ec,  faccia  che  Ì0  ^Oisa 

wainarìfiu  11  maestro  cli«  teneva  la  catp  ea]grimere  li  miei  concetti*. 
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.  £  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  djelttuo  caro  fratte^  *  . 
Che  mise  Roma  teco  iiel  buon  filo,  68 
.Fede  è  suatanza  di^cosé  sperate^     •  !  ^ 

-  B  argometito  deile  ifon  parvepti  ^  i 
E  qaestk  pare  a  mè^  aqa  qaiditati/'^^  66 

Allora  tidH  :  DMttatnente  sentii  V  ;  ! 
Se 'benjs  intendi  perchè  la  ri^^      ^  . 
Fra  le  ìrqstapze,  e  poi  tra  gli  argoméhfei.  69 
•  E  io  appresso  :  Le  profonde  cose  '  ' 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parveniM,'*' 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose,   -        *  72 

Che  l'esser  loro  v'  è  in  sola  credenza,  '  * 
Sopra  la  qiial  si  fonda  1'  alta  spone, 
E  però  dì  sostanza  prende  intenza.    '       •  75 

E  da  questa  credenza  Ci  conviene 
Sillo^zzar  senz'avere  altra  vista; 
Però  in tcn za  d' argomento  ti^e:     *  ^  78 

Allora  udii  :  Se  quantùnque  si  acquista 
Giù  per  dottrina  fossp  eo^  inteéd,  -  ^  * 
r^on    mia  luo^o  ingè|DO  di  80fiàta>^  ;  8i 
•  .       Codspfa^ò  'da  qodr.aitaot^  aecesp  f^^ 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  t^èttórn 

D'  està  moneù  già  la  lega  e  il  pe§o  ;      '  84 


-  -     •  .     .         .    •  •  •  , 

•      .  .       •  '  » 

'  .  .     .        .     •  • 

/  .  -,  ••     •     •  » 

.->       '      , .    .  •      .  « 

W,  ééùiiù  earofìmté,  di  S.  Pa«lo,  m  tmio  Caseose  agU'<»eèlil  adl^aomo,* 

fiZ.'net hwn  jtìùf  nel  ewdSÌAIl^  di-  che  esìstono  soltanto. nella  sud  cre- 

rìlto.     -,  *  den/Hj  su  la  quale  egli  fonda  la  sua 

64.  Fede  ec. Queste  sono  le  parole  grande  sperau/.a  di  goderne  un  jgior- 

liedetime  di  S.  Paòlo,  ebe  iie1*Cap*  no,  e  perciò  questa  credensa  fa  «nDeio 

XI  della  Epistola  agli  Ebrei  scrìve:  (prende  in f<?n::a  intenzione,  intento) 

est  autem  fides  sperandanim  sub'-  diso8tàiiza,ellaècomeil*K6*trafu»n, 
ttantia  rerum  y  argumentum  non  .  al  quale  le  cose  sperate  si  appuggia- 

'ffipartnttofff.  n^oeta  oe  d*  Itt  ehio^  no.  E  da  iale  credenzài  senza  flyer 

sa  appresso.  '    *  '  rocchio  ad  altro,  dobbiamo  partire 

6èr  sua  quiditatè^  ,U  sao  quid  est,  ragionando  ;  perciò  ella  fa  poscia  offl- 

la  sua  essenza.  ciò  di  argomento.  '  *  • 

70*78.  Le  profbnde  cose  Che  ee.:  84.  la  lega  e  il  peso,  sono  le  dne 
Le  profonde  cose,  che  qui  in  Cielo  tìii  cose  essenziali  elio  s;i  l 'KrontranQncl- 
si  lasciano  vedere^  ^ao  laggiù  ìb  ter-  l'esame  ch&  si  la  delle  monete. 
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Ila  diiiìmi  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa. 

£  io  :  Sì,  r  ho  sì  lucida  e  sì  tonda, 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa.  87 
Appresso  uscì  della  l^ce  profonda, 

Che  lì  splendeva  :  Questa  cara  gioia, 

Sopra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  •  00 
Onde  ti. venne  ?  e  io  :  La  jarga  ploia 

Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 

In  su  le  .vecchie  e  in  sii  le  nuove  cuoia,  93 
E  siilogismò,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  sì,  che  in  verso  d.'  ella 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  '  96 

lo  udii  poi  :  L'  antica  e  . la  novelle 

Proposizione,  che  sì  ti  conchiude, 

Perchè  V  hai  tu  per  divina  favella?  99 
E  io  :  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 

Son  r  opere  seguile,  a  che  natura 

IVon  scaldò  ferra  mai,  nè  battè  incude.  i03 
Risposto  fumnii  :  Di',  chi  ti  assicui;a 

Che  queir  opere  fosser  ?  Quel  medesnio 

Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  ^iura.  .  -105 
Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo,  < 

Diss'  io,  senza  miracoli,  quost'  uno 

E  tal,  che  gli  altri  non  sodo  il  centesmo;  108 


85.     tu  l'hai  nella  tua  bona,  se  la  noveIla:scrittara,  che  ti  mena  a  tal 

hai  là  fede  nella  tua  borsa^^^e  credi,  conclusione,  che  così  ti  persuade.  Di- 

$7.  nulla  fm  t' inforsa,  nalla  mi  ce  proposizione  in  relazione  &  sillo- 

appare  in  forse,  incerto.  gismo  del  terzetto  precedente. 

89,  Questa  cara  gioia,  la  fede.  iOi.  Son  l'  opere  e^.,  sono  i  *nii- 

91. /)/ota,  pioggia.  racoli. 

93.  cuoia,  pelli,  pergamene-:  vec-  f03.  chi  fassicura  Che  ec.j  chi  ti 
ehie  e  nuove .  cuoia,  '  il  Tèstamento  assicura  che  quei  miracoli  avvenii- 
vecohlo  e  il  nuovo.  sero?  I>lon  altri  lo  afferma  se  non  quel- 

94.  che  la  mi  ha  conchiusa  Acuta-  lo  étcsso  libro  di  cui  si  vuol  provare 
mente  si,  che  me  ne  convinse  con  corressi  miracoli  ch'egli  è  opera  di- 
tanta forza.     ,   '  vina  ;  sì  c\i(ì  tu  cadi  in  una  petizione 

95.  m  verso  ft' ella,  in  verso  di  di  principio. 

quella  larga  pioggia  dello  Spirito  ICS.  che  gli  altri  non  sono  il  cen- 

Santo»  tesino,  che  tutti  gli  altri  miracoli  pre- 

97. 'L* antica  e  la  novella  Proposi-  si  insieme  non  valj^ono'  la  centesima 

sions,  che  si  ti  copchiude,  l'aptica  e  parte  di  questo. 


686  IL  PARADISO 

Chè  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite  e  ora  è  fatta  pruno.  IH 

Finito  questo,  1'  alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 

Nella  melode  che  lassù  si  eanta.  il 4 

E  quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  trailo  mi  avea, 
Che  alle  ultime  fronde  appressavamo,  iì7 

Ricominciò  :  La  grazia,  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  ti  aperse 
Insino  a  qui  come  aprir  si  dovea  ;  120 

Sì  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  si  offerse.  123 

0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ciò,  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi,  .126 

Cominiijù  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
E  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti.  129 

E  io  rispondo  :  Io  credo  in  un  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  Ciel  move, 

IXon  moto,  con  amore  e  con  desio  :  132 

E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  metafisice,  ma  dalmi 

'   Anche  la  verità  che  quinci  piove  135 


H5.  E  quel  Baron.  Al  tempo  di  <28.  La  forma  qui  ec,  la  formula 

Dante  si  davano  ai  santi  i  titoli  dei  della  mia  fede, 

personaggi  di  più  elevato  rango  nel  i?9.  di  /ut,  del  creder  mio. 

Mondo.  132.  Non  moto,  non  mosso,  im- 

11$.  donnea,      donneare,  (qt  ài'  mobile, 

l'amore  con  le  donne.  .  ì^3.  prove  Fisice  e  metafisice,  ppo- 

125.  siy  che  ec.  Pietro  e  Giovanni  ve  dedotte  dal  mondo  materiale  e  dal- 

avvertiti  ila  Maria  Maddalena  che  il  la  natura  del  nostro  intelletto  :  ma 

corpo  di  Cristo  non  era  più  nel  scpol-  dalmi,  ma  mi  dA  tal,  credere. 

ero,  corsero  al  monument»,  ma  Gio-  135.  Anche  tfc,  anche  la  verità 

>anni  sebbene  giuntovi  prima  si  ar-  piovuta  di  Cielo  in  t^rra  col  mezzo 

restò  all'  ingresso,  e  Pietro  invece  delle  sacre  pagine, 

entrò  subito  dentro ,  vincendo  nel  ■     -  ^ 
cretlere  alla  risurrezione  il  compa- 
gno più  giovane. 
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Per  Majaò,  per  profeti,  e  peìr  sfilpii. 
Per  r  evffDgelio,  e  per  toì,  che  scriveste  ^ 
Poi  che  r  àrdépte  Spirto  yi  fece  almi  i38 

E  credo  inr  tre  Persone 'eterne,  e  queste 
Credo  una- essenza  'si  anà  'é  si  trina. 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este,  141 

Della  profonda  condizion  divina,  .  . 

Clì'  io  tocco  mo,  In  niente  mi  sigilla 
Più  volte  r  evangelica  dottrina.  144 

Questo  è  il  principio,  questa  è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  i47 

Come  il  signor,  clie  ascolta  quel  che  piace,  * 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando  . 
Per  ia  novella,  tosto  eh'  ei  si  tace  ;  i50 

Cosi,  benedicendomi  ,cantando> 
IVe  volte  cinse  me,  si  come' io  tacqui, 
L' apostolico^  lume,  t|1  cui 'Comando  *  453' 

Io  avea  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui.  ' 

•  '  •  -, 

•  * 

437.  e  per  voi.  r.ha  ec,  e  per  voi  giunto  wno  ed  è,  plurale  e  singolare: 

Apostoli^  che  scriveste  dopo  che  lo  sofferà  da  sofferare  :  ette  in  luog» 

Spirito  Santo  vi  fece  almi,  scendendo  di  Mt. 

■opra  di  voi  :  almi,  dal  lallao  almus,  148.  inf  ngUla,     tnpnmta,  m'i- 

aggettivo  usato  in  poesia,  ch«  signi-  slruìsce. 

fica  ciò  che  in  qualunque  modo  dà  145.  questa  è  la  favilla  Che  ec, 

vita  o  nutrimento,  quasi  alens,  onde  questo  è  U  fondamoato  di  tutte  le  al* 

dicevano  alma  C^rat,  alma  t»ltu*,  tre  aote  che  poi  si  credono. 

alma  lux  ec,  i49.  gratulando,  rallegraodosL 

i41.  Chi  sofferà  ee,,  che  sofire  con-  160.  ch'ei,  il  servo. 
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CANTO  XXV. 


S 


e  mai  continga  che  il  poen[)a  sacr(», 
AI  quale  ha  posto  mano  e  cielo  -e  terra, 
Sì  ehe  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro, 
Vinca  Lh  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del 'bello  ovile,  qv'io  dormii  agnello 
Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  e  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 
Però  che  nella  fede,  che  fa  conte 

L'  anime  a  Dio,  quivi  entrai  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 


6 


9 


i2 


TsM<  i.  eontinga,  dal  latino  cwi- 
cingere,  avvenga  :  il  poema  sacro, 
sacro*per  le  cose  che  vi  si  trattano. 

fi.  ha  posto  mano,  ha  fornito  ma- 
leria. 

•  K,  .ta  crudeltà t  la  crudeltà  dermici 
peqiicì,  che  mi  tiene  lontano  dalla 
patria. 

^.siel  bello  ovile,  di  -Firenze. 
^  fidigli,  al  bello  ovile. 

7.  Con  altra  voce,  con  altra  fama 
poetica,  diversa  da  quando  partii:  con 
filtro  véllo,  con  altro  colore  nella  bar- 
ba e  nei  capelli,  perchè  ornai  vecchio. 
i»  sul  ftnte  Del  mio  battesmo. 

Dante,  Farad.  III. 


e  nel  tempio  di  S.  Giovanni  ove  fui 
battezzalo  :  prenderò  ii  cappello^  pi- 
glierò  la  laurea,  il  secondo  nome  do- 
ve ho  avuto  il  primo.  Cappello 
per  ghirlanda  >  corona,  dal  fraj^ce- 
se.  In  quel  tempio  si  onoravano  gli 
scienziati  che  venivano  da  Bologna. 

10.  conte,  gradite,  care.  Sperava 
l'esule  che  la  fama  del  suo  grande  la- 
voro, che  gli  costò  fami,  freddi^  e 
lunghe  vigilie,  moverebbe  forse  il  po- 
polo a  costringere  i  capi  di  parte 
guelfa  che  dominavano  in  Firenze  a 
richiamarlo  con  onore.  Che  poi  il  poe- 
ma fosse  sparso  nel  pubblico  vivente 

44 


600  IL  PAIUDISO 

indi  si  mosse  un  Iqme  verso  noi 

Di  quella  schiera,  onde  u^ci  la  prunliia 

Che  lasciò  Cris^  del  vioan  snoL  45 

E  la  XÉjiafbnpL  piena  ffi  MÀI  .  ' 
MI  nfra»  ìkco  Ù  Aanftil, 

Per     laggiù  si  ▼laita  Gralkia.  48 
.  1%  eome.quattdo  Ù  cokiaibo  si  pone 

Presso  ifl  compagno,  1'  uno  e  T  altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  1'  affezione;  21 

Cosi  vidi  io  r  un  dall'  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 
*  .  Laudando  il  cibo  che  lassù  si  pran^e.  94 

f  Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto, 

Tacito  incontro  a  me  ciascun  si  affisse. 

Ignito  sì  che  vinceva  il  mio  volto.        «  27 

Ridendo  ^lora  Beatrice  <N98e 7  ' 
IncHtsr  vj^la^  per  coi  la  ht^^^iém  \ 

Fa  riàòmrla  ^pmiie  iti  tiìiéM^éàètdàt^':  * 
'Tai'MHdMftm  ^lt0  to'fl^ 

'l'autore  —  meno  ^li  ultimi  tredici  'pmnc/e^  ^dql  latino /^r^nufortfy  ti  niaa* 

canti  trovati  solo  dopo  la  tua  morte>  già.  ' 

e  periato,  come  racconta  il  l^oeeae-'     SLH<|^ii/Ia#v  l^télmbievole al- 

cio  —  non  è  da  diijbitare^  per  pòco  legrarsi  :  si  fu  assolto,  dal  lattai  OÒ- 

che  si  voglia  prestar  fede  a  quel  bio-  tviutum  fuity  ebbe  termine. 

gr|fb,  e  prìncipalmeQte  .  AC  si  badi  ...  3^.  ciiajpiifi^  ^  Riétro  e  S.  Jacopo. 

al|a  dijphiarastone  tanto  chiara  e  tò-  97.  Ignito  ti  ec#,  ardente  «oaw  fuo- 

.  leoae  del  poeta, nel  Canto  XVII  di  vo-  co,  si  che  i  miei oaéu  wmjo potcraa» 

ler  far  manifesta  tutta  la  sua  \isione  guardare. 

depjift  riifetto-  ad  hléudo,  e  senza  99.  Inclita  vita  et.  Qoesle  parole 

paiM*a.             V..  ..  IV.*:.  :  tonoriirafftè  a  S^' Xaeopò,  e  alludono 

14.  ia  ;>rii»rfif fa  rh<?  ec:,' 8.  Pl«KrO,  alla  Epìstola  che  unica  abbiamo  di 

-^imo  vicai:|é  di  Cristo.               *  lai,  ov'egli  scrfsaeche  se  ptcuao  man> 

.  ilT.  il  Aarvnr,  Per  ^ui  ee.,  S.  Ja-  ca  di  salienza  la  chiegga  a  Dio  eh'  è 

«•po  a^puwoto,  ae»  umAe  vasai  in  pel-  largo  a  tutti  ìlei'  suoi  doni,  e  If  atr*; 

lafrtnaggio a  visitare  il  sepolcro  ch'è  Deilui  nostra  Basilica,  della  MlM  . 

ia-OMiDoaCella,  citta  della  Go^iìzi^.  reggia,  della  reggia  celeste. 

•  fM^taielattSpagaft.  *     '»     '  *  "  *  U,  Wa  rUimmr'wt.,  6r       'il  dda  • 
'  -30.  paiitf»^dai«i«iSM>)NiiilMr»;«ii^'  parlare  delia  Sj^rana  ìb  qneato  alto 

itifeatB.  Glielo. 

'  'i'ì.l'un  dall'altro,  S.  Pietro  da  ì^.  3:2.      sai  che  ec  8. iaeog<K  S.  Pie- 

«Mopo^  e  ticevam.  '     f  '  '     '  tih>,  e  s.  G1i»v«itift*étMi»  'f  4reNsiie*pift 

%ì.  ì4  cibo  che  lassù  si  pranééf^  spesso  furono  tesHmotfi  del  pf odi gio- 

I»am^ti0  •  agiieMa»  eeia  .CflatA*:  ''M  at  laM  'ék  Orlato»'  aàido  II  priaM»  di 

*  •  •  % 
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Leva  la  testa,  e  fa  che  ti  assicuri, 

Chè  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  Mondo 
CoDvien  che  ai  nostri  raggi  si  maturi  :  S6 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo  / 
Mi  venne  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  ai  monti, 
Che  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo.  39 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  ti  aflronti 
Lo  nostro  imperadore,  anzi  In  morte, 
IVeir-aula  più  segreta  co'  suoi  Conti,  42 

Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  speme,  che  laggiù  bene  innamora. 
In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte  ;  45 

Di'  quel  cii*  ella  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne 
Cosi  seguio  il  secondo  lume  ancora.  48 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  così  alto  volo. 
Alla  risposta  così  mi  prevenne.  51 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

JNon  ha  con  più  s|>eranzd,  com'  è  scritl«» 

]\el  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  :  54 

Però  gli  è  conceduto  che  di  Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto.  57 


speraoxa,  U  secondo  dì  fede,  e  il  ter- 
%o  di  carità.  Il  senso  pertanto  è  que-. 
&to  :  Tu  sai  che  quante  volte  Cristo 
die'  più  chiaramente  a  conoscere  ai 
tre  discepoli  prediletti  la  sua  divini- 
tà, tante  tu  sei  imagine  della  speranza. 
.  S6.  «i  maturi,  sì  perfezioni. 

37.  del  fuoco  secondo,  S.  Jacopo. 
•  3S.  ai  monti,  a  8.  Jacopo  e  S.  Pie- 
tro: monti,  metaforicamente,  per  per- 
sone poste  in  allo  grado,  come  spes- 
so si  legge  nella  sacra  Scrittura. 

SO-  giti  gli  oechi.    .  ,  mi  -^  x 

44.  bene,  direttamente. 


45.  di  ciò  confority  tu  faccia  più 
ferma  col  v;ero  qui  veduto. 

hi.  La  Chiesa  militante  éc.  Beatri- 
ce risponde  per  Dante  alla  duiQanda 
come  s'  infiori  di  speranza^  la  sua 
mente.  .  :    .      ^  .i.» 

65.  che  di  Egitto  «r.,  che  dal  luogo 
di  schiavitù,  dalla  terra,  venga  a  ve- 
dere il  luogo  di  elezione,  il  Ciclo, 

f»riraa  che  gli  sia  posto  termine  al  mi- 
itare,  al  combattere  laggiù.  Prescrit- 
to dal  verbo  latino  praescribo,  pon|c 
sì  notò  al  verso  C  del  Canto  precc- 
deote.  *■  t.-  t-r,       .  •  ^ 
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Gli  altri  due  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch'  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  c*  è  in  piacere,  60 

A  lui  lascio  io  ;  che  non  gli  saran  forti, 
l\è  di  iattanza  ;  ed  egli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  che  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  eh'  egli  è  esperto. 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  ;  66 

Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 
Delta  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto.  69 

Da  molle  stelle  mi  vien  questa  luce. 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce.  72 

Sperino  in  te,  nella  sua  Teodia, 
Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo  ; 
E  chi  noi  sa  s' egli  ha  la  fede  mia  ?  75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

[Velia  pistola  poi,  sì  eh'  io  son  pieno, 

É  in  altrui  vostra  pioggia  ripluo.  78 

Mentre  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spessa  a  guisa  di  baleno  ;  Hi 


5&.  Gli  altri  due  punti,  speranza  certa  expectatio  futurae  beatitu- 

che  è/  e  onde  a  ]ai  venne.  (Hnis  veniens  èx  Dei  gratta  meriti» 

59.  rapporti.  In  terra.  ^  praecedentibus.  ^ 

fiì:-jtè  di  iattanxay  come  sarebbe  7i.  Che  ec,,D9iyìA:det  sommo  dn- 

statb  r  altro  punto,  al-quale.per  tal  ce,  di  Dio. 

motivo  ho  risposto  lo.  73.  nella  sua  Teodia,  ne'suoi  canti 

64.  discente^dB\  verbo  latino cfi«co,  in  lode  di  Dio,  ne'  Salmì^  ov*è  detto  : 
discepolo.  ^perentin  te  qui  noverunt  nomen 

65.  libente,  dal  latino  libens,  vo-  tmum. 

Innteroso.  con  lo  stillar  suo,  con  parole 

66.  la  sua  bontà,  il  suo  valore.  consonanti  a  quelle  di  lui,  di  David. 
è7.  Speme  ee.  Questa  è  traduzione  77.  IVilla  pistola  ,  nella  epistola 

letterale  delia  seguente  definizione  mentovata  al  verso  29: 

che  dà  Pietro  Lombardo  mentovato  78.  ripluo,  dal  latftjo  pluo,  ripio- 

nel  canto  X,  verso  107  ;  Spu  est  vo,  riverso. 
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^  '  spirò  :  V  uóòre^  oné'  io  aViEiflil^^ifo  ) 

Ancor  ter  la  virtù,  che  mi  Wgtnl|j»{'/  , 
Infin  la  palma  e  aUo^usqlAMiiiiipil)  ^4 
Vuol  eh*  io  rgapiiFfci  Jt^  iiièltitti»^ 

^elbclli'li  tpiBMi  ti  promette.  I    •  87 

E  Ii3  Le  imhW  e  I»  fóriHÉf i  'ihiiWièfv^f >0 
tonfono    «Bi|^y  ed  esso  lo  mi  addita, 
Deir  anime  che  Dio  si  ha  fatte  amiche.  90 

Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 

ÌNelia  sua  terra  fia  di  doppia  vesta,  .f 
•  E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita.,   j  93 

£  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta,  :»0 
Là  dov#  tratta  delle  bianche  stole,  il) 
Queajt»  jjvelazion  d  mamleata;        »  96 

f  prioia»  presso  il  finì  ii^isate  parola,     .  i 

A  dbe  fwptttritjtlwfci  ■■■■IijIi^  a  tj4  99 

^'iìé^  ÀvfMdlfCMicrò  wUfA  MmaN^tallo 

li  TÌma «vMibe     nesé    Qii^flòl.d|.  i09 

E  come  kurge,  e  va,  ^'mttB  in  baU0  hoD 

Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore»"  no^i 

*  -'  Alla  novizia,  non  per  aicuQ  faU<yip  ^  i05 

fu-  *  ,  .  . 

93.  «ptrc^,  mnàà  fii^i  qaeite.iw-  ni  evangelista^  fratello  di  S.  Jacopo, 

role.     ,      .      '  '  .  '  &i  espriine  nell'  Apuottluse  «laoor  più  ' 

la  virtù,  ìàdppfmtL  ehiaramtiitffii'ltaia,  dicendo:  flonltt 

84.  la  palmof  U  aiirtirio:  del  eam-  ante  thronumin  coiUfmiM  Agni  o- 

/I0>  della  vita.   '  mieti  stoUs  albis. 

85.  rupki,  apiri  di  nuavoj  parli   ^  yy.  ruuc  /«  carole,  tutti  gli  acrili 
ancora.  •/   ■  earoTanti.    ,  .  • 

88.  Le  nuove  ee.y  il  nuovo  c  il  vec-  iOf .  un  tal.  cHttuUo^  mm  liUB^-d^ 

^bìo  TtsttmcnlQ  iponyoiw  il  segno,  tanta  chiarezsa. 

notWano  il  fine  delle  aiitiue  che  Dio  i02.  //  verno  ec.  Nei  verno  il  Sole 

ti  ba  fatte  anu«iie;ll  qaal  fine  è  il  pa*  trovasi  pec  un  inéae  nel  segno  di  Ca-  ' 

T^dì%ù ed  etto  segno  lo  mi  addita ^  pt;icorno,  e  in  questo  mese  if  segno 

mi  addita  (Uiello  clie  la  speranza  mi  di  Cancro,  che       è  diumt  trahnente 

promette;'  lo  tt  riferls<»  ak  vefso  ao-  opposto,  sta  sopra  i'.  orizzonte  per 

Seriore  Quello  ch%m.  -      '  ^  .  tutto  il  tempo  che  il  Sole  è  aotto;  on»  ' 

9S.  di  doppia  uest»,  di  anima  e  di  de  se  il  Cancro  diven'lasse  splendido 

corpo.  Le  parole  d'Isaia  sono  In  terra  .  come  il  Sole  non  si  avrebbe  per  quel 

^asa^ift^lMd  po^sUebunt  ^  ktetCtia  mese  mai  notte,  si  avrebbe  cioè  un 

sempiterna  eriilBit,                j  mese  d'  un  solò  jlì.  .  > 
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Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  ai  due,  che  si  volgeano  a  ruota 

Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore.  i08 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  V  aspetto, 

Pur  come  sposa  tacita  e  immota.  ili 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  uficio  eletto:  il4 

La  dunna  mia  cosi  ;  nè  però  piue 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia  che  prima  le  parole  sue.  li 7 

Qual  è  colui  che  adocchia,  e  si  argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa,  i20 

Tal  mi  feci  io  a  quell'  ultimo  foco,  ^ 
Mentre  che  detto  fu  :  Perchè  ti  ahhagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco?  -123 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri^  che  il  numero  nostro 
Con  r  eterno  proposito  si  agguagli.  126 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò  : 
£  questo  porterai  nel  mondo  vostro.  129 

alcun  fin4  fuor  di  luogo,  come  di  es-  iib,  nè  però  ee.,  nè  però  ella  ces- 

sere  vagheggiata,  applaudita,  o  altro  sò  in  causa  delle  sue  parole  di  stare 

'irknile.  attenta  eoo  gli  otdii  più  dopo  ctie 

i07.  ai  due  «e,  al  daé  Apostoli  Pie-  prima. 

Irò  e  Jacopo,  che  rotavano  come  sfera  4 1 S.  liaryomen fa, si  avvisa,  crede, 

su  fissi  poli,  mossi  dal  loro  amore  i^^.  Mentre  che ^  sino  a  che.  P«r- 

ardente.  chi  ti  abbagli^  perchè  ficchi  in  lai 

409.  Misesi  ec,  il  nuovo  venuto  si  tanto  gli  occhi  da  restarne  abbagliato, 

mise  lì  a  cantare  le,  stesse  .palmole  e  per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco^ 

eolla  stessa  nota.  per  vedere  il  di  lui  corpo? 

US.  Questi  ec,  S.  Giovanni,  di  Hi.  saragli,  \i  wà. 
-cui  dice  l'Evangelio  che  nelP  iilti-  i36.  Con  ec,  giunga  al  nomerò  sfa- 
ma cena  Erat  rècumbens  unus  ex  bilito  da  Dio,  sino  cioè  al  giudizio 
discipulis  in  sinu  Jesu,  quem  di-  universale. 

ìigebat  Jésus.  E  Cristo  dalla  Croee  i37.  Con  le  due  stole,  con  l'anima 

disse  a  Maria  :  Afti/ier,  ecce  filius  e  col  corpo  :  nel  beato  chiostro,  in 

tuusj  e  a  Giovanni  :  Ecce  mater  tua.  '  paradiso. 

Gesù  è  detto  l'è /itcano,  raccontando-  US.  Son  ec,  sono  »dltanto  Cristo 

ti  di  questo  uccello  che  si  sveni  per  e  Maria  Vergine^  che  vedesti  salire 

'  nutrire  i  suoi  figli  del  proprio  sangue,  neir  Empireo.  '  * 
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A  questa  voce  lo  infiammato  giro 
Si  quieta,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  Iacea  del  suoh  nej^trino  ^fkOy  i32 

ài  come,  per  cessar  fatica' o^risdlio, 
Itfi  remi,  pfia  nell'  acqua  rìpercoss),' 
Totll  ai  ^OQjiiio  al  sonar    nn  fischio.  '  i35 

Ahi  quanto  sella  mente  mi  commossi, 

Quando  mi  Tobi  per  y^der Beatrice,  ^ 
Per  KOn  poter  vederla,  ben  étfio  fo^      •»  IS8 

Presso  di  lei.  e  nel  mondo  felice  1  .       .  * 

.  •  •      .  *  * 

430.  lo  in/iammato  ghro^  U  firare  scea  dolcementea  ^ael  girare^  •  quel- 
di  quelle  fifmuue.     • .       -  carola.  *  •  * 

iSI.  Il  dolce  mUekio  ecy  11  tuouo  iSS.  per  euior  fattoa  o  HioAfo,  • 

uscente  dai  tre  splendori  di  S.  Pietro^  per  riposare  ò  per  efltar  rompere 

S.  Jacopo»  e.S.  (>iovaqjiiiy  che  ti  ne-  a  qualehe  acogiio.  ( 


*  .  .  . 


; 

•  ■    *  • 


r 


• 
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Mentre  io  dubbiava  per  Io  viso  spento, 

Della  fulgida  fiamma  che  io  spense 

Uscì  uno  spiro,  che  mi  fece  attento  3 
Dicendo  :  In  tanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista,  che  hai  in  me  consunta, 

Ben  è  che  ragionando  la  compense.  •  6 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  si  appunta  ) 

\ì  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
•  La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ;  9 
Perchè  k  donna,  che  per  questa  dia 

Ragion  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 

La  virtù  eh'  ebbe  la  man  di  Anania.  12 
Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 

Venga  rimedio  agli  occhi,  che  fur  porte 

Quando  ella  entrò  col  foco  ond'io  sempre  ardo.  45 


Vbbb.  i.per  lo  vito  spento  y  pera-  3.  uno  spiro,  una  tocc. 

ver  perduta  la  vista,  per  non  poter  che  tu  ti  risense  Della  vista^  che. 

più  vedere  Beatrice  quantunque  le  fos-  tu  riacquisti  il  senso  della  vista, 

si  vicino.  5.  in  me,  guardando  me. 

2.  Della  fulgida  fiamma  che  lo  8. /a  ragrion, fa  conto,  tieni  per  vero. 
spense,  da  entro  la  fulgida  fiamma  che  9.  defunta,  estinta, 
mi  spense  la  vista  abbagliandomi.  IVel-  12.  Anania  restituì  la  vista  a  S.  Pao- 
la fiamma  si  ascondeva  S.  Giovanni.  lo  mettendogli  le  mani  su  gli  occhi. 


098  ÌOiPAmADMp'' 

Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Alfa  e  Qliiega  è  di  qijanta  scrittura 
Hi  Idgge  am^  o  lievemente  o  iorte. 

Quelb"ii|ed^ma  voce,  che  paura    >    r  ^ 

Tatann'i^yei  dd^ho  IbberbaliliiV^ 

Di  ragioiiare  anicor  h4  vàae  in  cura»^  ti 

E  %88e  :  Geflo  a  più  angusto  vagUo»  ' 

Ti  coiiTieiie  seUiiftar  ;  écér.  eònTÌeiitl 
.    Chi  drizzò  r  ar(M>  Ilio  a  tal  béri^U^    '  t4 

E  io  :  Per  filosofici  argom'enli^ 
E  per  autorità  clie  quinci  scende. 
Cotale  amor  convi»'ii  ehe  in  me  s'hnpreptii  27. 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende 
Ci>sì  acerride  amore,  e  tanto  è  maggio 
Quanto  più  di  l)nnt;ide  in  sè  comprende.  30 

Dunque+iilla  essenza,  ov"  è  tanto  vantaggio 
Chc^f^lÌ4ffiun  ben,  che  f^r  di  lei  si  trova. 
Al  tro  non  è  QÌ^i^f^^  ìm^.  ^m-  ¥4SP> 

Più  fehe-iauniiwconvien  cher*aiHP?lf«^HY»KJ  ' 

Tal  ym^  fàlAfil^  i  >nii)im* 

Goluirfdié  mi  dimostra  il  ptìm 
0  Di  tutte  le  fustao^  sempìteroe^  ,  /    i  .  W 

ì9,Lobenj.eìufaé<dtènta'élUàld  30.  Quanto  phl  ec,  quanto  più  il 
Con»jDio.  '  (';  .••*•  ,*  • ^b«iie  conpreuie  miè  di  bontà.  . 
'  tdf.  Alfa  0  Omtqa,  priva  ^  oltima  ,  %\i  oiia  wemfo,  éll«.eMèoia,dlvl- 
lettera  dell'alfabeto  greco,  ch'é'quaiih  na,  a  Dio-,  tanto  traMagyj^,  tasta  M- 
to  dire  principio  e  fine.  Il  senso  della  pia  dì  bontà.  ' 
terzina  è  questo  ;  D'ogni  mio  amore  .9  34.  Più,  che  in  altro  eonvie^n  ee.  Il 
lievje  «  fòrte  Dio  è  principio  é  llae»  È  '  ragionamenfó.  è" questo  =  Tanto  più 
e«SÌDante  rìspoade«Ì|e  p«trol«4!8iMk-'  desta  amore  nna  cosa  quanto  più  la  si 
Giovanni  di'  ové  si  cyojpimftì  l/animm  conosce  aver  di  bene  ;  ma  Dio  è  il  aoia- 
tùà.  •  mo  bene;  dunque  clii  cerne,  éhi  vede 

H  a  più  angusto  vaglio  TI  eoluri»-  Il  vero  nà  cui  si  tonda  quatto  alUogl- 
««  iekiarar,  ti  conviene  far  passar  le   srao,  Dio  cioè  essere  il  sommo  bene, 
lue  parole  per  vaglio  che  abbia  fori   deve  amar  lui  p.iùclie altra  cosa  quai- 
più  angusti.  0QiKV^i^t;bteUe«)fin9  più  «iaH»  =  .  .        *   »       * ..  '  ' 
«ette,  pià.àlia«»*.        .        .  1      ^<  47.  aW  oàro.  Dio  essere  il  aomoM» 

t^^Eper  twtorità  che  quinci sce»"  bene,  il  cumulo  di  tutt*  i,beai  :  steme 
da,  e  per  autorità  cJie  scende  da  qui,  dal  latino  «/«mere,  stendere  per.  tar- 
iti Cielo,  e  appare  nelle  sacre  carte.  ,va,  dispie^t,  .  .      •  • 

«g.fn  quan&^Mmi,ifKfmi^k^  v  che  mostra  qual 

'SO. e  tanfo  énlafgfiD^AlMtaèjéal-  è  il  primo  amore  di  tutte  le  sostan- 
gter  Vmm^ii  t-f  "    -      ".'{'  <  '    s«iMimu:taU^,fiioè..4i  tuU^  ^  »Bi|Be 
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Sternel  la  voce  dei  verace  autore,  i 
Che  dice  a  >loisè,  di  sè  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore.  42 

Sternilmi  tu  ancora,  inroininriaiido 
li'  allo  preconio,  che  grida  Y  arcano  * 
Di  (jui  lajrgiò  sovra  a  ogni  altro  bando.  45 

E  io  udii  :  Per  intelletto  umano,  1 
E  per  autorilade  a  lui  concorde,  ^ 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano.  48 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde  i 
Tirarli  verso  lui,  sì  che  tu  suone  ^ 
Coa  quanti  denti  questo  amor  li  morde.  5i 

IVon  fu  latente  la  santa  inlenrione  * 
Dell'  aquila  di  Cristo,  anzi  mi  accorsi 
Ove  menar  vol«'a  mia  pri>f«'ssione.  64 

Però  ricominciai  :  Tulli  quei  morsi,  ' 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  caritale  son  concorsi  ;  57 

Chè  r  essere  del  Mondo,  e  1'  esser  mio,  1 
La  morte  eh'  ei  sostenne  perch'  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'  io,  60 
/Con  la  predetta  conoscenza  viva,  ^ 
Tratto  m*  hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 
E  del  dirilto  mi  han  posto  alla  riva.  63 


umane.  Colui  per  le  cose  dette  pri-  non  si  è  fatto  da  alcun  altro  dottore  di 

ora  dev'essere  un  fllosolo  antico,  ma  Santa  Chiesa,  incarnaiione  che  dimo> 

se  Aristotele,  ,o  Platone ,  od  altrb,  stra  essere  Dio  fonte  di  bontà  inflnéta. 

è  incerto.  i8.  yuardoy  serba. 

40.  del  verace  autore,  deli'  aat«re  53.  latentt,  nascosta  :  DeW  aquila 

infallibile,  di  Dio.  di  Cristo,  di  8.  Giovanni,  aquila  per 

4S.  Io  ti  fard  vedere  ogni  valore,  la  sublirait|i  de'  suoi  concetti, 

traduzione  delle  parole  della  Bibbia  68.  Ch^  ec,  perdocchèioi'anM>oo> 

Ego  ostendain  tibi  omne  bonum.  fhe  creatore  del  Mondo  e  mio,  come 

44.  preconio,  dal  latino  ^raeeo-  mio  redentore,  e  largitore  ai  fedeli 

nium,hàndo:  L^allo preeoniOf  li  \an-  del  paradiso,  in  givnta  all'amore  che 

gelo  di  S.  Giovanni,  che  incomincia  gli  porto  per  avermi  la  ragione  e  1' 

dal  proclamare  il  mistero  della  incar-  «otorità  fatto  «onoscere  ck'K%\i  è  il 

nazione  con  le  parole  In  principio  sommo  bene.  * 
erat  Verbum  ec,  più  altamente  che 
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Le  fronde,  onde  s*  infronda  tutto  i'  orto 

Dell'  ortolano  eterno,  amo  io  cotanto 

Quanto  -da  lui  a  lor  di  bene  è  porto.  66 
Sì  confie  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  Cielo,  e  la  mia  donna 

Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo.  69 
E  come  al  lume  acuto  si  disonna, 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna,  72 
E  lo  sveglialo  ciò  che  vede  abboirre, 

Sì  nescia  è  la  subita  vigilia. 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre;  75 
Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi. 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia.;  ^  78 

Onde  meglio  che  innanzi  vidi  poi, 

E  quasi  stupefatto  dimandai 

D'  un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi.  "Si 
E  la  mia  donna  :  Dentro  da  quei  rai 

Vagheggia  il  suo  Fattor  1'  anima  prima, 
•  Che  la  prima  virtù  creasse  mai.  84 

Come  la  fronda,  che  flette  la»  cima  ^ 
*.    Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 

Per  la  propria  vjrtù  che  la  sublima.  87 


64.      fronde  ec.  Le  cose  'da  Dio  deiPocchio;  le  quftli  membrine  i  fisici 

create  amo  io  cotSanto  quanto  di  sna  cìliamano  tuni^ty  perchè  sono  come 

bontà  egli  ha  loro  comunicato.  'gonne  o  vesti  di  esso. 

69.  Santo,  Santo,  Santo.  1  quattro  74.  ne$cia,  dal  latino,  ignara,  igna> 
animali^  che  s.  Giovanni  racconta  nel  ra  di  ciò  che.  avvenne  :  larsubita  pigi' 
Capo  IV  dell'Apocalisse  di  aver  veda-  Ha,  lo  svegliarsi  improvviso. 

to  intorno  al  tronó  di  Dio,  non  resta-  75.  la  stimativa,  la  facoltà  che  £a 

vano  mai  nè  giorno  nè  notte  di  dire  stima  delle  eose,  che  giudica. 

Santo,  Santo,  Saiìt^  'è  il  Signore  Id-  76.  quisquilia,  voce  latina,  spazsa- 

dio,  l'Onnipotente^  che  era,  che  iy  torà,  mondiglia.  :       .  «       .  % 

che  ha  da  venire.  78.  più,  più  lunge. 

70.  si  disonna,  si  cessa  dal  sonno.  83.  l'anima  prima.  Che  ec.  Adamo. 

71.  Per  lo  spirto  ec,  per  la  viriù  86.  flette,  dal  latino  /lecter^^  piega, 
visiva  che  si  rivolge  allo  splendore  87.  la  siiblima,  la  innalza. 

che  passa  d' una  in  altra  membrana  .  . 


Digitized  b^^  Googl 


OÀifto  VErmsstMOSESTo  701^ 

•    Feci  io,  ìa  tamo.qminto  ella  diem»     ;  «  •  ^ 
Stupendo,  e  poi  mi  rffeee  si^iiffo 
•  Un  desio  di  pariM ODd' io,tr4if« ;  IH) 
E  pomMi^ }  0  pont^  A»  mmtìm 

DevM' innato  ^Ofliio  I  <t  supplite  *      '  ^ 
PefftM  Md  parli;  ta  Tedi  mia  voglia,  ' 
'E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  <  f6 

Tal  volta  un  animai  coperto  broglia 
Si,  che  r  affetto  convien  che  si  paia 
Per  io  seguir  che  face  a  lui  la  iov^»|lii;  90 

E  sii^ilmente  r  anima  primaia    '  *^  *\ 
Mi  facea  trasparer  per  la  coperta 
Quanto  ella  a  conpiacerni  venia  gaia.  .      103  . 

Indi  spirò  :  -Senza  càienidpròffnpta 
Da  te»  la  vogUa      diacemo  meglio 
Che  tu  (joaltiQqve  coaa- 1' è  |>iù  càrU;   .  lOS" 

Peìroli' io  b  veggio  nel  veitué  apq^ 
Clke*  Illudi  aè  pareglie  I' ^iHre  eoflf 9 
£  jiuUa  laeé  lai  dt  aè  parégUo.  -ÌM 

T»  vfMi  wlfr  quanto  è  «Ile  Dio  mi  pòae 

Neil*  (eccelso  giardino,  ove  costei 

A  cosi  lunga  scala  ti  dispose,  i  * 


tanto  quantOj  m^ìté          .      '  lo  involge. 

89.  Stupendo,  maravigliando:  mf  iOi.  ;)cr  2d eopwltt,  pel  lotte  c^e 

fifeee  sicuroy  mi  fece  rialzare  la  la  copriva.  i  * 

flpofiie.'          '    •  -  409.  projf^rta,  «MAlfMlati. 

91.  che  maturo  Solo  prodotto  /b-  i06.  nel  verace  speglio^  in  Dio. 

iti:  Adamicii  è  il^o  «omo  ehe      aia  107.  Che  fa  «e,  che  riflette  V  altre 

stato  faitolullo.        *  *  *           '  ,  cose  qaali  esattamente  sono,  mentre 

•  aa.  è  fitta  e  tutto,  fegllÉ  é  Mera  M  aliiat  eoftaiiìlette  Dio  quale  egli  èi»ie- 

«itea^po, /l^/to  per  eisere  Adamo  pa->  nameiite:  paregtio,  aggettWo^  dalla  ^ 

dredHatta  la  umana  progenie,  e  n«o-  voce  provenzale  parelh,  che  significa 

ra  perchè  ogni  moglie  ha  per  marito  pari,  onde  dire  che  uno  specchio  fa  le 

MB  Ai  lat  agno^.  iit&o>  dal  latiM  «a-  eote  pareglh  41  tè  è  q«nl»  dire 

ru$.             -  dA  perfette  le  iraagini. 

97.  hro<jl\a  da  broffiiare,  comoio-  410.  óve  costei  ec,  ove  Beatrice  ti 

versi,  agitarsi,  dimenarsi.        '  *  '  fece  abile  a  salire  la  lunga  scala  dei 

.  fa;te/a«aajflf*et«'<ia.9aerlaiii>  GlcH;  '    '  '  '  • 

gofare  clife  fli  r  gavl  ìlMfIttcall  ta  1^ 
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£  quanto  fu  diletto  a^^li  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  ^ran  disdegno, 
E  l' idioma  eh'  io  usai  e  fei. 

Or,  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  dei  legno 
Fu  per  sè  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  dei  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutt'  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  lumi. 

La,  lingua,  eh'  io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'  opra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  jXembrotte  attenta,  ^ 


ii4 


ii7 


126 


V  l.» 

(  « 


112.  fu  diletto,  r  eccelso  giardino^ 
il  paradiso  terrestre. 

113  del  gran  disdegno,  dello  sde- 
gno di  Dio.  • 

115.  del  legno,  dell'albero  vietato. 

117.  il  trapassar  del  segno,  la  dis- 
obbeilienza. 

118.  onde  ec,  nel  Limbo. 

119.  volumi  Di  sol,  rivoluzioni  di 
Sole,  anni. 

120.  conci/io,adunan2a,  compagnia, 
nella  quale  tutte  le  volontù  sono  unite 
e  concordi. 

•  122.  della  sua  stradaj  del  zodiaco. 

Ai  930  anni  vissuti  da  Adamo  aggiun- 
gendo li  AtSOi  di-sua  dimora  al  Liiubo^ 
emergono  anni  523'^  dalla  creazione 
delPaomo  alla  morte  di  Cristo,  il  che 
è  conforme  alla  cronaca  di  Eusebio. 

124.  La  lingua  eh'  io  parlai  ec.  Si 
legge  nel  libroJ)e  Vulgari  Eloquio: 
«  una  certa  forma  di  parlare  fu  creata 

•  da  Dio  insieme  con'  l'anima  prima; 

•  e  dico  forma  quanto  ai  vocaboli  dei- 
»  le  cose,  e  quanto  alla  costruzione 

•  dei  vocaboli,  e  quanto  al  proferir 

•  delle  costruzioni  j  la  quale  forma  ve- 
■  ramente  ogni  paj^lante  lingua  use*- 

rebbe  se  per  colpa  della  presunzione 
•*  umana  non  fosse  slata  dissipata,  co- 
>  me  disotto  si  mostrerà.  Di  questa 


»  forma  di  parlare  parlò  Adamo,  e  tut- 

•  t'i  suoi  posteri,  sino  alla  edificazio- 

•  ne  della  torre  dlBaBel,  la  quale  si 

•  interpreta  la  torre  della  confusione. 

•  Questa  forma  di  locuzione  hanno  e- 
»  reditato  i  figliuoli  di  Eber,  i  quali 
>  da  lui  furono  detti  Ebrei;  acni  soli 
»  dopo  la  confusione  rimase,  acciò  che 
»  Il  nostro  Redentore,  il  quale  dovea 
■  nascere  di  loroj  usasse  secondo  la 
»  umanità  della  lingua  della  grazia,  e 
»  non  di  quella  della  confusione.  Fu 

•  adunque  lo  ebraico  idioma  quello, 

•  che  fu  fabbricato  dalle  labbra  del 
»  primo  parlante.'^E  poco  dopo."  Quel- 

•  li,alli  quali  il  sacrato  idioma  rimase, 
"  nè.  erano  proventi  uè  lodavano  1'  e- 

•  sercizio  loro  (dei  costruttori  della 

•  torre)  ;  anzi  gravemente  biasiman- 
»  dolo  si  ridevano  della  stoltezza  de- 
»  gli  operanti.  lUa  questi  furono  una 

•  minima  parte  di  quelli  quantoal  nu- 
»  mcro;^  furono  siccome  io  compren- 

•  do  del  seme  di  Sem,  il  quale  fu  il 
»  tferzo  figliuolo  di  Noè;  da  cui  nacque 
9  il  popaio  d'Israel,  il  quale  usò  della 
»  antiquissima  locuzione  fino  alla  sua 
»  dispersione.  » 

iib.  all' opra  inconisumabile,  air 
opera  non  possibile  ad  èssere  condotta, 
a  termine,  alla  torre  di  Babel. 
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Cìm^  trailo  effetto  mal  r^zipni^^i 

Per  lo  piacere  aaxan  clie  rlonoTèUa 

Segaendo  il  Cielo,  aeliipre  fb  durabile.  199 
Opéra  na^mle  è  eh'  ogp  favella. 

Ma, 'cosi  ù  eosi,  natura  taacia 

Poi  fare  a  voi  secondo  die  vi  abbella.  ISt 
Pria  eh'  io  scendessi  alla  infernale  ambascia 

El  si  appellava  in  terra  il  sommo  bene. 

Onde  v|en  la  letizia  che  mi  fascia  ;  ,  135 

£11  si  chiamò  poi,  e  ciò  conviene, 

Chè  I*  uso  de'  mortali  è  come  fronda 

in  ramt),  che  sèn  va,  e  altr^  viene.  -138 
Nel  monte  pfae  si  leva  più  dall*  onda 

Fui  io- con  vita  pura  e  disonesta 

Dalla  prima  ortua  qqèlla  ch*^  è  aeeonda,  i4i  ^ 
Come  ii  Sol.  arata  quadra,  aU'ora 


1S7.  Chè  nullo  effetto  mai  rdsiona-  139.  Nel  monte  che  ec^  su  la  cima 

biUj,  pereM  jmI  iiiiuia  oypera;  pr#rc^  dtl  Mitt  étì  Pirgitori»,  U  più  alto 

niente  daU'trbitrio.ddl'aiilBUirafio-.  di  tutti. 

Devote.          *                '  "  HO.  con  vita  pura  e  disonettcì,  con 

iS9.  Seguendo  il  Cielp,  a  seconda  vita,  innocente  e  luaccliiata,  ^rinia  e 

deci'  Inflassi  celesti.  dopo  il  peeeatò. 

iJU.       Dice  Dante  nello  stesso  li-  141,  Dalla  ec,  dalla  prima  ora 

bro  De  Vulgati  Eloquio  non  potersi  del  dì  a  quella  che,  mutando  il  So- 

dubitare  che  la  prima  parola  pronun-  le  di  quadrante,  tien  dietro  all'ora 

ziata  da  Adamo  sia  stata  Dio,  cioè  Bl,  MtU  $  vale  a  dire  tettn  ore.  Il  Sole 

è  questo  il  primo  dei  died  iMinl  ehe  muta  quadra  dopo  essersi  levato  a  90** 

gli  Ebrei  danno  a  Dio.  sopra  i'orizsonte^  ove  giunto  ha  com- 

iih.  la  letisia  che  mi  fascia,  \b  iute  piato  una  quarta  parte  del  suo  giro 

ehe  mi  circonda.  '  diurno  intorno  alla  terra,  ed  è  me»- 

136.  Eli,  altro  nome  con  cui  morto  zodi.  Fu  antica  opinione  che  Adamo 

▲damo  s' invocò  poscia  |Ho,  ciome  ap-  abbia  abitato  solamente  per  sette  ore 

pare  dall^  Evangelio  dfrÀ«lUtted  Il  paradiso  terrestre. 

p*  xxfn.  '  , 
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CANTO  xxyu: 


•  > 


A. 


Padre,  al  Figlio^  allo  Spiritò  SMo. 
Cominciò  glorìf  tutto  il  Pamdìso, 

Ciò  eh*  Iq  v«dèva' ni  éenbnt»  119  ite  ' 
"    DeU'iiBheiMi.iiereliè  Itala  tU^^  ** 

Entrava  per  1' «ÌMm  e  pèr  WìéMìi. 
'  0  gioia  l  0  ineffabile  ailegce^l- 
Q  vita  intera  d'  amore  e^  di  pace  1 
O  senza  branca  sicura  riccbezEa  ! 
Dinanzi  agli,  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accése,  e  quella,  che  pria,9eBney 
Incominciò  a  farsi  più  vivace;   •  *-  ' 
'E  tal  nella  sembianza  sua  divenne 

Qual  divenebbe  Giove^  s'egli  e'Mac^i  * 
Fouero  àu^eHit'e  caùiblaaa^  penne^  . 


6 


4 


4« 


vbrs.  i.  al        et,  Costrviaci:    -  M. 9fù9Um» t*»;pria wpn/h mJf^ 

tntto  il  Paradiso  cominciò '(si  sottin-  tro.  , 
tende  a  eantarà)  glorÌA  ai  PadrCy^d      i3.  jS  lai  «e  |#a  iipcetcoirpxai^ra 
FlfUo^  allo  6|ylrito  Stala;  .  4L  FItira  4ivaaat  q«ardbaiv9pe^il  * 
Iw  ^^r  efc«,  «ade.  pitacu  Gi^ve    edi  e  Mari»  •fotam 
t,pér  Vutkré  e  pér  la  aiaa/  pmr  gli  augelli  e  cambiassero  penne^  yale  a  di- 
orecchi e  pei  gli  oc^Biii.  re  at  Giove4uuia89e  il  auo  «{«DdQre  coi 
'  H^y^mtf/^fkMf  8.Metro,  S.  la-  ratta  di  Marre  ;  quella  HkM.  alkiè»  4^ 
capa,^  9,  «iamal»  a  ilaim'.  >  bianca  9»k\«tihdik0mtM  jft^A^ 

•  iliaco.      .  Aijai>f   \  y  s.V'-.w 
UàntB,  tmd»  111.          ■  '  4s  ' 


•  •  • 


» 
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7M  *     fL  PàAàsmo 

^La  proyedenca,  che  quivi  compàrte 
* .  • .  .     Vicè  e  uficio^el  beato  coro 
'  •  ' .  Sileniio  posto  avea  da  ogni  parte,  , 

QaaiidQiio^pdii/ io  fi^ì  tMSC9loro  t 
km  6  ^amWgliar  ;  H)bè,i(llcéDd(Mw,  ^  ^ 
ì^raì.'trascolory  latti  ooatoro*  *  '31 
•Ooe|ti  che  asqrpa  in  terra  il  luogo  mio» 
•  Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  ehe  vaca 

Nella  prèsenjta  die!  figtiHOl' di  Dio,  '  M 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  » 

Del  sangue  e  biella  puzza,  onde  il  perversò, 
r  Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa.  27 

'  .  Di  quel  color,  che  per  1ó  Sole  avverso  * 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  il  Ciel  cosperso  :  30 
E  come  donna  onesta,  che  permane.  ì 
Di  sò/aioitra,  e  per  r  altrùKfallan»ii  ' 
i.  •  Pure  ascollioiitf^  timida  si  fi^,*  ;  >  .  "  58 

'         Cosi  Jfteattìce  tcaAmitò  sembianza i \:,  <.:  ; 

,    .  -  Poi  proeedettaf^ie«|i4lM>fe:ÉM-,n  - 

Con  VMtitàM  4»'9^tnmma^  i  -  • * 
;   .     .    Che  fs^  tc«rfii(iaM      ai.néiotò  filtte.:  39 

j>ion  fu  la  Sposa  dr  Cristo- allevata 
'  »  •  -   ,    Dd  sangue  mio,  di  Lio,  di  qiiel  di  Cleto, 
tf'  Per  essere  ad  aci^|HÌ^to  d\oro  usata  i: .  ,  41 


'.ii.  Quegli  che  ee.-f  Bonifacio  Vili.       30.  cofper«o,NsosgerM  del  colore  di 
S3.  che  vaca  JSellfl  ec,  ch'è  vacan-  fiammv. 
te  riip'etto  a'Getù  Gristo>  'pprc&è  06^      32.  per^'altrui  fàlìanMa,  per  Pal^ 


capato  da  c1>i  n^è  àmie^BiaO;  ^isMìImi  tnii  fatlo  che  si  raceonta. 
di  (^apa  soltanto  il  nome.            ■  33.  Pure  dtcoltanda,  ti  «ola  asool- 

•  "^bi  del  einUterio  mio,  ài  Ràa»à  9vt  «kse:  ti  fan§,  »i  fa.  . 

Pfettùùini^ì&i'ChMpaM'iaé'  '  SS.  <2Kenul»«tf&,qttaiido  Cristooprl. 
tjùe  e  della  pù^ttu  senttei  dHlèiill       891  Che  la  sembianza  éc.  La  voce 

tà  e  di  libidini.  ilon  bi  traèfMttd^Hpaoidèl  sembi^jUile, 

^  'ì7^.iiiitLrverso,  Che  cndde  digua»-  del  viso  9 


JftjpSiifdi  dritto,  la^Cbiesa.' 
il  th^j  liomlnalivo^  il  >^«|jriat  01^      41.  Lin,  Cleto:  nmèiMrt  di  8m 
atcMo^  IK>sto,di  eoatro.  •  Pietro»  e  oii^Uri. 
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Ma  per  acquisto  d*  eslo  viver  lieto 
E  Sisto,  e  Pio,  Calisto,  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  45 

Non  fu  nostra  intenzion  che  a  destra  mano 
Dei  nostri  successor  parte  sedesse, 
r  Parte  dall'  altra  del  popol  Cristiano  ;  48 

Wè che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse,  ' 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  contra  i  battezzati  coml)attesse  ;  ol 

iXè  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo  ^ 
k  privilegi  venduti  e  mandaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo.  54 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggon  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 

0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  !  57 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

Si  apparecchian  di  bere  :  o  buon  principio, 

A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  !  60 

Ma  r  alta  providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  Mondo, 
Soccorra  tosto  sì  com'  io  concipio.  Cùl 

E  tu  fìgliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo.  (>(> 

43.  d'esto  viver  lietOy  del  viver  Ile-  57.  O  difesa  di  Dio,  o  Dio  difensori!' 
to  che  qui  si  fa,  dt;!  paradiso.  della  tua  Oliiesa:  perchè  pur  (jiaciy 

44.  E  Sisto,  e  Pio,  Calisto,  e  Ur-  perchè  ne  stai  tuttavia  inoperoso. 
bano:  aothe  questi  quattro  furono  pa-  58.  Del  sangue  nostro  ec,  del  be- 
pi,  e  martiri.  ne  che  il  sangue  nostro  procacciò  al>a 

45.  fietOy  dal  latino  fietus,  pianto.  Chiesa  s'apparecchiano  a  far  loro  prò 

46.  cA«  a  (/^«rra  «e,  che i  papi  par-  Clemente  V  di  Guascogna  (papa  ^al 
te  favorissero,  parte  avversassero  del  1305  al  1314)  e  Giovanni  XXII  di  Ca- 
popolo  Cristiano.  orsa  (Cahors)  in  Francia,  che  tenne  la 

50.  segnacolo  in  vessili^,  segno  in  sedia  pontifìcia  dopo  Clemente  dal 

bandiera.  1315  al  1334:  entrambi  successori 

ht.  IS è  ch'io  fossi  figura  di  sigillo,  indegnissimi  di  S.  Pietro, 

ttè  che  la  mia  imagine  servisse  di  al-  61. 5ct/>(C7,  Scipione  vincitor  di  Car- 

gillo.  tagine. 

53.  mendaci,  appoggiati  a  tociizo-  §3.  Sotcorrà,  «occorrer*,  verrA  in 
gne.  soccorso:  concipiOy  voce  latina,  c<im- 

54.  arrosso  e  disfavHlOy  ho  vergo-  prendo^  leggo  in  Dio. 

^^na  ed  ira.  A6.  per  lo  mortai  pondo,  por  avere 

h(ì.per  tutti  i  paschi,  pfV  tulle  le    con  te  il  peso  mortale^  il  corpo, 
diocesi. 
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8ì  pome  di  vap«r4|elati  fiocca  *'  ^ 

In  giii^  r-aec  nostrorqii^ndo  il  earno* 
DeUft  «afffa  M  Cid  m1  Sol  ai  tacea  j  6» 
in  ad  Tid*  io  coai  t  èldr<  adamo 
Farai,  e  ìkcoar  di 'vapor  tifiai^ti^  ' 
Che  ialifr  man  taii'  noi  falift  90g^k«no.  71 
Lo  viae  afilo^egniva  i  atioiaiarfiiaìiliy  * 
E  segui  fin  che  il  mezzo,  per  lo  mclto^ 
:  V  Gli  lobe.  il  trapassar  dei  più  avanti,  f  75 

Onde  4a  donna,  che  mi  vide  assolto 
Deir  attende!*  in  su,  mi  diss<'  :  Adima 
;  11  viso^  a  guarda  come  tu  sei  volto.  ;  78 

Dall'  ora,  eh'  io  avea  guardato  prima,  . 
lo^idi  mosso  me  per  tutto  1'  arco  ^ 
Che  fa.dal  mezzo  al  fine  il  priuo^aiiaia,  H-l 
.  Sì  eh'  io  vedea  di  .là  da  Gadb  il  vareo 
Polle  d\,Ull8se/,e  di  qm  preaab  U  Haa  . 
.  R'él  4«aì  é  lare  Buropa  dolca  <^am.  ^  84 


€7.  di  vapor  gelati  /toeeà,  manda  e  atta  terra,  e  rise  della  loro  picco- 

aoeeM  di  vapori  gdat»,  di  neve.  leaza^  egli  era  (Xianto  XXIII  vem  ii) 

^H.^jquando  «e.,  quando  il  Sole  è  in  nel  meridiano  dì  Gerustilemme;  aveva 

•  Capricorno, dal  il  decémbre  al  30  gcn>  cioè,  dal  momenio  che  lasciò  il  Porga- 

.  naio  circa.                           >  torlo  «hli^do  a  quella  cittA,  corta  di  ' 

71.  e  fioccùr,  e  vidi  «n  fioccar.  .  astro  in  astro  la  metà  della  circonfe- 

72.  Che  fatto  «e,  ch'erano  rimasti  renza  celeste. Seguitando,  dopo  entra- 

•  <^ui  vi  con  noi  q}iando  partirono  Cristo  ^  tp  ip  quella  coatellazioney  Agirare  con 
e  Maria,  e  che  ora  tornavano  anch^cMi  essa  la  vcita  del  Cielo  ptr  fiéfto'delk 
all'Empireo.  rotafione  diurna,  egli  girava  ad  un 

<     73.  f  suoi  sembianti,  i  sembianti^  le  tampo col imo  clima,  perchè  il  pri- 

.appareuze  dei  >apori  trioi^anti.  mo  dei  climi,  in  cui  ^ividjevano  gli 

74,  fi^H  du  itmesMO  •a.y.Jneliè  lo  «nlielillasttpirftciclerrrstrelaeoalii- 

,           spasio;dilBeBZO/ tra  l'  occhio  e  i  va-  ciando  dall'equatort^e  andando  verso 

*t              'IM>ri,  per  essersi  fatto  troppo  grande^  il  polo,  terminava  appunto  alla  distane 

impedì  al  mio  sguardo  di  arrivare  più  za  di  ìO  gradi  dall'equatore  ove  il  &fi^ 

.injft,  di-più  vad^rii;       y       *  gno  di  G^ial  è  «itoaia^Ilicendo  egli 

;                 76^  assolto  DeU*aÌt99td«r9  in  sUi  ora  pertanto  di  es.<(ersi  mosso  per  tut- 

srioltn  (lai  mirare  in  so,  perchè'naUa  tò  1'  arco  che  fa  dal  mezzo  del  Cielo 

•              pute,\o  più  scorgere.     ^          ,  .a/ /Ì;t<  .i(/>fimQ  ciinm,,  significa  di  a- 

'   77.  ifcTima,  volgi  ad  imo,  al)jbÀa%  vere  deacritlo  on  arco  di  90  gradi,  e 

78.  coma  lifcMt  falla»  qatl  gira perciò  di  essere  passato  dal  meridia- 

•  cesti.  no  all' orizzonte  occidentale  di  Geru- 

79.  DaU^oray  ch'io  ec.(^uando  Dan-  .aalemme,  ^ale  a  dire  sopra  Gade  (Ca- 
te  aalito  in  GeailBi,  ave  9n  é  iroya,  *  dice)  presso  lo  itretto  di  Gttittlfenra; 
abbassò  per  la  prima  volta(r,antoX3itlI  sì       guardando  di  là  dello  stretto, 
versi  133— Idd)  lo  sguardo  ai  pianeti   nell'Oceano,  vedeva  il  sito  dove  Uiit- 
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E  più  mi  fora  discoverto  il  sfto 

Di  quost'  aiuola,  ma  il  Sol  pro(M'di«a, 

SoUo  i  mici  piedi,  un  segno  v  più  parlito.  87 

l^a  niente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  l  idure 
A  essa  gli  ocrhi  più  ehe  mai  ardea.  90 

E  se  natura  o  arte  fe'  pasture 

Da  pigliare  oct'hi  per  aver  la  mente, 

In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture,  93 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente?.  96 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  Ciel  velocissimo  m'  impulse.  99 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Sì  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  loco  mi  scelsp..  102 
•  « 

se  naufragò;  e  di  qua  il  luto  della  91. pa<rure^ pascoli^  allettamenti. 

Fenicia,  nel  quale  Europa  si  fece  dolce  92.  per  aver  ìa  mente,  pf  r  Interes- 

pesca  Giove  che  llT  rapi  trasformato  gare  1'. animo. 

in  toro..Dalla  entrata  iiuindi  del  poeta  97.  che  lo  sguardo  m' indulse,  di 
in  Gemini  sino  a  questo  momento  era-  cui  16  sguardo  mi  fu  indulgente,  cor- 
no trascorse  sei  ore.  tese:  indulse  dal  latino  indulgere. 

86.  di  quest'aiuola,  di  questa  parte  98*.  Del  bel  nido  di  Ledit,  dal  isegnu 

abitata  della  terra.  di  Gemini^  dei  due  gemelli  Castore  e 

.'97.  mail  Sol proeedea, Sotto  i  miei  Poliaee,  usciti  dal r  uoVo  che  Leda 

piedi  et.  Dante  era  nelT  ottavo.'Cieio,  comirressada  GiOve  sotto  forma  di  ci- 

e  if  Sole  nel  quarto,  e  perciò  sotto  i  gno  partorì.  < 

suoi  piedi  :  ma  siccome  egli  si  trovava  99.  E  nel  Ciel  velocissimo  m'im- 

in  Gemini,  e  11  Sole  er»in  Ariete,  non  pulse,  nel  nono  Cielo,  detto  Cielo  cri- 

aveva  il  Sole  perpendicolarmente  sòl-  stallino,  o  primo  mobile:  impulse  da 

to  i  piedi,  ma  gli  stava  distante  di  un  impellere,  sospinse.  11  moto  secondo 

segno  e  più  verso  occidente,  giacché  V  antica  dottrina  astuonomica  aveva 

fra  Gemini  e  Ariete  sia  il  Toro,  e  per-  origine  in  questo  Cielo,  il  quale  dicf 

ciò  non  potea  vedere  di  quest'  aiuola  Dante  nei  Convito  gira  con  velocltA 

a  oriente,  verso  Gange,  più  in  li  dei  quasi  incomprensìbile  pel  férventissi- 

lìdo  Fenicio,  quanto  cioè  ne  avreb-  nio,»ppe|ito  che  Ita  ciascuna  sua  parte 

be  veduto  s& il  Sole  fosse  stato  a  lui  4i  congiungersi  con  ogni  parte  del 

più  vicino.  Cielo.divinissimo,  dell'Empireo,  che 

88.  donnea,  da  donnéàre,  donneg-  immobile  lo  circonda^  ed  in  cui  si  ri- 
giare, fare  all'amore.  volve. 

89.  ridurt,  da  riduire  soppresso  .<     ^.  ' 

Vi,  ricondurre.  i  '                            ^  .  -  • 
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Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  deaire, 
Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta, 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire  : 

La  natura  del  molo,  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  V  altro  intorno  move, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  Ciclo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  si  accende 
L'amor  che  il  volge,  e  la  virtù  ch'ei  piove. 

Luce  e  amor  d'  un  cerchio  lui  comprende 
Sì  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

INon  è  suo  moto  per  altro  distinto. 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  colai  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
.    .        Omai  a  te  può  esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affonde 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 


i05 


i08 


ili 


il4 


ii7 


i20 


i23 


lOti.  La  natura  del  inotOy  che  ec, 
il  moto  circolsire,  di  cui  è  natura  che 
sia  quieto  il  centro,  e  tutte  ^le  altre 
parti  gli  si  movano  intoì'no. 

108.  come  da  «uq  meta,  come  da 
suo  ultimo  termine^  at  di  là  non  esi- 
stendo più  moto. 

109.  E  quettQ^  Cielo  ec,  e  questo 
Cielo  non- è  in  luogo,  non  è  nello  spli- 
zio-,  ma  nella  mente  di  Dio,  nell'  Em- 
pireo, da  cui  gli  deriva  la  forza  che  il 
fa  rotare,  e  la  virtù  ch'egli  trasmette 
inferiormente. 

1 12.  Luce  e  amor  ec:  come  questo 
Cielo  comprende  gli  altri  Cieli,  cosi 
lui  comprende  un  cerchio  di  amore  e . 
di  luce,  1'  Empireo., 

113.  e  quel  prtcinto  Cóiati  ec,  e 


Intende,  governa  quel  precìnto,  TEra- 
pireo,  Colui  solamente  che  lo  cinge. 
Iddio,  mentre  i  Cieli  sono  retti  da  In- 
telligenze angeliche. 

115.  suo  inotOj  il  moto  del  nono 
Ciclo. 

117.  Si  come  diece  ec  Come  il  10  è 
misurato  dalla  sua  metà  h,  e  dal  suo 
quinto2,£he  moltiplicati  fra  loro  dan- 
no 10,  come  cioè  "dai  numeri  minori 
derivano  tutti  gli  altri  numeri  quanti 
sono,  così  quel  moto  primo  del  nono 
Ciclo  è  misura  a  tutt'ji  movimenti  eh? 
esistono  nel  mondo. 

118,  in  cotal  testo,  in  cotal  vaso, 
in  questo  nono  Cielo. 

121.  affonde,  affondi,  sommergi. 


UiyiliZL 


•  I 


CAirro  ▼BifffBSEios^Tnio  '7(t, 

Ben  fiorisce  n^gli  uomini  il  volere,  .  ;  '  •  • 
Ma  la  pioggia  coiitioua  converte  ,  ì  ' 
In  bozÀpochtai  té  MiMde  vere.^    '  '  v 

Fede  e  kiQoeevaB  ton  reperte  ^ 

80I0  nei  pargoletti,  poi  ciaccona  ' 

*  Pria  fuijge  olle  le  giymce  sle'o  ^p^rte.  .    "  iW 

Taleyiialbvsleiido  ancor,  digiuna,  .  -  : 
'  Clir pio!  divora,  con  la  Hngpa «cMu; .  '  'l 

QoalwMfiia  oilbo  per  qualoiBqiie  luna         .  'IM 

'E  tal,  balÌHisfeRdOj  ama  e  ascolta 

La  madre  sua,  che  con  loquela,  intera  .  . 
Desia  poi  di  vederla  sepolta.      *  ,\. .  135 

Cosi  si  fa  la  pelie  bianca,  nera,  •  . 

Wel  primo  aspetto,  della  bdla  figlia 
*Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera..  iS8 

Tq»  perchè  non  ti  (acci  nvaraviglia. 
Pensa  che  in  terra  non  è  chi  g^rànii. 
Gode  si  svia  V  umana  famìglia.  .  141 

Ma  prima  che  GenBaio  tutto.avemi .  ' 
Per  la  centesima  phVè  laggiù  nej^tta,    .  : 
Raggkiiin  à  iinesti  cerchi  superni  '  144 


134.  Ben  ftorises^  fa  fiori»  ^  iMone  .  14).  Ma  prima  che  Gennaio  tutto 
fMuiMl.  Mémi.  TratoÉrapdff  «mm  il  iNeia' 

ItS.  Ma  la  pioggia  continua  jte,,   prima  della  correrioaeGrcsoriana  ée- 


gl'incitamenti  continui  al  male   gaita  nei^  Ì5H*2  una  piccòfa  iasione 
(uaataiio,  i  fiori  del  iiuon  volere.       nel  numero  dei  giorni  dell'  anno,  il 
laa.  aóffMeoJkfeii^  eotl.  al  appella-   quale  ai  eale«la?«dl  gioròl  366«  «ré  6, 
no  le  toaine  «he  al  mro  làlriatfte  nel  '  mentre  componesi  di  giorni 36 5 ,  ore  5, 
■àtnrare.  '  minuti  48  circa,  ogni  120  anrti  si  ave- 

i%7.  reperte,  trovate.  ,^   '  '  va  la  difierenxain  più  di  circa  un 

499.  «Iffi  eopérte,  %*  Impelino.        fiÀmo,  «mia  «rrlvava*  «i^giorno  più 
132^  per  qualunque  ìuna^  in  qiial    tardi  il  principia  déli'annò  nuovo,  e 
siasi  tempo»  uelie'ae  vietato  dàlia  '  sarebbe  perciò  venuto  tempo,  quan- 
Chiesa.  *       tunque  dopo  molti  e  molti  secoli,  cen- 

18S.  Coti  ei  fà  «e.  Gootroitel  eoo)  s .  lo  quasi,  che  il  e«leiidp»lo«vrébMte- 
Coei  la  pelle  della  bella  figlia  ai  quel  gnato  il  primo  di  Gennaio  nel  pri- 
ore apporta  mane  e  lascia  sera  (del  mo  giorno  di  primavera,  Gènn'aio'cioè 
Sole)  bianca  nel  ptimo  aepem)  si  fa  avrebbe  oeaaato  per  intiero  jdi  cac^er 
nera  pot  La  detta  figlia  del  8oie  è*  fa  tteil'inyeroo^Oode Md  prkAa  iaoiSoii- 
apeciè  umana.  Anche  nel  Canto  XXII  nato  ec  significa:  ma  non  passeranno 
al  verso  116  il  .  poeta  chiama  il  Sole  ««co// jurima  c/itf  ec.^  forma  di  espres- 
padre  d' ogni  mortai  vtta,  .    alone  che  si  adopera  anche  oggidì  nel- 

140.  non  i  chi  governi  i  illtfgi  all'   Piia6  eomune  pÌA>,  d^  ooaa  chf 'noA 
abbandono  in  cui  l'Impe^rfMNrvAUf^   tarderà  molto  ad  accadere, 
to  UaciATA  r  Italin.  143.  cm^sma,  Qtwftnìm,  la  c^nte» 
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;  Che  1a  fortuna,  cbe  tanto  si  aspett»,, 
•  * Le  poppe  volgerà  ìk'  son  le  pror^, 

.  :      .   8ì  che  fa  «ìfaiÀ  correrà  diretta» .  147 
E  yeft>f^ttò.?ettido^  lÌÉ^.  >  *  '  -  ' 


sima  parte  di  un  intto^  per  iodioare  la  retta  via,  pel  suo  buon  verso.  Ac- 
«Da  DB^niusia.   *    ■  ^.  cénna  anche  qui  il  poeta  a  Can  Gran- 

.  '  M9.  ehe'tanto  tféil/Mm,  the  :'4e^  MUMÉià  mH^taioM  Gan» 
■spetta  dar  tanto  tempo.  .  U^l,  t  ntiOml^MXSattftnùAAM 

147.  la  classe,  dal  latino  classis^  la  'Parlatorio. 


flotta  :  correrà  ditettat-  correrà  per   .    '  < 


4. 


•  ♦        'Vi-        ^  •  •   *  :    •  • 

.  ••  ^  .  \ •       •  I  * 
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oscia  die  éÒBtro  iX&  vita  pl^èéDte 
.  lDei  ttnserl  mortatf  &|»er8e  11  Vero 

Quflb  chè  imparadisa  là  mia  inettt  j    ,  3 
Girane  in  1ò  apecehiè  flamiiia  di  dòppìero 
•Tede  cotbi  ^*8e.ne  alIuifia^Ketro;  \ 
Prima  che  !'  afoÙa'fii  vista'  o  in  penderò,       *  6 
E  si  rivolve  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  véro,  e  vede  eh'  el  si  accprda 
Con  esso  come  nota  con  suo  metro  >  9 
Cosi  la  mìa  memoria  si  ricorda 

ChMo  feci  riguardando  nei  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 
fi  come  io  mi  rivolsi,  e  furoo  tocchi      *  .  * 
'  'lii.mid  da  ciò  che  pare  in  quel  volume 

QnànCimqQe  tiel  suo  girò  ben  si  adocchi,  .     46  • 
Un  p.nnlo  vidi  ehe  raggiava  iwne  ** 
-^  ijoìrtokal^  die  U  viso  cb' egli  ai^  • 
•.^CtthMer  conWeini  per  lo  fotié a^    >  ^18 
.  *  •    •  •  •  .  .      •  ■  . 

Vbis,  i.  contro f  in  riprensione.  ,  9.  tome  nota  con  suo  metro,  come 

4;  doppieró)  torcia  d4  cera,  cosi,  fl  canto  colla  mlsttra  4el  tempo, 

detta  da!  latino  de*bassi  tempi  duplg-  '  14.  in  quel  volume,  nel  nono  cielo. 

riusy  forse  perchè  formati  coll'^uoire'  15.  Quandunque^  ogni  qual  volta, 

a  doppio  più  candele."  '  ' 47a  «^/i,  il  lume.         •  - 

5.  che  se  ne  alluma  dhpif,  dlé  ne  ^  '                    ^  >    *  « 

lift  UlwÉlÉttte  le  fpdle.-.  '  «' 
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E  quale  stella  par  quinci  più  poca 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso 

Come  stella  con  stella  si  colloca.  24 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso- 

Alo  cigner  Fa  luce  che  il  dipi^ne,  { 

Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso,  24 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne 

Si  girava  sì  ratto,  che  avria  vinto 

Quel  molo  che  più  tosto  il  Mondo  cigno  :  27 
E  questo  era  d'  un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.  30 
Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto.  ^  33 

Così  r  ottavo,  e  il  nono  :  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era 

In  numero  distante  più  dall'  uno.  36 
E  quello  avtra  la  fiamma  più  sincera 

Cui  men  distava  la  favilla  pura, 

Credo  però  che  più  di  lei  s' invera.  39 


10.  quhtcij  guardata  dalla  nostra 
terra:      /)Oca,  più  piccola. 

SO.  locata  ec,  posta  vicina  ad  esso 
(ìunto  come  sta  stella  presso  a  stella. 

38.  Alo,  da  Halos,  ct\9  così  chiama- 
vano i  Greci  quello  che  noi  diciamo 
Alone,  il  cerchio  cioè  colorato  che 
pingesi  intorno  al  sole  e  alla  luna 
quando  i  loro  raggi  diretti  al  nostro 
occhio  s'incontrano  in  uno  strato  den- 
so di  vapori,  che  aumenta  la  rifrazione 
cui  essi  soggiacciono  ordinariamente 
attraversando  l'atmosfera.  Il  senso  dei 
due  terzetti  è  questo:  Un  cerchio  d'i- 
gne,  di  fuoco,  dal  latino  Ignis,  distan- 
te forse  cotanto  quanto  pare  Alone  ci- 
goer  da  vicino  il  sole  o  la  luna,  quan- 
do l'aere  che  il  porta^  in  cui  si  forma, 
è  più  densodi  vapori^  girava  con  tanta 
velocità  intoMio  al  punto  luminoso^  da 


vincert  il  moto  del  Cielo  che  cinge 
più  rapido  il  Mondo,  del  Cielo  nono. 

31.  tparto  da  spargere  :  ti  sparto 
Già  di  laryhegza,  tanto  già  (sebbene 
non  fosse  l'ultimo)  dilatato  in  lar- 
ghezza. 

33.  il  mt940  di  Juno,  Piride,  V  ar- 
co baleno. 

33.  Intero,  se  fosse  intiero,  se  fosse 
cioè  compiutoli  circolo:  arto, Stretto. 

35.  secondo  ch'era  Jn  numero  ec, 
secondo  che  il  di  lui  numero  era  più 
distanté  dalla' unità;  perciò  il  nono 
era  il  più  tardo. 

37.  Cui  men  distava,  da  cui  era 
meno  distante:  Ux  favilla  j^ura^  U  pun- 
to luminoso.  ' 

39.  Credo  però  che  più  dì  lei  s''  in- 
vera, credo  pel  motivo  flie  jVlù  pren- 
de del  vero,  della  essenza  di  lei. 


CANTO  WmB8l«0trAT0  741^, 

La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  «ira 

Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  punto 

Dipeode  il  Cielo  e  tutta  la  natura.   ^  42 
Ifira  ^1  cerchio  che  più  gU  è»  coìì^ìuiìU^ 

E  sappi  che  il      vvpfere  è'  si  tosto 

Per  V  affocato  ain'orè  ond' egU  è^pontOk-  45- 
E  io  «  ki:  Se  U  Mopido  iome  p^tat^- 

Com  r  $f^n»  eh'  lo  veggio  tn  quelle  ìruple, 

Smho  m.'  avrebbe  ciè  ebe  m*  è  pr^po^.  48 
Mi  Del  Mondo  eensibile  si  puote   .     >  i. 

Veder  lè  cose  tanio  più  divine 

Quanto  elle  son  dal  centro  più  renipté;'  5i 
Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine  - 

In  questo  miro  e  angelico  tempio 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine,  64 
Udir  eonvienami  ancor  come  T  esemplo 

E  1  esemplare  non  vanno  d'  un  modo  ; 

Chè  io  per  me  indarno  a  ciò  conteu^iilo.  57 
Se  li  tuoi  diti  non  .sono  a  tal  oodoi      .  i 

Sufficienti»  non  è  maraviglia^     .  . 

Taéto  per  non  tentare  è  latto  sodo.     .  60 
'  Cosi  la  donna  mia  ;  poi  disse.:  Piglia 

'  Quel  efaelo  ti  ékò^  ée  vuoi  aakiaili,    -       '  - 
'E  iotoi'no  dà  esso  ti  assottiglia  :'  .      *  6^.' 

40.  in  cura  Forte  tospesOf  sospeso  53.  In  questo  miro  ec,  in  questo 

io  ^raa  pensiero  per  noa  inteodere  nono  Cielo  che  ha  per  confine  l'Empti- 

dò  eh'  io  Teaefa*  re»  oye  tatto  è  luce,  e  titmn  :  mirai 

iS.  che  più  gli  è  congimHtt^tik*  è  niaNviglioso. 

più  vicino  a  quel  punto.  55.  l'esemplo  E  l'esemplare.  L'  e- 

46.  S(f  il  Mondo  ec,  se  i  nove  Cieli  semplare  sono  i  nove  cercjii  di  fuoco 

che  girano  interne  alla  terra  aveesero  giranti  intorno  al  punto  laiBlootO,  èl' 

l'ordine  che  io  veggio  nei  nove  cerchi  esemplo  le  nove  sfere  rotanti  inlorno 

di  fuoco  che  si  movono  intorno  al  paa*  alla  terra  :  nell'esemplare  è  il  cerchio 

to  luminoso  ec.  minore,  e  nell'esempio  il  cerchio  mag- 

48.  cìd  cAe  Si'  i  firvpo^to,  ciò  che  giore  che  et  moVe  ^iè  rapidameMa  A. 

mi  viene  posto' inoaiptl»6ÌÒ4}lie  tnoia  gli  altri;  non  vanno  perciò  d'un  modo, 

ni  dici.        '   '                    •  .  •  67.  cQ)rt0mp/^, guardo atteatanea- 

klL  Jfanel  Mondo  ee.,manéìWot^  ||e,  medito, 
do  materiale  si  vedono  i  Cieli  gioar  .60.  jier  non  tentare,  per  nop  co- 
tanto più  veloci  quanto  più  5ono  lon-  carne  lo  scioglimetitos  i^l^a^^*  il 
Uni  dal  eeotro  della  terra, all'opposto  nodo,  il  dvhh|o.^  ' 
A  eid  che  avviane  in  coteeti  èerohi  di  9^  E  .titiomo  da  esso,  e  iota m  % 
fuoco.  quel  che  ti  dirò?  li  fiètOUfg^tif  SI»»* 

M.ifitifha^paneaipaAti  dalia  41v^  u  il  tno  |B§a|«9»  '            :*  . 

perfezione                           >  -     ,  * 
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I 

Li  corchi  corporaì  sono  ampi  e  arti 
'  Secondo  il  più  e  il  men  della  virlute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti.  66 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute,  > 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape 
S'  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute.  69 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L'  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape.  72 

Per  che  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  ti  appaion  tonde,  75 

Tu  vederai  mirabii  convenénza 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 

In  ciascun  Cielo,  a  sua  Intelligenza.      .  78 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'  emisperio  dell'  aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond*  è  più  leno,  81 

Perchè  si  purga  «  risolve  la  roflia 
f         ^    Che  pria  turbava,  sì  che  il  Ciel  ne  ride 

Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  paroffia  ;    ^  84 

64.  Li  cerchi  corporaì  ec.  \  cerchi  ciascun  Cielo  con  la  sua  Intelligenza, 

corporali,  materiali,  sono  larghi  e  cioè  ciascun  cerchio  corporale  col 

stretti  secondo  la  maggiore  e  minore  cerchio  angelico  che  gli  fa  riscontro, 

virtù  d' influire  inferiormente,  che  si  il  nono  col  primo,  1'  ottavo  col  sccon- 

spande  per  tutte  le  loro  parti.  Una  dd  ce,  tu  vedrai  con  [Maraviglia  il 

virtù  maggiore  produce  maggiori  in-  maggiore  corrispondere  sempre  al  piò 

flussi  benefici,  e  una  maggiore  (juanti-  divino,  e  il  minore  al  meno, 

tà  di  codesti  influssi  domanda  Corpo  80.  L'emisperìo  dell'aere,  la  mezza 

maggiore,  più  esteso  se  le  di  lui  parti  sfera  aerea  :  ijuando  soffia  ec.  Perso- 

sono  tutte,  come  avviene  appunto  dei  nifìcando  il  vento  Borea  o  Tramonta- 

Cieli,  egualmente  perfette.  Dunque  na,il \ento  ci  terrebbe  dal  nord  quan- 

qucsto  nono  Cielo^  che  rapisce,  trae  do  Borea  soflla  dalla  bocca,  e  quando 

seco  in  giro  tutto  l'universo,  ch'è  il  soffia  dalle  due  guancie  si  avrebbero  i 

più  ampio  di  tutti,  corrisponde  per  la  venti  laterali  Greco  e  }Iaefftro,  de'qua- 

sua  conseguente  maggior  virtù  al  pri-  ii  il  primo  è  più  burrascoso,  il  sQCon- 

rao  cerchio,  che  sebbene  più  piccolo  do  più  lene,  più  mite, 

ha  per  la  sua  maggiore  prossimità  al  Si.  Perchè  si pvrija  «e,  perchè  la 

punto  luminoso  più  di  amore  e  di  sa-  roflìa,  che  prima  faceva  turbamento, 

pìenzB.  si  purga  e  si  scioglie,  fioffia  dicono 

70.  rape,  dal  latino  rapere.  in  Romagna  quella  sozzura  che  sopra 

72.  sape,  dal  latino  sapere.  le  monete  o  sopra  altre  cose  lasciano 

/  73.  Fer  che  te  ce,  per  la  qual  cosa  le  dita  di  chi  le  maneggia  :  q^ui  vale 

se  tu  applichi  la  tua  misura  alla  virtù,  ingombro  di  vapori  che  luì'bano  L'^aere. 

non  alla  grandezza  dei  cerchi.  8i.  paroffia,  corniti vi(  o  corteggio. 

76.  Tu  vederai  ec.j  confrontando  * 
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CANTO  VENTB8IM0TTAV0  7^7 

Così  feci  io,  poi  rhf  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

E  come  stella  in  Cielo  il  ver  si  vide.  87 

E  poi  che  le  parole  sde  restaro, 
INon  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  eome  i  cerchi  sfavillaro.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla, 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s' immilla.  93 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fìsso  che  li  tiene  all'  ubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  forò.  96 

E  quello,  che  vedeva  i  pensier  dut)i 
iSella  mia  mente,  disse  :  1  cerchi  primi 
T"  hanno  mostrato  i  Serafì  e  i  Cherubi.  99 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 

E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi.  Ì02 

Quegli  altri  anutr,  che  dmtorno  gli  vonno, 
Si  chiamali  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonno.  ^05 


85.  mi  provvide,  mi  soccorse.  primo  cercliio,  e  i  Cherubini  il  se- 

87.  si  vide,  si  vide  da  me.  condo. 

8S.  restaro,  cessarono.  iOO.  i  suoi  vimi,  i  suoi  vimini,  le- 

90.  i  cerchi,  i  cerchi  angelici.  gami^  cioè  la  forza  d'amore  che  li 

91.  ogni  scintilla.  >on  solo  vedeva  stringe  a  Dio. 

Dante  sfavillare  rintifuro  cerchio,  ma  101.  al  punto,  al  punto  luminoso, 
ogni  scintilla,  ogni  angelo,  ond'esso  a  Dio- 
cerchio  era  conipusto.  10!2.  E  posson  ec  ,  e  possono  simi- 

92.  che, il  ninnerò  ec,  che  il  nume-  gliarsi  a  Dio  quanto  a  veder  sono  su- 
ro loro  s'immilla  (coiltiene  il  mille)  bliniì^  eccelsi,  prossimi  a  lui. 

più  che  non  s'iraroiria  (più  che  non  lo  103.  gli,  ai  Serafini  e  Cherubini  : 

conterrebbe)  il  numero  risaltante  dal  vonno^  vanno. 

mettere  negli  scacchi,  che  sono  64,  104.  Troni  del  divino  aspetto,  ^'el 

sempre  il  doppio^  cioè  prima  t  su  di  Canto  IT  al  verso  61  disse  il  poeta  che 

uno  scaccOr  poi  2'Sopra  un  altro,  poi  i  Troni  sono  specchi  ne'quali  si  riflet- 

4  in  un  térxu,  e  cosi  di  seguito  16,  33,  tono  i  giudiii  di  Dio. 

64,  128  e£.,'sìno  a^lo  scacco  ultimo.  105.  il  primo  ternaro  A  tre  ordini 

9^^.^osannar,  cantare  osanna.  della  prima  gerarchia  celeste:  termi- 

95.  che  li  tiene  ec,  che  li  tiene  -e  nonno,  terminorno,  terminarno,  ter- 

terrà  sempre  al'dove,  al  sito  in  cui  minarono,  come  invece  di  andarono 

sempre  furono.     '  disseroalcuni  ayirfomo  e  antfonno.  Si' 

99.  1  Sera  fi  e  i  Cherubi,  i  Serafini  e  chiamano  Troni  cotesti  angeli  perchè 

i  Cherubini:  i  Serafini  fprmavano  il  allorquando  Dio  li  creò  terminarono 
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E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

Nel  vero  in  che  si  quela  ogni  intelletto.  108 
Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L'  esser  beato  peli'  atto  che  vede, 

IVon  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda  ;  111 
E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  ; 

Così  di  grado  in  grado  si  procede.  1 1 4 

\j  altro  ternaro,  che  così  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  Ariete  non  dispoglia,  117 
Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  trer 

Ordini  di  letizia,  onde  s' interna.  120^ 
In  essa  gerarchia  son  V  alte  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi. 

L'  ordine  terzo  di  Podestadi  ee.  123 
Poscia  nei  due  penultimi  tripudi 

Principati  e  Arcangeli  si  girano  ; 

L'  ultimo  è  tutto  di  angelici  Indi.  126 
Questi  ordini  di  su  tutti  runirano, 

E  di  giù  vincon,  sì  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano.  129 


II  primo  ternaro,  eh'  è.il  più  alto  di  Svernare  significa;,  tra  le  altre  cose, 

tutti.  H  cantare  che  fanno  gli  oceeili  uscen- 

iO%.  Nel  vero  in  che  ec,  in  Dio.  do  dal  verno  in  -primavera.  Il  poeta 

Hi.  che  poscia  seconda,  che  vien  adopera  svernare  in  relazione  alla 

dopo:  la  beatitudine  sta  nella  visione,  metafora  antecedente  di  primavera 

non  nell' amore  di  Dio,  il  quale  viene  sempiterna. 

dopo  la  visione,  n'è  1'  effetto.  iì9.  tree,  tre. 

448:  m«rced*,  inerito.  450.  onde  <"'/nf«r»ia,  onde (dc'qua- 

44.3.  Che,  accusativo, il  qnal  meri*  li  tre  ordini  di  letizia)  si  fa  tUno  ;  si 

\o:  (jrazia  partorisce  ec,  è  Aglio  del-  interna,  verbo  formato  da  terno. 

la  grazia  divina,  e  della  buona  vo-  491.  l' atte  Dee,  le  schiere  angeli- 

loDtd.  che. 

447.  notturno  Ariate,  è  qwantodire  426/  di  angelici  ludi,  di  Angeli  fe- 

autunno,  perchè  l'Ariete  gira  di  noi-  stanti. 

te  sul  nostro  emisfero  quando  il  Sole  427.  Questi  ordini  di  su  ec,  questi 

è  nel  segno  opposto  della  Libra>  il  che  nove  ordini  angelici  tutti  mirano  in 

ha  luogo  dal  24  Settembre  al  SJ  Otto-  su  al  punto  ov'è  Iddio,  e  di  giù  hanno 

bre  circa.  Aon  dispoglia,  non  fa  cader  forza  sopra  quelli  che  a  loro  stan  sott 

foglie.  to,  si  che  ec. 

1 18.  Osanna  «vrmrt,  canta  Osanna»  •       ■        '    s  . 
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# 

£  Dioiiisio  con  taiito.detio 
A  oooUfiiiplaE  questi  ordini  «I  mise, 
€lie  li  wmò,  -e  diBtiiiBe  coo^  io.  i3S 

Ma  Gregorio     lui  poi  si  divise, 
Qnde,  si  tosto  oome  glfoc^tiì  aperse  * 
In  questo'  del,  di  sé  medesmo  rise.  135 

E  se  tanto  segreto  ver  proffe|*se 

Mortale  in  terra,  non  voglia  che  amn)iri, 

Che  chi  11  vide  quassù  gliel  discoverse  438 

Con  altro-  assai  dei  ver  di  questi  giri. 


i  ao.  DkmUh*^.  Bionitio  Areopagi-  zioni^  e  le  Dònìiiailàd  bi  Iwif  o  dslle 

ta,  che  compose  «niilNro  sulla  Gci^,  Podestà, 

chia  cektte.  *  .                       '  .  i36.  pro^er«e,  maaifestd. 

ISS.  Gr9gorlo,  '8.  Gregorio  Jiagao,  '  iSS.  Cht  ehi  il  alkfo  ouostù,  8*.  Pao- 

che  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pode-  lo,  di  cui  S.  Dionisio  fu  discepolo. 

stA,  e  i  Troni  in  luogo  dei  Principati,  139.  di  questi  giri,  di  questi  SOve 

e  i  Principati  in  lui^go.delie  Domina-  cerclii  di  creature  celefti. 
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CANTO  X.XIX. 


Q 


uando  amhidue  li  figli  di  Latona.  , 
Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Panno  dell'  orizzonte  insienie  zona,  ^ 
Quanto  è  dal  punXo  che  il  zenit  gr  jnlibra  . 
Infin  che  r  uno  e  V  altro  da  quel  ciM, 
Cambiando  X  emispero,  si  dilibra^  *  •  -  6 
Tanto,  coi  vdto  di  itoo  dipinto^ 
Si  ucqoe  l^lricc^  riguardaiido 
Fto  DfeL  ponto  che  mi  avara  vinto.  9 
Ifoi  cominciò  :  Io  dijco»  non  dimando 
"Owl  ti»  Va  Ttwi  ndir,  perchMof  hiò  ?i«o^ .   •  • 
Ove  si  appunta  ogni  uòi  e. ogni  quando.  .IS 


^  Veis.  i.  ti  fyti. di  Latona,  11  Sole  e  ^.  da  quél  e|nfo,  dall'orissoatt  che 

ULwia.    .    ,    ■              .  li  cinge. 

1.  t!birffrtl  MBmtmitt  -  t.  «f  iftlflra,  «t  ImgHe  allftqiiflilirto. 

Ira,  l'ano  nel  segno  di  Ariete,  e  Pai-  Dal  punto  ehe  il  sole  e  la  lutia  toccano 

tro  ne!  segno  diametrahnente  opposto  il  medesimo  orizzonte  a  qnelfo  in  cui 

detta  Libra.  cambiano  l'emisfero,  in  cai  sorge 

9.  FMnà  risii*  orfnrtmte  Materne  eloè  la  IM  e  il  sole  Iranonta  •  Hce^ 

sona,  si  fatefano  Pano  e  l'altro  del-  versa,  non  corre  che  un  istante,  V  e- 

r  orizzonte,  lo  ioccaao  coatempora-  quilibrio  rispetto  al  zenit  non  è  «v?e- 

neamente.        *     '          ,      .  imto  che  già  cessa. 

4.  oAf  U-t0mit  gl'inlibra,  die  H  tie-  9.  vinto,  iflilo  e;»!  Mo  tanto  l«»e. 

ne  in  libra,  in  bilancia  il  zenit,  posto  i2.  Ove  si  appunta  ogni  ubi  e  ogiii 

in' alto  fra  loro  a  eguale  dittania.  quando,  in  Dio,  al  quale  ogni  luogo  e 

/  :  ogni  tenipo  sono  presenti. 

*  »AffTt,  Farad-  III,  K 
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Non  per  avere  a  sè  di  bene  acquisto, 

Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 

Potesse,  risplendendo,  dir  :  sussisto  ;  15 
In  sua  eternità  di  tempo  fuore,  | 

Fuor  d' ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 

Si  aperse  in  nuovi  amor  l  eterno  amore.  18 
INè  prima  quasi  torpente  si  giacque, 

Che  uè  prima  nè  poscia  precedette 

liO  discorrer  di  Dio  sovra  quesl'  acque.  21 
Forma  e  materia  congiunte  e  pu  rei  te 

Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 

Come  d'  arco  tricorde  tre  saette  ;  24 
E  come  in  vetro,  in  ambra,  o  in  cristallo 

Raggio  risplende  sì,  che  dal  venire 

Air  esser  tutto  non  è  intervallo,  27 
Così  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 

Neil'  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

Senza  distinzion  nell'  esordire.  30 
Concrealo  fu  ordine,  e  costrutto 

Alle  suslanze,  e  quelle  furon  cima 

Nel  Mondo  in  che  puro  atto  fu  prodotto.  3à 


ih,  risplendendo,  sottintendi  in  al- 
tre iostanze. 

46.  In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 
lueatre  non  era  ancora  il  tempo. 

•i7.  Fuor  d'ogni  ùltro  comprender, 
in  modo  non  comprensibile  daalcuno, 
fuorché  da  lui  :  come  i piacque,  come 
gli  piacque. 

IS.  Si  aperse  in  nuovi  amor,  creò 
gli  Angeli:  i'  eterno  amore.  Dio.  .  ' 

19.  torpente,  inerte. 

20.  Che  7iè  prima  nè  «e,  percioc- 
ché avanti  che  lo  spirato  di  Dio  discor- 
resse sopra  le  acque  che  coprivano  la 
terra,  avanti  la  creazione,  don  c'  era 
nè  prima  nè  dopo. 

Forma  ec.  Dio  creò  tre  cose  di 
un  trattOj  e  integralmente,  come  ire 
saette  eh'  escono  da  un  solo  arco,  la 
forma  pura,  cioè  gli  Angeli  ;  1^  ntate- 
ria  pura,  elementare  j  e  la  forma  con- 


giunta alla  matefia,  cioè  i  Cieli.  Il 
MondOj  quale  lo  vediamo,  è  l*  effetto 
dell'azione  degli  Angeli  su  i  Cieli,  e 
dei  Cieli  su  la  materia  elementare^  gli 
Angeli  non  sono  che  attiVi^  la  materia 
non  è  ehe  passiva,  e  i  Cieli  sono  pas- 
sivi e  attivi  ad  un.terapo,  perph^  di  io 
prendono,  e  di  sotto  fanno. 

33.  che  non  uvea  fallo,  che  non  po- 
teva errare. 

27.  All'  esser  tutto,  sottintendi  nel 
vetro,  neW  ambra,  o  nel  cristallo. 

ì$.  'dal  suo  sire  ec,  raggiò  intero 
e  lutto  insieme  dal  suo  sire. 

31.  £  costrutto  Alle  sustanse,  e, 
inmiedesìmato  nelle  sostanze. 

3ì.  e  quelle  ec,  e  quelle  sostanze 
(  le  angeliche  )  tennero  la  cima  nel 
Mondo,  furono  più  alto  locate,  alle 
quali  fu  dato  il  solo  potere  di  ag^ire, 
d' influire  inferiormente. 


CANTO  ?lB?JTESIMO^nNO  72^^ 

Pura  potenza  tenne  la  parte  ima  : 

IXel  mezzo  strinse  potenza  con  atto 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima.'  5(> 
Geronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 

He'  secoli  degli  Angeli  creali 

Anzi  che  V  altro  Mondo  fosse  fatto  ; 
Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  Iati 

Dagli  scriltor  dello  Spirito  Santo. 

E  tu  te  ne  avvedrai  se  ben  vi  guati  :  "  45 
E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  45 
Or  sai  tu  dove,  e  quando  questi  a  mòri 

Furon  creati,  e  come  ;  sì  che  spenti 

Nel  tuo  desio  già  son  tre  ardori.  4H 
Né  giugnrriesi,  numerando,  al  venti 

Si  tosto,  come  degli  Angeli  parte 

Turl)ò  il  soggetto  de'  vostri  elementi.        ,     5 1 
L'  altra  rimase,  e  cominciò  quest'  arte 

Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto 

Che  mai  da  circuir  non  si  diparte.  "  54 

Principio  del  cader  fu  il  maledetto 

Superbir  di  colui  che  tu  vedesti  ^ 

Da  tutti  i  pesi  del  >Iondo  costretto.  57 


M.  Pan,  tfc,  la  parie  ima  (sabiu-  41.  Dagli  tcrUtor  dello  Spirito 

nare)  ebjl)c  il  potere,  noa  di  agire,  «Ja/i^o,  dagli  scrittori  de'libri  canoni- 

ma  puramente  di  ricev«»re  l'azione.  ci  dettali  dallo  Spirita  Santo. 

35.  Nel  mezzo  ec:  tra  il  puro  alio,  45.  ge  ben  vi  yunti,<se  ben  guardi 

e  la  pura  potenza  si  strinsero  nel  raez-  in  quelle  scritture. 

7.0  potenza  e  allo  cosi  fortemente  da  44.  Che,  la  qual  ragione, 

non  mai  separarsene,  e  ne  vennero  ì  ib.  Senza  tua  /^cr/c^fon,  se^nz'altu, 

Ulelìj  che  ricevono  l'azione  ed  agisco-  e  perciò  imperfetti, 

no,  e  sono  incorruttibili.  òi.  il  sogi/etto  de*  vostri  elementiy 

.37.  Jfroaimo  ec.  Costruisci  :  Jero-  il  nostro  globo,  composto  dei  quattro 

nimo  vi  scrisse  degli  Angeli  creati  elementi  aria,  terra,  acqua,  e  fuoco, 

<  essere  sta^i  gli  Angeli  creati  )  lun-  come  un  tempo  credevasi. 

go  tratto  de' secoli  (di  tempo)  anzi  54.  (/a  crrcuir,  sottintendi  t/ 

che  fosse  fatto  l'altro  Mondo  (il  Mot-  luminoso.  Dio. 

do  materiale)  ;  ma  ciò  non  è.  55.  Principio,  cagione. 

40.  questo  vero,  essere  stato  creato  56.  che  tu  vedesti  Da  tutti  i  pest 

d'un  tratto  da  Dio,  come  tre  saette  da  ec,  che  tu  vedesti  nel  centro  della 

arco  tricorde,  atto^  potenza  e  atto,  e  terra,  ove  tullM  pesi  del  iHondo,  che 

potenza,  ossia  gli  Angeli,  i  Cieli,  e  U  ivi  teudono,  lo  costringene  a  stare, 
«aateria  pura. 
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Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A  riconoscer  sè  della  boritale, 

Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ;  60 
Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto, 

Sì  eh'  hanno  piena  e  ferma  volontate.  63 
E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  grazia  è  meritorio, 

Secondo  che  V  affetto  1'  è  aperto.  66 
Ornai  dintorno  a  questo  concistorio 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 

iMie  son  ricoìte,  senz'  altro  aiulorio.  69 
Ma  perchè  in  terra,  per  le  vostre  scuole, 

Si  legge  che  1'  angelica  natura 

È  tal,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole,  7i 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità  che  laggiù  si  confonde, 

Equivocando  in  sì  fatta  lettura.  75 
Queste  sustanze,  poi  che  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  :  7S 
Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 

Rimemorar  per  concetto  diviso.  81 
Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 

Credendo  e  non  credendo,  dicer  vero  : 

Ma  neir  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna.  84 
Toi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
.  ;  Filosofando,  tanto  vi  trasporta 

L' amor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensiero.  87 

59.  A  riconoscer  sè  della  bontà  te  j 
Che  ec,  a  riconoscere  sè,  il  loro  es- 
sere dalla  Inolili),  che  ec. 

63.  Si  ch'hanno  ec,  sì  che  non 
possono  più  prevaricare. 

79.  interciso,  interrotto. 

80.  e  però  non  bisojna  ec,  e  però 
non  è  loro  mestieri  (li  rammemorare 
per  concetto  che  siasi  diviso,  al  lonta- 
nato dalla  mente. 

82.  non  donnendo  ec,  sogna  non 


•d  by 


dormendo  di  dir  vero  chi  crede  che 
gli  angeli  abbiano^  e  chi  crede  non 
abbiano  memoria^  ma  in  questi  ultimi 
che  scemerebbero  dignità  agli  angeli 
è  più  colpa  e  vergogna. 

85.  Voi  non  andate  ec,  voi  giù  in 
terra  non  andate  filosofando  per  un 
sentiero  solo,  pel  sentiero  della  veri- 
tà, ma  per  molti. 

S7.  L' amor  ec,  l'amore  e  il  pen- 
siero di  far  bella  comparsa. 


CAPITO  VENTESIMONONO 
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E  ancor  questo  quassù  si  comporta  ' 
Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta.  90 

rVón  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  si  accosta.  9iÌ 

Per  apparer  ciascun  s' ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Dai  predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace.  96 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose, 

Per  che  il  lume  del  Sol  giù  non  sì  porse  ;  99 

E  altri  che  la  luce  si  nascose 

Da  sè  ;  però  agi'  Ispani  e  agK  Indi, 

Come  ai  Giudei,  tale  eclissi  rispose.  102 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi^ 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ;  105 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno.  108 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andate,  e  predicate  al  Mondo  ciance  ; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  ;  ili 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 
Sì  (?he  a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Deir  Evangelio  fero  scudi  e  lance.  114 

89.  posposta,  lasciata  dietro,  ne-  403.  Lapi  e  Bindi.  Lapo  accorcia- 
^letta.  mento  di  Jacopo,  e  Bindo  non  si  sa  se 

90.  0  quando  è  torta,  o  quando  n'è  di  Aldobrandino,  o  Albino,  o  di  altro 
torto  il  senso,  è  male  interpretata.  nome. 

92.  Seminurln  nel  Mondo,  semiiia-  408.  E  noìi  le  scusa  ec,  e  non  scu- 
re ,  spargere  nel  Mondo  la  divina  sa  le  pecorelle  il  non  vedere  che  niun 
Scrittura.  profitto  traggono  da  quelle  prediche, 

91.  Per  apparer,  per  comparire  or-  essendo  imperdonabile  tanta  cecità, 
revole.  409.  al  suo  primo  convento,  ai  pri- 

95.  trascorse,  discorse,  trattate.  mi  adunati  intorno  a  Ini,  agli  Apo- 

97.  ti  ritorse,  tornò  in  dietro.  stoli. 

99.  Per  che,  onde.  Hi. verace  fondavtento,  fondaraen- 

10'2.  rispose,  si  fc'  sensibile.  Il  So-  to  di  dottrine  vere. 

le,  quando  la  luna  lo  eclissa,  si  cela       liti.  E  quel,  quel  fondamento  :  vie /- 

ad  alcune  regioni  soltanto  ;  ma  se  la  le  sue  guanvCf  nelle  loro  bocche. 

di  lui  luce  si  nascondesse  da  sè,  la 

oscarità  sarebbe  generale. 
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Ora  si  va  con  molli  e  con  iscede 
A  predicare,  e.  pur  che  ben  si  rida 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede.     i  i7 

Ma  lale  uccel  nel  becchelto  si  annida, 
Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  non  lorrebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida  ;  i20 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Che  senza  prova  di  alcun  testimonio 
A  ogni  promission  si  converrebbe.  -123 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sani'  Antonio, 
E  altri  assai  che  son  peggio  che  porci. 
Pagando  di  moneta  senza  conio.  i2(> 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci.  iì29 

Questa  natura  si  oltre  s' ingrada 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada.  132 

E  se^u  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela.  i35 

M5.  motti,  detti  giocosi:  iscede,  i2i.  Per  «rii  fanfa  ^c,  per  le  quali 
scede,  bufTonerie.  indulgenze  crebbe  tanto  in  terra  la 

117.  Gonfia  il  cappuccio,  divien    follia,  che  ec. 

gonfio  il  predicatore  per  compiacen-  l'23.  A  ogni  promission,  a  qual  sia- 

za.  Il  cappuccio,  ora  proprio  soltanto  si  promessa:  si  converrebbe,  dal  ver* 

dei  frati,  era  usato  anche  dai  preti,  bo  convenire,  accorrere. 

anzi  da  tutti,  ma  i  preti  si  rileva  dal  Hi.  Di  questo,  cosi. 

Boccaccio  che  I<i  portavano  grande  a  1:25.  E  altri  assai  sottintendi  rii- 

gote,  e  tale  sarà  stato  probabilmente  grassa  S.  Antonio. 

anche  quello  dei  frati.  126.  di  moneta  senza  conio,  di  fal- 

118.  itfa  tale  uccel  nel  becchetto  sità,  di  ciance. 

ec.  Il  becchetto  era  una  striscia  dop-  Ì2S.  verso  la  dritta  strada,  senza 

pia  del  medesimo  panno  che  il  cap-  divagamenti. 

puccio^  che  andava  inGno  in  terra,  e  ì'29.  Si  che  la  via  ec,  affinchè  si 

si  ripiegava  in  sulla  spalla  destra,  e  accorci  la  via  con  l'accorciarsi  del 

bene  spesso  si  avvolgeva  al  collo,  e  tempo  assegnato  al  tuo  viaggia 

da  coloro^  che  volevano  essere  più  130.  Questa  natura,  questa  natura 

destri  e  più  spediti,  intorno  alla  testa,  angelica:  «ì  o/rre  s'inyrada  In  nu- 

Si  annidava,  non  già  la  colomba,  lo  mero,  t'innalza  tanto  in  numero;  in- 

Spirito  Santo,  ma  il  demonio  nel  bec-  gradarsi   vale   inoltrarsi   oe'  gradi 

clietto  avvolto  al  collo  calla  testa  del  della  scala,  montare, 

predicante,  e  ispirava  le  sue  puroie.  13'2.  che  tanto  vada,  che  arrivi  a 

119.  non  torrebbe  La  perdonanza  esprimere  nè  a  immaginare  detto  nu- 
er.,  non  si  curerebbe  della  indulgen-  mero. 

za  in  cui  ha  tanta  fiducia.  133.  E  se  tu  guardi  ee.,  e  se  tu 
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La  prima  luce  che  tutta  la  raia, 

Per  tantif  modi  in  essa  si  ricepe, 

Quanti  801)  gli  splendori  a  ch^  al  appaia.  138 
Onde,-  però  che  all'  attb  che  concepe  . 

Segue  y  affetto,  d*  amgr  la  dolcena 
'  Diveraafneilte  In  essa,  ferve  é  tepe.  ^ .     (  44i 
Vedi  r  ecf eiao  oni^l,  e  Ifi  k^rghé!)»  ' 

DeV  etemo  nalor,  pòscia  che  tanti 

Specilli  fatti  a*  lili,»in  clie  ai  apezza,  444 
jDoo'nianendorin  aè  come  davanti. 


j  ■ 

guardi  ciò  che  il  profeta  Daniello,  iZÒ.  ali*  atto  che  eotteepe,  tLÌVino 
parlando  degli  Angeli,  dice;  Miiiia  .  eoa  cui  vien  sentita  la  luce  raggiata. 

millium  minfttmbant  eì,      4é9l99  141.  ferve  e  tepe,  è  fervente  e  tie- 

tmillieg  eentenàmìllioaseìstebant  eij  pida,  dal  latino  fervere  e  tepere, 

vedrai  che  con  tali  migliaia  non  ti  14S.  Vedi  VeceeUo  ornai,  e  Ut  lar- 

BMaifeala  il  loro  determinato  muserò.  gheMMa  Dell*  etemo  valor,  vedi  ornai 

iai*  ékit  tutta  la  foia,  cte  Mlda  quanto  è  affo  e  largo,  quanto  è  Im- 


raggi»  si           la  tatti  la  aaiafa  «lenso  il  potere  divino, 

angelica.  i44.  Speculi.  CMnuna  speculi  (dal 

137.  a<  ricepe,  tiricevOf  da  rifa-  latino  a/>ecu /ttfii,t|Mscchio)  gli  Anaeii, 

irt.  sltnalaatl  di  nunero,  ne'  quali  m»  si 

IIS^  QwmtUmm  «o.»  qaaatt  Mpa  gli  rilette  diTidendoii*  e  rimanendo  eoai- 

Aageli  a  eal   aeooyplyk.  ^re  uno  in  aè-etNaa  prlaa  della  erca- 

sioaeioro. 
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F.  .  . 

orse  Mlmlia  in%U»  A  iMino 
Ci  fenrè  1*  ora  Béftia,  e-^nesio  MènèKV 
CMni  già  r  òinhpa  ([OMì  il-lalto  fiflfti. 
Quando  il  mes0>  dehCSielo  «  mA-pMMii 
Coniiidi  à  tesi  tal,  dkeHilemn  ttellar 
Perde  il  parére  tnfino  a  questo  loiiéa; 
E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  Ciel  si  chiude 
Pi  vUta  in. vista  inino  aiU  più  beila;' 


Tua.  1.  FoTBt  seimila  miglia  di 
Umtano  d  fer99  P&ra  mta.  Om^o 
ìlìigt  da  noi  forse  6000  miglia  ferve 
l'ora  sesta,  è  mezzodì,  allora  il  Sole 
Sta  per  aorgere  dal  nostro  oriizoote, 
tlaMM^iata  ^  Mila  ^M^rla  parte 
della  cireonferenia  terreitre^  la  qua- 
le gli  antichi  dividevano  in  miglia 
S4000^  circa  66  per  grada* 

a  ^wH&BmÉo  Odm  fH  r*m- 
èra  quasi  al  letto  piano.  Mentre  il 
Sole  sta  sotto  l'orizzonte^  l'ombra 
prdgatlata  dalla  terra  gira  in  senso 
MMMpiO't  qvéllo^  per  Mi  <iaitB 
Sole  è  protalmo  a  nascere,  l' ombra 
cala  quasi  a  giacere  nel  letto  piano, 
qoasl  a  prendere  la  direzioae  oris- 
ibailÉte* 


do,  la  parte  di  mezzo  del  Ci^lo,  qnel- 
Ir  ehe  aOTraita  II  Mitro  capo,  e  che 

viene  perciè  ad  essere  rispetto  a  noi 
la  più  profonda^  la  più  alta.  Ciò  eh'  è 
alto  guardato  dal  basso  è  profondo 
gaartMI»  dÉM*«lto;|  perciè  si  trova 
osato  nei  Latini  l'uno  e  l"* altro  epi- 
teto ad  esprimere  la  stessa  idea.    .  * 

6.  alcuna,  quaiclie.        «  ' 

0. il ptttBi^f  P4Mi€ie  HilUlttf  Hit* 

fino  a  questo  ftuiag  klÈÈIè  ••^■Hl|, 

basso  globo.  .  .       .  - 

7.  la  chiarissima  CfMtNa  iM  Soty 
.  Kanrora.  v 

8.  coti  ec,  cosi  il  Cielo  si  Ghinde 
di  stella  in  stella^  l'nna  dopo  l'altra 
sparisce.,  iaftoO  alla  piùlUBente,  ohe, 
•ppvuito  per  qoMlOy  rmm  faiilaM^ 
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J\on  altrimenti  41  trionfo,  che  Inde 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 
Parei^de  inchiuso  da  quel  eh*  egli  kMmàt,  i2 

A  poco/a  MOO/1  mio  veder  si  ostins^i 

NdUà  itieto  e  amor  «rif^eiitiiM* 
Se  quarto  ialift^  qui  ili  l||  li  «èe  :  . 
Foesr  eoÉiMÉ0  Mlè^  i»  5te  Mi^ 

Poco*  sarebbe  a  fornir  qmim  vice.  IS 

La  bellezza  eh*  io  vidi  si  trà^nóda 

IVon  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 

Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda.  21 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Soprato  fovsse  comico  o  tragedo.     '     r  ;  24 
.  Chè,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,    ^  • 
€^|è;lir' rimembrar  del  dolce  rii^^  i;^ 
La  mente  mia  ^a  sè  medesma  scemik^ 

8a    èci«tlMhcmra^#egidii^^  - 

Plà  dieiro  a  ;stta  Mìmà,  poetando, 

Collie  tìSìifiiàm    >cii^iM  9Ì!^x^: 


10.  a  trionfo,  degli  Angeli  :  lud0^  ehs  piA  fn»*^  «k«  fi&è  bfgh 

4al  tatlD»  ìudew$,  gìupci^    fet  \a,  deb«U.  ' 

i%  ^ènuto-  tetp-  ètalMraodp  ék*  lèv  llMlÌ»f0é»  e^l-«lrÌMHibraM 

•etIUo  mortale  di  Daate  che  fotte  ilriso  di  Bcttrice»  lajBiamente  ai  fa 

Die  contenalOt  iè|gU  aafCdL.  all'^ai^  minore  di  sè  stessa,  le  si  scemaiio  le 

cantieAe.      ,       '                 .  .  fwtse,  e  diveiU»  del  tatt^»  ùuBapMe  « 

IS.  ol  tato  vaiitr»  «Ha  aia  vliUk»  •  éeacrÌTerl«L 
i^'fS.  a  fi>rnir  questa  vice,  ■  4ir  Me-  '  -  ..Mi  1/  seguire  al  mio  cantar,  U  pro- 

fBBMnte  quel  ctie  ora  dovrei.  seguire  a  caatar  di  ie4:^ 


19.  si  trasmoda  Non  pur  di  là  da  ealo«  dm  precèdere, 

ik  Mia  «aa- Mio  ii  M  AbI  «Miro  .  M.  4»«In»  W  iMaa  «  W  *af- 

Ma.  I«sxa^  cessi  dall'andar.aMdlMpaaF 

tìt,  tni  coneedOj  mi  confesso.  tendo  alla  sua  bellezxa. 

«  %i,  Sapratoif  da  starare  superare:  33.  Conte  a/i'  uUima  sì/ìo  ec,,  come 

aaai^/aiìvfitiob.aefitlwa  41  «ai^  «iaaeaia«lMafBniNlrckt  siamta 

"  all'ultimo  suo  seguire,  quando  tocca 

V  nlt^t  filata  «a  tili^  |ia^  arcivarc. 
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Cotal,  quale  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  a  quel  dellii  mia  tuba,  che  deduce 

L*  ardua  sua  maUTla  terminando,  36 
Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò  :  INoi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  Ciel  eh'  è  pura  luce  ;  39 
Luce  ìntellettual  piena  d'  amore, 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 

Letizia  che  trascende  ogni  dolciore.  4!2 
Qui  vederai  1'  una  e  i'  altra  milizia 

Di  paradiso,  e  Y  una  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia.  45 
Come  subito  lampo  che  discetti 

Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 

Deir  atto  r  occhio  di  più  forti  obbietti;  48 
Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  mi  appariva.  51 
Sempre  1'  amor,  che  queta  questo  Cielo, 

Accoglie  in  sè  con  sì  fatta  salute. 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo.  54 
IVon  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 

Queste  parole  brevi,  eh*  io  compresi 

Ne  sormontar  di  sopra  a  Dxìa  virtute  ;  57 


34.  a  maggior  bando,  a  maggior 
cantore. 

^6.  che  deduce  «e.,  che  va  condii- 
cendo  a  termine  l' arduo  suo  tema. 

39.  Del  maggior  corpo,  del  nono 
Cielo^  il  maggiore  dei  Cieli  corporei: 
ci  Ciel  eh'  e  pura  luce,  al  Cielo  em- 
pireo. 

43.  doloiare,  dolcézia.  • 

43.  l'una  e  l'altra  milizia j  gli  àm- 
geli,  e  i  Beati. 

44.  e  l'una,  ì  Beati:  in  quegUa- 
sptui  Che  ee.,  col  corpo. 

46.  discetti,  da  discettare,  disgre- 
gare, disunire. 


47.  ti  chs  ec,  si  che  gli  oggetti  dM 

{»iù  sono  lucenti  non  hanno  azione  luU 
'  occhio. 

49.  mi  circonfulse,  mi  rispiendeftle 
d' in  tomo. 

53.  con  4Ì  fatta  salute,  con  si  fitto 
abbaglio  salutare. 

54.  Per  far  disposto  se,,  per  far 
idoneo  l'occhio  a  rattener  lassa  luee: 
candela  ptr  candela  usavano  gli  an- 
tichi anche  in  prosa. 

55.  ésntro  a  me  vsnutSj  da  me  a- 
dite.! 

57.  Ms  sormontar  se,  CMere  mol- 
tiplicata la  mia  virtù. 
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E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.  60 
E  vidi  lume  in  forma  di  riviera, 
Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
*•  Dipinte  di  mirabil  primavera.  63 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  da  ogni  parte  si  mettean  nei  fiori, 
Quasi  rubin  che  oro  circoscrive.  66 
Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sè  nel  miro  gurge, 
«*  E,  se  una  entrava,  un'  altra  n'  uscia  fuori.  69 

L'  alto  desio  che  mo  t' infiamma  e  urge 
D'  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 
'  »  Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge.  72 

Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei, 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi  : 
i  Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.  75 

Anche  soggiunse  :  Il  fiume,  e  li  topazi 

Ch'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell*  erbe 
^  Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi  ;  78 

Non  che  da  sè  sien  queste  cose  acerbe, 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua,  ' 
ì*^  Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  81 


ss.  E  di  novella  vista,  e  di  novella 
forza  visiva. 

59.  mera,  pura,  viva. 

60.  non  si  fosser  difesi ^  non  aves- 
sero potnto  sopportarla. 

61.  E  vidi  ec.y  e  vidi  lume  fulvido 
di  fulgori  (rilucente  di  splendori)  in 
forma  di  riviera. 

63.  di  mirabil  primavera,  di  fiori 
mirabili. 

66.  oro,  nominativo  :  circoscrive^ 
cinge  intorno. 

68.  gurge,  dal  latino  gurges,  gor- 
go^ fiume* 

71.  vei,  dall'antico  veere  o  veire, 
vedere. 


72.  turge j  è  gonfio^  dal  latino  tur- 
geo. 

73.  Ma  di  guest'  acqua  ec,  ma 
conviene  che  i  tuoi  occhi  guardino  e 
riguardino  in  questo  fiume  di  luce 
prima  che  ec. 

76.  li  topazi,  le  dette  faville  vive. 

77.  e  il  rider  dell'  erbe,  e  i  fiori 
ridenti. 

7S.  Son  di  lor  vero  ec^  sonò  prime 
apparenze  adombrative  di  ciò  ch'esso 
fiume^  e  i  topazi^  e  l'erbe  veramente 
sono. 

79.  acerbe,  non  atte  ad  essere  pie- 
namente vedute. 
SI.  superbe,  acute,  forti. 
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Non  è  fantin  che  sì  subito  ma 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 

Multo  tardato  dair  usanza  sua,  84 

Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  air  onda 

Che  si  deriva  perchè  vi  s'  immegli.  87 

E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  90 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve,  93 

Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  sì  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  Ciel  manifeste.  96 

0  splendore  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi.  99 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace,  '10!2 

K  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura.  105 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza.  i08 

^"1.  fantiftj  bimbo:  rua,  dal  latino  affacciai.  La  gronda  del  tetto  è  posta 

mere,  abbandonarsi  con  impeto.  alla  estremità  di  esso,  e  per  similitu- 

84.  dall^  ueaìiza  sua,  di  svegliarsi  dine  è  qui  detta  gronda  la  estremità 

e  poppare.  delle  palpebre,  che  sono  quasi  tetto 

hb.  per  far  migliori  spegli  Ancor  all'occhio. 

degli  occhia  affinchè  gli  occhi  diven-  89.  cosi  ec:  il  6ume  non  gli  parve 

tasserò  specchi  ancora  migliori,  si  fa-  più  lungo,  ma  tondo, 

cessero  ancor  più  abili  a  ricevere  91"  larve,  maschere, 

quelle  immagini  celesti.  93.  disparve,  si  nascose. 

87.  Che  si  deriva,  che  ^iù  scende,  .  96.  Ambo  le  corti,  gli  Angeli,  e  i 
che  scorre:  perchè  vi  s'  tmmegli,  a  Beati. 

ciò  che  guardando  in  quella  si  faccia  404.  che  la  sua  circonferenza  Sa-' 

migliore  la  vista.  rebbe  ec,  che  la  sua  circonferenza 

88.  E  si  come,  e  tosto  che  di  lei,  di  sarebbe  maggiore  di  quella  del  Sole, 
«lucU'onda,  heeve  la  gronda  Delle  eh' è  di  circa  un  milione  di  leghe. 
;7a/fieòre  mie,  bevve  la  estremità  del-  i06.  Fassi  ec.  Tutta  sua  parvenza 
le  mie  palpebre;  tosto  che  cioè  mi  \i  (tutto  il  lago  circolare  di  luce  che  si 
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E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
■  Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 

Quando  è  nel  verde  e  ne'  florelli  opimo,  ili 
Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 

Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno.  114 
E  se  r  infimo  grado  in  sè  raccoglie 

Sì  grande  lume,  quanto  è  la  larghezza 

Di  questa  rosa  nell*  estreme  foglie  ?  -117 
La  vista  mia  neir  ampio  e  neir  altezza 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 

Il  quanto  e  il  quale  di  quell'  allegrezza.  i20 
Presso  e  lontano  li  nè  pon  nè  leva, 

Chè,  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 

La  legge  naturai  nulla  rileva.  i23^ 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna 

Che  si  dilata,  rigrada,  e  redole 

Odor  di  lode  ai  Sol  che  sempre  verna,  120 
Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 

Quanto  è  il  convento  d^'lle  bianche  stole  !  1^9 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  I 

Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 

Che  poca  gente  omaì  ci  si  desira.  13^ 

vede)  proviene  da  un  raggio,  che  si  Sole,  qaanfto  non  dovrà  mai  essere 

riflette  sulla  sommità  del  nono  Cielo,  1'  ampiezza  del  gradino  ultimo^  più 

0  primo  mobile,  il  quale  riceve  da  es-  alto  di  tutti,  crescendo  il  giro  loro 

so  raggio  II  moto,  e  la  potenza  di  agi-  mano  a  man  che  si  sale  ?  Sembra  as- 

re  sui  Cieli  inferiori.  sai  probabile  che  questa  forma  dell' 

109.  E  coinè  ec,  e  come  clivo  (col-  Empireo  sia  stata  suggerita  al  poeta 

le,  pendice,  riva)  si  specchia  in  acqua  dall'arena  di  Verona,  ov'egli  sog- 

di  suo  Uno  (che  scorre  al  suo  piè)  ec  giorad  lungameate. 

ili.  Quando  ec,  quando  è  rioco  di  ìli.  nè  pon  nè  leva,  nèdà  nè  toglie 

erbe  e  di  fiori.  al  vedere:  pon,  troncamento  di ^one. 

ìii.  al  lume,  al  lago  di  luce:  ^n-  i'ìi.  Nel  giallo  della  rosa  setnpi- 

torno  intorno^  in  cerchio.     ■  '  terna,  nel  mezzo,  ove  la  rosa  aperta 

HZ.  soglie,  gradinate.  che  sia  mostra  alcuni  fili  gialli. 

!  14.  guarirò  0c.,  quante  anime  dei  125.  rigrada,  si  alza  per  gradi: 

mortali  uscite  dalle  mani  di  Dio  bao-  redole,  dal  latino  redolere,  sparge 

no  a  lai  fatto  ritorno.  fraj^ranza^  olezza. 

1 15.  E  se  ec,  e  se  l'infimo  gradino  126.  che  sempre  verna,  che  fa  e- 

che  circonda  il  lago  di  luce  ha  una  terna  primavera,  dal  latino  vernare, 

rireonferenza  sì  grande,  più  grande,  ^pullulare,  germogliare, 

carne  fu  detto,  delia  circonferenza  del  1S9.  il  convento  delle  bianche  sto- 
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In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 

Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta, ^ 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni,  id5 
Sederà  V  alma,  che  da  giù  Augosta, 

QeU'  aUo  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 

Verrà  In. prima  eh'  ella  sia  dispoeta.  idS 
La  cieca  cupidigia,  che  yì  ammalia»* 

Siaiiii  falti  v'  ha  ai  fantdiino, 

Glie  muor  di  fame  e  caccia  via  la  l»alia.  i4t 
E  fia  prefetto  nel  fbro  dÌTÌiiò 

Allora  taly  che.  palése  e  coverto 

ìiùù  anderè  con  lui  per  an  cammino.  •  444 
Ma  poco  poi  s9Hi  da  Dio  sofferto 

Wel  santo  uficio  ;  eh'  ei  sarà  detruso 

Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto,  147 
E  farà  quel  d' Alagna  esser  più  ^iuso. 


te,  radunann-dei  vestiti  diUanclie 
itole,  delle  anime  beatf*. 

Fritna  che  ec.  Uiii  Dante  pre- 
dice die  Arrl(^  TU  eletto  imperatore 
nel  1308  morrà  prima  di  lai,  predi- 
zione eh'  egli  non  potea  fare  se  non 
dopo  la  morte  di  Arrigo  avvenuta  1' 
mmo  1313,  donie  eeg«e  che  il  redea* 
lore  d*  Italia  sperato  nel  poema  non 
poteva  esaere  questo  Arrigo^  ma  Can 
Grande  come  abbiamo  più  volte  no- 
tato. 

iS6.  Augoita,  augnata.  Dante  nella 
lettera  acritta  ad  i^lgo  quando  ace- 
te  in  Italia  lo  ehiama  Sempre  A»- 

ffUStO. 

UL  Ck*  mtur  «e.  Goti  fi»  I^Uaai 


perivano  per  le  dissensioni  loro,  e 
contrastavano  all'  imperatore  Arrigo 
che  veniva  a  porvi  riparo.  , 

14).  prefetto  nel  faro  étrino,  papa. 

143.  tal,  che  ec:  Clemente  V,  che 
farà  segretamente  il  contrario  di 
quello  che  dirà  palesemente  di  fare. 

145.  Ma  poco  poi  ec.  Morì  nel 
1314,  poco  dopo  Arrigo  da  lui  iogaa-^ 
nato. 

446}  (l»fru«o«  dal  latino  detrudere, 
cacciare  in  giù  con  violenza. 

447.  Là  dove  §e.f  Mila  bolgia  dei 
Simoniaci. 

448.  quel  d* A  lagna,  Bolf Khzio  Tifi, 
nativo  di  Alagna,  morta  Mi  laOi.Tc- 
dl  laferM  Canto  JLOk  veno  79. . 
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CANTO  XXXI. 


1.  •  ■        •  • 

•  •  •  «    .  V     ^  • 

D  forma^iBifBe  di:  cndida  iteti. 
Ili  «i  iqoil^'fa         santa, . 
Chè  Del  m  aaniPK  Crìato  fiBjte  apoia.  B 
•Ma  r  altr%  ehe  vplabdo  vede  e  canta    \  . 
La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 
E  k  bontà  che  la  fece  cotanta,  6 
Si  come  schiera  d*  api  che  s' infiora    *  .  :  *  • 
Una  fiata,  e  una  si  ritoma 
Là  dove  suo  la  voi  o  s' insapora,  9 

gran  fior  discendeva,  che  s'  adorna 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  sij^o  anior  sempre  sòg|iM^   .  Ì2 
«Le  facce  tutte  avean  di  fianuna  viya» 
E l' ali.  d  on^  e  f  atoò  tai|l9  bianco 
Cba  nulka  vere  a  qqd  teminte^  aiTftii.     *     Ift . 
Oliando  aoeiidean  nd  fior,  di  fianco,  in  banco  .    ^  V 
Porgetm  deilÀ^  «  deM'^ardQi^, 

th'.^tequi8ta?an  Ventflando^il  flaneoV  i4 


•  • 

.» 


Ym».  «.    mlUifo  »antaj  Ùiut€,^  a.  Lfà  cfa»«      «11.'  alveare  :  #'^an. 

J'aùime  de' beati  che  Cristo  wùk  t  ad  Pflta^         Stpt^  wodMCSiÉl  tt 

Mediante  la  sua  morte.         *  '  miele.                                 *  . 

4.  i'  a/tra,  la  milizia  angetica,  17.  J^orgévan,  cpmaaieaTanOb 

7.i'iii/ora,tÌvaapotv«aa^Ì0ri.  l«Mtai^la)c*stf^MUaT*nM«niii . 

nunia^  tiartuU  IIL  47 
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Nè  lo  iÌiteiTM»t8Ì  tra  U    sbpì»  6  a 
;  Di  tanta  plénitndine  vòlanie  '  .  /       .  •*. 
*      *  Impediva  la  !vista  e  lo  splendore;  .  •* 

Chè  la  luce  divina  è  penetrante  ^    '  J         .  ' 
*•  *  '    *  Per  r  Universo,  secondo  eh'  è  degno, 

•  '       Sì  che  nulla  le  puote  esser  ostante*    .  _    *•  24 

Questo  sicuro  e  grandioso  regno; 

Frequente  ìn*.^te  antica  ed  in  novella. 
Viso  e  ajpore'a^ea  tutto  ad  un  ^egnlO.-  .     .  VI 
.Q  trina  luce,  chiB  in  unica  stella  .  • 
'  fikMHiUandQ  a  |»r  vista  i  U 
•  Guarda  quaggi\]^o  alla  nostra  p^pc^jla.      -  ^0 
.  Sè  i  Barltan»  TeotndO'.da'tal  pUga  - 

Che  ciflseiui  giorno  4*  Elicè  ai  eop^  . 
*  ^  Rojtànle  col  8Ù0  figlio  oné*' ella  évaga^  *  :'  SS 
Veggendó  «oitiai'c  t  aiibat* Èwa 

Stupeiaceaiisi^'.^jiiàfitfollìir  '  • 

*  *    Alle  cose  mortìali  andò  d!  sopra^      '  ^ 
Io,  che  era  al  divino  dall'  umano,'  '  *  '  *  "    '      \  ' 

E  all' eterno  dal  tempo  venuto,  .  r 
'  ^  E  di  Fioremza  in  popol  giusto  é  saih),'^   .  *  *  39 

Di  cbe  stopor  do vèa. esser  compiuto!  '  '* 
Certo  .tra  essp  e  il  gaudio  mi  facea  ^  \  ' 
'    '    .  .   Libito-nòli  <difè,  «  stattài  i^iuto.    '  \.  ,  42 


.  I    ■    •  t    •     ,        >    -<  . 


.<1 


t^.  secondo  eh' idegno^',  steonAo  dalla  plaga  settentrionale.  Vedi  Pur- 

•ehe  V  UoiVerso  è  éMQ  «ti  iMogliere  Mtorio  Canto  XXV  verào  130^  tL 

laluce  mvina.    '  T*        ,  f adiso  Canto  XIH  J^èrso  7.  Z  • 

ti,  èiUr  òètmu  ,  farti  impedì-    •  34,'  e  tatdua  sua  ofiHi,  e  ' 


mentd.     '  '  •  bc  sue  moli. 

26*  Frequente  ec,  Numeroso  ài  ,  ^  Zò.  quando  Laterano  ec.^  quando 
beéti  del  tecchio.e  del  nuovo  Tea/fo-  Latertmo,  uno  de*  più  màgniftcì  palagi 
«lei«M>'  dM"lrtc«fté':titA  fluito  lo.  dellar  dlM;  taptfi'd  tutte  le  altre  fab- 
«guarda  e  l'amore  ad  un  segno,  aOicr.'  briche  costrutte  dsf  gli  nomiai.^  4  1^ 
30.  allà  nostra  procella,  alle  oo-  40.  compiuto,  ripieno.  ^  *  - 
•tre  tribolazioni.  /     '  -^  i  .  Ai,MifaceaT4bU9€C^ìimtHfSit^ 
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E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Wel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 

E  spera  già  ridir  com'  elio  stea  :  45 

Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Or  su,  or  giù,  e  or  ricirculando.  48 

E  vedea  visi,  a  carità  suadi, 

P'  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 

E  atti  ornati  di  tutte  onestadi.  51 

La  forma  general  di  paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  ayea  compresa. 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ;  54 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose, 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa.  57 

Uno  intendeva,  e  altro  mi  rispose  : 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  henigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene.  63 

Ed  :  Ella  ov'  è  ?  di  subilo  diss'  io. 
Ond'  egli  :  A  terminar  lo  tuo  desiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio;  66 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Wel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò.  69 


*           *  » 

ik.  Nel  tempio  del  tuo  voto,  nel  pensava  ad  ano,  e  mi  rispose  un  ai- 
tempio  che  avea  fatto  votp  di  visitare,  tro. 
45.  com'  elio  stea,  cera'  e^i  stia.  59.  un  «en«^  dal  latino  tene»,  un 

48.  rieìreulando,  andando  in  cir-  vecchio. 

colo,  in  giro.  60.  con  le,  come  le. 

49.  suadi,  suadenti^  dal  vèrbo  lati-  61.  Diffuso,  sparso:  gene,  dal  lati- 
no suadeo  esf/rtare.  no  genae,  guancie. 

^Ol  D'altrui  lume  ce,  fregiati  del  67.  nel  terzo  giro  Dal  sommo  gra- 

lume  divino,  e  del  proprio  riso  deri-  do,  nel  t^rzo  gradino  circolare  co>> 

itante  dalla  loro  letizia.  minciando  d^li'-alto. 

58.  Uno  intendeva,  e  altro  «e,  la  ,  . 
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Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 

K  vidi  lei,  che  si  facea  corona 

Riflettendo  da  sè  gli  eterni  rai.  72 
I)a-quelia  region,  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 

Qualunque  in  mare  più  giù  si  abbandona,  75 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 

Ma  nulla  mi  facea,  chè  sua  efGge 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista.  78 
0  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute 

In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige;  81 
Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 

Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtute.  84 
Tu  m*  hai  dì  servo  tratto  a  liberiate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi, 

Che  di  ciò  fare  avean  la  potestà  te.  87 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Sì  ohe  r  anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 

Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodL  00 
Cosi  orai  ;  e  quella  si  lontana. 

Come  parca,  sorrise,  e  riguardommi; 

Poi  si  tornò  alla  eterna  fontana.  93 
E  il  santo  sene:  A  ciò  che  tu  assommi  , 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  canmiino, 

A  che  prego  e  amor  santo  raandonunì,  95 


71 .  Che  si  facea  ec.  :  Beatrice  riflet- 
tfva  da  sè  i  raggi  divini,  e  questi 
raggi  rifleUuti  le  facevano  eorona. 

/3.  Da  quella  ec,  dalla  parte  più 
alta  dell'  atmosfera. 

75.  Qualunque  ec,  si  profondi  pu- 
re nel  mare  quanto  più  vuole. 

78.  per  mesjao  mista,  alterata  per 
aria,  od  altra  cosa  di  mexzo. 

79.  viye,  è  vigorosa,  verde,  dal  la- 
tino vigere^ 

SO.  £  che  ée.,  vedi  Inferno  Can- 
t«  II. 


85.  #en»Oj  servo  delle  passioni. 

88.  La  tua  magnificenza,  i  tuoi 
doni,  la  causa  per  V  effetto:  custodi, 
custodisci,  da  cu«fO(/ire  usato  lati oa* 
mente. 

95.  si  tornò,  il  volse:  all'eterna 
fontana,  a  Dio,  fonte  perenne  di 
bene. 

94.  assommi,  da  assommare,  coa^ 
durre  al  sommo,  al  fine. 

96.  prego,  di  Beatrice;  amor  toni' 
to,  carità.  ^ 


CANTO  TRENTESIMQPRIMO  741 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino, 
Che  veder  lui  ti  acci*nderà  lo  sguardo 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino.  99 

E  la  regina  del  Cielo,  ond'  io  ardo 
Tutto  d'  amor,  ne  fari^  ogni  grazia. 
Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo.  402 

Qual  è  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra. 
Che  per  V  antica  fama  non  si  sazia,  i05 

Ma  dice  nel  pensier  fin  che  si  mostra  : 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra?  408 

Tal  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace.  4 14 

Pigliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo;  114 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  447 

Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
La  parte  orienloi  dell'  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina,  4^0 

98. /uij  il  giardino:  ti  accenderà  ne.  Veronica  nostra,  ì^yera  ìma^iiìe 
ec,  ti  farà  più  potente  lo  sguardo  a  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  si 
salire  pel  raggio  divino.  conserva  in  Roma,  e  facea  ivi  accor- 
ici, il  suo  fedel  Bernardo,  San  rere  anticamente  molti  pellegrini, 
Bernardo,  detto  di  Chiaravalle  sul  detta  anche  il  santo  sudario^  essen- 
fiume  Aube,  quantunque  nato  nel  ca-  dochè  quella  è  l'impronta  che  lasciò 
stello  di  Fontaine  presso  Digione,  per-  Cristo  in  un  pannolino,  che  gli  fu  per- 
chè ivi  fondò  un  monastero  di  cui  fu  lo  per  asciugarsi  il  sudore  del  viso 
il  primo  Abate.  Predicò  la  seconda  mentre  andava  ad  essere  crocifisso, 
crociata.  Spedito  da  papa  Inuocen-  iOo.  fin  che  si  mostra,  intendi  l<i 
IO  II  a  Milano  riusci  a  metter  pace,  e  a  Veronica  nostra. 
fare  da  tutti  riconoscere  Lotario  per  110.  di  colui,  di  S.  Bernardo, 
re.  Combattè  fieramente  contro  Abe-  ili.  gustò  di  quella  pace,  ass&^iorù 
lardo.  Muri  nel  1153,  essendo  stalo  di  quella  beatitudine  eterna. 
UDO  dei  più  eminenti  personaggi  di  11  i.  f^ur,  sempre, 
quel  tempo.  //  suo  fedelj  perchè  nei  li6.  veggi,  vegga:  la  Regina,  Ma- 
Muoi  scritti  fu  grande  encomiatore  e  ria  Vergine. 

divotissimo  delle  virtù  e  dei  privilegi  120.  Soverchia,  supera  in  luce  : 

ili  Maria  Vergine.  quella  dove  ec,  la  parte  occiden- 

104.  Veronica^  vale  vera  iroagine,  tale, 
dal  latino  vera  c  dal  greco  icon  imagi- 
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Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gii  occhi,  vidi  parte  nello  stremo  > 
Vincer  di  lume  tutta  V  altra  fronte.  i23 
E  come  quivi,  ove  s'  aspetta  il  temo       '  | 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s' infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo;.  i26 
,  Così  quella  pacifica  Orofiamma  » 
Nel  mezzo  si  avvivava,  e  d'  ogni  parte 
.  Per  egual  modo  allentava  la  fiamma.  i29 

E  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte  f 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 
■/,t)ì        Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'  arte.  432 
Vidi  quivi  ai  lor  giuochi. e  ài  loro  canti 
Rìdere  una  bellezza,  che  letizia 
»  n        Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi.  i35 
E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia,  < 
Quanto  a  immaginar,  non  ardirei 
,  t  Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia.  i38 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei  ]j 
Nel  caldo  sup  calor  fissi  e  attenti, 
XI  t        Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, .  i41 
Che  i  miei  di  rimirar  fe'  più  ardenti.         ,!  • 

122.  vidiparte^  un  &\\.o}nello  stre-  128.  Nel  mezzo,  nel  mezzo  di  sè, 

mOt  alla  estremità,  nel  cerchio  più  nel  suo  centro, 

alto,  vincer  di  lume  superare  in  lu-  132.  e  di  fulgore  e      arte,  e  per 

me,  tutta  l'altra  fronte  tutto  il  resto  più  o  meno  di  splendore,  e  pel  modo 

della  circonferenza.  più  o  meno  giocondo  di  festeggiare.^ 

124.  il  temo  Che  mal  guidò  Feton-  133.  ai  lor  giuochi,  ai  loro  tripudi. 

te,  il  timone  del  carro  che  ec,  il  sor-  134.  una  bellezza,  Maria  Vergine  : 

«ere  dei  Sole.  che  letizia  ec.,  che  metteva  letizia  ne- 

°  126.  £  quinci  ec,  e  dall'una  parte  gli  occhi  di  tutti  gli  altri  Santi  che  la 

e  dall'altra  dei  punto  infiammato  ove  guardavano. 

il  Sole  sta  per  nascere  la  luce  va  di-  136.  E  s' io  avessi,  e  benché  io  a- 

gradando.  vessi  :  divizia,  dovizia. 

127.  Oro  fiamma,  bandiera  ov'  era  138.  Lo  minimo  et.,  teijlar  di  e- 

(jipinta  una  fiamma  in  campo  d'oro,  sprimere  la  mìnima  particella  della 

che  portavano  io  guerra  gli  antichi  re  delizia  ch'ella  spandeva  intorno, 

di  Francia,  e  si  fece  poi  comune  ad  l  iO.  Nel  caldo  suo  calor,  nella  vi- 

allri  popoli.  Chiama  Orofìamma  nfa-  va  fiamma  di  Maria.  Dice  caldo  calor, 

ria  perchè  il  più  fulgido  e  vagospien-  come  disse  selva  selvaggia,  per  cre- 

(lore  del  Cielo,  ma  vi  ag;;iunge  paci-  scere  forza  alla  idea. 

fica,  a  significare  ch'ella  è  vessillo  142. ;)tu  arrfenfi,  più  bramosi, 
non  di  sangue,  ma  di  amore  e  di  pace. 
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iVffetto  al  suo  piacer  quel  conlemplanle  ì 
■  Libero  officio  di  dottore  assunse, 
fi  ooiiiii^  quéste  paróle  saolé:  ;  ,  •  . 
'|ii9ga,  che  Mnit  richiuse  e  ^nse,  \     .  - 
ij^fl/SàB  tii'  è  tanl^  telia  da  éifèipìedi  . 

ÌIÌÌÉ|ÌhfctÉlÉB>  8|>  C(mM»^<Mlèi«^  a 

'         Sara,  Ribecca,  Judit,  e  colei         *  .* 

Che  fu  bisava  ai  cantor  che,  per  dog|lia 
i   Del  fallo,  disse  Miserert  meL   ,  w 

•       ;  t  ,      ■        .*  :*     •  .  •  'i-  •  *   •         t    }  .   '  "... 

. '••"^        •  ... ">         ...  :       *  / 

.  •»f  V  'A?'4'><*jA  •»  #f;  uj  V  >'  s'v  «J*"*'  /  ■    '  '  .  .1  ■ 

.V)i#»..  4f  'à§inQ,  éttecàto»       ;   nere,  nnlano)  ohe  Marta  rtehiuse  e 
ni  suo  piacer,  al  piacere  di  guardare    unse,  (gtiari  e  medicd  partoreadq  .11  • 
UMia  ;  quel  conlemplanle,      Ber-:   <Uv in.  Redentore).  .        .  '*t 

3.  Libero»  «pont^néo.  di,  li^l  gradino  lento:  ètm^  sefgli.dfi . 

4.  La  piaga  che  ep.  Costruzione  e    sedio,.^tggÌQ,        .  .h> 
seoso:  i^U£^Za  c/ì'à  Xanto  bella  da'      8»  ilocM,  mogU$  di  Giacobbe. 
iéM4|ìÌf»ii|  (MnU  «f  fiecli:dé|l*  1^  -    IO.  -«Sarà;  moglie  d' Àbramo  :  Re-. 
gine  nèi  pedino  secondo)  è  colei   fcecca,  moglie  d'Isacco:  Judity  Giù- ■ 
{ìù\9i)  che  aperse  «  ft/ij^e  (e  inaspri,  ditta, liberatrice  4^ Betulia:  «  ^co/«t 
aeibipep^  Adumoi  la  piaga  (del  ge-  .  CA#  «e.^  e  But  bieaya  di  Deyide.  -  • 


T44  Di  ^aba|mÓ  • 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar  com*  io,  che  a  proprio 
Yo  per  la  rosa  giù  di  fojglia  in  foglia..        '  U 

E  dal  settimo  gpMló  io  j|iù,  si  coHie  /    •^  'i 
"  Insino  ad  esso,  succedono  Ebree  * .  ^  ' 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ^ ,  iS 

Parcbè,  aecoado  io  afoardo  che  fpe 
I^Me  in  Cristo»  qaeote.sono  11  nnuro 
k  énB'A  poìnon  le.saore  Scalee.  fi 

ba  queata  parte,  onde  il  flore  è  mdtoro 
Di  totlé  le  ane  foglie,  aono  aaaki 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo.  14 

Dall'  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vuoto  i  seoìicircoli,  si  stanno 
Quei  che  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi.   .  W 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  donna  del  Cielo,  e  gli  altri  s<$anni 

Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ;    ,  .     ^  30 

Così  di  jeontr»  quel  del  gran  Giovanni,  ^ 
Che  acnyc  santo  il  diserto  e  il  nUMifO 
8oime^6i^>i>\lnfefM^  da  due.amii^N[  ^  M 

E'Botto  Ini  fjAtmàt  a^riiro.  .  iniiiio-JI»  • 
FfaneoaoB^  |leni^eito|  «  A0MàiphiÌk 
E  gli  altti  aln  qoaKià  ^i  giro  in  gMì 


13.  di  sogUa  in  di  |radÌM  le  sue  foglie,  onde  tutl'i  sefgi 

in  jnradino»  occupati  dalle  anime. 

i«é  Già  éK§t!adar,  «iceedertt  di-  'Ifi.  i^rmif^  Islerfotli.' 
aefrttaé»  t  ùtmf  to»  wmt  leVdo  io  :     37.  •bktr  U  wUi,  ^^ium^ 

che  a proprioiiome  Vo  ee:,  che  vado  dettero.  . 

|ià  per  la  rota  di  foglia  In  k^j^  di-      S8.  E  come  quinci,  ec,  e  come  di 

erado  'U  iio^e  loro.  q«a  gH  teaml  ove  iiedomi  Hwlt  «  le 

'  1^.  àéeomc  lnìina  adééto,  al^eome  altre  donne  fenho  cotanta'  separazio- 

dal  primo  inaino  tH  settimo  Éradino.  ne  del  creJenti  in  Cristo  venturo  dai 

i8r'  Dirimendo,  ce,,  dividendo  in  credenti  in  Cristo  venuto,  ooaì  di  rim> 

Hfeeft-r«ltdtillÉ'lv|N2iii«t«-dmÌare  petto  la  fanno  gii  «m«IiI  Of«  ee. 
tfao  al  fbndó.^         .  >  31.  dèi  gran  gnoir«Ril(#'  di  - 

<9.  secondo  lo  sguardo  che  fee  La  Vanni  BaÙisfa. 
fede  in  Crieto,  ^eooodo  il  tempo  che      33.  e  poi  l*  Inferno,  df^  due  a»«^ 

Irebbe  fede  fii  Crftif  :  queste,  PE-  peMogeliè  laotl  ém-^àm  fffHaa  ^dl 

bree  :  jLfno       sono  coinè  un  •Mfo  Qrltto. 

•ve  si  parte  la  sacra  gradinata.  ^  84.  eerneif  sortito,  ebbero  In  sorte 

SS*  onde  il  fior*  è  maturo  Di  tutte  dijC#r|^7«»  separare^  di  esaere  hmit^ 
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Or  mira  1'  allo  provveder»  divino, 
Che  1'  uno  e  l' altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 
B  sajppi  che  dal  graéo  in  giù,  che  fiede 
À  nen»  Ih  Uatio  te  d«e  dtecrciioi^ 
Per  miMd  prppvie  nerico  il  «Me, 
Ma  per  r  alM,  cna  mie  eondliiooU 
Ohè  unii  ifÈÌM  8M0  spira  «Molti 

▼ere  eterioni. 
Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, . 
E  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  li  guardi  bene,  e  se  li  ascolti. 
Or  dubbii  tu,  e  dubitando  sili  ; 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame. 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 
Dentro  air  ampiezza  di  questo  reame 
Casuel  poftto  non  puote  aver  aito» 
Se  non  eoiae  triamo  o  sete  o  tene) 
Chè  per  .eteno  kig|e  è  otibiiito 
QwntaiNive  yedl^  al  dte  fimunela 
a  il  dapóiid^  MT  meilp  4  diloi. 
E  però  qjiieita  feedoaU  gente 
A  ma  vita,-  non  è  «uie  eauia 
ni  «è  qui  più  e  meno  eccellente. 
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49 


45 


48 
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54. 


57 


4».  9$U,  ÌMtì,  M  kiiM'all^ 

51.  Upénèkr  mtmi,Utm 
riiessloai. 

èZ.  Carnai  ftmto,  eveato  fortuito. 

54. 8»$tm  «OHM  •v.rènMKlB- 
paradiso  tristezca 


ehe  dUciaii(eiw  t  lietll  M  veoalilo 

éà  quelli  del  nuovo  Testamento. 
SS.  Che  f  uno  ec,  che  saranno  e- 

rili  in  Buroero  quelH  che  ebbero  fe- 
ia  Ofiito  ^itaa  e  qnelll  tfew 
ìà  MÀ  venuta^  cioè  i  beali  del  nao- 

w  Tettamento  saranno  tasti  qaaatl  .può  aver  luogo, 

toaa  qaetU  del  vecchio.  56.  Quantunque,  quaato  iuiq«e> 

40.  EMùpp^Betf  e  «apfIdia'M  gra-  qMttla «ai  :  ti  dka  «a.,  il  éhe  OTlMà  • 
diao,  che  taglia  a  metà  \p.  due  sepa-  ^hi9ta  ea^^MlpaftAeaaa  tra  l'iMUla  # 
raaioni,  i  due  marij  venendo  in  giù  ec.  il  dito. 

n.  Ma  per  l' altruif  ma  pei  meriti  58.  E  perà  questa  ee,,  t  perd  qae- 

di  Gesù  Cristo  :  eoftentf  eanéialoni,  sta  f  «ale  fènmém  aflratlala  m  mtf^^ 

di  evi  T«4à  Ipi^rmi  mi*  70  «  ae-  vita,  morta  presto,  prima  ehe  pótea- 

l"Jjtt.          '  se  eleggere  tra  il  bene  ed  il  male, 

41.  Miiiif^  teiolti  dai  legami  del  non  è  qui  $etàa  Bacione  ptà  e  meno 
••P^.  aaeeiieate  hmm^èè,  ttn  aè  itoaai^  um 

45.  aarv  eletkmi,  facoltt  dldlMOS  é^ode  cioè,  per  caso-ditt Obano  fri* 

B«i^ll»eitoadlianaie.  da  dii>eatit«iioe« 
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Lo.  Rege,  per  cui  questo  regnò  pausa 
In  tanto  amore  e  in  tanto  dilettò, 
Che  nulla  volontà  è  di  più  ausa,  63 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente  ;  e  qlii  basti  r  effetto.    <    -  66 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota  '." 
INella  Scrittura  santa,  in  quei  gemelli  « 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commotai  69 

Però,  secondo  il  color  dei  capelli 

Di  cotal  grazia,  f  altissimo  lume  \ 
Degnamente  conviea  che  s*  incappelli.  ;  7J 

Dùnque,  senza  mercè  di  lor  costume,  -^O 
Locati  son  per  gradi  dffferenli, 
1  •.        Sol  differendo  nel  primiero  acume.  75 

Bastava  sì  nei  secoli  recenti 

•  •  • 

Con  r  innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  dei  parenti.  78 
Poi' che  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne  a'  maschi  alle  innocenti  penne, 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute  y    ^  81 


61.  pausa f  riposa. 

63.  è  di  più  ausa,  è  osaj  ardita  di 
più  desiderare  :  ausa^  voce  latina. 

66.  e  qui  basti  l'  effetto,  e  qui  ba- 
sti di  conoscere  l'effeUo.,  saperci  clie. 
co«ì  h,  senza  cercarne  la  causa. 

68.  in  que' -gemelli  Che  ec.  Mentre 
Rebecca,  moglie  d' IsdiCfio,  era  gravi- 
da di  Ksaù  e  di  Giacobbe,  i  figliuoli 
s'  wtavaaa  1'  un  t'  altro  nel  suò  veor 
tire.  £  Dio  U  disse  :  il  maggiore  ser- 
▼irà  al  minore.  Quando  fu  compiuto  il 
tèrmine  di  partorire,  il  primo'  che 
usci  fuori,  £saù,  era  rosso,  tutto  pe- 
loso, come  unmantel  velluto. 

•69.  commota,  commossa. 

70.  secondo  il  color  dei  capelli  DI 
cotal  grazia,  secondo  il  variare  della 
grazia  divina.  Allude  alla  diversità 
dei  capelli  di  Giacobbe»  al  quale  Dio 
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eoDcedè  la  sua  grazia»  prima  ane<vra 
eh'  egli  nascesse. , 

71.  l' altissima  lume  Degnamente 
convisn  che  s^  incappelli,  conviene 
che  i'  altissimo  lume, .  la  gloria  del 
^aràéìso,  s'incappelli  degnamentfi,  ai 
faccia  cappello,  ghirlanda  alle  animej 
in  proporzione  deila  grazia  di  cui  fur 
irono  dotate  dal  beneplacito  divino. 

73.  ionjsa  mercè  di  lor  costume, 
aeoza  merito  di  loro  opere. 

Tb.  nel  primiero  acume,  nella  for- 
za di  veder  Dio  ricevuta  in  grazia 
nascendo.  •  <  , 

76.  nei  secoli  recenti,  nei  primi  se* 
coli 

-  80.  Convenne  eo,,  convenne  a'  ma- 
schi acquistar  virtute  alle  peone  in- 
ìiocenti  (acquistar  potere  di  salire  ii\ 
Cielo)  oiediante  la  circoncisione* 
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Ma  poi  che  il  tempo  della  grazia  venne. 

Senza  baltesmo  perfetto  di  Cristo 
.  f  Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne.  84 

Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo 

Più  si  assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 

Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  87 
Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza  '  . 

Piover,  portata  nelle  menti  sante 

Create  a  trasvolar  per  quell'  altezza,  ..  90 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 

IVè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante.  93 
E  queir  amor,  che  primo  li  discese, 

Cantando  Àve,  Maria,  g ratta  piena. 

Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese.  .  96 

Rispose  alla  diyina  cantilena  •  * 

Da  tutte  parti  la  beala  Corte, 
^  Sì  che  ogni  vista  sen  fe'  .più  serena.  99 

O  santo  Padre,,  che  per  me  comporte 

L'  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
'  Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte  ;  402 
Qual  è  queir  angel,  che  con  tanto  gioco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 

Innamorato  sì  che  par  di  foco?-  i05 
Così  ritorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui,  che  abbelliva  di  Maria 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina.  i08 
Ed  egli  a  me:  Saldezza  e  leggiadria, 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma, 

Tutta  è  in  lui,  e  sì  volem  che  sia;  Ili 


8S.  li  tempo  dellq  grazia,  il  tem- 
po della  redenzione. 

ZA.Tale  innocensaj  tali  .bimbi  in- 
nocenti :  laggiù,  nel  Limbo. 
-    85.  nella  faccia  che  à  Cristo  Più 
si  assomiglia,  nel  volto  di  Maria  Ver- 
gine. 

i9. portata  nelle  menti  sante  Crea- 
te ec,  di  cui  erano  portatori  gli  An- 
geli, destinati  di  andare  su  e  giù  per 
quell'altezza. 


93.  tanto  sembiante,  tanta  ima- 
gine. 

94.  E  quell'  amor,  queir  angelo. 
100.  comporte,  sopporti. 

t03.  giocQ,  festa. 

i07.  che  abbelliva  ec,  cui  Maria 
facea  belio,  come  il  Sole  fa  bella  nel 
mattino  la  stella  Venere. 

iiO.  edinalma,  ed  in  auima  b^ata. 
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Perch*  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  fìgliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  dt^lla  nostra  salma.  ^44 

Ma  vi«*ni  ornai  con  gli  occhi,  sì  come  io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrie! 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio.  117 

Quei  due,  che  seggon  lassù  più  felici 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'  està  rosa  quasi  due  radici.  120 

Colui,  che  da  sinistra  le  si  aggiusta, 
E  il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'  umana  specie  tanto  amaro  gusta.  123 

Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto.  126 

E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s*  acquistò  con  la  lancia  e  coi davi,  129 

Siede  lungh'  esso  ;  e  lungo  V  altro  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
'  La  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa.  132 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia 
Che  non  move  occhio  per  cantare  osanna.  135 

£  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia.  138 


è  quegli  che  ec,  Tangelo  Ga- 
briele. 

116.  patrici,  patrizi,  principali 
personaggi. 

ii9.  ad  Augusta,  a  Maria  Vergine. 
le  si  aggiusta,  le  si  appressa: 
mggiusta,  verbo  formato  da  ad  e 
juxta, 

È  il  padre,  per  ec.  Adamo. 

iS4.  quel  padre  ec,  S.  Pietro. 

iS7.  E  quei  che  ec,  S.  Giovanni, 
the  aeil*  Apocalisse  profetò  tutt'  i 
fraTi  mali  che  aveva  a  patire  la 
Chiesa. 


129.  Che  s*  acquistò,  che  fu  acqui- 
stata :  davi,  dal  latino  clavus,  chio- 
vi,  chiodi. 

idi.  Quel  duca,  sotto  cui  ec, 
Mosè. 

i33.  Anna,  madre  di  Maria  Ver- 
gine. 

per  cantare  osanna,  sebbene  ' 
canti  osanna. 

136.  al  maggior  padre  di  famiglia, 
ad  Adamo. 

137.  Lucia,  che  ec,  vedi  Inferno 
Canto  II. 
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Ma  perchè  il  tonpo  fogge  che  li  assonila, 

Qui  farem  panto,  come  buon  sartore 

Che,  eom*  egtt4ia  éà  pvùoOf  Ca  Ja  gonna  ;  iAi 

E  drineremo.^  occhi  ai  |>riino  amore, 
81  che,  guardando  yeiso  lui,  penetri, 
Qnaliilo  è  posaihii,  per  lo  suo  fiilgore.   -  444 

Veramente,  né  farse  tu  ti  arretri 
Movendo  1'  ale  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando  grazia  convien  che    impetri  ;  147 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti, 
E  tu  mi  seguirai  con  V  afTeKìone, 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti  :  150 

E  cominciò  questa  santa  ocazioncu  • 


i39.  il  tempo  fugge  che  ti  asèon*  credendo  di  andare  innanzi,  conviene 
nm,  ftUft  II  temp»  che  ti  tieae  ad  che  ec. 


I4&.  Veramente^  ni  forse  ee,,  okh  fine.  ^ 

éù  4i  dire  latino^  verumtanun  IM  ibi.  que$mjimUa9r9Mlon§:  Ut 

/brftfte.^elMvale:  ma,aciò  elle  mo-  raaiaae  è  atl  OaiMa  «he  MgM. 
veadeti  ta  aea  Tedi  forte  iadietre 


V 


Digitized  by  Google 


I 

I 


I 


CANTO  XX5tllI. 


I  • 
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4 


Verdi 


ergine  ma^re,  flgfia  del  tuo  FigKo,  - 
Umiiè  è  alta  |iiù  che  èreàtara» . 
^  Termkie  flÌB$o  di  eterne  consìglio,  3 
.   Tu  se*  colei  che  V  umana  nattkra  '    \  -   '  *  * 
Nobnttadli  sì,  che  il  suo  Fallore  • .  •  j 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura.  6 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  1'  amore,    .  à 
]       Perlo  cui  caldo'  n'ella  eterna  pace 

Cosi  è  germinato  questo  fiore.   .       .  .    ;    *  Ì 
:    Qui  sei. a  noi  meridiana  face  .    • . 

Di  baritate^  e  giù,  intrari  mortali,  ' 
8ei  di  «perania  fontana  vi|i^,  ' '  ;  13 
*  Donna,  ad  tanto  grande;^e  taìato  vali, 
!  ,  ^  ^  (^be  qual  Tool  grazia,  e  a  te  non  ripone, .  :  ; 

Siia'deiiaBia  jniol  voiar^aeoì'ali»  '  .  '41^ 


Teks.  2.  Umile  e  alta  ee.^  amile  in  ni,  tornò  ad  accendersi  l'.amfre 
terra j  e  alta  In  Cl^o  pHk  che  ógia  d-        cb^era  tpeato  per  il'peewto  di 
tra  creatura.  •      :      '  .Adatti,  amoH  per  lo  cài  effetto  si  ^ 

3.  Termine  ec.j  presa  a^egnoaitd  così  Ipopolafo  di  aaÌBie,  finte  ^neito 
ab  eterno  dal  consiglio  di  ©io.  eterno  soggiorno.   ,    *;        »   .  \ 

'  6i  di  farsi^sua  fattura,  di  fmt  Ijlt-     ^0.* 0uf Kf  nof  ifWHrffawUi Df 
tura  della- natura  omanà,  di  farsi. fi-   cat'itatè,  qui  ci  scaldi  d|  mtjtA  eotoe  * 
glio  di  qnelin  ttesaii  natora  di  cni  è.  Sole  a  jnezzogiomo.     '  .  '  ■    -  '  ; 
padre.  \  U.  guai;  chi.  .  ■ 

.  f .  N0I  vanfr»  tuo  ae.»  nel  tnn.vcn-  *  *  8uu  40,,  H  au^  dMiderin  wil 
tre«  prendendo  11  X<Brl»e  eeme  nan^  :eeea  iapoMiMle, 
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La  taa  bjeni^tà  non  pnr  soccorre  . 

A;  chi  dimanda,  ma  molle  fiate 

liberamente  al  dimandar  prèeorre.  •        .  ^ 
In  t»  miaeticeidia,  in  te  |»letale,        -  . 

Iir  tè  niagrificenaa,  in  te  al^aAitia 

Quandunque  in  creatura  è  di  bontate.  •  Si 
Or  questi  die  dall'  infima  lacuna 

Dell'  Universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  a  una  a  una,    ^  24 
Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 

Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  1'  ultima  salute.      '  27 
E  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eli'  io  fo  per  lo  suo;  tutt'  1  miei  pregili 

Ti  porgo,  e  prego      hon  sieno  scarsi^  30 
Perehè    <)gni  nube  gli  dislegbi 

Di  sua  .mortalità  còl  preghi  tuoi» 
.    Siche   sommo  piacergU- ai  diqpla^.  8S 
*   'Ancor  ti  prego.  Regie»}  che  puoi 
.    .     Ciìf^  chetu  vuoi^ehe  tu  conservlaanii 
:  «  .         Dopo  tanto  veder,  ^  affetti  suoi  •  té 
Ymca  tua  guardia  ì  movimenti  umani: 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
*  ?  Per  li  miei  preghi  li  «hiudon  le  mani.  39 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerali  ^  •  ' 

Fissi  sul!  orator  ne  dimoslraro 
:         ,  Quanto  i  d|;yjoti  preghi  k  san  grMi-  42 

LiberameAti,  spontapeamentei  :  S8.  che  mai  per  mtò  vfihr  te^  ebe 

fif^tmrr0,  wrt  Isnaitl,.  ìfMeÉdS  la^  •  ooa  ho  mai  desiderato  di  federe  io 

domanda.  più  di  quello  desidero  che  vegga  egli. 

90.  magni/lctnMa,  larghem  nei  ZZ.  il  sommo  piacer.  Dìo:  gU^siitig' 

^Di.                              .  pj^^^  gli  si  maaiiesti  intiepeMSte. 

ti,'dall' infima  lacuna  Dell' unh  .  fk:  Dopo  tanto  irMltr^  ^oipo  che 

»«r#o,  dal  più  basso  fondo  deli' liei-*  avrà  veduta  còsa  tà  graMllU-  6 

m#o>  del  centro  iofernaie.  ^^iil»Ì8fa>aal|>t<p.  ... 

Si.  MÌrtra/i,  degli  spiriU.  3a.^|hRka>ri>ahi,  acddeliet» 

iug^pUm^Up^r grazia  di'vffr*  CjHNidiaea  i  iri^i pre^i  :«t  chiudan  U 

tute  T'antOj  che  èc,  ti  supplica  per  inani,  volgono  a  te  giunte  le  mani, 

avere  in  grazia  tapi»  di  virtù  che  e(^  40.  Gii  occhi  da  Dio  ec^  ^li  ocphi 

ft.  vano  l^ultbnd  saluUf  ytno  41  lUrie  Tergioe.  .             '  ^ 

Di»  in  eoi     t^rpilne  «tgtA  «itale,         '   *  .. ,  

i(giilbcne.                     .    ^  •  .  . 
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Indi  air  ctrrno  lume  si  drizzaru, 

IVel  quai  non  si  dee  ureder  clit'  s  invìi  . 

Per  creatura  1'  occhio  tanto  chiaro.  45 

h  io,  che  ai  line  di  tuli'  i  disii  ;  ' 

M' j^ropinquaira,  si  comi-io  doveva  i 
L'ardor  del  deùdierip  fD«ipe  fiBÌi.  »^^h     .  ^ 

Bernardo  mi  accennava,  e  miffi^09^^  {nj 
PCTch'  io  guardate!  in  "^^Mbilll'  ^ifl» 
Già  per.me  alesao  la!  ^-^mK^fk» 

Gilè  la  otta  fiata,  ▼eoeodo  Ak^aféi  .«.hi.f - 
E  piè-é  più  entrava  per  . ]ta,  raggio 

•  Dell' alta  luce  clie  da  8ò  è  vera.  64 
Da  quinci  innanEi  il- mio  veder  fu  maggio 

•  Che  il  parlar  nostro,  che  a  tal  vista  cede, 

K  cede  -la  memoria  a  tanto  ollrag^o.  '  (7 
yual  è  colui  die  sognando  vede, 

E  dt)po  il  sogno  la  passione  impressa     >  • 

Rimane,  e  (\altro  aUa  mente  nou  fkdc;  f^' 
Colai  aaa  m>,  che  quasi  tMtta  •cessa^.  ì,ì:>  ì 

Mia  visione,  e  ancor  u4  diaUllà  •  :  s\ 
.  Nel  cu^r  -lo  dolce  che  nacque  ;da       )  fiò 
Cosi  là  neve  al  iSol  si4liaigiUa4    , .; 

CeeI  al  veato  nelle  foglie  lievi. . ,     <  ; 

jtt  ]feri$i^  la  aenleiua  di  Sibilla.    ,  >  06. 


\h,Peré^tQturaf  da  alcuna  cr^a- .  00.  e  l'altro,  c.  ciò  che  vidu  nel 

tara:  tanto-€hiar9y  che  veda  eoo  tan-  sogno,  che  cagionò  il  teKlUnentu  ri- 

Udiiaritn»-  mastogli. 

46.  al  fint  di  tutl*  i  disii,  a  Dio.  Ct.  cessa  Mia  visione,  vien  meno, 

48,  L'  ardot  ec,  posi  iu  me  fine  al-  si,  dilegua  nella  memoria  ciò  eh'  io 

iTifderedeldeiiderio.  vitìl.-                ^.  .   '      .  • 

53.  v^fi^n  /o^^Teàtaodo-:  iineetà^  </  disigilla,  perde  iV sigino,  la 
pura^  chiara.              .'           '  '  forma, .si  scioglie.         >'     .  / 

54.  phe  da  ss  è  ptra,  che  esiste  .65,  Cosi  al  vento  ec.  La  Sil)illa  di 
da' tè.   '  Ottiiia  scrivéva  f'ind  oràecAI  sulle  fo- 

bò.  fu  maggio  Che  il  fìnrtiir  vostroy  glie,  quando  nort  era  pregata  di  ri- 

eccedè  l>i  poi^enza  del  nostro  parlare.  sjfQndere  con  la  voce,  e  le/og)ic  ve- 

ò7j  oltraggio,  oltranza,  soperchio^  '  nendo  disperse  dal  vento,  non  ere 

«ccesso.  possibile  rapcogUerle,  e  iikitere  in 

bO.  la 'passione  impressa,  la  tri-  eirdìae  le  parale.' ^      .  .  / 

stcìza,  la  gioia,  la  paura  avuta  nel  *    .  '     .  . 

«ogno.                              '  ^  ,  .                    •      .     .  • . 

/Aaktb,  Pòtaé.  UU  4S  -  • 
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0  somma  luce,  che  tanto  ti  levi 

Dai  concetti  mortali,,  alla  mja  mente 

Ripresta  oihpoeo  di  quel  che  parevi  i  '  60 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  poasente, 
Che  una  favilla  sol  dolili  lua  gloria. 
Possa  lasciare  aliar  futura  gente  :  >  '  73 

Cbè  per  lomàre  alquanto  a  mio  memoria^  ' 
E  per  sonare  un  poéo  in  questi- versi, 
'  Più  ìli  conceperA  di  tit*  vittoria.  75 

lo  credo,  per  l' acmrte  eh*  io  sofferti* 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito 
*  Se  gii  occhi  mici  da  lui  fossero  aversi.         '  78 

E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 
.  Per  questo  a  sostener  tanto,  eh'  io  giunsi 
L'  aspetto  mio  col  Valore  infinito.  84 

0  abbondnnte  {xrazia,  ond'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Taiito.'che  la  veduta  vi  consunsi  !  84 

ìNel  sua  profóndo  vidi  che  s' intefnà 
Legato  con  dimore  iik  un  Tolome 
CIÒ  dheper  i'  universo  si aqoadeìma,  87 
'  Sostainxa  e  aocMente  ^  Idr  ooitome. 
Tutti  coniati  insieme^  e  per  tal  modo- 
Che  4^  eh'  io  dico  è  xèbl  semplice  4ubk.  90 

'  cu. /{/firej^Uj  ridona.  venne  finalmente  ad  unii^sixun  Dio, 

*.  7^..  qiquantQy  alquanto  della  tua  vidi  la  sua 'essenza.  ' 

gloria.  %\.  che  la  veduta  vi  conzximìy 

7f».  Più  sì  ronceperà,  sì  concepirà,  consnmni,  compii  di  vedei*c  tutto  ciò 

8Ì  comprenderà  :  <H  tua  vittoria,  dei  die  di  vedere  m'  era  possibile, 

tuo.tdnlo  vlnèercy Superare,  i  concetti  S&.    intima,  si  rtir^liiude. 

mortali.  87.  sì  squ  iderna,  si  divide.  Come 

7S.  aversi,  dal  latino  avertere^  ver-  i  quaderni  in  un  volume^,  tutte  ie  cose 

tere  a,  \ oliere  in  altra  ^Mirte,  contra-  sparse  si  legano  in  Dio.  * 

rk»  di  à9»er9i,  dal  latino  <iifom«r«,  SS,  Suitmga  «e.,  tstllntendl  viiU: 

ycrf<?rff  «rf,  andare  inconlro,  uppor-  sitstanza,  cu^  che  sussiste  per  sè  : 

si.  L' intiero  senso  ò  «iiicslo:  tanto  lu  accidente,  ciò  che  non  può  essere 

acuta  la  luce  divina  eh'  io  sostenni  se^ìza  la  sostanza,  ma  che  può  essere 

clié. se  avessi  volto  altrove  gli  occhi  e  now essére  nella  sostanza:  0'ioreo- 

ercdo  che  ne  sarei  rimasto  abbaglia-  stame,  e  il  modo  con  cui  SOtlaasa  e 

to  ;  ma  continuando  invece  a  guarda-  accidente  si  collegano., 

re  semppè  in  quella  ciò  non  avveìnne,  89.  coltrati,  fusi^ 

essendo  pro|>rlo  di  essa  luce  che  ic  90.  é  un  Mfn|»//c#  fome«  Sote  è  che 

t'urze  visive  aumentano  col  mirarla.  E  un  oeanO. 
vi  guardai  tonto  che  la  mia  vist^^er- 
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La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo.  93 

Un  punto  solo  m'  è  maggior  letargo, 
Che  venticinque  secoli  alia  impresa, 
Che  fe'  Nettuno  ammirar  V  ombra  d'  Argo.  96 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fìssa  immobile  e  attenta, 
E  sempre  di  mirar  faceàsi  accesa.  99 

A  quella  luce  ootal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

E  impossibii  che  mai  si  consenta  ;  402 

Però  che  il  ben,  eh'  è  del  volere  obbietto. 
Tutto  si  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
E  difettivo  ciò  eh'  è  lì  perfetto.  105 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' infante 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella.  108 

i\on  perchè  più  che  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  "  *  ,  ' 

Che  tal  è  sempre  qual  era  da  vanto  ;  ili 

Ma  per  la  vista,  che  si  avvalorava  s. 
In  me  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandomi  io,  a  me  si  travagliava.  114 


.1        .  ■  ■  ^ 

91.  La  forma  universale  la  forma 
prima,  di  cui  tutte  le  altre  non  sono 
che  sviluppo,  derivazione  :  di  quegtfi 
nodo,  del  nodo  testé  detto,  mstanza 
e  accidente  e  lor  costume. 

92.  più  di  lartjOj  più  largamente. 
94.  Un  punto  ec:  un  punto  solo 

trascorso  dopo  ciò  ch'io  vidi  cagiona 
in  me  maggiore  oblìo  che  non  ne 
sparsero  35  secoli  sulla  impresa  di 
Giasone,  la  memoria  delle  circostan- 
ze che  accompagnarono  quella  spedi- 
zione non  essendo  ancora  spenta;  im- 
presa che  fece  maravigliar  ISettuno, 
vedendo  I'  ombra  che  prima  gettò  la 
nave  Argo  sulla  superQcie  del  mare. 


107.  Pure  a  quel  ch^io  rieordOy 
nel  poco  eh' io  pure  ricordo:  infhn- 
tej  vale  propriamente  non  parlan- 
te«  ed  è  tale  il  bambino  non  ancora 
spoppato  che  comincia  appena  ad  ar* 
ticolar  qualche  voce. 

109.  Non  perchè  ec,  non  perchè 
avesse  più  sembianti  il  vivo  lume  che 
io  ec. 

ai.  Ma  per  ac,  roa  perchè  la  mia 
vista  guardando  in  quél  lume  si  face- 
va sempre  più  forte,  accadeva  che  il 
suo  aspetto,  benché  sempre  io  stesso, 
mutandomi  io^  rispetto  a  me  ti  tra- 
vayliaoa,  era  in  travaglio^  si  altera» 
va,  si  cangiava. 
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•    .       IVpI la  profonda  e' chiara  sóssisténzii 
Dell' allo  lumfe  parvemi  tre  giri 
Di  Ire  colori  e  d' una  róntenenz»  ; •  117 
E  r  un  dall' altro,  come  Iri  da  Iri. 
Parea  reflessOi  e  il  terzo-  parca  foco, 
Che  quinci  e  quindi  tg;ualnren'te  si  spiri.  iìO 
0  quanto  è  corto  il  dire,- e  come  fioco  ' 
Al  mio  concetto  I  e  questo,  a  quel  vìi  in  vidi, 
E  tanto,  che  rton  basta  a  dicer  poco.  i23 
...       0  luce  eterna,  che  sola  in  le  sidi, 
Sola  l'  intemii,  e^a  te  intelletla, 
E  intendente,  te  ami.  e  arridi!  126 
Quella  circulazion,  che  sì  concetta 
Pareva  in  te  ipume  lume  refles.so, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  rirCòspetta,  129 
;  Dentro  da  sè  del  suo  colore  stesso 

*  *  *  ' 

.  Mi  parve  pinta  della  nostra  eftìgr. 
•  '         Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo.  132 

Oliai  è  il  geometra,  che  tutto  sì  affige 
.  "      Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova,      *  i 
.  <  '  Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige,  135 

^  Tal  era  io  a  quella  vista  nuova  :  [. 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L'  imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'  iudova  ;  138 


H6.  f>arf«miy  mi  apparve.  ■  "  i^7.  Quella  circola: ion,  eh^  ce, 

iì7.  e  d*  una  conéenensa;  e  d'una  il  secondo  giro^  il  Fijjltuoio:  conce't- 

misura.  I  tre  giri  fì;;uravano  le  tre  ta,  fonnnta. 

pe^sone  della  Santissima  l^rinita.  >    .  .  139.  cirtoàpetta^  guardata  iniornoi 

118.  £  l' un  dall' altro ^ '\\  figlio  4^1  circuniipicere, 
dal  Padre:  come  Iri  da  ìrij  come  iri>      i32.  fa  itf/,  ln  quella  umana  effigie, 
de  da  Iride,  come  il  secondo,  arco  ba-      133.  gi  affiift^  dal  Ialino  af/iyerCf  si 
lenodal  primo.   <    ..  .'  ^  .  '    •       '  •  affissa,  ai  applica.      '■         \    .  * 
H9.  Farea  re  (lesto  f  pHTtdi  deriva-      iH!  Fer  misurar^  ló  ^er^hio,  per 
;    t/ r«r5Q,  lo  Spirilo  Santo.  determinare'  Parca  esatta"  del  cer- 
isi, e  questo,ec.,  e  il  mio  .concetto,  éhio,  per  Inovarne  I9  quadratura.  . 
in  mgguagtio  a  quello  ch'io  vidi,  è  '  i^b.  quel  principio,  ond'  etjli  tndi" 
tanto;  che  non  baiata  il  dire  eh' è  po-  90,  il  rapporta  esatto  ^ra  il  diametro' 
co  :  bisogna  dire  meno  che 'poco.        .  e  ia  circocU'ereuza  :  inditje^  d4l  latino 

1^4.  «ic/ij'dàl  verbo  latino  «/dértf,  i/i///7ene,'ha  ,bl!logno. 

appoggia^^  riposare.         .  •   •  •  437.  cotue  si  vunuenne  L*  imnijo 

4i6.  e  arridi,  e  ne  hai  compia-  d/ e*rc/iio>  come  si  conv«Lnne  la  'efllì,- 

rcn/a,  gioisci.  •  ;  gie  uioftoa  al  Àgliiiolo  di'  l)io^  come 
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•  CANTO  TRENTESIHIOTpRfcO     '  * 
.•  •    i .         '1  '  .• 

Ma'fidh  f/in'da  ciò  1&  nr^rielfie^ne!; . . 
'  .  '  :  86  don*. chela  Wiialn^emi^  )u.Ì»«rco88a  -  , 
•  Da'an.  fulgóre,  invbhd^tta  veglia  yenifè. 
ilH*  alfa' fantasi^  qui  manco  ^^^^      ;  «  «' 
.  .  Ma  già  volgeva  II  inio'.(Ìe8Ìro  «  ìì  velie, 
.  Si  coirle^  ruotn  eh^  ugHalirienCe  è  mossa,  - 
;.  : L]^mor  che  4nov§  il  Sole  e  V  allfe  stelle. 


757 


441 


144 


»  "  . . 


cioè'.  Veiiae  da. Dio.  assunta  rimiaiifk  laatasiì»  (Rqii;onlartÌ  di  esse  cost: 
.  Mtura  :  e  coinè  vi  *'  indova^  e  come;  .Jfd  (fìà  éc,  ma  non  me  ne  (!ol;;o,  per- 
la tnago  ti  aUiioga  ne|  cerchio,  come,  xh^ 'già  Dia  vojgeva.il  mio  (iesi^jler^a 
•  «Itè  le  dhié  Mitore  ìIiiipd* e  dfviàa  f o«-  «  latnfa  yfUtm  ti  plaecr  suo,  come 

•o  intiere  coilgittDté.  rbò^'ch'$  Inossa  egaalmen4c  vn  ogni 

Hi.  in  chef  nel  quai  momBnIoV  &ua:pirrté.;  ed. è  piacere  «li  Dio  clu* 

«Ma  voglia  venne^'avvenne  ,ai6  eiie  la  -'il  gran  lAistero    Ila  Ancarna/.imie  rit 

MltMitel^miMf».  ' •  *  'mangaìncomprentlMle'allMiìlelletto 
IM.  a/./«y  ^er  l^(M.teaa^.dell<^  còse  -.inn^na.  ^  ,  .  ' 

vedHtè:  mancò  pòssa,,  no»  (Mitèt.la*  ^  ..  " •  . 
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Notula  intorno  a  Dunxe  Alliyhitri  e     suoi  tempi  »  ^ 

CANTICA  PRIMA/ 
.  Infera»* 

CàKf  'i,  U  fo^A  trovi  di  Aollt.lpxwa  telviorrida.- AUo^imtare 
étì  a  dodenkt  delki  Mme^  giunge  al  .pie*  d'un-  caUe, 

•  fe  ;^'tMMtrto,  M  Ma  Imm  •  mi  Ioom  gli  vetfoao  iacMlro,  e  poi 
mn  lapa  la  coaériaga  a  poco  a  poeo  a  dare  indietro.  GII  il  prateata 
Virgilio. ^MOfl  lo  iMvHa  a  taiM  altro  earnmiiio,  a  tlaltare  aoalal  Via* 
DnnMy  e  n  Purgatarlo,  per  poi,  aa  cosi  gU  piacerà»  salire  aaehe  In  Cielo 
«otl^  falda  pt^  degni.  Beota  «eeoaBoa^,  e  lo  segno  »...  v  »  ^1 

Qsirro  ir.  Il  giorno  è  al  termine,  florgoà'  dnbbl  Si  Dante  ebe*gH  tolgono 
H  coraggio.  Virgilio  lo  atsienm.\9aaite  toma  nel  prhno  propoako^  edea« 
tnanM  al  mettono  in  via.  .      .  .    .  .  ■  99 

tìkuro  III.  Dante  e  Virgilio  sono  alla  porta  deli*  infemQ.  Entrano*  e 
trovano  nell'atrio  colorÀ^  che  vissero  sema  infamia  e  senza  lode.  Dante  • 
riconosce  Celestino  V.  Procedendo  giungono  al  flume  Acheronte,  ove  Ca- 
ronte nocchiero  tragitta  le  anime.  Caronte  neg«  il  passaggio  a  Daole.  Un 
grande  tremaoto,  c  vonto^  e  lampi  tolgono  i  sensi  a  Dante,  e  lo  fanno  ca- 
dere a  terra  come  se  fosse  preso  da  sonno  .........  45 

Canto  IV.  Dante  tornato  in  sè  vedesi  su  l' orlo  dell*  abisso  infernale, 
che  ha  forma  di  mezza  sfera  rovesciata.  Scende  nel  primo  cerchio,  ove  si 
trovano  i'bimbì,  e  le  donne  e  gli  uomini  virtuosi,  che  morirono  senr.a  batte- 
simo, o  che,  se  vissero  prima  della  istituzione  del  batlpsimo,  non  adorarono 
Dìo  debitamente  ;  e  Yirgilio  è  uno  di  questi.  I  più  ragguardevoli  stanno  a 
parte  in  nn  castello  illuminato.  Omero,  Orazio,  Ovidio,  c  Lucano  vengono 
Incontro  a  Virgilio,  e  festeggiane  il  tao  ritorno.   .   .   .   .  ^       .   »   51  . 

CiMiO  Cerelìio  secondo,  ove  coniinda  versapento  l' falerno.  MSooasc 
ili  all'fHMia  e  glndica.  la  onesto  oerdiio  sono  poniti  i  peeealarl  onraHili 
Hi  tara  ^nio  tcMpoàtoso  N  aglla  a  batto  soisairegna  In  ogni'feaao*  l^n- 
«taoB  da^lMil .  v  n  V  fttt 

4luao  VI.*Ceraklo  tsrpo^  l  gotoét  eiaaoteoo  adnialt  iiel  pantano'  sbiio 
mm  Ìr«dda,-»  fravi»  •  Mda  ffoggia  ctootfin,  Cadiieroil  grafla,  scortica,  a . 
.6  a  bttfat'OlaBàaptoèea  a  BoMt^la-eaeaiata  del«l«inU  danpaaac.  •  «7 
'  Auro  vii.  Platone  iti  ili'  ingrciso  del  eerdilo  qiMrt%^«fi  aoao  I  prò- 
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dighi, e  gli  avari.  Si  movono  in  Circolo  senza  posa  gli  uni  cohtro  gli  altri,  e 
quando  s' incontrano  gridano  i  prodighi  perchè  tieni y  e  ^li  avari  perché 
hiirliy  e  tornano  indietro.  Virgilib  spiega  a  Dante  che  la  Fortuna  non  è  cieca, 
ma  ministra  di  Dio.  Mezza  notte.  Dante  cala  al  cerchio  qainto^  ove  scorge 
la  palude  Sligia,  in  mi  sonò  immersi  gl'iracondi  sino  alia  goia^  e  c{(mminan> 
dò  per  l'orlo  di  «luella  arriva  al  pie'  d'  una  torre  .    .    .    .    .    .    .    ■  73 

Canto  VIU.  in  seguito  a  cenno,  dato  dalla  torre  con  due  OanMnclle^  arri- 
va  Flegifts  barcaiaolo  dello  Stige^  che  tragitta  Dante  e  Virgilio  alla  eìiti  ài 
Site,  bortnlé  il  pasM|gl»  jtifiim  fiir?  ttruto  melfiisfo  di  i^ilippo  Jkr^entL 
Giaoii  alla  città  ili  DItei  4eniiMii.^ittdono  le  port«  jA  fifted'à  •;]Virgilio:  •  >  79 
QANffo  IX.'  Afrlvi  «B  Angelp».  eh?  «db  «m'  mghetta  apire  le  porte  di 
Dilè.  TIrgilióie  DAnl^  entrano.  Gjaiido  cAvif^na  piena  dÌ-aTe(IÌ  ■ooperehlatS^ 
in  evi  giaceiono  (lì  ereaiarcfai  eoMoro  tegnaci  di  ogni  i^tla.  FlanuM  aparae 
m  -INno  «  r  «lipa  avenp  li  «eéendono  >l,  ébe  vbm  è  n^atieriàin  plà-rìMaa 
;  il  fm;o  f»èr  ^ràro  ì^lnialM  »  il 

Càxhm  iLl  DMMè  parla  era  Farinata  dngli  Uberli»  e  «aliOnvaiMloC» 
taleanlt  «I  primo,  gli  .^^edlèe  ^  diabitn  dei  ÓMMUM,  eàe  lentàiM  di 
evirare  armati  a  ICIrenzenel  loglio*  i 304.  Ta  indi  M  ?lrg|i*  pcrvuMk 
tiero  che  riesce  nd  uaa  Talle,  da  cui  si  leva  gran  pn^aw  .  •  '  \ .  •  9Ì 
XI.  il  margine  della  valle,  formalo  di  gr^e  pietre  rotte  ip 
cerchio^  Dante  e  Virgilio  si  arrestano  per  avveanare  il  senso  a  .quel  fetore. 
ln4anto  Virgilio  paHa  a  Dante  dei  Violsntiy  dei  Frodolenti,  e  diei  Tratti- 
tori,  che  là  entro,  si  puniscono  in  tre  cerchi,  l  Traditori  occupano  il  punto 
più  basso  e  ultimo  dell'Inferno.  E  gli  spiega  come  l'usura  offenda  Dìo. 
Spunta  1'  alba  del  4  aprile,  lunedì^ santo.  6i  avviano  entrami»  lA  ove  si  può 

calare  nel  gran  bun'ata  .    :    .   .  '.   .    .   %    •  97 

C^NTO  XII.  Là  ripa  di  pietre  che  circonda  la  valle  crollò  quando  Cristo 
morì.Su  la  punta  di  (]uella  ruina  è  posto  a  guardia  il  Minotauro.  Mentre  che 
questo  imbizzarrisce^  i  due  poeti  scendono  frettolosi  pei  sassi  dirupati.  Dante 
giunto  al  basso  vede  Una  riviera  circolare  di  sangue  bollente,  uve  sono  tuf- 
fcti .  i  violenti  cofKro  \LpfiOè$imo,  piA  o  BMno  aecondo  \i  merito,  e  questo 
Jh  il  primo  giimm-dai  eMii^iMtiM^^ctt^liiMrM;;  lleafo  CMAmpo  conduoe 
'  nasiere  flrgift<Mvè  H  sangue  èbaito^ a l^ftvleiftpuò  guadaiaia  pijsdi.  m  itti 

' .  eira»  SoMia  ,#MNM  del  Bonlilo  «oltiiiiv.  Tioknntl  «MMrot  9à 
tfMvf.  U  ÀÈmit.aiàn^  qui;  dopo  tf'ftadtiNi  di  gernogliaM  la 

piante  ailTestri»  d^le'olt  fiBgllé»al  wgftn^le  Arpig^  é  afnn» Jua— aa.ln- 
aagadpo  •  'dlj>Nfrail>'  ^ÌmHì  eh*  tMUnné  di  Ubwarai  'dnUn  piant^cad  àoòo 
adttidÉll^iltilé       •àvPiÌBrdMto'flgM^  ««aiiaftri  di  màm»  tmi^  .  ^  Hi 

l  ^AIVM  »^.'Tàfif  f  ir^  dal  9ar«kla«tll|«a»  fìaìintl  «oirtfp  Kg^  qte 
giÉieeiono-jopra  «ridà^^  -n^eaaa.aa&bli,  t  Mll«  nua j^gin  'ék-hiom  iaata- 
Mit,  'capaiwo.  PltfaÌMtey  riv»  ^HgÉlt  di*«a^  «oìm  «iiiift  IbM,  «1- 
Antvma  U  gtlmìt.  '▼lrglllo'«jpdtg«.«^IMBia  In  <|flgtoa.dci;iumi  infetnnli. 
Indi  per  cantare  11  laliì^mnHiftarta^^  la  ping^y  aloMmwIraaiU  I»  gli 
«rglni.  di*  éaU»  itirn»  « %  .  .  •  ' ...'^419 
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C.iTre  XY.  Camminando  sul  sommo  degli  argini  di  Flegetonte  Dante 
tede  at  basato  nel  sabbióne  i  violenti  contro  natura,  a' quali  è  imposto  1' 
andare  cuntinuamente.  Viene  riconosciuto  da  Brunetto  Latini^  che  lo  prende 
pel  lembo  del  vesltto,  e  gli  parla  contro  i  Fiorenliui,  e  gli  predice  che 
gli  si  faranno  nemici  .per  quello  stesso  che  farà  iQra  di  bene.  Indi  Brù- 
Mito  corre  a  raggiungere  i  compiigDi  .  ..  •  •  • -  •  •  •  »'>4Ì7 
.Oam  ILVI.  .Tre  oiibii^  al  eineenao  di  na'aWa-aehleHU  ^«eraa  da  qaaili 
«aiappartafteva  Braaétta  batini,  e.corroup  per  veder  Danle^  ola  p^egaa^di 
aarallMitl^  a  If  HÉterrigaaii.  8aiia  ^uidagaqrra,  Tegghialo  Aldoliraadl«  •  Ja- 
Mp»Bwlia«oai.  Mi^  aaatlattanda  tt  caMino  •all'a#giM».ìlaata  a  Tirgilia 
^img&m  dava  la  aaqaa  dì  Flaploala  ptacifllaM  oii^onllilla  kmmn  dal 
VattiMaaareiiitf  aall' attivo.  Ticgiliò  getta  la«qaella  eoorme  faraglM  KM 
«arda,  dapè  di  pbe  Dante  vada  vaair  inaoaa  aotantf*  wÒé,  iwaaiattraaia  t 
apaiNalaTato  •     ■%        4t*  *n  •  •'•  •'»■  'Idt, 

CAiiflo  XTII.  Meatre  Vlfgilla  farta  èoa  la  fiera;  Daafe  ya  ava  iiadpBO  ea 
t'arena  ardente  i  violeati  contro  V.ari»,  cioè  gli^usural.  Pendeva  a  ciascuna  ' 
nà^  calla  una  borsa  con  sopi'a  il  loro  stemma.  Poscia.  Virgilio  e  Dante  monta- 
no entraaM  sa  le  spalle  Uella  fiera»-  di  Gerione»  cIm  ii  denoac  al  landa  del 
-iMarrato  movendosi  lento  leiito  in  giro  per  V  aria-   .    »  139 

Canto  XVlII.  Cerctiio  ottavo,  o\e  stanno  i  Frodolenti.  E  diviso  in  dieci 
Iwlge,  e  fosse,  e  perciò  lo  si  chiama  Malebolge.  Nella  prima  Ijoigia  corrono 
ignudi  e  frustati  dai  demoni  coloro  che  sedussero  con  inganno  le  femmine  a 
far  la  voglia  altrui  o  la  propria.  Dante  parla  con  Venedico  Gaocianimico  di  •  ' 
Bologna,  e  vede  Giasone  additatogli  da  Tirgìlio.  Bolgia  seconda:  gli  adulatori, 
imnersi  nello  sterco^  tra  i  quali  Alessio  Interminei  da  Luce»,  e  Taide.  »  445 
.'h-.  Canto  XIX.  Kolgra  terza,  i  simoniaci,  capovolti  ■  entro  buche,  con  le 
piante  acoese  fuori.  Dante  cala  al  fondo',  e  si' arresta  al  foro  ov'  è  papa  Nico-  ' 
lò  III.  Sue  fiere  parole  contru  l' a^izia  dei  pontefici^  Indi  rimonta  per  la 

via  ond'  era  disceso,  e  passa  alla  bolgia  seguente  «lól 

'^In.iCAirro  XX.  Salgi^  quarta^  gl'Indovini,  conia  testa  giratà,  sì  che  ii 
^ÉvaaM  è  di  dlabró  a  ll^di  dietro  è  devaati.  Pra  molti  degai  4i  aàta  Virg^ 
ndiadldi-aitaBtB  lg.vcrgiiia  M^Ato,  e  gii  aarra.^' ^a  Vapat  di  Mtad» 
j|rfl%«iMrfèlaraÌtièairidiadall«ÉM.àM*Maia«a^Mir.^  M6; 
.1  f^trflAM  XXU-  ■•liM  «Ma.  ì  -tandliari,  quelli aka  ira«o  ttaBaa.  M 
laNt.«Ma,  •  daMt-giiiMi,  apwf  l—rrti  aèlla  pegola  bóllaala.  «iaaada 
nptaaali  ìfmm  aaalii».  Tirgittà  e  Jkait  aagiMa  i  dminat  ^aig*  Ì^Mrf^ 
4farnllnt«liiMg|laftalai»ìdlMp«fea- »M» 
^KhOOT»  iaClìlUiC|MA9Ì«bd*iÉ«  largiate  acbtf  ftaaia  »cdà  alél  MmM. 
HÉPii  ifca  ma  di <HMit4  MMiiidi; .di  Bayamiila  ai  àtmnùì  <.  :  «  4d* 
*    ,111  i^Èma^^aufULt^m^^  Btiiiilia  dai  dlMitjd  trtMgii.  daUa 

hìmki  di  4liÉM#jlpi^ JiaÉli  gadara.iMpjat  taogalMoiiala  deiPWgida»  parta»- 
Ida: Peate  iafc|ìplin>  e  scende  nella  bolgia  seala*'BlMM>  la^«Mla7gl'ipà«tÌI^ 
-aòa.io  dosM^^appa  di  plaadha4ÌaB«l»«Ì'di  AitrH  ^^^f^^^  tabadwa  frai^  go*  , 
.  «^paliK'fiaiÉlaMaAadi^lPl*)  •         •  4  ,.,  rìjj\  ;  M^éiT^ 
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Catto  XXIV.  Virgilio  e  Daote  ascendono  per  uua  ruina  su  l'ardine  set* 
tino.  Bolgia  séltijua.  I  ladri,  toi^ mentati  in  varie  guise  da  serpenti  di  specie 
•IraiMU  DooU  rioouosce  Vanài  Faccia  che  rubò  la  sagreati*  (tei  dueaio  4i 

Mttdia  ....  V  , 

'  Gàim  %sa,  £mmm  h  bolgia  atMoMu  Opale  inde  mtaval  «  tnmm- 
lini  cinque  ladri,  tatti  Fiorentini  :  OmAéAU  fimigliir  dei  Denelig^AgMll» 
ìknueUetelriy  BnoM  degli  àWH»  Pneio-  fleiMàtl»  de*  Giilgjil»  e  Rfweeiee 
Omeeio-Oavalcantl  •      .  .  «  •  »  •  .  •      .  IH 

Cam  ÙTL  Bolgia  ettan;  OenrigHirl  d'.-lagaaid  cr«aleopate«-flw 
eMm  nna  tenelia  eke  li  arde>«  «da  sJf  altrid  «fu«*dD.  iHfiMe  iiiairje 
gìAo  da  Viivilio  gli  meonta  la  soii-.ABa  delle  èrtom  «'JMr 

a^eiP Oceano   .  .  «  .  •  «  •  Mt 

^ÒAinro  JLSbtn.  imeera  la-  belgla  ottaM.  Il  eonle'di  Mgatdéilaa^daaMM»^ 
da  .a  Dante  sé  1  ÌKiMaagniio^  hanno,  pace  e  guerra»  e  gli  racconta  di  essere 
dannato  per  avere  appreae  a  papa  leniiiBin  VId  il  BMdo^i  trionim  dei 

CalOBnesi  suoi  nemici.  m-WOI 

.  CAirro  XXVIII.  Bolgia  nohà.  Seminatori  di  scandali  ésdi  scisatej  ean 
le  membra  mozze  e  squarciate.  Maometto,  e  Bertramo  dal  Bornio.    ■  216 

CA^TO  XXIX.  E  circa  un' ora  dopo  mezzodì.  Dante  partendo  dalla  bol- 
gia nona  si  accorge  che  ivi  era  Gerì  del  BeHo  suo  consanguìneo.  Bolgia 
decima,  ove  stanno  coloro  che  falsarono  le  cose,  le  fecero  cioè  apparire 
altro  da  quello  che  sono.  Griffolino  di  Areazo,  e  Capocchio  di  Siena  alchi- 
-  misti  :  li  tormenta  una  schifosa  lebra,  e  un  pizzicore  rabbioso.  .  »  323 
''  Canto  XXX.  Mirra^  e  Gianni  Schicchi^  che  falsificarono  sè  simulando 
la  forma  di  un  altro^  corrono  furiosi  mordendo  gli  altri  spiriti.  Maestro 
Adanio^  che  falsò  i  fiorini  d'  oro  di  Firenze,  idropico,  e  Sinon  da  Troia, 
^he  manda  per  felnre  un  fumo  puzzolente,  garriscono  insieme.  Dante  si  ar- 
f«tta  ad  .«diali,  e  firgUle  lo  rinfMroveira  ^   .  »  S39 

t4iif  0  XXXI.  Dante  e  Tirgiiio  usciti  di  Halebolge  vaiia«  verso  11  centro 
deli^lnfnrD%  è  tw  gran  pozzo,  laMrM  aHa  «ai  ripa,  ed  «Ati»  al  ^aale 
ateo  «UtmiMieib  itaÉMrde'gjgaili.  Tedmas  MMtta«  Vigila.  iatl»  ekli> 
•anM  li  prasde,  «.ll'évaaa  al-fMkto  dei  poÉ».  •  .  , 
'  Gah^.XXKIL  OeMUa  naMCd «bimo,  i Twdìlofi,  iÉÉiiiil««Ì ^Ua». 
da  isnmlo.  dalie  aoqjie  itaìpiaBli  di  OaelM^gpanllMal»  I»  la  OalM» 
•v«  ;i  tradlM  'dei  iMwili  aoa«  ini  aalw  ,11  gUaaela  aia»  al  iMlai 
^  farfo  à  Beala  KTaaririan  de'tad.  gfMÙmiaii.lly' dalla  i' à«iiiiPÌNiy «ff«  < 
fMdHorl  della  patria  e  dd  laro  pmSli»,  tra  i  «adi'  Bagta  dagU  iteti,  Bsm 
dateera,  Baediària  VfNÉ^  «iaMl  dd-^addealRv  OafeallaM,  a  WMddU» 
aéa»  Mg  ghiaedoMMi  pr««edaÉti>Mi«d  dMd«dla4»liHiv    ^  *  idi 

Cakto  XXÌQH.  Aneora  dell'Aatenora.  11  oeiita  Ugdhui.  Spartimeato  Ili» 
detto  la  Tolommef,  ove  i  tradllari  dt^  variei  stanno  supta4'>ad^  #tecio, 
Arate  Alberigo  de'Blanfredi  signori  di  Faenza,  e  Branca  d*0«tof|««rveeè.  »  S6i 

XUnto  XXXIV.  Spartimento  lY,  detto  la  Giodecoa,  ore  qudii  die  tra- 
dirono 1  loro  ìfeutUttotX  tono  profondati  tatti  nnj  ghiaante  ^^tUn^  «aiaft 


Diyiiized  by  Google 


^1  X  D  I  C  E 


il  centro  dell'Inferno,  eh' è  il  centro  della  terra,  e  dell' lUuverso.  Bruto^ 
Cassio,  e  Giuda.  Annotta.  Per  le  coste  e  le  gambe  di  Lucifero  Virgilio  con 
Dante  al  collo  si  parte  dall'  Inferno,  c  passa  nell'emisfero  opposto.  Riposati 
alquanto,  essendo  già  un'ora  e  mezzo  di  Sole,  vale  a  dire  un'ora  e  mezzo 
di  notte  nell'emisfero  boreale,  e  avendo  impiegato  quindi  un'ora  e  mezzo  nel 
passaggio  da  banda  a  banda,  si  avviano  per  sentiero  ascoso  al  rumore  di 
un  ruscelletto.  Dopo  aver  camminato  tutto  il  resto  del  giorno,  e  oltre,  emer* 
gono  alla  superficie  terrestre  mentre  brillavano  in  Cielo  le  stelle,  ostia 
nentre  il  iole  ttlaminava  di  nuovo  il  nostro  emiafero^  nel  giorao  valf  t . 
dire  riipetit  •  uA  5  aprile^  martedì  santo  •  *  tt9 

CAI^TICA  S£GO?ìDA. 

'    Il  Purgatorio.  -  ^ 

Canto  L  H  poeta  si  trova  In  mio  Isoletta,  diametralmente  oppo»to  o 
Gerusalemme,  ove  si  alia  no  trdn  monte,  nel  quale  stanno  le  anime  pur* 
goftli.  Si  abbatte  in  Catone  guardiano  del  luogo.  E  prossimo  il  dì,  ossia 
prossima  la  notte  pel  nostro  emisfero  del  martedì  santo.  Virgilio  lo  conduce 
alla  marina,  gli  toglie  dal  viso  con  le  mani  bagnate  di  rugiada  il  sucidume 
ioiernale^ e  lo  cinge  di  un  giunco  svelto  dal  limo  presso  la  spiaggia.    .    »  2G7 

Canto  il.  Arriva  un  Angelo  in  poppa  ad  una  navicella  con  entro  anime 
ebe  vengono  a  purgarsi.  Le  anime  sbarcano,  c  1'  Angelo  torna  alla  foce  del 
Tevere  ilond'era  venuto.  È  pieno  giorno.  Dante  vede  il  musico  Casella 
fiorentino.  Mentre  questi  canta  una  canzone  sopraggiuoge  Catone  che  sgrida 
fi  disperde  le  anime,  e  con  esse  Dante  e  Virgilio  »  275 

CA^^(»  III.  E  circa  un'ora  e  mezzo  di  Syle.  Dante  e  Virgilio  vanno 
cercando  il  sito  ove  salire  il  monte.  Una  comitiva  di  gente,  che  incontra- 
no, addita  Loro  La  via:  sono  le  anime  di  quelli  che  morirono  pentiti  alla 
fine,  ma  in  contumacia  della  Chiesa,  i  quali  devono  perciò  aggirarsi  al  pii;' 
M  aoote  per  un  tempo  treota  volte  tanto^  quanto  durò  la  scomuoieOi  Uno 
4i  oaoo  ii  dà  0  ooiwoor e  o  Poto  por  Monfrodi  ^  41  PafUo  e  8kHlo#  •  S8I 
.  CAm  IT.  Vootoado  per  no  otretla  ooUoio  kiooTOto  i|ol  oosoo  giuo- 
gono  i  poeti  9»  di  OH  Ww^f  ove  Irovuio  coloro  elio  per  ohHoole  pigriolo' 
iftdwgioioio  il  pootlmeoto  oloo  allo  ■MriCb  e  devoao  per  peoo  olor  Ionio 
imrh  dolio  porlo  de|  Piarfolorlo  mui»^  violerò^  BoUtoiyia  è  fr«  fuooH. 
(Mlonano.  iinli  od  osoendere  il  nMoto,  ÈmonuMU»  .  «  * . .  ^  m 

CAino  Una  moHilàdina  di  «piriti,  «tolti  dal  |Un4a  par  mrtt  vlo» 
laai%  0  outi  peeeatori  tino  ali' vllimr  istante^  in  eai  ai  'pjnMlffonoapav* 
émw$m  al  loro  Wèlioffo«  aoondo  obli^noponté  4ol  boAì»  •  ol  awklaò 
M  4m  poatU  i*e  a' lntralita«Bno  ano  lonapo  del  Costoro  BoMinli  -igUo 
M  tonto  Guido  di  Hootefeltro»  o  la  Pia  •  •  »  tl7 

Canto  VI.  Parlano  inoltre  eoo  a<|iÌMMa»  Ciano  de'  TorloU^  FedilrlìiO 
Novello,  Farinata  degli  Scorigiaoi,  iConl' Ojroo»  e  Piar  éeUaJraaoia.  Sten*  . 
aia  por  lUrarff  ifMaai»  «iiaa4».- vadosa  tutta  oala  ia  itk'  «pibra*  è 
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Bordello  di  Mantova*  ÀccogUenae  tra  l^i  e  Virgilio.  fiMlutazioDe -di  Dante 
coatro  l'Italia    .    .    .    .       ,    .    .    ..  \    .    .    .•  r  !'   .    .        »  ^3 

Ca>to  vii.  Il  Sole  sta  per.  tramontare,  ossia  rigiiftrdo  a  Gerusalemnte 
é  vicina  1'  alba  del  6  aprile,  mercoledì  santo.  Sordello  conduce  Dante'  e 
Virgilio  al  lembo  di  una  valletta  incavata  nel  paon.te,  dove  stanno  e  siedono 
molti  re  e  princìpi  non  ha  guari  defunti  *  -    .    .    .    »  341 

-^t'  Canto  Vili.  Annotta.  Sordello  e  Virgilio  e  Dante  scebdono  nella  val- 
letta. Queir  ttltiikio  parla  con  IMino  de'  Vincoliti  di  Bisa^  e  ton  Currado  Mmt 
iaspina«  .Bue  Angeli  caUH  dal  Cielo  fog%w  ctfl  wéÉthè  Me  «M  OM  MérfÉ 
thè  venia  nella  ^failetUL  ttrli^md»  '.      «  '  •  .1  f»  *  •  <•  Mt 

Curro  H^.  Sono  cirea  trr  9rc^  di  notte/  DaiMejl  addornfénta.  Sveglia- 
teti, ch'email  dn^  ore  dÌ'Sol<ij>éÌ- (ÈroVa'^lIa  porta def  ^nrgatoriOji dove n 
Angelo  gli'  stampo  In  fronte  mC^^*  jaiu»  ^  elle  I»  porla  al  apre . .  »  817 

Canto  X.  Dante  e  Virgllid  per  nn^  angoata  ateala  ■  'éhl<i^olplc  naeen- 
Qóiio  al  primo  ripiano  q  gfih»«^«ol«PÌir]|aÌoMo>  iftoirt  s(  l^^pl»  U  pèèeató 
'Ma  Snperbta.  Soi|o  gmtlrò'ore  d^  fiolé.  -  Rèi  a*aao^  cIm  ivi  toiliofté  'fo 
ìijfk  del  monte»  8tanno'Mel||ittl  epèmpi  ài  «Ifillà;  CM  ipirili  etmadi^o  k 
'tpmtl  IhrdI  aolio  enormi  pesi  ..  .      .  .  .  » 

Canto  XI.  Ancora  nel  primo  girone.  Btntir  ti'  arresta  opn  Omberto  Ald«» 
braadeachi,  econOderisi,  ilqualeglifacónowcereProfeiiKanSalvanl.:  •  94i 
^'  CÌanto  XII.  E  nel  primo  girofte  tuttavja!  Dante 'ammii^a  storie,  di  saper- 
Irta  0gurate  nel  pavimento.  È  mezzodì.  Un  angelo  gli  mostra  là  acala  per 
Issare  al  girone  seguente,  e  gli  rade  uno  dei  sette  P  dalla  fronte    .    »  349 

Caisto  XIII.  Girone  secondo.  Si  purga  il  peccalo  dell'Invìdia.  1  pecca- 
lori  hanno  le  palpebre  cucite  con  un  filo  di  ferro^  Colloquio  ^  JDante  con 
Sepia  di  Siena  .    .    ...    .    .    .  ^.       .    .  '.    .*  '.    .    .    .    •  355 

Canto  XIV.  Ancora  il  girone  secondo^  Guido  de|  Duca  da  Bertinoro 
lamenta  con  Ranieri  de'Calboli  suo.vicii)o  i  pessimi  costumi  de^li  abitatori 
di  Val  d' Arnoj  gli  predice  la  ihfaniia  del  di  \u\  nipote  Folcieri,  e  si  duole 
e<Mi  Dante  dei  Romagnuoli  tanto  degeneri  dai  koro  antenati.    .  ' ,  '«.$61 

iXksfo  XV.'  Girone  terzo/ óve  si  purgali  peccato  dell' ira.  Vlalnno  dt 
IHi^e.  Brvelno  sera,  oaala  rigaàrdo  a  Oeros^ilemnie  sta  per  na'aeM  II  Sole 
Véli  «ikivndl^aoalò,  7  aprile  .  ;  .  .  .  V  . 
oi  *  eiMffo,  Xfl.'  kvuplfe  gl'  ImeondI  «i*fiimo«d«Mo  e  atpro..  Banié'pivin 
*#Mi  ■are»  Lomiwrdo,«1id|IÌMNtM  ot«m|l  Vapn  la'  eaglont  por  oal  oro  ' 
Hf.'Mandoè.foaaloo  pieno  di  v  »  «  x  •  -  »  991 
"■^f  '  curro  xni.  ApparlMMio  le.alirilo»'inMè  coarto.  -Sl'purga  fi  pooonio 
"^hA*  AeoMto.  f  •'«.•  •*  i 

r  .  4km  xvm.  i-  flefatoto*mMmt nòtte.  tBN  nuMMflMBino  por  pmio M 
fdìooyafii  eanllmwmiplit,  «imrdo^  tiote  di  S,  «enerla  Terona  al  tornito  èi 
«•dlerlgo  Barl^aroaaa,  dioé  al  poeti'  di  Aidai^lì  aotro,  ehe  lm«itrcr*  loro  II 
^varao  per  ialira  nel  gitone  <id^.Pmpio  o<  «idoraMmW>  /  .  • 
M»'  .Canto  Xix:  airone  qtlnt».  Dante  «i  avQ|lU:  è  pieno' giorno.  (Ni  «1  P"r- 
4pàio#iiOferi^dioteat  etetto  ImaBabUi  eoi  dirKMil'inaif.àdrtniof .  mm 
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Catto  \X.  Ancora  il  girone  quinto.  Ugo  Ciapcita  si  attrista  per  le 
'  male  opere  de'  suoi  ditceudenti.  Trema  U  inoote^  e  si,  leva  da  ogni  parte 
ua  gran  grido  »  403 

Canto  \XI.  L"  anima  per  cui  tremò  il  monte  e  si  gridò  è  «Stazio,  che 
compiè  la  sua  pena.  Gioia  di  Stadio  nel  riconoscere  Virgilio.  Stazio,  Vir- 
gilio, e  Dante  procedono  in  compagnia  ..«..»  413 

Canto  XXII.  Dialogo  di  Stazio  con  Virgilio.  Cinque  ore' di  Sole.  Giro- 
W9  tetto^  ove  si  parga  il  peccato  della  Gola.  Albero  con  pomi  di  odore 
mvè  nel  meszo  della  strada  ..,..•...*...»  419. 

.  Gufffè  KUI.  Aaoora  firont  testo.  I  g<iÌoti  toM  ftMt  ttì  osar.  OSuite  . 
Irm  WW999,  fratello  di  Cfnm  Doiattf-eke  lodt  Nella  e«t  moglie,  e  ti  tee» 
glia  eealfo  Itinpadicllà' delle  dome Fiorenltae.  .' .  .  •         .  «4X7. 

Cèrto  ìauf,  Foreae  predlee  ••Dmite  11  lae  di  Oerto  BoMii»  Altra 
piiate  eoa  pomi^  IeTaia'dall''elàerO  etie^fa  morto  do  Bnu  L' Angelo  lotogim 
.  il  poeti  il  tlto.OTttiiMle^econeelltm  altriiP  delta  fimle  di  Dao^^  -1*  4)3 
Càiri»  Uf.  Som  die  òro  dopo  il  ^ifomM.  ateolo  epiege  e  Dento  eeaN 
I*  nomo  à  generele;  o  efemt'è  e^e  l' oiAre  heontfaipirettin  eorporee.  Girone 
tetnào  ed  Mmi^,  oee  ti  purgalo  LLitanrIoal.  Sléaoo  te  mexio  e  Hnmt  di 
Aioeo.   ........   .   »  441 

CAitTO  XXVI.  li  Sole  è  verso  l'occaso,  ossia  per  Gema^eilnroe  è  prossi- 
mo il  mattino  del  venerdì  tanto,  8  aprile.  1  Latsurlosi  cainminarto  per  le 
fiamme  In  due  schiere  eonliparie.llaate' parie  eoo  jMdo^fiuiiieelii»  e  Arnaldo 
poeta  provenzale ....   ^   ....  •  4M 

Canto  XXVII.  Dante  attraversa  le  fiamme,  e  mentre  ascende  per  una 
scala  che  conduce  alla  cima  del  monte  si  fa  notte,  ed  egli  si  addormenta  so- 
pra un  gradino.  Si  sveglia  all'alba,  termina  di  montare  la  scala,  e  si  trova 
in  un'amcnissima  campagna.,  nel  Paradiso  terrestre,  dove  Virgilio'  gli  dice 
■  di  aver  compiuto  1'  ufRzio  suo,  e  lo  lascia  in  balìa  di  sè  medesimo  .  »  457 
•  •  Canto  XXVIII.  Dante  è  impedito  di  andar  più  oltre  da  un  rio.  Vede  di 
lÀ  una  donna  soletta  ciie  canta  e  còglie  fiori,  la  quale  gli  apprende  che 
quelle  acque  divise  in  due  si  chiamano  Letè  da  una  parte,  ed  EuAoè  dalp 
I»  altra  •   •  :  4W 

Canto  .  XXIX.- Tiene  vetep  Dante  una  loinga  pfoeciitiii  dM  lo  empie 
di  maraviglia.  •'«.•       •  ^  .  -  •  «*•  •  «   •  •   •  * 

Cunù  %XK.M  profoaeloBe  et  ferma  imiani  •  loir  Beatrioe  velala 
gli  rimproveiA  la  vita  Iraaoena.  Si  ¥|lge,  omoi  vedo  piè*  TirgUit  biral 
epMpagnia.'  •  •  •,•*•  '•  •'•  •  •  •  •  *       •'•  •  »*4T7 

Oiliioi  XUI.-  Delta  ÌDeiiapta*'vergeigumdo  l.eiol  onWl,  dopo  d|  ohe 
vieie  tiÀUo  nel.  ime  Mtt^  é  beve  delle  Me  ae«ie;o  Beatrieo  getta  via 
.    ti  velo,  e  gH  ei  .ia  mmriieela  %   »  4S5 

Càtm  ino.  i*  jfHmtdont  tk  mette  db  mmivo  6i  iwviméMo>  a.  il 
irreeté  aU'aÌMo  dello  eeieeeeiie  del  ben  e  (dal -male.  Denie  per  poco 
•ai  addormenta.  S^egUalotl  vede  mediante  roppretaataslohl  allegerlebe  I 
iMli  a'qieU  aadà  eofgetla,  e  ehe  «Olggoao  ÌéCiaafa€rlettaM  /  »  491 
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Cxy-i^  XXXIII.  Beatrice  predice  a  Dante  che  Can  Grande  della  Scala 
imnlrà  la  Corte  papale  e  la  corona  dì  Francia  delie  loro  iniquità.  TI  Sole 
tocca  il  merìggio,  ossia  la  notte  del  venerdì  santo  tocca  il  mezzo  a  Geru- 
salemme. Matelda  frrie  Dante  seguito  da  Stazio  alle  acque  di  Kunoè^  e  ve  lo 
imipergej  dopo  di  che  egli  si  sente  puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle.   »  499 

CAIilTIOl  TERZA. 
'  n  Paradiso. 

Oimo  I.  8taf«r  Mrgel^  S  8«lt,  è  proirtaa  tliè  la  fm  4tl  nlMto 
mtis  9  aprile,  oelPeBilrfiBro  Moilnk  Dalla  fOBnidll  del  Vttrgatafk»  Il  pMlB 
1  tratto  con  Beatrice,  mila  regime  éd  ftinB>  .  •  •  .  Pag» 

OARto  m  Danti  sale  Mila  Lina.SaatrlQe  gU  iplega  d»dn  dnpM»»  le 
■meMa  èM  al  Teéoaa «dalla  terra  i^  qoeiHaittro  ...»  617 

Ciim  jll.  n  pdeH  lai^é  da  Fieearda,  aaralfo  di  Yereae  e  di  Oem 
Piani»  dm  «eHt  ImuLJmm  qi^^lH  alie  oMBearasa  alvoli  rdigloel  par  fMen- 
aa  aitnit  Vade.pìreéaa'  di'lel  Gottaaza^  moglie  di  Irtigto  T4iaparalare»  »  6t6 

CARto  lY.  Beairl'ee  scioglie  dna  dabM  a  Pailr;  Uaao-  aail'  etaeta  Pia* 
MPda  e  le  al^  anime  nella  Lana,  e.  non  nel  paradiso  ;  e  il  seconda  come  pui^ 
daaierltare  chi  manea  a' voti  monaMiai  per  violenza  altrui .   .   .  ,  »  531 
•    OA?(Toy.  nante  passa  veloce  eoBie  stella  nel  pianeta  Mercurio  .   »  537 

Canto  YI.  Giustiniano  imperatore  narra  le  vicende  dell'aquila  Romana. 
Dante  apprende  che  nel  pianeta  Mercurio  stanno  gli  spiriti  che  sono  stali  attivi 
perchè  succeda  loro  onore  e  fama.  Giustiniano  gli  dice  essere  ivi  Romeo,  «513 

Capito  VII.  Beatrice  dà  ad  intendere  a  Dante  come  rriusia  vendetta  possa 
essere  vendicata  giustamente,  chiarisce  il  mistero  della  redtMizione,  egli  rende 
ragione  dell' immortalità  dell'anime,  e  della  resurrezione  de'corpi  .    «•  551 

Caato  Vili.  Dante  si  trova  senz'accorgersene  nella  stella  di  Venere,  ove 
sano  quelli  che  furono  facili  agli  amori.  Incontra  Carlo  Martello,  che  move 
amare  parole  contro  suo  fratello  usurpatore  del  regno  di  ISapoli^  e  gii  spiega 
calile  da  feuan  padre  possa  nascere  reo  figliuolo   .  »  hh9 

ÒaUto  IX.  li  poeta  a' Intrattiene  con  . Canina  morella  di  Ezzelino  da  B»- 
«WiVéca^-FiiahaUa  di  Vertiglia,  il  quale  gii  mostra  Mib>  c  pretfoe  la 
iMrtadiBoBiCikloTJn.  '  .  •  .  »  5f7 

CAmX.BnlMDaM»ail«da^.dàwa'^adafi,Tsmaiasa  d'Afiriaé»  Àl- 
iMrlaBagaa^  enaàm$,  Pietra  %mi^mxé»r  Q^mtm,  8,  pionl^  Arasfigll^ 
Filala  Onoslo,  Boeslo,  Isidoro»  Bada».  Riccardo,  Jt  Siglari,  tatti  datlati  a 
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